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LUIGI  SAMPOLO 

Segretario    Generale    della    medesinia 


RELAZIONE  PER  L'ANNO  1893 


LETTA 


nel  13  aprile  1894 


-<>- 


Sommario  :  Sede  per  g\i  uffici  della  Accadeui  ia  —  Terzo  volume  degli  Atti  —  Causa 
D'  Andrea  —  Centenario  di  Antonio  Veneziano  :  V.  Di  Giovauiii;  L.  Sampolo;  U.  A. 
Amico.  —  Letture  :  Sulla  flessione  dell'  ottone  di  JI.  Cantone  —  Elogio  di  liaffaello 
Busacca  per  Luigi  Sampolo  —  //  diritto  di  f/wrra  secondo  f/li  antichi  (/iuristi  ita- 
liani di  Giuseppe  Salvioli  —  Prolegomeni  a'  rnonuinenti  preellenici  di  F.  S.  Caval- 
lari—  Ricordo  di  illustri  Soci  trapassati  :  Girolamo  Ardizzone  ;  Giuseppe  Meli;  Sal- 
vatore Cusa:  Giuseppe  Castrouovo;  Arcangelo  Scacchi;  Alfonso  De  CandoUe;  Giovanni 
Fraccia;  Emanuele  Notarbartolo;  Marchese  Roccaforte;  Eliodoro  Lombardi. 


Sigi\oi'i, 

È  lodevole  consuetudine  che  inaugurandosi  1'  anno  acctidemico  si 
ricordino  alla  nostra  assemblea  i  fatti  più  importanti  della  vita  della 
Accademia,  e  le  letture  che  vi  si  sono  fatte,  e  i  nomi  dei  nostri  illu- 
stri trapassati.  Toccandomi  per  la  seconda  volta  questo  onorevole  uf- 
ficio, aggiungerò  altra  pagina  alla  storia  dello  Istituto. 

La  Accademia  in  questo  Palazzo  ha  la  sua  nobile  sede  fin  dal  1791; 
ma  non  si  ha  un  luogo  ove  si  possano  collocare  i  libri,  tenere  gli  uf- 
ficii  di  presidenza  e  di  segreteria,  e  riunire  il  Consiglio  Accademico. 
Era  questo  ed  è  presentissimo  nostro  bisogno. 

I  libri,  i  registri,  le  nostre  memorie  si  .sono  perduti,  perchè  libri  e 
registri  si  trasferivano  dall'una  casa  all'altra  dei  Segretarii  Generali. 

Oggi,  mercè  la  cooperazione  dell'illustre  nostro  Presidente,  gli  uffici 
sono  collocati  nella  piccola  stanza  della  Biblioteca  Comunale  esistente 
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nel  portico  ,  ove  era  la  biblioteca  circolante  della  nobile  Duchessa  di 
Serradifalco,  marchesa  di  Torre  Arsa.  Per  arredare  la  quale  sahi  di  tavoli, 
di  scartali  e  di  altre  cose  abbisognevoli  s'invocò  l'aiuto  dei  soci,  e  Voi 
rispondeste  ben  volenterosi  airappello. 

Però  non  è  possibile  avere  per  sede  quell'angusta  saletta. 

E  ci  duole  che  tanta  copia  di  preziose  collezioni,  che  invano  si  cer- 
cano nelle  due  grandi  Biblioteche ,  non  siano  disposte  in  luogo  ben 
adatto  si  che  i  socii  possano  trarne  profitto. 

La  Presidenza  si  rivolse  tempo  fa  all'Assessore  per  il  patrimonio,  e 
si  ebbe  la  più  benevola  risposta  ,  avendole  scritto  che  a  lui  «  si  por- 
geva bella  occasione  di  dimostrare  il  suo  vivo  interesse  per  un  Istituto 
ch'è  decoro  della  Città  ».  E  ci  si  oifrivano  poche  stanze  del  Palazzo  Ran- 
chibile  in  via  Alloro,  già  addette  alla  Direzione  teatrale;  sede  non  bene 
adatta  se  l'osse  stata  definitiva,  ma  ben  da  accogliersi  come  un  luogo 
l^rovvisorio  ,  perchè  assai  più  ampio  di  quello  al  presente  occupato. 
Però  ,  quando  si  chiedeva  il  permesso  di  trasportarvi  le  cose  nostre, 
incominciarono  le  titubanze  che  si  mutarono  più  tardi  in  certezza:  quelle 
poche  stanze  erano  state  per  altri  usi  cedute.  Non  restavano  che  due 
misere  stanzette,  ci  vennero  offerte.  La  presidenza  stimò  decoroso  ri- 
fiutarle. 

Il  A-icerè  Carjimanico,  a  5  agosto  1701,  consenti  che  i  letterari  con- 
vegni dell'Accademia  del  Buon  Gusto  si  continuassero  nel  Palazzo  Se- 
natorio. Ed  era  anche  in  questo  il  nostro  Archivio;  non  sappiamo  quando 
siasi  trasportato  fuori.  La  presidenza  ha  insistito  presso  il  Sindaco,  e  spero 
che  l'attuale  Giunta  vorrà  sodisfare  questo  nostro  urgentissimo  bisogno. 

Il  terzo  volume  della  terza  serie  dei  nostri  atti  non  si  è  pubblicato. 

Non  manca  il  materiale,  anzi  abbonda,  mancano  bensì  i  mezzi. 

Le  nostre  entrate  sono  pochissime;  si  vive  col  sussidio  del  Municipio, 
il  quale  in  cento  e  più  anni  da  L.  89,  25  pari  ad  onze  7  è  stato  accre- 
sciuto fino  a  L.  2000,  e  dell'ultimo  aumento  siamo  debitori  al  socio  com- 
mendatore Armò,  che  seppe  con  l'eloquenza  della  sua  parola  farci  rad- 
doppiare l'assegnamento. 

Assottigliato  questo  per  gli  stipendi,  e  per  il  pagamento  di  (jualche 
debito  perla  causa  D'Andrea,  e  per  la  stampa  del  volume  precedente, 
quel  che  ne  avanza,  non  è  bastato  alla  pubblicazione  del  terzo. 

Il  desiderio  del  Presidente  e  mio  di  pubblicare  un  volume  all'anno, 
non  è  stato  possibile  recar  in  effetto. 

L'Accademia  ha  il  titolo  di  Reale,  e  le  nomine  dei  soci  sono  confer- 
mate con  decreto  del  Re.  Ma  dal   (Governo  non   abbiamo   alcun  aiuto, 
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mentre  largamente  provvede  al  mantenimento  dei  grandi  istituti  scien- 
tifici. La  nostra  Accademia  non  è  meno  importante  di  altre;  essa  è  tenuta 
in  grande  estimazione  in  Europa  e  in  America. 

Noi  ci  rivolgeremo  al  Ministro  perchè  ci  desse  qualche  sussidio  an- 
nuale, ma  i  tempi  non  corrono  propizi  ai  nostri  desideri. 

Il  titolo  reale  è  bello;  ma  innanzi  tutto  bisogna  vivere,  come  si  ad- 
dice ad  un  antico  e  nobile  istituto. 

Se  non  si  pubblica  almeno  un  volume  di  Atti  ogni  anno,  e  si  torna 
ai  tempi  quando  gii  Atti  si  pubblicavano  a  non  brevi  intervalli,  la  vita 
a  poco  a  poco  s'intisichisce,  e  poi  si  muore. 

La  Provincia  che  pur  soccorre  altri  istituti  e  fa  uno  assegnamento 
al  Consorzio  Universitario,  non  dà  nulla  a  noi;  e  bisogna  instare  presso 
il  Consiglio  Provinciale  per  ottenere  qualche  cosa  ,  affinchè  si  possa 
meglio  rispondere  a"  fini  dell'Accademia. 

A  voi  è  noto  che  il  Marchese  Francesco  D'Andrea,  istituiva  eredi  in 
un  quarto  delle  sue  sostanze  il  Collegio  di  Belle  Arti  di  Napoli  e  la 
nostra  Accademia,  da  farne  premi  per  concorsi  a  cultori  di  liberali  cogni- 
zioni. Era  per  noi  una  fortuna.  Le  nostre  sorti  si  sarebbero  mutate; 
poveri  oggi,  domani  avremmo  un  patrimonio.  Però  gli  eredi  legittimi  del 
Marchese  impugnarono  di  nullità  il  testamento  per  cagione  di  demenza. 
Koi  ne  sostenevamo  la  validità,  perchè  le  stranezze,  le  eccentricità(quarè 
l'uomo  pur  sano  di  mente  che  non  abbia  le  sue)  non  rendevano  il  Mar- 
chese D'Andrea  incapace  al  tempo  in  cui  scriveva  il  suo  testamento. 

La  causa  ebbe  inizio  nel  1879.  Sono  corsi  1-5  anni,  vari  incidenti  si 
sono  sollevati,  e  varie  sentenze  profferite.  Gli  attori  hanno  opposto  che 
l'Accademia  nostra  non  sia  capace  di  succedere  perchè  non  riconosciuta 
come  ente  giuridico.  Da  noi  si  produsse  la  lettera  viceregia  del  Mar- 
chese Cararaanico  che,  supplendo  di  sua  autorità  alla  mancanza  di  legit- 
tima approvazione,  concedeva  alla  Accademia  la  personalità.  Non  fu 
dichiarata  sufficiente  ed  efficace  la  prova  della  personalità  giuridica  ; 
insistiamo  da  una  mano  presso  l'autorità  giudiziaria,  e  dall'altra  abbiamo 
chiesto  al  Governo  che  sia  riconosciuta  l'Accademia  nostra  ente  morale. 

Se  le  sorti  del  giudizio  ci  saranno  propizie,  l'Accademia  avrà  un  pa- 
trimonio suo,  e  potrà  meglio  che  adesso  più  decorosamente  sostenersi  a 
vantaggio  delle  lettere  e  delle  scienze. 

La  tornata  solenne  fu  quella  del  2:5  agosto  nella  quale  celebrossi  il 
terzo  centenario  di  Antonio  Veneziano.  Un  nostro  socio,  il  prof.  Pitrè 
annunziò  su  pei  giornali  che  ricorrendo  il  terzo  secolare  anniversario 
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della  sciagurata  morte  dell"  illustre  Monrealese,  conveniva  che  in  Pa- 
lermo ove  egli  visse  e  mori,  e  in  Monreale  che  gli  die  i  natali,  si  facesse 
solenne  ricordanza  del  Poeta.  La  Società  Siciliana  per  la  Storia  Pa- 
tria, e  la  nostra  Accademia  tennero  per  quell'avvenimento  apposite 
solenni  tornate.  Queste  feste  onorano  le  città  che  serbano  sacre  le  me- 
morie dei  loro  grandi. 

Appesa  ad  una  delle  porte  di  questa  sala  leggevasi  una  bella  iscri- 
zione del  nostro  socio  can.  Giuseppe  Montalbano. 

La  sala  era  gremita  di  elettissimi  uditori,  notavansi  i  rappresentanti 
del  Governo  e  del  Municipio  ,  i  soci  onorari  cav.  Francesco  Crispi  e 
comm.  Giacomo  Armò,  il  Sindaco  e  alcuni  Assessori  del  Municipio  di 
Monreale,  molti  letterati,  e  non  poche  signore  e  signorine. 

Il  nostro  Presidente  disse  acconciamente  che  1'  Accademia  onorava 
in  quel  giorno  uno  dei  migliori  ingegni  di  Sicilia  che  fu  socio  dell'Ac- 
cademia degli  Acceni. 

Il  Segretario  Generale  tessè  brevemente  la  vita  dell'illustre  Monrea- 
lese,  accennandone  gli  studi  e  rilevando  la  versatilità  del  suo  ingegno, 
e  l'indole  poetica  ed  acre,  il  carcere  e  le  torture  da  lui  patite.  Ricordò 
che  nella  storia  delle  arti  e  delle  lettere  figurano  due  Veneziano  col 
medesimo  nome;  l'uno  da  Venezia,  eccellente  per  le  sue  pitture  e  specie 
pei  suoi  atì'reschi  nel  cimitero  di  Pisa,  l'altro  illustre  poeta  vernacolo, 
e  chiaro  latinista  del  secolo  XV,  vanto  di  Monreale,  gloria  di  Sicilia. 

Il  prof.  U.  A.  Amico  cui  fu  dato  l'incarico  di  commemorare  il  poeta 
Monrealese,  avea  dovuto  con  molta  fatiga  raccogliere  i  lineamenti  del 
suo  soggetto  sparsi  in  autori  fra  se  discordi  e  in  documenti  rinvenuti 
dopo  lunghe  ricerche. 

Dicendo  dell'indole,  delle  disgrazie,  degli  amici  e  della  morte  sven- 
turata del  poeta,  ci  trasportò  a  quei  tempi  di  grandi  sventui'e  e  di 
ingegni  immortali. 

La  critica  letteraria  delle  opere  del  poeta  egli  seppe  bene  intrecciare 
con  la  biografia,  e  ragionò  di  quella  prosa  liellissima  nella  quale  il  Mon- 
realese svolge  il  concetto  della  parte  ornativa  della  grandiosa  fontana 
pretoria.  Ed  ebbe  agio  di  riportare  alcuni  distici  di  lui  di  sapore  greco, 
e  parlò  del  suo  stile  latino  che  ritrae  la  bellezza  delle  forme  di  Pro- 
perzio e  di  Tibullo.  Dimostrò  poi  come  il  Veneziano  nella  sua  Celia  sia 
stato  il  più  grande  innovatore  della  maniera  petrarchesca  ,  facendo 
rilevare  con  belli  raffronti  ,  quali  ottave  di  attica  fattura,  quali  soavi 
melodie  sapesse  egli  comporre  quando  si  ispirava  ad  un  concetto  del 
Petrarca  (1). 


(1)  Pei-  la  solennità   centenaria  di  Antonio  Veneziano,  discorso    letto    alla  K.  Acca- 
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La  elettissima  prosa  dell'illustre  professore  attirò  l'attenzione  di  tutti, 
e  fu  accolta  da  calorosi  applausi. 

Ogni  classe  ha  dato  il  suo  contributo  alle  nostre  adunanze. 

Incomincio  dalla  prima  ch'è  delle  .scienze  fìsiche  e  naturali.  Profano 
in  queste  discipline,  io  leggerò  un  sunto  del  lavoro  sulla  flessioìie  del- 
Vottane  comunicatomi  dallo  stesso  autore  prof.  M.  Cantone.  Egli  studia 
i  fenomeni  di  elasticità  .sotto  un  punto  di  vista  nuovo. 

Esamina  le  deformazioni  tenendo  conto  dei  processi  meccanici  cui 
prima  furono  assoggettati  i  corpi  che  si  cimentano,  ed  analizzando  1 
particolari  dei  cicli  di  trasformazione,  sia  che  si  operi  per  forze  agenti 
sempre  nello  stesso  senso  ,  sia  che  si  sperimenti  fra  i  limiti  di  forze 
uguali  e  di  senso  opposto.  Prova  nei  due  casi  risultati  analoghi  a  quelli 
ottenuti  dal  Warbury  e  dall'  Ihving  per  il  magnetismo  indotto,  cioè  che 
ritornando  al  medesimo  valore  della  forza  estrema  relativa  a  ciascun 
ciclo  ,  si  ritorna  alla  stessa  deformazione  ,  ma  V  andamento  del  feno- 
meno per  le  due  metà  del  ciclo  è  diverso,  in  guisa  da  aversi  un  lavoro 
compiuto  dalle  forze  esterne,  che  si  trasforma  in  calore.  Mostra  come 
a  tal  fatto  si  colleghi  lo  smorzamento  delle  oscillazioni  di  un  corpo  che 
vibri  in  virtù  delle  forze  elastiche,  e  come  perciò  non  vi  sia  bisogno 
d'invocare  una  resistenza  speciale  per  la  dinamica  dei  fenomeni  elastici. 
Riporta  altresi  nel  campo  della  statica  il  processo  di  accomodazione'  e 
l'influenza  delle  scosse,  e  studia  in  ultimo  la  legge  di  deformazione  del 
corpo  che  si  porta  dallo  stato  naturale  per  dedurne  1'  inammissibilità 
della  legge  di  Hooke  anche  nel  caso  di  piccole  deformazioni  (1). 

Passo  alla  classe  di  scienze  morali  e  politiche. 

Chi  ha  r  onore  di  parlarvi  lesse  l'elogio  di  Raffaello  Busacca,  con- 
sigliere di  Stato.  Senatore  del  Regno,  ministro  della  Finanza  in  Toscana. 

Accennò  allo  stato  politico  ,  e  a  quello  delle  scienze  e  delle  lettere 
in  Sicilia  al  tempo  in  cui  egli  si  mostrò  scrittore;  esaminò  il  suo  primo 
lavoro  nuli' Istituto  d'incoraggiamento  e  sulV industria  Siciliana;  ì  suoi  lavori 
economici  sui  privilegi  e  la  libera  concorrenza,  sulla  questione  degli  zolfi; 
accennò  al  concorso  per  la  cattedra  di  economia  civile  nella  nostra 
Università;,  e  il  successo  a  lui  non  favorevole  ,  il  suo  stabilirsi  in  Fi- 


demia  di  Scienze,  Lettere  e  Belle  Arti  di   Paleiuio  ai  20  di  a<josto  1893.  —  Firenze,  Ti- 
pografia G.  Barlìfra,   1894. 

(1)  Leggesi  questa  memoria  nel  voi.  Ili  della  3»  Serie  degli  Atti. 
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renze,  i  lavori  da  lai  fatti  nella  Accademia  dei  Georgofili.  e  la  introdu- 
zione all'opera  del  Brougham;  la  memoria  di  lui  :  la  Sicilia  politicamente 
considerata  rispetto  a  Napoli  e  all'Italia.  liieordò  gli  avvenimenti  del  1859 
e  i  tatti  di  Toscana  —  l'esilio  del  Gran  Duca,  il  Governo  provvisorio 
col  Buoncompagni  a  capo  e  poi  con  Bettino  Ricasoli,  e  il  ministero  di 
finanze  assunto  dal  Busacca  sotto  l'uno,  conservato  sotto  l'altro. 

Ricoidò  altri  lavori  politici  ed  economici  di  lui;  e  com'egli  alla  Ca- 
mera dei  Deputati  e  in  Senato  prendesse  parte  a  tutte  le  discussioni 
più  importanti  di  finanza  e  di  economia  politica  (1). 

L'età  dei  Comuni  tu  in  Italia  splendidissima^  scrive  Cesare  Balbo.  Se 
in  quattro  secoli  di  libertà  non  furono  capaci  di  procacciare  la  indi- 
pendenza, quella  loro  libertà  generò  la  più  splendida,  più  varia,  più 
nazionale   cultursi  che  sia  mai  stata. 

Con  lo  ingentilirsi  della  nuova  lingua,  con  le  lettere  e  le  arti  che  si 
levarono  a  straordinario  splendore,  fiori  in  Bologna  lo  studio  del  diritto 
romano  che  fu  novello  faro  di  civiltà  a  tutte  le  genti.  I  Glosatori  get- 
tarono i  primi  fondamenti  del  diritto  internazionale  privato. 

Non  bastando  i  principii  generali  insegnati  nelle  istituzioni  di  (ìiu- 
stiniano  sulla  giustizia  e  sul  diritto,  si  creava  una  scienza  del  diritto 
naturale.  Era  insufficiente  ciò  che  in  quelle  si  diceva  sull'ordinamento 
delle  città,  sui  delitti,  sopra  alcuni  contratti  commerciali,  sopra  le  azioni, 
e  si  creavano  dottrine  speciali  di  diritto  pubblico,  di  diritto  penale,  di 
diritto  commerciale,  di  diritto  giudiziario. 

Il  prof.  Salvioli  che  nel  1884  aveva  trattato  nell'  Università  di  Ca- 
merino, Il  diritto  di  guerra  secondo  gli  antichi  giuristi  Italiani,  volle  stu- 
diare il  diritto  internazionale  pubblico  di  pace  e  di  guerra  dei  nostri 
comuni.  Dopo  aver  ricordato  come  i  comuni  italiani  vivessero  quasi  sem- 
pre in  guerra  fra  loro,  e  l'Italia  era 

(ìi  dolore  ostello, 
Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta 
Non  donna  di  provineie,  ma  bordello, 

dice  che  le  guerre  mantennero  quasi  sempre  un  carattere  di  umanità 
e  di  mitezza,  e  che  da  ([uesto  originò  un  dritto  internazionale  di 
guerra  e  di  pace,  ispiratosi  a  principii  più  elevati  ed  umani  di  quelli 
che  si  incontrano  negli  Stati  feudali  della  stessa  epoca.  Egli  esamina 
le  procedure  preliminari  alla  dichiarazione  di  guerra,  l'invio  di  amba- 
sciatori circondati  di  rispetto,  e  ricorda  come  i  cittadini  fossero  chia- 
mati a  deliberare  della  guerra  e  come  muovessero  a  battaglia. 


(1)  Leggesi  questo  Elogio  nel  voi.  Ili  degli  Atti. 
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Ricorda  poi  il  huoii  trattamento  dei  feriti  e  dei  prigionieri  verso  i 
quali  si  faceano  soltanto  dimostrazioni  di  scherno,  queste  pratiche 
mette  in  opposizione  con  quello  facevasi  da'  Crociati  coi  prigionieri 
musulmani,  e  da'  guerrieri  di  Francia  e  d'Inghilterra  e  dai  soldati 
deirimpero  verso  le  città  conquistate  (1). 

Come  nota  giustamente  Stuart  Mill  .  la  nozione  del  valore  è  fonda- 
mentale in  economia  politica.  Quasi  tutte  le  speculazioni  relative  agli 
interessi  economici,  egli  dice,  implicano  una  teoria  qualunque  del  valore; 
il  menomo  errore  in  questo  argomento  rende  erronee  tutte  le  conclu- 
sioni che  son  conseguenza  del  primo  :  se  e"  è  alcun  che  di  vago  e  di 
nebuloso  nell'idea  che  noi  ci  formiamo  del  valore,  tutto  il  resto  delle 
nostre  idee  economiche  sarà  pieno  di  confusione  e  d'incertezza-  (2). 

Il  socio  prof.  Ricca  Salerno  nel  suo  lavoro  Sulki  teoria  del  valore  mira 
a  risolvere  le  più  gravi  quistioni,  rimaste  finora  insolute,  nella  dottrina 
della  economia  classica,  specialmente  quelle  riguardanti  la  distribuzione. 

Esposto  il  principio  della  ntilUà  finale,  com'è  inteso  e  dimostrato  dai 
nuovi  economisti  inglesi  ed  austriaci,  ne  stabilisce  1'  equazione  fonda- 
mentale col  lavoro. 

Indi  dimostra  che  la  medesima  equazione  rimane  inalterata,  benché 
assuma  una  forma  complessa,  nei  casi  in  cui  dift'eriscono  le  condizioni 
territoriali  e  capitalistiche  della  produzione.  In  questo  modo  spiega  le 
deviazioni  apparenti  del  valore  dalla  quantità  di  lavoro  ,  derivanti  dal 
diverso  periodo  produttivo,  e  il  profitto  che  vi  si  connette. 

Discutendo  largamente  le  opinioni  e  le  dottrine  svariate  degli  eco- 
nomisti intorno  all'  argomento  ,  le  ricongiunge  a  questo  svolgimento 
storico  del  valore,  il  quale  non  solo  si  compie  nell'ordine  dei  fatti,  ma  si 
riflette  eziandio  in  quello  delle  idee. 

La  distribuzione  moderna  è  un  complesso  di  rapporti  che  si  formano 
nella  storia,   una  derivazione  della  legge  dinamica  del  valore  (3). 

Ultima  è  la  classe  di  lettere  e  belle  arti,  ma  non  ultimi  per  pregio 
furono  i  lavori  recitati  da'  suoi  soci. 

Il  socio  prof.  A.  Pellegrini  lesse  Sulle  Danze  macabre  nel  secolo  XVI 
dipinte  a  Pinzolo  e  a  Cariselo  nel  Trentino. 


(1  !  Vedi  questa  memoria  nel  citato  voi.  Ili  degli  Atti. 
(2)   'Jean  Stuart  ^till  Priiicipes  d'economie  politique  y   libr.  Ili,  cap.  I. 
(3l  La  teoria  del  valore  nella  storia  delle  dottrine  e  dei  fatti  economici.  Roma,  1894. 

o 
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Nel  cimitero  di  Pisa  esiste  un  mirahile  affresco  di  Andrea  Orgagiia, 
rappresentante  il  ffionfo  ddla  Morte.  Essa  ci  si  mostra  con  ocelli  grifagni, 
con  ali  di  pipistrello,  con  coda  e  con  artigli:  è  vestita  di  maglia  ferrata: 
giacciono  presso  a  lei  papi,  imperatori,  vescovi,  abati.  1  demoni  tra- 
sportano le  anime  ree  in  un  monte  che  erutta  fuoco;  gli  angeli  del  pa- 
radiso accolgono  fra  le  braccia  le  anime  buone. 

In  un  secondo  scompartimento  è  figurata  la  vita  di  alcuni  eremiti  : 
in  un  terzo  rappresentata  l'allegoria  dei   Tre  niorfi  e  tre  i-iii. 

Nell'antico  spedale  di  Palermo,  oggi  quartiei-e  militare,  trovasi  dipinto 
ad  encausto  «il  trionfo  della  morte»;  è  di  Antonio  Crescenzio.  La  morte 
vien  figurata  da  uno  scheletro  assiso  sopra  un  cavallo  smunto.  Essa 
vibra  i  suoi  dardi,  e  cadono  a'  suoi  piedi  pontefici,  imperatori,  regnanti, 
principi,  dottori,  genti  di  ogni  età,  sesso  e  condizione. 

Pi'evale  in  queste  dipinture  il  carattere  sacro  e  morale  come  nei  trionfi 
della  morte  del  Petrarca. 

In  Francia,  Germania,  Svizzera,  Inghilterra  dal  principio  del  se- 
colo XIV  fin  quasi  alla  metà  del  XVI  si  perpetuarono  le  bizzarre  rap- 
presentazioni delle  Danze  Macabre  o  Danze  dei  morti,  che  consistevano 
in  un  ballo  di  scheletri  coadotti  dalla  stessa  morte  ,  nelle  quali  rap- 
presentazioni anziché  il  religioso,  campeggia  il  sentimento  sarcastico, 
umoristico. 

Nel  cimitero  della  Chiesa  dei  Domenicani  nel  sobborgo  di  S.  Giovanni 
in  Basilea  è  dipinta  una  danza  macabra  che  attribuiscesi  ad  Holstein,  e 
vuoisi  da  essa  sia  stata  ispirata  al  Goethe  la  bellissima  canzone:  La 
danza  dei  Morti.  Della  quale  per  la  singolarità  sua  non  vi  spiaccia  sentire 
le  due  seguenti  strofe  stupendamente  tradotte  dal  MafFei,  che  imitano 
felicemente  l'originale  e  ci  rappresentano  la  danza. 

La  liieca  congrega  vuol  darsi  trastullo; 

]•;  l'anche  o  gli  stinchi  disnoda  alla  danza. 

Col  povero  il  ricco,  col  vecchio  il  fanciullo. 

La  ridda  s'intesse,  s'ing-rossa,  s"avanza. 
Lo  strascico  impaccia  del  lungo  lenzuol, 

E  poi  che  timore  non  han  del  pudore, 

Xe  scuotono  i  terghi,  lo  gittano  al  suol. 
Or  s'alzano  tibie,  si  piegan  ginocchi, 

Accadono  orrendi,  nuovissimi  gesti  ! 

Di  nacchere  a  guisa,  di  tasti  mal  tocchi, 

Vi  scricchiola  e  crocchia  lo  strano  tenor.  ("lì 

É;  una  fola  gretta  e   vulgare,    ma  la  fantasia   dei  pittori  e  dei  poeti 


(1)  V.  Gemme  straniere.  Firenze.  Lemoniìier,  1860. 
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l'ha  cosi  esaltata  che  la  vista  di  quelle  pitture,  la  lettui'a  di  (juei  versi 
ci  agghiaccia  di  sublime  spavento. 

In  Italia  dipinture  di  danze  macabre  non  ne  esistono  se  non  nella 
parte  settentrionale,  in  Clusone  nel  Bergamasco,  in  Como,  nel  Tren- 
tino, ove  per  la  vicinanza  con  oltre  Alpi  simiglianti  argomenti  furono 
anche  trattati  dai  nostri  pittori. 

Il  prof.  Pellegrini  che  sedici  anni  addietro  nell'.-Vteneo  di  Scienze, 
Lettere  ed  Arti  di  IJergamo,  dava  nuove  illustrazioni  sull'affresco  del 
trionfo  e  della  danzd  ddln  morte  in  Clusone,  lesse  qui  una  nota  intorno 
alle  due  Danze  Macabre  dipinte  a  Pir.zolo  ed  a  Cariselo  nel  Trentino,  ri- 
ferendone tutte  le  iscrizioni  che  giunse  a  decifrare  per  intiero,  mentre 
il  Bolognini  non  ne  avea  letto  che  una  parte  (1). 

Queste  iscrizioni  mostrano  che  anche  in  Italia  siffatte  rappresenta- 
zioni non  perdettero  intieramente  il  carattere  sarcastico  e  satirico  che 
ebbero  oltr'Alpe,  ed  offrono  pure  qualche  interesse  per  chi  stadia  gli 
antichi  parlari  d'Italia. 

Il  socio  prof.  S.  Cavallari  leggeva  Prolegomeni  a'  monumenti  preellenici. 

Le  tradizioni  classiche  ci  attestano  che  già  da  molti  secoli  prima  di 
Roma  prosperavano  in  Italia  città  famose,  e  fioriva  una  civiltà  che  veniva 
da  tempi  remoti.  Ma  le  origini  italiche  sono  ancora  circondate  di  tenebre. 
La  vera  cagione  della  sterilità  degli  scavi  è  riposta,  secondo  un  illustre 
scrittore  moderno  (2),  in  un  concetto  confuso  e  ialso  della  stessa  appella- 
zione d'Italia  che  si  dà  alle  nostre  origini.  In  effetto  sono  appellati  popoli 
italici,  città  italiche,  necropoli  italiche,  popoli,  città  e  necropoli,  non 
etrusche,  non  greche,  le  quali  si  trovano  nel  paese  che  chiamasi  Italia. 
Una  parte  del  bel  paese  fu  abitata  da  popoli  ariani.  Ma  innanzi  che  il 
nome  d'Italia  si  stendesse  alle  contrade  del  centro  e  del  settentrione, 
esisteva  in  quella  regione  posta  di  mezzo  fra  il  seno  Scilletico  e  il  La- 
metico,  fra  il  mare  Jonio  e  il  Tirreno,  e  quegli  Itali  eran  Pelasgi  non 
Àrii.  Le  nostre  origini  debbono  chiamarsi  italiche  nel  senso  originario 
e  etimologico  ,  cioè  di  appartenente  agli  Hethei ,  come  Italia  significò 
paese  degli  Hethei  e  però  dei  Pelasgi.  Fintantoché  resteranno  in  piedi 
quelle  superbe  mura  delle  nostre  città  pelasgiche,  come  restano  ancora 
quelle  di  Grecia  e  dell'Asia  iMinore,  somiglianti  fra  loro  perchè  opere 
di  artefici  e  di  popoli  affini  ,  le  origini  della  nostra  civiltà  si  appelle- 
ranno pelasgiche. 


(1)  Bolognini  Nepomuceno,  scrittore,  e  fnlklorista  trentino,  scrisse  L;i  valle  di  Ge- 
nova e  la  Danza  macabra  di  Pinzolo. 

(2)  De(/ii  Hiltbn  o  Helìtei  e  delle  loro  emigrazioni.  Ricerclie  di  archeologia  liiblica 
italica,  memoria  del  p.  Cesare  A.  De  Cara,  presentata  al  IV  Congresso  internazionale 
degli  fprientalisti  tenuto  a  Londra  nel  settembre.  1891  pubblicata  dalla  Cicilia  Cattolica. 
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La  quistione  sulle  origini  della  Sicilia  è  la  stessa  che  quella  d'Italia. 

Il  socio  F.  Saverio  Cavallari  nei  suoi  Prolegomeni  a'  monumenti  preel- 
lenici non  ha  tolto  ad  esame  le  origini  ilei  primi  abitatori  dell'isola,  ma 
i  monumenti  preellenici,  il  quale  studio  gioverà  molto  alla  conoscenza 
delle  nostre  origini. 

Egli,  fatti  per  mezzo  secolo  studii  pazienti  sulle  antichità  di  Sicilia, 
ha  notato  le  differenze  di  struttura  tra  non  pochi  monumenti  dell'isola 
e  del  continente  italiano,  e  lilevato  il  carattere  strano  di  quelli  scavati 
nei  tufi  calcaiei  del  pendio  quasi  a  picco  delle  colline  e  nelle  pianure 
delle  contrade  orienttili  ed  occidentali  della  Sicilia. 

I  Siculi,  egli  dice,  a'  tempi  di  Tucidide  abitavano  ancora  a  sud-ovest 
della  estrema  parte  d'Italia. 

In  vero  in  questa  parte  si  notano  larghe  e  lunghissime  spaccature 
di  terreno,  e  tra  queste  una  che  va  fino  al  comune  di  Gravina,  anzi 
lo  oltrepassa  ,  da  ciò  il  nome  di  Gravine  a  quelle  spaccature.  Ivi  si 
scorgono  moltissime  opere  di  escavazione  simili  a  quelle  di  Sicilia  in 
Sperlinga,  in  Nicosia,  nella  Rocca  Palta,  nella  contrada  Regamè  presso 
Naro  ,  che  al  presente  servono  le  une  per  abitazioni  del  castello  feu- 
dale ,  le  altre  per  la  conservazione  dei  prodotti  agricoli.  Molte  delle 
citate  gravine  presentano  l'aspetto  delle  cave  d'Ippica  di  Ragusa  (Ibla 
Erea),  di  Modica;  e  quivi  servono  ancora  per  abitazioni.  In  Sicilia  sono 
cavate  in  tufi  calcarei,  nel  continente  in  un  arenario  grigio  molto  resi- 
stente. Dalla  somiglianza  delle  gravine  il  Cavallari  deduce  la  prova 
di  ciò  che  affermava  Tucidide;  e  quindi  ne  trae  che  i  Siculi  dell'Italia 
si  trasferirono  nell'isola. 

Le  mura  ciclopiche  furono  costruite  dagli  It;ili  o  da'  Greci  venuti 
(jui  innanzi  che  vi  arrivassero  Teocle  e  Archia  di  Corinto?  Il  Caval- 
lari afferma  doversi  meglio  riferire  alla  gente  più  vicina  le  cui  mura 
sono  conformi  alle  nostre,  che  ai  popoli  più  lontani. 

I  monumenti  preellenici  sono  antei'iori  o  posteriori  a  quelle  mura? 
Certa  cosa  è  che  in  quei  monumenti  scavati  recentemente  l'arte  è  sta- 
zionaria, di  data  remotissima. 

II  Cavallari  investiga  gli  avanzi  del  cultvi  religioso  degli  antichi  popoli 
Siciliani.  Si  adoravano  qui  Cerere,  l'roserpijia,  Ercole,  Fiutone,  Venere, 
le  muse  Ciane  e  Aretusa,   numi  italici. 

Sulle  colline  fra  cui  scorre  il  Cimarosa  si  notano  molte  opere  di  esca- 
vazione, le  quali  per  la  loro  forma  e  capacità  non  si  possono  riferire  né 
a  tombe  né  ad  abitazioni,  e  però  egli  ritiene  vi  si  esercitasse  il  culto  reli- 
gioso da  un  popolo  che  abitava  la  Sicilia  prima  dell'arrivo  dei  Greci  (1). 


(l'  L'illustre  prof.  S.   Cavallari  ha  lasciato  inedita   l'opera  /  Monumenti  preelte  ni  ci 
in  Sicilii'.  Si  sa  die  il  tiglio  di  lui  iug-.  Salvatore  ne  farà  la  pubblicazione. 
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Queste  furono  ,  o  Signori  ,  le  letture  che  i  nostri  soci  fecero  nella 
Accademia,  letture  che  hanno  non  lieve  importanza  nei  varii  rami 
dell'umano  sapere. 

Tocca  ora  a  me  il  doloroso  compito  di  rimemorare  i  nostri  illustri 
trapassati:  ciò  non  feci  nella  relazione  dell'anno  passato  pubblicando- 
sene nel  ]5ullettino  le  necrologie,  ma  non  venuto  ancora  a  luce  quello 
del  93,  corremi  obbligo  di  farvi  breve  ricordo  dei  Soci  che  mancarono 
alla  vita. 

La  classe  di  scienze  morali  e  politiche  perdeva  il  suo  antico  Segre- 
tario ,  Girolamo  Ardizzone,  decano  della  stampa  periodica  di  Palermo, 
anzi  di  Sicilia,  antico  redattore  del  Giornale  di  Sicilia,  e  poi  unico  diret- 
tore. Egli  fu  letterato  non  mediocre,  elegante  verseggiatore,  valente  tra- 
duttore di  antiche  e  moderne  favelle,  noto  non  solo  in  Italia,  ma  anche 
fuori,  come  ne  fa  testimonianza  la  traduzione  di  un  romanzo  di  lui  Tdue 
amori  in  lingua  portoghese  testé  puliblicatasi. 

Avella  classe  di  lettere  e  belle  arti  si  lamentarono  le  perdite  dei  pro- 
fessori Giuseppe  Meli  e  Salvatore  Cusa. 

G.  Meli  pittore  si  segnalò  nel  genere  sacro  e  nell'affresco.  Jlolte  di- 
pinture rimangono  di  lui.  e  non  pochi  affreschi  nelle  chiese  dell'isola. 

Coltissimo  nella  storia  della  pittura,  frugò  gli  archivi  delle  Chiese  e 
delle  Confraternite  per  iscovrire  nomi  di  pittori  ignorati  e  scovrendone 
apportò  molta  luce  nella  storia  della  pittura  in  Sicilia.  Non  poche  ele- 
ganti monografìe  di  lui  si  leggono  nei  più  accreditati  periodici  di  eru- 
dizione e  d'arte,  e  specie  nell'Archivio  Storico  Siciliano. 

Salvatore  Cusa,  filologo  e  paleografo  insigne,  professore  della  Univer- 
sità, dotto  quanto  modesto,  che  fu  vice-presidente  dell'Accademia,  ve- 
niva d'improvviso  rapito  agli  studi. 

Il  ciclo  in  cui  maggiore  fu  la  sua  attività  letteraria,  chiudesi  nel  de- 
cennio 1868-1878.  Studiò  i  Codici  Arabi  esistenti  nella  Biblioteca  Na- 
zionale, ne  compilò  il  catalogo  e  ne  pubblicò  alcun  testo.  Scrisse  due 
memorie  sull'origine  del  lok,  sulla  fregata  e  sulla  denominazione  dei 
venti,  memorie  che  presentò  al  3"  congresso  geografico  Italiano. 

L'opera  sua  maggiore  :  /  diplomi  greci  e  arabi  di  Sicilia  testi  originali 
è  quella  che  farà  ricordare  con  grande  onore  il  nome  di  lui  che  seguitò 
nobilmente  le  orme  dei  nostri  sommi  diplomatici  :  Amico,  Pirri,  Mon- 
gitore,  Schiavo  ,  Tardia  ,  Di  Giovanni  ,  Gregorio  ,  Garofalo,  Buscemi, 
Amari. 
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E  altra  gloria  a  lui  viene  dalla  scuola  fondata  fra  noi  ,  la  quale  si 
onora  dei  nomi  di  Isidoro  Carini,  Raffaele  Htarrabba  ,  Antonino  Sali- 
iias,  Fedele  Pollaci-Xuccio,  Giuseppe  Spata,  tutti  soci  di  questa  Accademia. 

La  classe  dei  soci  corrispondenti  perdette  il  maestro  Giuseppe  Ca- 
stronovo  dei  padri  predicatori. 

Questi  dettò  a'  suoi  correligionari,  lettere,  sacra  eloquenza,  teologia, 
diritto  canonico  e  sacra  scrittura,  percorse  con  speciale  amore  il  campo 
della  storia  e  dell'  archeologia,  e  scrisse  una  lodata  storia  di  Erk-e  in 
quattro  volumi,   1873-1888. 

Serberanno  in  onore  il  suo  nome  gli  studiosi  di  cose  patrie  ;  i  suoi 
contei'ranei  ne  terranno  sempre  viva  la  memoria,  claè  egli  accoppiando 
due  cose  che  a'  di  nostri  sembrano  ad  alcuni  contrarie,  religione  e  pa- 
tria, la  vita  nobilmente  spese  onorando  l'una,  illustrando  l'altra. 

Dell'ordine  degli  onorari  mancarono  a  noi  Arcangelo  Scacchi,  Alfonso 
de  CandoUe,   .Adolfo  Franck,  Giovanni  foracela. 

Il  primo  (Arcangelo  Scacchi)  dell'Università  di  Napoli,  sommo  geo- 
logo e  cristallografo,  professore  e  direttore  del  Museo  mineralogico  di 
Napoli;  autore  di  pregiatissime  opere  che  a  lui  procacciarono  meritata 
fama  fra  noi  e  fuori  Italia. 

De  Candolle  abbandonò  Temi  per  Flora  e  Pomona,  e  nella  botanica 
ottenne  grandi  successi.  Egli  terminò  il  Prodromus  si/stemafig  naturalis 
regni  vegetalls.  principiato  da  suo  jiadre,  e  pubblicò  una  larga  serie  di 
studii  botanici,  tra  i  quali  piacemi  citare  ciuella  che  lo  rese  altamente 
benemerito,  Geographie,  Botaniqne  raissonnéa  (Parigi  1855)  ispirata  a  con- 
cetti originali  e  filosofici. 

Adolfo  Franck,  del  quale  il  nostro  presidente  lesse  una  bella  notizia, 
supplì  il  Bartliele'inij  Saint  Hilaire  nella  cattedra  di  filosofia  greca  e  latina 
al  Collegio  di  Francia,  e  iiuivi  insegnò  più  tardi  diritto  naturale  e  delle 
genti.  Scrisse  molte  importanti  opere:  La  philosophie  de  droit  civil ,  la 
philosophie  de  droit  penai,  la  philosophie  de  droit  ecclèsiasti(pie;  notevolissima 
fra  tutte  il  Bicfionaire  des  sciences  pliilofiophiques . 

Giovanni  Fraccia  volse  i  suoi  studi  alla  archeologia  e  alla  numisma- 
tica; scrisse  di  Egesta  e  dei  suoi  monumenti,  illustrò  parecchie  monete 
antiche.  Fu  direttore  del  nostro  Jluseo  Nazionale,  e  più  tardi  di  quello 
di  Sassari. 
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Fé'  un  accurato  .studio  storico  sul  famoso  trittico  Malvagna,  uno  dei 
principali  ornamenti  del  Museo  palermitano,  e  dimostrò  che  il  pittore 
del  medesimo  fosse  quel  Giovanni  Gossaent  di  Maubege  (Mabuse),  au- 
tore di  un  quadro  al  nostro  somigliante  ,  che  ammirasi  nel  museo 
Bahring  di  Londra. 

Ne  mancarono  altri  due  ,  i  quali  per  diverse  speciali  benemerenze 
ottennero  l'ambito  titolo  di  soci  onorari. 

Emanuele  Notarbartolo  di  S.  Giovanni,  e  Lorenzo  Cottii  marchese  di 
Eoccaforte. 

II  primo  combattè  sul  campo  dì  Solferino;  tempra  ebbe  adamantina; 
integro  amministratore,  Presidente  dell'  Ospedale  Civico,  Sindaco,  Di- 
rettore Generale  del  Banco  di  Sicilia,  alla  fermezza  del  carattere  accoppiò 
larga  esperienza  di  amministrazione  e  di  cose  bancarie.  Lui  ritirato 
già  a  vita  privata,  mentre  tornava  da  Cerda  a  Palermo,  assalirono  vi- 
gliaccamente in  un  vagone  di  ferrovia,  due  assassini,  e  lui  lottante  ma 
impotente  a  resistere,  né  potuto  da  altri  essere  soccorso,  ferocemente 
pugnalarono,  e  uccisero,  e  ne  gittarono  fuori  sul  margine  della  via  il 
miserando  cadavere.  Ne  raccapricciò  la  cittadinanza,  la  quale  non  ha 
dimenticato  che  l'orrendo  misfatto  è  rimasto  finora  e  rimarrà  forse  un 
mistero. 

Il  marchese  di  Roccaforte  ebbe  lai'ga  cultura,  e  fu  un  carattere,  e  di 
ciò  gli  va  data  speciale  lode  in  tempi  in  cui  può  ancora  ripetersi  che 
se  V Italia  è  fatta,  bisogna  fare  gli  Italiani. 

Pari  del  Regno  nel  1848,  scrisse  contro  la  paria  ereditaria.  Restau- 
rati in  Sicilia  i  Borboni,  insofferente  di  servitù,  ne  andò  in  volontario 
esilio,  e  rivide  la  patria,  quando  era  di  nuovo  libera.  Nominato  Sena- 
tore del  Regno  ,  accettò  ma  non  diede  il  giuramento  ,  nella  speranza 
che  la  Camera  Alta  si  fosse  riformata  a  base  elettorale. 

Visse  gli  ultimi  anni  di  vita  nella  solitudine  della  sua  villa  di  Ba- 
gheria  .  trovando  solo  conforto  nei  libri ,  e  negli  studii  teorico  pratici 
dell'agricoltura. 

Ultimo  documento  della  sua  carità  di  patria  fu  il  lascito  di  gran  parte 
dei  suoi  molti  libri  alla  Società  Siciliana  per  la  storia  patria,  e  l'altro 
anche  più  importante  dei  libri  di  agricoltura,  all'Istituto  Agrario.  Isti- 
tuto fondato  da  Carlo  Cottone  di  Castelnuovo,  che  si  accresce  ora  e  si 
nobilita  con  questa  speciale  biblioteca  da  altro  patrizio,  desideroso,  quanto 
il  Cottone,  di  vedere  la  sua  Sicilia  libera  ,  prosperosa  e  fiorente  nel- 
l'agricoltura. 
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Un  recentissimo  lutto  ci  lui  contristati.  Il  16  marzo  del  1894  è  morto 
il  prof.  Eliodoro  Lombardi.  Mentre  dettava  la  sua  lezione  all'Ateneo  gli 
venne  meno  la  parola,  soolorossi  in  viso,  e  gli  si  rese  inerte  la  per- 
sona. Non  prott'eri  più  verbo;  trasportato  a  casa  potè  solo  con  gli  oc- 
chi favellare  all'amata  consorte,  e  dopo  pochi  giorni  spirò. 

Poeta  si  accese  in  questi  ideali  :  «  Italia,  Libertà,  Pensiero  e  Croce». 

La  sua  Musa  si  rivelò  da  prima  nel  verso  improvviso,  che  scorreva 
Unente  armonioso;  i  suoi  versi  infiammavano  gli  animi. 

Cantò  le  ultime  ore  di  Francesco  Riso.  Annunziò  l'arrivo  di  (Tari- 
baldi  in   Sicilia  : 

Riedi  al  brando,  riprendi  il -cimiero 
G.arilialdi.  o  Sicilia,  è  con  te. 

L'eroico  Carlo  Pisacane  era  stato  bello  argomento  di  un  suo  poemetto  : 
«  fragrante  giocondissimi  olezzi  ,  care  e  sentite  melodie  miste  ad  ire 
sdegnose»  (1).  La  battaglia  di  Calatafimi,  la  prima  che  combattè  in  Si- 
cilia coi  suoi  mille  il  Garibaldi  contro  i  soldati  del  Borbone,  fu  pur  tema 
nobilissimo  al  nostro  Socio. 

Voi  ricordate  i  belli  versi  recitati  alla  Villa  Giulia  per  1'  inaugura- 
zione del  monumento  al  principe  di  Galati  e  gli  altri  stupendi  su  Cri- 
stofaro Colombo. 

Né  fu  solo  il  poeta  della  libertà  ^  ma  piacquesi  anche  d'inneggiare 
all'  Umanità  nel  Prometeo  ,  e  alla  redenzione  delle  plebi  agricole  nel 
canto  della  zappa. 

Poeta  e  insieme  guerriero  come  Goffredo  Mameli  e  Alessandro  Poerio, 
pugnò  al  Volturno,  e  più  tardi  nel  1866  sui  monti  del  Tirolo. 

I  vuoti  che  il  trasferimento  di  soci  ad  altre  classi  o  la  morte  ha  fatto, 
voi  avete  già  coverto;  nella  prima  coli'  illustre  professare  di  geodesia 
A.  Venturi  che  onora  la  Università  e  l'Accademia;  nella  seconda,  con 
due  insigni  professori  della  facoltà  di  giurisprudenza,  G.  Ricca-Salerno 
e  V.  E.  Orlando,  l'uno  insegnante  economia  politica,  e  1'  altro  diritto 
amministrativo  e  diritto  costituzionale,  e  nella  terza  coi  professori  Bar- 
tolomeo Lagnmina,  Matteo  Ardizzone  e  il  dottoi-e  Giuseppe  Lodi.  Questi 
fornito  di  larga  coltura;  il  primo  valente  orientalista  archeologo  e  nu- 
mismatico, l'altro  dotto  nelle  antiche  e  moderne  favelle. 

La  classe  dei  collaboratori  che  con  la  nomina  decli  attivi  viene  assot- 


(1^  Parole  di  U.  A.  Amico. 
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tignandosi  ,  avete  anche  messo  a  pari,  meno  la  seconda  in  cai  molti 
vuoti  tuttavia  si  notano. 

Entrarono  testé  novelli  soci  collaboratori,  nella  prima  Antonino  Borzi 
professore  di  Botanica  e  Direttore  dell'Orto  Botanico,  e  Francesco  Ran- 
dacio  insegnante  anatomia  nell'  Ateneo  ,  ambi  insigni  nelle  loro  disci- 
pline; e  nella  classe  di  lettere  e  belle  arti  il  professore  Alfonso  San- 
sone, e  il  professore  (iiuseppe  Paolucci,  noti  l'uno  e  l'altro  per  notevoli 
lavori  sulla  storia  di  Sicilia  e  d'Italia. 

La  classe  degli  onorari  fu  accresciuta  del  nome  di  Alfredo  Capelli, 
valente  matematico,  già  onore  e  lume  della  nostra  Università,  e  ora 
di  quella  Napolitana. 
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LETTA 


nel  17  Aprile  1895 


Sommario  :  Timori  per  la  soppressione  della  dotazione  —  Luogo  per  gli  uffici  della  Ac- 
cademia —  Elenco  dei  Soci  dell'  Accademia  del  Buon  Gusto  del  1802  donato  dalla 
Principessa  di  Torremuzza  —  Mezzobiisto  del  padre  Alessio  Xarbone  —  Letture  :  Re- 
lazione accademica  ;  Sui  iremuoti  del  prof.  Temistocle  Zona  ;  Il  lavoro  della  Civiltà 
per  la  pace  in  occasione  di  una  recente  opera  di  un  Giurista  tedesco  del  Canonico 
Salvatore  Dibartolo;  Il  nome  di  Ciullo  d'  Alcamo  del  prof.  Di  Giovanni;  Le  Giu- 
daiche di  Palermo  e  di  Messina  del  prof.  Lagumina  ;  I  parlamenti  Siciliani  al 
tempo  di  Federico  II  del  prof.  Giuseppe  Paolucei  —  Commemorazioni:  G.  B.  De 
Rossi;  Vittorio  Diiruy;   Padre   Francesco  Densa;  Cesare  Cantù;  Isidoro  Carini. 

Sigi\on, 

Inaugurandcsi  l'anno  novello,  l'Accademia  nostra,  rinsanguata  di  nuovi 
gagliardi  Soci  in  (juella  delle  classi  che  ne  era  piìi  scema,  ripiglia  lena, 
e  segue  il  suo  cammino  nel  vasto  campo  delle  scienze  naturali,  morali 
e  delle  discipline  letterarie. 

In  questo  giorno  è  mio  debito  darvi  contezza  dei  lavori  che  durante 
r  anno  passato  furono  letti  da'  vostri  Soci  ,  e  delle  cose  operate  dal 
Magistrato  accademico. 

Incomincerò  da  queste  : 

I.  —  La  Giunta  Comunale  e  poi  la  Commissione  del  bilancio  soppres- 
sero la  dotazione  di  L.  2000  dovuta  alla  R.  Accademia. 

Però  né  la  Giunta  né  la  Commissione  pensarono  che  quella  assegna- 
zione è  dote  dell'Istituto;  e  chi  dota  è  tenuto  ad  adempiere  gli  obblighi 
assunti. 
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"Nel  1701  l'Accademia,  già  nata  nel  1718  ed  ospitata  per  lunghi  anni 
nel  palazzo  di  S.  Flavia,  ebbe  onorato  ricetto  ,  previo  1'  assentimento 
del  Viceré  principe  di  Caramanico,  nel  palazzo  Pretorio  :  e  le  furono 
date  onze  seffe  annuali  per  il  sostegno  e  mantenimento  di  essa  Accademia.  Il 
Viceré  approvò  tale  assegno  (1). 

Due  anni  dopo,  riconosciutasi  insufficnente,  la  dotazione  si  accrebbe  ad 
onze  ventiquattro  (2). 

Per  siffatta  dotazione  perpetua  nelle  leggi  della  Accademia  il  Senato 
ebbe  il  titolo  di  Mecenate  o  Patrono  ed  il  Pretore  di  Capo  o  Promo- 
tore: titoli  che  sono  tuttavia  in  vigore.  Gli  aumenti  che  seguirono  ser- 
barono tutti  la  natura  della  prima  assegnazione. 

Nel  1826  fu  elevata  la  dote  ad  onze  60  pari  a  L.  841,50.  L'Inten- 
dente nel  1837  proponeva  elevarsi  ad  onze  80  pari  a  L.  1020,  «  attesi,  co- 
m'egli diceva,  i  bisogni  dell'Accademia,  la  quale  è  in  pieno  vigore,  e 
per  eccitare  vieppiù  con  mezzi  stabili  lo  zelo  dei  componenti  a  progredire 
nelle  loro  letterarie  adunanze,  e  per  le  spese  della  stampa  degli  Atti  »  (3). 

Il  Decurionato  non  accolse  allora  la  proposta  ,  riserbandosi  di  fare 
a  miglior  tempo  l'aumento. 

Dopo  varie  vicende  la  dote  fu  accresciuta  a  L.  1000  sotto  la  sinda- 
catura  di  Domenico  Peranni,  e  nel  l8So  raddoppiata  mercè  la  efficace 
parola  del  Comm.  Giacomo  Armò. 

Nel  tempo  che  l'Accademia  ebbe  solamente  sostegno  da'  privati,  non 


(1)  Eccelleittissimo  S/i/nore, 

Infornifito  io  sulla  riiiiostraiiza  di  V.  E.  del  primo  febbrajo  scorso,  cou  la  quale  facen- 
domi presente  di  aver  dovuto  erogare  onze  dieci  per  una  sol  volta  per  le  occorrenti 
spese ,  onde  adunarsi  nel  Palazzo  Senatorio  l' Accademia  del  Buon  Gusto  .  e  che  biso- 
gnano altre  onze  sette  annue  per  il  sosfer/no,  e  mantenimento  di  essa  Accademia,  ha 
chiesto  il  permesso  per  una  tale  erogazione  non  compresa  nella  fatta  riforma,  le  dico 
in  risposta,  die  vengo  ad  accordarlo,  con  che  tragga  tanto  le  onze  dieci  per  una  sol 
volta,  che  le  onze  sette  annuali  dalle  onze  700,  annue  di  congrua,  che  tiene  assegnate. 
Nostro  Signore  la  feliciti  come  desidero.  Palermo  12  marzo  1792.  Eccmo  Signore,  Il 
Principe  di  Caramanico. 

(2)  Il  Viceré  con  biglietto  del  23  ottobre  179:!  cosi  scriveva  al  Senato  di  Palermo  : 

Eccellentissimo  Signore, 

Giacché  V.  E.,  per  quanto  mi  fa  presente  in  rappresentanza  delli  :^1  luglio  passato, 
credo  conveniente  aumentarsi  la  insufficiente  dotazione  di  onde  seffe  annuali  che 
gode  presentemente  l'Accademia  del  Buon  Gusto,  alla  somma  di  onze  ventiquattro,  le 
dico  in  risposta  che  vengo  ad  accordarne  1'  aumento  fino  alle  onze  ventiquattro  ,  con 
che  però  l'È.  V.  cavi  una  tal  somma  annualmente  dalla  Congrua  che  tiene  assegnata. 

Nostro  Signore  la  feliciti  come  desidero.  Il  Principe  di  Caramanico. 

(3)  Stato  discusso  del  l.s:J7. 
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potè  pubblicare,  dal  1718  ul  1755,  altro  che  un  volume;  poi  dal  17r)5 
al  1800,  quando  da  poco  otteneva  onze  ventiquattro  annuali,  un  altro 
volume.  Corsero  45  anni  e  non  fuvvi  alcuna  pubblicazione  di  Atti. 

S'incominciò  la  seconda  serie  nel  IS-kb:  dieci  anni  dopo  fu  pubblicato 
il  secondo  volume,  nel  1859  il  terzo.  Cresciuta  la  dotazione  prima  in 
L.  1000,  e  poi  in  L.  2000,  la  stampa  dei  volumi  fu  più  frequente,  e  così 
dal  1874  al  1888  se  ne  pubblicarou  sette,  e  si  è  poi  dato  principio  alla 
terza  Serie,  di  cui  sono  già  usciti  i  primi  due  volumi  ed  il  terzo  è  pronto. 

Appena  il  Magistrato  Accademico  venne  in  conoscenza  che  all'Acca- 
demia volevasi  togliere  la  dotazione,  si  adunò  per  provvedere  alla  difesa 
dei  diritti  della  medesima.  Fu  presentato  ai  Consiglieri  Comunali  un 
memoriale  in  cui  fu  dimostrato  la  natura  dell'assegnazione  ed  insieme 
la  utilità  ed  importanza  dell'Accademia  che  in  questi  ultimi  anni  è 
stata  più  fiorente  che  mai. 

Mi  gode  l'animo  di  significarvi  che  il  Consiglio,  inspirandosi  a  quei 
nobili  sentimenti,  che  debbono  albergare  in  chi  siede  nei  Consigli  di 
una  grande  Città  ,  non  permise  che  alla  nostra  R.  Accademia  né  al 
Circolo  Giuridico  né  alla  Società  per  la  Storia  Patria  fosse  in  minima 
parte  ridotto  il  relativo  assegno. 

IL  — L'assessore  del  patrimonio,  secondando  la  domanda  nostra,  pro- 
poneva alla  Giunta  di  concedere  all'  Accademia  alcune  stanze  o  celle 
dell'ex  Convento  di  S.  Nicolò,  addette  già  all'ufficio  d'igiene. 

La  Giunta,  con  deliberazione  del  15  febbraro,  ha  assentito  che  quelle 
stanze  servissero  pe'  nostri  ufficii.  Pur  non  potendo  ripetere  j;«cra  •<«/ 
apta,  riteniamo  che  il  poco  vai  meglio  del  nulla. 

In  quelle  stanze  d'ora  in  poi  si  adunerà  il  magistrato  accademico, 
stabiliremo  i  nostri  ufficii,  porremo  in  ordine  i  nostri  libri  per  renderli 
utili  ai  socii.  Rendiamo  qui  pubbliche  grazie  all'egregio  signor  Sindaco 
e  all'onorevole  (iiunta,  confidando  che  più  in  là  il  Municipio  potrà 
assegnare  altro  più  acconcio  luogo,  sì  che  si  possa  dire  :  Hic  manebi- 
mus  optime. 

IIL  — Dalla  cortesia  della  nobile  signora  Luisa  Maria  della  Tremouille 
principessa  di  Torreinuzza  ci  è  stato  donato  1'  Elenco  dei  Soci  della 
Accademia  dei  Buon  Gusto  del  1802,  nel  quale  leggesi  1802  l'anno  della 

riforma. 

Io  fui  il  primo  a  far  conoscere  che  al  1801  si  rinnovarono  le  leggi 

dell'  Accademia  e  queste   pubblicai  in   appendice  al  mio  Discorso  sulla 

origine,  le  vicende  ed  il  rinnovamento  deW Accademia  nostra  (1). 


(1)  Le  origini,  le  vicende  e  il  rinnovamento  dell'  Accademia    di  Scienze,  Lettere  e 
Belle  Arti  —  Palermo,  Tii)Ografia  Barra  vecchia,  1891,  Appendice,  v.  VI. 
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Altre  copie  di  quelle  leggi  furono  poi  trovate  dal  Bibliotecario  Mon- 
signor Di  Marzo  fra  le  carte  che  il  principe  di  Torremuzza  donava  alla 
Comunale,  insieme  con  lettere  d'illustri  Soci  intorno  alle  proposte  riforme 
indirizzate  al  Conte  Vincenzo  Castelli  di  Torremuzza.  Mancando  nel 
nostro  Archivio  i  documenti  della  vita  oltresecolare  del  nostro  Istituto, 
siamo  lieti  di  andar  raccattando  ciò  che  presso  i  privati  esiste  e  a 
quello  si  riferisce. 

IV.  —  La  nostra  Accademia  si  è  fcitta  promotrice  di  una  sottoscrizione 
per  un  mezzobusto  al  P;xdre  Alessio  Xarbone,  che  fu  Segretario  Ge- 
nerale dell'Accademia  dal  1851  al  1854. 

Ben  conveniva  che  in  Palermo  si  onorasse  degnamente  cotesto  uomo, 
che  A'ersatissimo  nelle  lettere  e  nelle  sacre  scienze  lasciò  innumere- 
voli documenti  di  non  comune  erudizione. 

Già  si  è  raccolta  non  poca  somma  ,  ma  non  bastevole  ancora  alla 
spesa.  Il  Comune  nostro  concorrerà  ad  onorare  quel  dottissimo  ,  che 
illustrò  colle  sue  opere  la  Sicilia;  ed  altri  aiuti  ci  verranno  dagli  stu- 
diosi, si  che  entro  l'anno  novello  potrà  collocarsi  il  mezzobusto  di  Ales- 
sio Xarbone,  presso  quello  del  Mongitore,  nel  gran  tempio  di  San  Do- 
menico, che  accolte  serba  le  glorie  Siciliane. 

V.  —  Xeir  anno  decorso  la  nostra  Accademia  fu  operosa  nel  prin- 
cipio e  nel  fine;  tacque  nei  mesi  di  giugno,  luglio,  agosto,  vuoi  pel 
ricadere  la  tornata  di  luglio  il  giorno  della  festa  di  Santa  Rosalia,  vuoi 
per  impedimenti  dei  Soci. 

S'ebbero  nei  primi  mesi  le  seguenti  letture  :  la  relazione  del  Segre- 
tario Generale  —  un  discorso  del  presidente  Sul  nome  di  CiiiUo  d'  Al- 
camo :  Le  Giudaiche  di  Palermo  e  di  Mensina  descritte  da  Obadia  di  Ber- 
tinoro,  del  Canonico  Lagumiiia  ;  nei  mesi  di  novembre  e  dicembre  fu- 
rono recitati  i  seguenti  discorsi:  2\ote  sieriche  sul  parlamento  di  Foggia 
del  1240  e  sulle  pretese  elezioni  popolari  di  quel  tempo  nel  regno  di  Sicilia, 
del  prof.  Giuseppe  Paolucci  ;  Sui  tremuoti  del  prof.  Temistocle  Zona; 
Sui  progressi  della  civiltà  a  proposito  di  un  liììro  tedesco,  del  Can.  Salvatore 
Di  Bartolo. 

Il  Segretario  Generale  discorse  del  Centenario  di  Antonio  ^'eneziano 
celebratosi  solennemente  dall'  Accademia  ,  ricordando  le  poche  parole 
dette  da  lui  e  1'  elegante  discorso  del  prof.  U.  Antonio  Amico:  cenno 
le  letture  fatte  Sulla  flessione  dell'ottone,  del  prof.  M.  Cantone  :  Raffaello 
Busacca,  economista  e  uomo  di  Stato,  del  prof.  Scimpolo;  sul  Diritto  pubblico 
di  pace  e  di  guerra  sotto  i  Comuni,  del  prof.  G.  Salvioli;  Della  teorica  del 
valore,  del  prof.  G.  Ricca  Salerno;  Delle  danze  Macabre  nel  Trentino  del 
prof.  Astorre  Pellegrini.  Ricordò  poi  a  larghi  tratti  i  trapassati  Socii  : 
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Girolamo  Ardizzoiie,  (iiuseppe  Meli,  Salvatore  Cusa,  soci  ordinari;  del 
maestro  P.  Giuseppe  Castroiiovo  socio  corrispondente,  e  i  signori  pro- 
fessore Arcangelo  Scaccili,  Alfonso  De  Candolle,  Adolfo  Frank,  Giovanni 
Fraccia,  Emanuele  Notarbartolo,  Lorenzo  Cottù  marchese  di  Roccaforte, 
soci  onorari,  ed  Eliodoro  Lombardi. 

Classe  di  Scienze  Naturali  e  Matematiche. 

VI.  —  Un  forte  sconvolgimento  di  terra  come  sul  finire  del  secolo 
passato,  incominciato  nel  novembre  u.  s.  e  durato  lunghe  settimane  e 
non  ancora  finito,  ha  funestato  la  Calabria  e  la  nostra  Messina,  assai 
più  terribile  in  quella  che  in  questa. 

La  parte  ultima  d'Italia  è  una  di  quelle  che  noi^ hanno  avuto  la  loro 
«oncozione  intera,  ma  la  van  facendo;  quindi  è  che  nelle  sue  viscere 
intime  regna  tuttavia  una  gran  discordia  che  fuori  a  noi  si  scopre  con 
fiamme  spaventose,  con  eruttamenti  meravigliosi,  con  macigni  lique- 
fatti ,  con  terremoti,  con  maremoti,  con  aerimoti  che  danno  a  temere 
sia  venuta  la  fine  del  mondo  (1). 

La  provincia  di  Reggio  ha  sofl^'erto  una  di  quelle  terribili  sventure 
che  di  rado  toccano  ai  popoli.  Gli  abitanti  esterrefatti  lasciano  le  case 
e  si  adagiano  all'aperto  sotto  le  tende.  Le  case  crollano,  qualche  paese 
cade  in  rovina;  all'una  scossa  altra  ne  succede,  e  se  oggi  più  non  ne 
senti,  domani  altre  più  violente  impaurano  ed  atterriscono  i  cittadini. 

Le  madri  stringonsi  al  seno  i  figliuoletti  ,  dubitose  se  la  terra  non 
si  apra  per  ingoiarle  con  essi.  Il  terrore  e  la  desolazione  sono  daper- 
tutto.  Le  mani  tese  al  cielo,  prostrati  ginocchioni,  la  gente  invoca  l'aiuto 
di  Dio,  a  nulla  valendo  l'aiuto  degli  uomini. 

Il  chiarissimo  prof.  Temistocle  Zona,  che  reggendo  il  nostro  Osser- 
vatorio studia  con  amore  i  fenomeni  del  cielo  e  della  terra  ,  invitato 
dal  Comirato  degli  studenti  tenne  a  scopo  di  beneficenza  nella  Grande 
Aula  dell'Università  una  conferenza  sui  tremuoti.  E  qui  ,  nell'  ultima 
adunanza  del  1894.  esposte  le  varie  ipotesi  intorno  all'origine  dello  sco- 
timento delle  terre,  volle  manifestare  alcune  sue  idee  (2). 

Egli  ritiene  che  i  terremoti  possono  avere  origine  da  eruzioni  di  vul- 
cani subterrestri,  imperocché  simili  ai  fenomeni  che  precedono  gli  erut- 
tamenti vulcanici  son  quelli  che  accom])agnano  i  tei'reraoti. 


(1)  Botta.  Storia  cC Italia  dal  1789  al   ISU,  1.  XLIX. 

(2)  La  memoria  del  prof.  Zoua  è  inserita  in  (|uesto    voi.  I\'  degli  Atti  della  nostra 
E.  Accademia. 
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L'idea  dell  "illustre  professore  vi  sarà  meglio  manifesU  dalle  parole 
stesse  di  lui. 

«Si  rammentino  orale  grandi  caverne,  si  rammentino  i  fenomeni  vul- 
canici con  gii  uragani  vulcanici  prodotti  dalle  eruzioni  ,  si  rammenti 
l'urto  dato  nel  sottosuolo,  urto  che  si  trasmette  all'epicentro  in  forma 
di  sussulto;  si  rammentino  i  fenomeni  elettrici,  e  sarà  facile  concludere 
che  se  esistono  vulcani  sub-aerei,  se  esistono  vulcani  sub-marini  che 
danno  il  maremoto,  possono  esistere  vulcani  sub-terrestri  le  di  cui  esplo- 
sioni ed  eruzioni  daranno  il  terremoto.  Ammessa  l' ipotesi  che  nelle 
grandi  caverne  prima  detto  esistano  vulcani,  sarà  facile  trovare  la  spie- 
gazione di  tutti  i  fenomeni  che  accompagnano  il  terremoto  ed  anche 
dei  terremoti  microscopici. 

«Le  esplosioni  daranno  l'urto  sotto  la  volta  della  caverna,  e  questo 
urto  si  propagherà,  come  si  è  detto,  dando  origine  al  terremoto:  anche 
nelle  sotterranee  eruzioni  avremo  l'uragano  elettrico  con  tuoni  e  ful- 
mini; inoltre  nel  vulcano  sub-terrestre  avremo  una  gigantesca  macchina 
d'Armstrong  sulla  quale  funzionerà  da  conduttore  la  volta  della  caverna, 
di  qui  l'origine  di  tutti  i  fenomeni  sismo-elettrici;  i  rumori  senza  scosse 
saranno  prodotti  da  esplosioni  che  non  arrivano  a  colpire  la  volta  della 
caverna. 

«  Con  tutto  ciò  non  voglio  negare,  come  già  dissi,  che  in  varii  luoghi 
scosse  di  minore  importanza  per  estensione  siano  prodotte  da  frane, 
da  fratture,  o  da  scivolamenti  di  strati;  certamente  però  questo  non 
deve  essere  il  caso  del  terremoto  in  Italia,  nel  Giappone  e  nell'.Vme- 
rica  centrale  ;  come  neppure  può  essere  questo  il  caso  del  terremoto 
di  Lisbona.  Dato  che  il  terremoto  di  Calabria  p.  e.  sia  prodotto  da  un 
vulcano  sub- terrestre ,  non  sarà  difficile  studiarlo,  rendendo  cosi  un 
servizio  all'umanità  ed  alla  scienza». 

Classe  di  Scienze  Morali  e  Politiche. 

VII.  —  Il  lavoro  ddla  Ciciltù  in  favore  della  pace  in  occasione  di  un'opera 
recente  di  un  giurista  tedesco  lii  il  tema  trattato  dallo  insigne  canonico 
Salvatore  Di  Bartolo  (1  ). 

L'opera  è  di  Ludovico  Huberti  dottore  della  Università  di  Wiirzburgo, 
ed  ha  per  titolo  :  Stndien  zar  Rechtsgeschichte  des  Gottesfrieden  und  Land- 
frieden,  pubblicata  in  .\usiiach  nel  1892,  primo  volume  di  un  vastissimo 


(1)  La  memoria  del  oanonico  Salvatore  Di   Bartolo   è    ptibblicata    in    questo  voi.  IV 
degli  Atti  della  R.  Accademia. 
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lavoro  storico.  Opera  che  lodata  dal  Bonghi  nella  Cultura  e  dal  Lechaire 
nella  Recue  Jii-iforique,  ebbe  acerbe  censure  dallo  illustre  storico  Weiland 
nello  Zeitschrift  der  Savigìì//  Stiftung. 

Il  nostro  chiarissimo  Socio  ,  avuto  in  mano  il  libro  ,  vide  il  titolo 
dell'opera,  la  lesse  e  si  invaghi  del  tema.  Egli  presentò  un  concetto 
preciso  della  civiltà  ,  e  scorrendo  nelle  sue  parti  il  volume  dell'  Hu- 
berti,  svolse  tutti  gli  elementi  storici,  che  provano  il  lavoro  della  civiltà 
attraverso  i  secoli,  per  raggiungere  lo  scopo  della  pace. 

Gli  elementi  storici  sono:  il  clero,  il  popolo,  la  dignità  regale,  il  di- 
ritto pubblico. 

Quindi  l'oratore  rassegnò  i  molti  luoghi  dell'Huberti ,  ove  dimostrò 
il  clero  promotore  della  pace;  citò  Concilii,  Decretali,  che  inculcano  la 
pace  ,  parlò  della  Tregua  di  Dio  ,  e  mostrò  come  il  Concilio  mede- 
simo di  Clermont,  nel  quale  Urbano  II  benediva  la  prima  Crociata  contro 
i  Musulmani,  provvedesse  anche  alla  pace.  II  popolo  vincendo  con  la 
istruzione  la  stessa  barbarie,  istituì  nei  secoli  XI,  XII  e  nei  successivi 
le  fratellanze  per  ottenere  la  ptice. 

I  sovrani  pubblicarono  ordinanza  al  medesimo  scopo  ,  e  I  è  famoso 
un  diseguo  di  pace  per  tuttn  la  Cristianità  fermato  tra  Roberto  dei  Capeti 
ed  Enrico  lì  imperatore  di  Germania. 

II  diritto  pubblico  e  il  diritto  internazionale  s'informano  benanco  a 
concetti»  pacifici  ,  riflettendo  le  idee  già  trasfuse  nel  popolo.  11  primo 
volume  dell'Huberti  si  occupa  solamente  del  Medio  Evo  e  della  Francia, 
e  solo  basta  a  far  riconoscere  nello  autore  una  gr^inde  valentia  nelle 
discipline  storiche  ,  come  a  lare  rispiccare  il  lavoro  paziente  e  con- 
tinuo della  Civiltà  in  favore  della  pace. 

Il  nostro  socio  reputò  l'opera  dell'Huberti  cissai  importante,  ritenendo 
che  la  conoscenza  della  medesima  varrà  di  molto  a  nutrir*  e  confort<ire 
le  tendenze  pacifiche,  le  quali  ai  giorni  nostri  si  sono  tanto  largamente 
dift'use. 

«  r  vo  gridando  pace,  pace,  pace  >  :  fu  il  grido  del  poeta,  e  pace,  pace, 
pace  è  il  grido  universale  dei  popoli  civili.  E  dapertutto  sorgono  asso- 
ciazioni con  lo  scopo  di  cooperare  in  ogni  guisa  perchè  cessino  le  guerre 
e  le  quistioni  fra'  popoli  si  compongano  per  arbitrati. 

Siamo  ancora  ben  lontani  da  questa  nobile  meta,  toccar  la  quale  non 
vorrei  si  possa  dire   «  era  follia  sperar  > . 

Certo,  i  casi  di  guerra  sono  al  presente  più  radi;  gii  arbitrati  hanno 
risoluto  e  risolveranno  gravi  contese  internazionali.  Ed  è  ciò  grandis- 
simo beneficio  della  civiltà. 

Ma  la  guerra  non  è  cessata. 
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A  tacere  del  lontano  Oriente,  la  vecchia  Europa,  pur  prott'erendosi 
vaga  di  pace,  è  un  campo  di  battaglia,  assorbente  ogni  alino  miliardi 
di  franchi,  e  dall'un  di  all'altro  poca  favilla  potrà  secondare  gran  fiam- 
ma, e  gli  eserciti  si  combatteranno  coi  ]>iù  recenti  ed  ingegnosi  arnesi 
di  distruzione. 

Ci  vorrà  ancor  molto  jìerchè  nelle  relazioni  internazionali  prevalga 
la  giustizia;  dopo  un  secolo  dalla  dichiai'azione  dei  diritti  dell'  uomo, 
ben  converrebbe  che  si  dichiarassero  i  diritti  delle  nazioni. 

Classe  di  lettere  e  belle  Arti. 

Vili.—  Il  famoso  Contrasto  della  rosa  fresca  aulentissima  è  stato  tante 
volte  pubblicato  ed  illustrato;  e  fra  gli  editori  ed  illustratori  cito,  dei 
moderni,  il  Valeriani,  il  Xannucci,  il  Galvani,  il  Corazzini,  il  Bartoli, 
il  d'  Ovidio,  il  Salvo-Cozzo,  il  Salvo  di  Pietragansili. 

Il  contrasto  è  stato  argomento  di  molte  e  talvolta  acri  polemiche, 
e  di  ricerche  sulla  città  di  Bari,  sul  Saladino,  gli  agostarì,  la  defensa,  e 
la  Costituzione  federiciana. 

Ci  vien  contesa  la  priorità  di  una  Scuola  poetica  Siciliana;  e  quindi 
si  nega  che  il  Contrasto  sia  stato  scritto  in  Sicilia. 

Non  è  qui  luogo  di  entrare  in  questa  si  ponderosa  lite  che  non  è 
l'argomento  principale  del  lavoro  letto  dal  nostro  illustre  presidente. 
Egli  che  ha  sostenuto  con  tanto  ardore  e  copia  di  dottrina  essere  quella 
canzone  scritta  in  Sicilia,  tolse  a  dimostrare  che  il  nome  di  CiuUo  è 
antico  in  Sicilia,  sostenendosi  da  altri  che  apparve  invece  nel  secolo  XVII. 

Il  nome  del  poeta  del  Contrasto  è  Ciullo  o  Ciulo  o  Cielo?  La  dub- 
biezza si  è  mantenuta,  perchè  si  è  ritenuto  che  il  nome  di  Ciulo  o 
Ciullo  non  sia  mai  esistito  innanzi  al  1640  o  1660. 

A  ciò  ha  risposto  il  Di  Giovanni  ,  con  nuovi  documenti  ,  stimando 
meglio  interrogare  i  fatti  che  allegare  ipotesi  vaghe  ed  oziose.  Ha  so- 
stenuto che  il  nome  di  Ciulo  o  Ciullo  fu  usato  anticamente  in  Sicilia  e 
che  queste  sono  forme  diniinuitive  di  Vincenciullo,  oggi  'Nciullo  o 
'Nciulo. 

Se  il  nome  Ciulo  s'incontra  nei  documenti  del  secolo  XIII  al  XVII, 
prima  che  lo  scrivessero  l'Ubaldini,  l'Allacci,  TAuria  ed  il  Mongitore, 
non  potrà  sul  serio  sostenersi  che  il  poeta  del  Contrasto  non  potesse 
chiamarsi  Ciulo  perchè  questo  nome  non  esisteva. 

Il  Di  Giovanni  trova  in  uno  strumento  scritto  in  Greco  nel  1196 
vtxo/.io  Toj  -^.oIìj  ;  in  un  diploma  di  Pietro  d'  Aragona  del  1283,  Colo  de 
Curtis:  nella  Descriptio  feudorum  (1296)  Giullotta  Chulu:  in  un  diplo- 
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ma  di  re  Ludovico  (lo4:-3)  Guglielraus  Ciula;  in  uno  strumento  del  1445 
Giulio  e  Ciullum  de  Amico  ;  in  un  libro  del  secolo  XVI  Filippo  figlio 
di  Pietro  Giulio  ecc.  e  più  giù  Antonia  la  Giulia  e  Filippa  figlia  di  An- 
tonino Giulia. 

Ora,  egli  dice,  se  il  nome  di  Giulo  o  Giulio,  e  come  nome  proprio, 
e  come  cognome  patronimico  fu  portato  in  Sicilia  da  molti  cittadini  dal 
secolo  XIII  al  secolo  XVIII,  perchè  non  potè  essere  nome  di  un  poeta 
Siciliano  della  fine  del  secolo  XII  e  di  un  Siciliano  nato  in  Alcamo  che 
fin  da  quando  scriveva  Edrisi  verso  il  lloO,  era  grossa  borgata,  e  quan- 
do la  visitava  Ibn  (Hobaii-  tra  il  11S2  e  \' So  era  terra  considerevole 
con  mercati  e  moschee  ? 

La  dimostrazione  è  piena,  e  non  potrà  mettersi  in  forse  che  il  nome 
di  Giulio  è  antichissimo  tra  noi  e  che  l'autore  del  disputato  Gontrasto 
abbia  potuto  appellarsi  Giulio  (1). 

IX.  —  Un  importante  argomento  trattava  il  Lagumina  :  Le  Giudaiche 
di  Federino  e  di  Messina  (l'i. 

In  Sicilia  ebbero  stanza  gli  Ebrei  e  di  essi  si  occuparono  nello  scorso 
secolo  il  Di  Giovanni  e  nel  nostro  il  D.r  Zunz,  il  La  Lumia  e  lo  Star- 
rabba,  e  più  recentemente  il  rabbino  Gudemann  di  Vienna:  i  fratelli 
Giuseppe  e  Bartolomeo  Lagumina  iianno  intrapresa  la  pubblicazione  del 
Godice  diplomatico  dei  Giudei  di  Sicilia. 

Il  nostro  illustre  Socio  ci  dà  notizia  di  un  documento  pubblicato  in 
Germania  più  di  30  anni  dietro  e  cli'è  sfuggito  ai  nostri  e  al  Perreau, 
traduttore  del  Zunz  e  al  rabbino  Gudemann. 

Il  documento  è  una  lettera  di  Obadia  di  Bertinoro  che  dimorò  in  Si- 
cilia oltre  cinque  mesi  nel  1487,  cinque  anni  prima  della  loro  espulsione. 

Dà  il  Lagumina  notizie  bibliografiche  del  documento  e  alcuni  cenni 
sulla  vita  di  Obadia  di  Bertinoro  o  Obadia  jarè. 

Questi  predicò  qui  i  saliati  sopra  argomenti  morali  e  die  consigli 
perchè  si  procurasse  di  essere  reintegrati  i  Giudei  nel  diritto  di  eleg- 
gere i  loro  ufficiali,  j-eintegrazione  che  finalmente  ottennero. 

In  quel  documento  si  hanno  dati  sul  numero  dei  Giudei  in  l'alermo, 
sulle  angherie  alle  quali  andavano  soggetti,  sul  luogo  di  loro  abitazio- 
ne, sulle  cxrti  e  mestieri  da  loro  esercitati,  su'  loro  vizii  e  difetti,  sulle 
costumanze  civili  e  religiose;  in  esso  ci  si  dà  la  descrizione  della  loro 


(1)  Questo  lavoro  fa  pubblicato  nella  Rasseyna  Nazionale  di  Firenze,  anno  XVI,  fa- 
scicolo IG,  giugno  1S9-Ì. 

(2)  La  meinoi-ia  del  canonico  B.  Lagumina  Ifggesi  in  questo  voi.  IV  degli  Atti  del- 
l'Accademia. 
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Le  notizie  forniteci  da  Obadiu  di  Bartinoro  intorno  alla  sinagoga  com- 
piono quelle  già  sapute  e  tramandateci  dal  Mongitore  in  un  mano- 
scritto esistente  nella  Comunale,  e  che  egli  avea  cavato  da  un  atto  di 
vendita  di  detta  sinagoga,  atto  che  venne  recentemente  scoverto  dallo 
stesso  nostro  Socio. 

X.  —  Il  professore  Paoliicci  ci  intrattenne  su  di  un  argomento  di  sto- 
ria civile  Siciliana  (1). 

Egli  riesamina  la  quistione  se  nei  pailamenti  Siciliani  la  parte  po- 
polare sia  entrata  ai  tempi  di  Federico  II.  (Gregorio,  Palmeri,  Gaglia- 
ni  hanno  ritenuto  che  a'  tempi  di  Federico  II  entrassero  per  la  prima 
volta  i  rappresentanti  dei  Comuni  nei  parlamenti;  se  non  che  Palmeri 
opina  che  partecipassero  alla  potestà  di  far  leggi,  e  gli  altri  che  essi  vi 
entrassero  per  assistere  alla  promulgazione  delle  leggi. 

Michele  Amai'i  scriveva  : 

«  I  parlamenti  nacquero  insieme  colla  monarchia,  e  se  l'elemento  po- 
polore  mancovvi  fino  a'  principi  del  secolo  XIII,  ciò  fu  in  parte  per 
le  medesime  cagioni  che  in  altre  monarchie  feudali  ,  in  parte  perchè 
non  picciol  numero  di  borghesi  della  Sicilia  fino  a  tutto  il  secolo  XII 
restarono  Musulmani  (2). 

Vito  La  Mantia,  ricordando  l'opinione  di  Huillard  Breholles,  il  quale 
ritenne  che  Federico  II  chiamò  nel  Colloquio  i  iuioni  uomini  delle  Città 
demaniali  senza  alcun  disegno  di  farli  partecipare  all'autorità  politica, 
rifletteva  che  «allora  veniasi  per  lievi  inizi  a  quelle  riforme,  che  so- 
vente da  brevi  e  oscuri  cenni  si  argomentano,  senza  uno  statuto  che 
gli  ordini  politici  in  modo  preciso  regolasse  (3). 

«  Né  sotto  la  dinastia  Sveva,  scriveva  Nicola  Cirino,  io  trovo  parla- 
menti regolati  con  leggi  certe,  né  tenuti  con  rappresentanza  naziomiJe 
che  la  regia  autorità  correggesse  o  limitasse  »   (4''. 

Nella  nostra,  come  nelle  altre  monarchie  feudali,  il  potere  legislati- 
vo stette  presso  il  sovrano  ,  e  sebbene  non  par  dubbio  che  i  buoni 
uomini  chiamati  nei  nostri  parlamenti  ai  tempi  di  Federico  II,  non  siano 
stati  eletti  dal  popolo,  certo  è  che  l'entrata  di  questi  mincii,  senza  al- 


(1)  La  memoria  del  prof.  Paohicci  si  pubblica  in  ([uesto  voi.  IV  degli  Atti  della  nostra 
Accademia. 

(2)  Introduzione  al  Saggio  Storico  della  Costituzione  del  Regno  di  .Sicilia  di  N.  Pal- 
mieri, Palermo  1848. 

(3)  Storia  della  legislazione. 

(4)  Cirino  Nicoi-a,  V.  Poesie  e  Prose,  Saggio  di  discorsi  sul  diritto  pubblico  Siciliano. 
Palermo,  tipografia  Amenta.  V.  anche  Capone,  Discorso  sopra  la  storia  delle  leggi 
patrie.  Voi  I,  p.  '222. 
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cuna  rappresentanza,  ammessi  nei  parlamenti  a  rimirare  il  volto  del 
principe  e  sentire  le  sue  volontà;  era  già  un  passo,  perchè  veniva  rico- 
nosciuta a  canto  a'  feudatari  la  importanza  del  popolo  ;  era  il  primo 
avviamento  alla  vera  rappresentanza. 

Il  Paolucci,  studiando  le  cronache  ed  i  documenti  antichi  ed  i  novel- 
lamente pubblicati  dal  Winkerraann,  ha  riesaminato  la  quistione,  e  fatto 
accurato  esame  delle  lettere  dell'Imperatore,  e  di  altre  autorità,  ha 
cavato  questa  inferenza  che  gli  uomini  non  appartenenti  alla  gerarchia 
amministrativa,  non  ebbero  nessuno  diritto  od  autorità  pubblica,  e  che 
se  alcune  volte  furono  chiamati  a  concorrere  al  buon  andamento  della 
amministrazione  o  della  giustizia,  non  ebbero  questo  ufficio  come  rap- 
presentanti di  Città,  molto  meno  come  eletti  dal  popolo,  ma  come  per- 
sone giudicate  da"  Bajuli,  o  altri  funzionari,  le  più  stimate  e  virtuose 
della  loro  terra.  E  quindi  egli  avvisa  che  nel  parlamento  di  Melfi  del 
1240  nel  quale  doveva  Federico  II  aggravare  la  colletta,  intervennero 
1  nunzi  dei  Comuni  demaniali  e  feudali  invitati  dai  giustizieri,  ed  anche 
i  nunzi  dei  comuni  laici  ed  ecclesiastici  invitati  per  mezzo  dei  loro 
Signori. 

Nuncms.  secondo  il  Ficteri,  presso  i  Tedeschi  significa  impiegato,  presso 
gli  Italiani  giudice. 

Nunzi  di  vescovi,  di  abati  e  nobili,  come  anche  di  notai,  giudici  e 
funzionari  inferiori,  sono,  nelle  carte  dei  tempi  Svevi,  non  altro  che  mes- 
saggeri. Dopo  il  Vespro  i  rappresentanti  del  popolo  non  si  chiamarono 
solo  nuntii,  ma  si  appellarono,  a  significare  meglio  il  nuovo  concetto, 
Nnncii  Sijndaci,  et  2}>'ocuratores  legithnì. 

Dopo  un  secolo  da  che  scrisse  il  Gregorio,  nuovi  documenti  si  sono 
pubblicati  intorno  alla  epoca  Sveva  ,  ed  è  ben  conveniente  che  si  ri- 
faccia lo  esame  delle  istituzioni  di  quel  tempo  anche  parzialmente. 

«  Federico  II,  chiude  cosi  il  Paolucci  il  suo  lavoro,  depresse  è  vero 
la  aristocrazia  feudale  e  l'ordine  ecclesiastico,  ma  combattette  con  pari 
vigore  la  democrazia  dei  Comiini  e  non  rappresentò  in  fondo  che  l'au- 
tocrazia e  se  stesso  »  . 

Commemorazione  dei  Soci  trapassati. 

XI.  —  Ora  incomincian  le  dolenti  note  del  mio  discorso:  essendo  mio 
debito  di  ragionare  per  cenni  degli  illustri  Soci  che  ci  sono  mancati 
nell'anno  1894. 

Morirono  della  classe  dei  Soci  onorarli  G.  B.  De  Rossi,  Vittorio  Duruy, 
Francesco  Denza,  Cesare  Cantù. 
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G.  B.  De  Rossi,  archeologo  ed  epigrafista  romano,  membro  straniero 
dell'Istituto  di  Francia,  fu  il  fondatore  dell'Archeologia  cristiana.  Nu- 
merose pubblicazioni  lasciò  nel  Giornale  Arcadia,  negli  Annali  e  nel 
Bollettino  di  corrispondenza  Archeologica  ,  nel  Bollettino  Municipale  di  Ro- 
ma, e  nel  Bollettino  Archeologico  di  Napoli.  Lavoro  suo  principale  sono 
le  Inscriptiones  urbis  Romae  septimo  secido  antiquiores  ;  Roma  sotterranea; 
Corpus  universale  inscriptionun  latinarum,  al  quale  collaborò  con  l'Ilenser 
e  col  Momsen.  Dal  18(33  fino  alla  morte  ,  con  mirabile  ed  indefessa 
attività,  pubblicò  il  Bollettino  di  Archeologia  cristiana.  .Sono  ventotto 
volumi;  e  in  esso  è  una  parte  dì  quanto  questo  gigantesco  lavoratore 
ci  ha  lasciato  di  più  prezioso.  L'ultima  sua  grande  opera  è  la  splendida, 
ma  oltre  ogni  dire  faticosa  edizione  del  Martyrologiuni  Hieronumianum 
importantissimo    per  la  storia  dei   Santi   del  tempo  antico. 

Ct.  B.  De  Rossi  legato  al  Pontefice  cui  doveva  obbedienza  e  ossequio, 
non  potè  appartenere  al  Nobile  Consesso  dei  Lincei.  Ma  virtualmente 
era  con  esso,  perchè,  com'egli  con  faceta  cortesia  soleva  dire,  se  non 
effettuò  il  passaggio,  fu  unicamente  per  la  mancanza  di  un  ponte  che 
né  a  lui  né  a  Soci  di  quel  Consesso  era  dato  costruire.  Il  nostro  Go- 
verno gli  die  sempre  prova  della  sua  alta  osservanza,  singolarmente 
mostrandosi  ben  volenteroso  a  continuare  a  spese  dell'  erario  la  pub- 
blicazione dell'opera  suamonumentale,  iniziata  dal  governo  pontificio  (1). 

Vittorio  Duruy,  membro  dell'Istituto,  fu  ministro  sotto  il  secondo  im- 
pero e  fondò  1'  insegnamento  secondario  speciale  e  quello  della  Ecole 
des  hautes  e'tudes  che  ha  poi  dato  risultati  scientifici  così  eccellenti;  pro- 
mosse l'insegnamento  primario,  le  scuole  per  gli  adulti,  le  scuole  se- 
condarie per  le  donne.  Scrittore  di  una  bella  serie  di  libri  classici  di 
storia,  fondò  la  biblioteca  di  Storia  universale  distribuita  in  storie 
speciali  che  si  pubblicano  per  le  scuole. 

Tra'  suoi  lavori  si  citano  specialmente  i  seguenti  : 

Geographie  historique  de  la  RepidiUque  romaine  et  de  V Empire  (1838);  Geo- 
graphie  historique  du  mogen  r((/e(  1839);  Geographie  historique  de  la  Francei\i<-iO). 

Ma  Vllistoire  des  Romaines  et  des  peuples  soanis  à  leur  domination  (1840-44) 
è  l'opera  maggiore  che  sia  uscita  dalla  sua  mente;  pensata  e  condotta 
secondo  che  conveniva  alla  storia  del  più  serio  e  del  più  politico  di 
tutti  i  popoli,  essa  è  vivificata,  come  notò  il  Monod,  da  quella  lucidezza 
e  vigorezza  che  nasce  dalla  pratica   degli  affari  pubblici. 

L'Italia  ebbe  sempre  amico  il  Duruy,  e  noi  orgogliosi  di  averlo  fra 
i  nostri  soci  avemmo  in  dono  da  lui  l'opera  sua  più  bella. 


(1)  Vedasi  il  Cenno  su  G.  B.  De  Rossi  negli  Atti  dei  Lincei. 


RELAZIONE  PER   l'aNNO    1894  31 

Il  padre  Francesco  Danza  è  il  terzo  della  Classe  dei  Soci  onorari 
che  ci  è  venuto  meno. 

Nato  a  Napoli  il  7  giugno  1834,  spirava  in  Roma  il  14  dicembre  1894. 
Come  M.r  Isidoro  Carini,  pur  essendo  un  vanto  della  religione,  amò  di 
vero  amore  la  patria.  Appartenne  all'ordine  dei  Barnabiti. 

Discepolo  del  padre  Secchi  nella  metereologia  e  nella  astronomia, 
fondò  l'Osservatorio  di  Moncalieri  nel  Collegio  dei  Barnabiti,  e  lo  rese 
celebre  per  le  osservazioni  che  vi  fece,  e  per  averlo  reso  centro  di  una 
rete  di  osservatori  meteorologici  che  si  erano  in  Italia  instituiti. 

Nel  settembre  del  1890  chiamollo  in  Roma  il  Pontefice  per  ristabilire 
la  Specola  Vaticana. 

Le  pubblicazioni  importanti  sulla  fotografia  del  cielo  pongono  il  Denza 
fia'  cultori  più  illuminati  dell'astronomia.  Egli  levossi  in  fama  di  me- 
teorologo in  Italia  e  fuori,  e  fra  noi  era  unico.  Non  gli  mancarono  onori. 
Il  governo  francese  lo  promosse  ufficiale  della  Legion  d'onore  per  la 
sua  carta  fotografica  del  cielo. 

In  tanta  gloria  il  Denza  si  proiferse  sempre  grandemente  modesto; 
dote  ch'è  propria  dei  grandi  scienziati. 

Il  mio  non  breve  discorso  chiudevasi  col  ricordo  dell'  illustre  sto- 
rico Cesare  Cantù  ,  testé  cessato  di  vivere,  che  I'  Accademia  era  lieta 
di  annoverare  frai  suoi  soci  onorari.  Operosissima  fu  la  non  breve  vita 
di  lui  come  lo  attestano  le  innumerevoli  opere  letterarie,  morali,  sto- 
riche. Ma  la  sua  rinomanza  gli  vien  principalmente  dalla  Storia  Uni- 
versale, cui  con  raro  coraggio  ancor  giovane  si  accinse,  e  che  condusse 
a  termine,  con  abbondanza  e  varietà  di  dottrina,  con  libertà  e  ardire 
di  giudizio,  con  limpidezza  di  stile,  e  ricca  esposizione  di  fonti  storiche. 

La  sua  opera  ebbe  in  Italia  dieci  edizioni,  e  fu  tradotta  in  quasi  tutte 
le  lingue  di  Europa.  Egli  appartenne  a  quell'eletta  schiera,  che  con  a 
capo  il  Gioberti  ,  fondavano  la  loro  idea  nazionale  su  tutto  un  movi- 
mento politico  religioso,  e  a  questa  idea  rimase  si  tenacemente  attac- 
cato ,  che  non  piegò  punto  al  movimento  onde  1'  Italia  fa  tratta  alla 
unità. 

Con  lui  spegnevasi  una  delle  più  belle  glorie  italiane,  e  però  Leone  XIII 
e  re  Umberto  sono  stati  solleciti  delia  sua  salute,  e  il  primo  aveva  a 
lui  nonagenario  indirizzato  alcuni  bellissimi  distici  latini  sulla  morte.  Mi- 
lano ne  ha  onorato  la  memoria  con  solenni  funerali  a  spese  pubbliche. 
Universale  ne  è  stato  in  Italia  il  rimpianto  ,  e  lo  rimpiangeranno  nel 
mondo  i  cultori  delle  discipline  storiche. 

Ho  riaperto  il  necrologio. 

Un  lutto  recente  ha  funestato  la  cittadinanza  palermitana  ,   M.r  Isi- 
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doro  Carini,  nostro  Socio  onorario,  già  per  molti  anni  operoso  socio  or- 
dinario, ci  è  d'improvviso  mancato.  Palermo,  la  Sicilia,  l'Italia  piangono- 
la  immatura  perdita  dell'  ottimo  sacerdote  ,  dell'  insigne  letterato  ,  del 
dotto  diplomatista. 

Insegnò  paleografia  e  dottrina  archivistica  nel  Grande  Archivio  di 
Palermo;  lesse  importanti  memorie  nella  nostra  Accademia,  fondò  col 
chiarissimo  Barone  Starrabba  l'Archivio  Storico  Siciliano. 

Mandato  dal  governo  a  Barcellona  ,  trascrisse  con  grande  studio  e 
pazienza  due  registri  De  rebus  regni  Siciliae  gesfis,  riguardanti  il  Vespro 
Siciliano,  e  i  documenti  accompagnò  di  una  notevolissima  relazione,  Gli 
archici  e  le  hihlioteche  di  Spagna  in  rapporto  alla  Storia  d'Italia. 

Roma  dischiuse  nuovi  orizzonti  al  suo  coltissimo  ingegno  ,  alla  sua 
instancabile  operosità.  Leone  XIII  lo  nominò  sottoarchivista  della  Santa 
Sede  e  professore  di  paleografia  e  critica  storica.  In  Roma  il  Carini 
insegnò  ,  lesse  in  diverse  Accademie  notevoli  lavori  ,  e  questi  pub- 
blicò con  altri  di  svariati  argomenti,  storici  e  diplomatici.  Il  pontefice 
lo  tenne  in  quel  conto  che  egli  meritava,  e  lo  elesse  Prefetto  e  primo 
Custode  della  Biblioteca  Vaticana,  ufficio  ed  onore  che  a  lui  furono  ac- 
cettissimi, perchè  quella  è  la  prima  biblioteca  del  mondo,  e  perchè  pre- 
decessori di  lui  furono  Gaetano  Marini,  ed  Angelo  Maix.  Ricevendo  le 
chiavi  di  quella  biblioteca  esclamò  essere  quelle  le  chiavi  del  paradiso 
terrestre.  Ah  !   non  sapeva  che  sarebbero  state  quelle  della  sua  tomba  ! 

Un  furto  di  preziose  miniature  perpetravasi  alla  Vaticanea.  Qual  do- 
lore fu  il  suo,  quando  gli  fu  conto  il  sacrilego  ladroneccio. 

Né  il  rinvenimento  di  quei  cimeli  valse  a  lenire  il  suo  profondo 
rammarico.  La  sua  salute  andò  lentamente  svigorendo.  Verso  la  sera 
del  27  gennaro  fu  colto  nel  coro  della  Vaticana  da  repentino  malore,  e 
giacque  cadavere  nel  cortile  di  S.  Damaso  entro  la  farmacia.  Pare  in- 
dubitato che  precipua  cagione  della  repentina  sua  morte  furono  i  crepa- 
cuori sofferti  per  quel  vandalico  furto. 

Quanto  tesoro  di  peregrina  erudizione  chiudesi  con  lui  nel  sepolcro  ! 
Quante  jjreziose  confidenze  che  doveano  essere  seme  di  future  compo- 
sizioni andarono  con  lui  seppellite  !  Se  la  morte  non  lo  avesse  cosi  pre- 
maturamente rapito  ,  a  più  durevoli  monumenti  avrebbe  commesso  il 
suo  nome,  a  più  alto  loco  sarebbe  egli  salito! 

Se  degli  illustri  uomini  che  passano  di  questa  terra  i  nomi  non  fi- 
gureranno più  nel  nostro  Albo,  la  loro  memoria  non  verrà  meno  per 
lungo  volger  d'  anni,  e  sarà  per  sempre  bello  il  potersi  dire  da  Soci 
di  quest'Accademia:  quei  sommi  furono  nostri  Soci,  e  onorati  da  noi 
ci  ricambiarono  d'onore. 
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LETTA 


il  IS  marzo  1896 


-<>- 


Sommario  :  Introduzione.  —  Nuovi  uffici  nel  Convento  di  S.  Nicolò.  —  Il  niezzobusto 
del  Narbone.  —  Nuovo  volume  degli  Atti  —  Sedute  dell'Accademia.—  Centenario  del 
Tasso:  Sampolo;  Di  Giovanni;  Amico  —  Letture:  Pelleg-i-ini  ;  Ca\allari;  Salomone 
Marino  —  Commemorazioni:  Coppola;  Doderlein;  Ragusa;  Marotta;  Ruggero  Bonghi; 
Luigi  Tommaso  Belgrano  ;  Bartelemy  Saint'  Hilaire;  Pasteur. 

Il  novello  anno  accademico  che  oggi  inauguriamo,  è  il  178°  anniver- 
sario della  fondazione  dell'  Accademia  e  105"  dal  suo  stabilimento  in 
questo  Palazzo  Pretorio. 

Come  di  solito,  in  questo  discorso  rimemoi-iamo  le  cose  passate  entro 
l'anno  caduto;  ricordo,  che  mentre  attesta  l'opera  nostra,  ci  è  sprone 
ed  incitamento  ad  essere  sempre  operosi. 

La  nostra  Accademia,  se  ha  in  questo  palazzo  degna  sede  per  le  sue 
adunanze,  non  vi  aveva  più  il  suo  ufficio,  e  averne  uno  acconcio  era 
per  noi  presentissimo  bisogno. 

Finalmente  ci  furono  concedute  dal  Municipio  nell'ex  Convento  di  San 
Nicolò,  ov'è  l'archivio  comunale  e  la  Scuola  tecnica  Piazzi,  le  stanze  già 
addette  all'ufficio  d'  Igiene.  Sono  quattro  e  piccole;  in  tre  delle  quali 
sì  sono  collocate  le  scansie  per  riporvi  le  collezioni  dei  giornali  italiani 
e  stranieri.  Sono  questi  tutti  riordinati,  e  ne  daremo  presto  il  catalogo. 
Ma  l'ufficio  non  è  adeguato  ai  nostri  bisogni,  come  altra  volta  io  dicevo, 
pero  non  possiamo  dire  :  fiic  manehimiis  optane. 

5  , 
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Dobbiamo,  quindi,  per  adesso  dimorare  nell'ex  Convento  di  S.  Ni- 
colò, senza  lasciare  la  stanza  della  Biblioteca  Comunale,  ove  serberemo 
i  libri,  che  per  ora  resteranno  divisi  dai  giornali.  Quando  avremo  un 
luogo  più  ampio,  riuniremo  in  unica  libreria  giornali  e  libri. 

È  fortuna  che  tutta  la  preziosa  nostra  suppelettile  sia  posta  in  sale 
appartenenti  all'Accademia;  cosi  non  si  correrà  più  pericolo  che  possa 
disperdersi  come  per  lo  innanzi,  quando  libri,  giornali  e  registri  an- 
davan  ramingando  da  questa  a  quella  casa  de'  Segretari  generali. 

Che  resta  a  noi  de"  documenti  dell'Accademia  dal  1718  al  1832? 
Nulla,  se  ne  togli  l'elenco  dei  Soci  del  1801,  che  ci  fu  donato  dalla  prin- 
cipessa di  Torremuzza. 

Che  dal  1832  infino  ad  anni  recenti?  Un  solo  registro,  su  cui  sono 
notati  i  nomi  dei  Soci  nominati  nel  18.32  e  negli  anni  seguenti. 

Altri  documenti  preziosi  trovansi  nella  Comunale  fra  le  carte  del  Di 
Blasi  e  del  Conte  Castelli. 

Ora  la  corrispondenza  è  tutta  ordinata  ,  i  registri  delle  sedute  ben 
custoditi.  Auguriamo  che  un  giorno  l'Accademia  possa,  oltre  una  dota- 
zione più  conveniente,  avere  una  sede  in  cui  si  collochino  gli  uffici  e 
la  importante  libreria. 

Il  voto  d'  innalzare  un  mezzobusto  al  padre  Alessio  Narbone  della 
C.  di  G.  che  fu  illustre  Segretario  generale  della  nostra  Accademia, 
proposto  anni  .sono  in  questo  nobile  Consesso,  è  pressocchè  recato  in 
atto  per  le  oblazioni  dei  privati  e  col  concorso  del  Municipio.  Fra  non 
guari  nel  gran  tempio  di  S.  Domenico,  ove  accolte  serbansi  le  glorie 
siciliane,  sarà  pur  venerata  la  immagine  del  Narbone,  bibliografo  insi- 
gne e  chiarissimo  fra  gli  eruditi  dell'età  che  fu  sua. 

Nella  relazione  del  1893  dissi  che  la  causa  d'Andrea,  dal  cui  successo 
sarebbe  dipeso  il  nostro  migliore  avvenire,  era  in  istato  di  esser  decisa. 

Il  tribunale  di  Napoli  giudicò  sul  testamento  del  d'Andrea  —  ritenendo 
che  questi  non  sia  stato  sano  di  mente  quando  lo  scrisse.  Il  Municipio  di 
Napoli  appellò:  appellammo  anche  noi. 

Non  entrò  quel  Tribunale  nello  esame  della  capacità  a  ricevere  della 
nostra  Accademia. 

Le  memorie  che  qui  si  leggono  sono  Tiiidice  più  bello  della  vita  inte- 
riore del  nostro  Istituto;  gli  Atti  in  cui  esse  si  pubblicano  rendono  ma- 
nifesta la  nostra  vita  alle  altre  Accademie,  al  mondo  scientifico.  Splen- 
dido fu  il  periodo    corso  dal  1826  al  1831.    Illustri  uomini   quali  Giù- 
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seppe  Crispi,  Celidonio  Errante,  Luigi  Garofalo,  Giuseppe  Bertini,  Fi- 
lippo Fodera  ed  altri  vi  lessero  importanti  memorie.  Ma  quei  lavori 
vennero  tutti  stampati  a  parte  o  nel  Giornale  di  Scienze ,  Lettere  ed 
Arti,  non  pubblicandosi  allora  gli  Atti  della  Accademia.  Splendido  fu 
pure  il  periodo  seguente  al  18:)2,  in  cui  l'Accademia  si  rinnovò,  mu- 
tando il  nome  di  Accademia  del  Buon  Gusto  in  quello  di  Accademia 
di  Scienze  e  Lettere;  ma  nel  primo  decennio  non  si  stamparono  nem- 
meno gli  Atti,  e  le  memorie  lette,  quali  rimasero  inedite,  quali  furono 
pubblicate  nelle  Effemeridi  scientifiche  e  letterarie  ,  o  a  parte,  e  alcune 
nel  1°  volume  della  Nuova  Serie. 

Il  volume  III  della  3="  Serie  è  già  pubblicato.  Cosi  nel  breve  periodo 
dal  1891  al  1895  son  venuti  fuori  tre  volumi.  Quanta  difterenza  fra  Foggi 
e  il  tempo  in  cui  si  pubblicò  la  seconda  serie,  della  quale  i  10  volumi, 
per  le  vicende  pubbliche  e  le  speciali  dell'Accademia,  videro  la  luce 
nel  lungo  periodo  di  45  anni. 

È  da  sperare  —  e  non  sai-à  lontano  questo  tempo  —  che  l'Accademia 
nostra  possa  pubblicare  ogni  anno  i  suoi  .\tti,  soddisfacendosi  in  questo 
modo  il  legittimo  desiderio  dei  soci  che  i  lavori  qui  letti  vengano  presto 
pubblicati. 

Le  letture  furono  rare  nell'anno  decorso,  vuoi  per  malattie,  vuoi  per 
altri  impedimenti  che  vietarono  a'  Soci  di  farne  le  promesse  letture^ 

Tacque  quindi  1'  Accademia,  oltreché  nei  soliti  mesi  di  settembre  e 
di  ottobre,  anche  nei  due  ultimi  di  novembre  e  dicembre;  non  tacque, 
come  è  consueto,  nel  mese  di  maggio,  perchè  la  seduta  di  aprile  —  per 
le  feste  dell'Orto  Botanico — fu  trasferita  al  prossimo  mese. 

Le  letture  furono  tutte  della  Classe  di  lettere  e  arti. 

Il  Segretario  generale  leggeva  in  febbraro  l'annuale  relazione,  ricor- 
dando i  lavori  dei  Soci,  e  rimemorando  i  nomi  degli  illustri  Soci  tra- 
passati. 

La  tornata  più  solenne  fu  quella  del  maggio  in  cui  fu  celebrato  da  noi 
il  III  centenario  della  morte  di  Torquato  Tasso. 

Intervennero,  oltre  molti  soci  ordinari,  collaboratori,  onorari,  i  rap- 
presentanti del  Prefetto  e  del  Sindaco  ,  il  R.  Provveditore  ,  il  Preside 
del  Liceo   «  Vittorio  Emanuele  »   molte  signore  e  signorine. 

Il  can.  Gius.  Montalbano  recitò  una  iscrizione  ed  un  epigramma  latino. 
Il  Segretario  Generale  Sampolo  fé'  la  storia  dei  centenari  e  degli  an- 
niversari celebrati  dalia  Accademia  dal  1872  finoggi,  in  onore  di  S.  Tom- 
maso di  Aquino,  di  Metastasio,  di  Bellini,  di  S.  Francesco  d'Assisi,  di 
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Cristoforo  Colombo,  di  Antonio  Veneziano,  e  ricordò  il  volume  Note  sto- 
riche siciliane  del  secolo  XIV  di  S.  V.  Bozzo,  pubblicate  dall'Accademia 
Palermitana  nel  VI  centenario  del  Vespro. 

Accennò  ])oi  alle  relazioni  cli'ebbe  Torquato  Tasso  in  Sicilia,  e  alla 
liberalità  del  Conte  Giovanni  III  dei  Ventimiglia  marchese  diGeraci  verso 
il  poeta,  che  gliene  fu  riconoscentissimo.  Ricordò  i  poeti  che  in  questo 
secolo  cantarono  di  lui  e  di  Eleonora;  ricordò  infine  tutte  le  traduzioni 
latine  che  in  Sicilia  ha  avuto  la  Geruscdemme  liberata. 

Disse  in  quella  adunanza  il  presidente  Di  Giovanni  degli  onori  ren- 
duti  al  Tasso  da'  suoi  amici  e  contemporanei,  fra'  quali  ricordò  quel 
Nicolò  degli  Oddi  che  fé'  stringere  amicizia  fra  il  poeta  e  il  magnifico 
marchese  di  Geraci,  il  Cardinale  Ludovico  Torres,  arcivescovo  di  Mon- 
reale, protettore  del  Tasso;  l'arcivescovo  di  Palermo  Diego  Ajedo  che 
gli  fu  pur  cortese  di  favori.  Ricordò  la  commedia  gV  Intrighi  di  amore 
del  Tasso,  rappresentata  nel  Teatro  dello  Spasimo  ,  V Aminta  musicata 
dal  nostro  Marotta  e  le  traduzioni  latine  della  Gerusalemme  liberata  ;  e 
la  opera  intorno  alla  Bellezza  dd  poema  del  Paruta,  del  quale  lesse  in- 
fine alcuni  distici  latini  in  morte  del  grande  Poeta. 

Il  prof.  U.  A.  Amico  ragionò  degnamente  del  Tiisso,  con  quella  no- 
bile forma  ch'egli  sa  con  bel  magistero  adoperare.  «  L'opera  sua— egli 
disse — è  un  poema  e  la  sua  vita  tutta  una  poesia:  e  nascita,  patria, 
genio  ,  sventure  ,  gloria  e  morte  fanno  di  lui  la  misteriosa  apparenza 
di  un  grande  poeta».  Ed  egli  ne  ricordò  la  nascita  nella  deliziosa  Sor- 
rento che  sigillò  nell'anima  di  lui  un'impronta  incancellabile,  soave- 
mente gentile  e  fervidamente  passionata. 

E  indagò  le  ragioni  dell'arte  che  guidarono  il  Tasso  nelle  opere  sue. 
E  lui  ci  ritrasse  a  18  anni  entrare  col  suo  Rinaldo  in  questo  mondo, 
ricco  di  studi,  pieno  il  cuore  e  la  mente  di  verginale  alterezza.  E  lo 
segui  nella  Corte  di  Ferrara  ,  ove  dapprima  gli  arride  la  lietezza  di 
felici  istanti,  e  poi  lo  assalgono  il  disinganno,  i  dolori,  le  persecuzioni. 
In  Ferrara  il  Tasso  si  mette  con  lena  vigorosa  al  gran  poema  La  Ge- 
rusalemme liberata,  il  tema  più  degno  per  un  poeta,  compreso,  come  lui, 
della  santità  del  soggetto.  L'  oratore  rassegna  le  belle  figure  del  Gof- 
fredo, di  Rinaldo,  di  Tancredi,  Solimano  e  degli  altri  migliori,  di  Ar- 
mida, Clorinda  ed  Erminia;  e  ne  rivela  le  bellezze.  E  ricorda  la  pri- 
gione di  S.  Anna  ove  il  Tasso  giacque  sette  anni,  e  poi  il  convento  di 
S.  Onofrio  ov'egli  crasi  recato  a  trovar  pace,  e  vi  ebbe  la  morte. 

«Roma  preparava  al  poeta  la  corona.  11  trionfo  preparato  all'arte 
non  fu  che  trionfo  della  morte.  La  corona  ,  per  tanto  tempo  sospesa 
sulla  fronte  del  divino  poeta,  fu,  a  suo  onore,  deposta  sul  gelido  marmo 
della  sepoltura  » . 
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Chiudevano  la  solenne  adunanza  due  belle  poesie  di  valenti  giovani 
poetesse,  la  signorina  Rosalia  Majorca  Mortillaro  e  la  signorina  Albina 
Buonpensiere  de  Baggis. 

La  prima  nelle  sue  ben  tornite  ottave  ricordò  l'avventurosa  vita  del 
poeta  e  le  opere  del  suo  genio  e  le  invidie  patite  e  la  prigione  ,  e  la 
pace  da  lui  cercata  in  Sant'Onofrio. 

E  qui  esclama  : 

(»  aiire  devote  del  convento 
O  annosa  quercia  e  supplicati  altari, 
Fra  le  vostre  ombre  Taninio  sgomento 
Oblio  cercava  a  mille  casi  amari.... 
Ma  i  crudi  ceppi  e  il  primo  suo  contento, 
La  gloria  infranta,  e  tanti  aspetti  cari. 
Ed  Erminia  e  Tancredi  or  par  che  veggia 
Fra  insonni  veglie,  e  palpita  e  vaneggia. 

L'  altra  nella  sua  bella  ode,  ricordata  1'  ultima  ottava  della  Gerum- 
lemme,  soggiunge  : 

Chiudo  il  volume  e  penso, 
e  le  si  parano  alla  mente  le  cose  lette  in  quello  ,   e  poi  ricorda  1'  età 
prima  del  poeta,  la  pace  della  casa  materna,  la'  nativa  Sorrento,  l'amor 
della  sorella,  i  suoi  sogni,  i  disinganni,  e  la  frondosa  quercia,  lo  spi- 
rito messaggiero,  e  chiude  con  questi  versi  : 

Povero  cuore  umau;  forse  pur  sempre 

Un  altro  cor  chiedevi 

Che  vivesse  di  te;  e  dimmi,  ormai 

Tu  sei  lieto  dei  cuori 

Di  fanciulle  pensose 

Che  ti  denaro  i  primi  casti  amori  ! 

Cosi  degnamente  la  nostra  Accademia  onorava  il  cantore  del  Goffredo 
e  dell'Aminta.  (1) 

Il  prof.  Di  Giovanni  che  ha  illustrato  ed  illustra  con  si  grande  amore 
le  cose  siciliane,  e  mandò  fuori  la  bella  Topografia  di  Palermo,  presen- 
tava all'  Accademia  una  lettera  inedita  di  Paolo  Caggio  al  Pretore  di 
Palermo  per  l'Accademia  letteraria. 

In  quella  occasione  ci  intertenne  eruditamente  ,  come  egli  sa  fare, 
intorno  a  quel  letterato,  e  all'altro,  Pietro  Corsetto,  fondatori  l'uno 


(1)  Vedi  in  questo  volume  Pel  HI  Centenario  della  morte  di  Torquato  Tasso.  Adu- 
nanza del  19  maggio,  1895. 
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dell'Accademia  dei  Solitari,  la  prima  che  sorgesse  in  Sicilia  dopo  Fe- 
derico II,  e  il  secondo  promovitore  dell'altra  dei  Riaccesi. 

Paolo  Gaggio,  come  è  saputo,  letterato  insigne  nel  secolo  XVI  ebbe 
nominanza  non  solo  fra  noi  ,  ma  anche  in  Italia.  Trattò  in  prosa  del 
governo  di  famiglia,  lo  stesso  tema  sul  quale  aveva  scritto  con  eleganza 
di  stile  Leon  Battista  Alberti,  e  fece  alcuni  ragionamenti  per  vedere  se 
la  vita  cittadinesca  sia  più  felice  del  viver  solitario  fuori  la  città  e  nelle 
ville.  I  suoi  versi  leggonsi  tra  le  rime  di  diversi  eccellenti  autori  rac- 
colti dal  Ruscelli,  e  nella  scelta  di  rime  fatta  dal  Gioletto,  e  nel  Tempio 
fabbricato  alla  signora  D.*  Giovanna  Anigona  da  tutti  i  più  gentili  spi- 
riti ed  in  tutte  le  principali  lingue  del  mondo.  Fu  Segretario  e  Can- 
celliere del  Senato  di  Palermo. 

Rifulse  nella  Accademia  dei  Solitari  che  fu  favoreggiata  dal  viceré 
De  Tega,  ma  ebbe  breve  durata.  Il  Gaggio  intendendo  ridarle  nuova 
vita  scrisse  al  Gonte  di  Vicari,  Vincenzo  Bosco,  acciò  ne  iniziasse  e  pro- 
movesse il  ristauramento. 

La  lettera  che  al  Pretore  egli  presentò,  posseduta  già  dal  Mongitore, 
esiste  ora  nella  Comunale.  Questa  lettera  nella  quale  il  Gaggio  ragiona 
della  grande  importanza  delle  Accademie  letterarie,  il  nostro  Presidente 
comunicava  a  noi. 

E  accennò  poi  all'Accademia  degli  Accesi  che,  rinnovatasi  nel  1622, 
tolse  il  nome  di  Accademia  dei  Riaccesi ,  la  quale  tanta  fama  procac- 
ciossi  per  il  nome  e  i  lavori  dei  Soci  che  il  Consiglio  Civico  ordinava 
la  spesa  di  onze  250  per  la  fabbrica  di  una  Gasa  acconcia  alle  adunanze 
della  medesima.  Ma  la  Casa  non  fu  eretta  e  la  rinomata  Accademia  spe- 
gnevasi  nel  1682. 

Sorta  nel  secolo  XVIII  la  nostra,  ottenne  nel  1791  in  questo  nobile 
palazzo  rifugio  ed  ostello. 

Il  socio  Pellegrini,  il  cui  trasferimento  in  Firenze  noi  rimpiangiamo 
perchè  egli  era  dei  più  attivi  fra'  nostri  soci,  lesse  una  sua,  Xota  sulle 
piramidette ,  sui  coni ,  e  sui  dischi  sepolcrali  e  votivi.  Descrisse  questi  og- 
getti colle  loro  iscrizioni  ,  e  coi  loro  disegni  od  emblemi,  ora  graffiti, 
ora  incavati,  ora  impressi  con  uno  stampo:  e  mostra  come  le  une  e  gli 
altri  non  siano  ancora  sufficienti  a  chiarirne  l'uso  e  lo  scopo. 

Espone  e  confuta  sobriamente  le  varie  ipotesi  degli  eruditi  :  quella 
molto  diffusa  che  li  vuole  pesi  da  tessitore  o  da  pescatore;  o  l'altra  di 
chi  li  crede  riproduzioni  di  paste  e  di  focacce  d'offerta;  di  chi  ci  vede 
pesi  per  derrate;  e  finalmente  di  chi  li  suppone  oggetti  della  vita  co- 
mune ,  che  acquistavano    secondo  1'  intenzione  un  significato  funebre^ 
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quando  si  collocavano  nel  sepolcro;  o  avevano  valore  votivo ,  quando 
si  appendevano  alle  pareti  d'un  tempio. 

Il  Pellegrini  s'accosta  in  parte  a  quest'ultima  opinione,  che  nondi- 
meno non  scioglie  secondo  lui  ogni  dubbiezza.  Crede  si  debba  ricercare 
il  valore  simbolico  di  questi  oggetti  nella  loro  forma,  non  bastando  fin 
qui  a  diradare  le  tenebre  le  iscrizioni  loro  e  gli  emblemi.  11  disco,  il 
cono  ,  la  piramide  tronca  fanno  pensare  all'  Oriente  ,  e  precisamente 
al  culto  solare  dell'Egitto,  della  Fenicia  e  della  Persia.  Tocca  breve- 
mente del  concetto  simbolico  della  piramide,  secondo  il  Naville,  il  Pleyte, 
il  Brugsch,  il  de  Rougé  e  lo  Schiaparelli  ;  mostra  come  il  simbolo  so- 
lare potè  intrecciarsi  colla  idea  del  sepolcro ,  e  rammentando  il  culto 
divino  prestato  ai  grandi  sepolcri  dei  Faraoni,  accenna  all'origine  degli 
amuleti  di  forma  piramidale  che  si  trovano  tra  le  fascie  delle  mummie. 

Finalmente,  toccando  della  analogia  fra  le  piramidi  e  i  coni  funebri 
della  necropoli  tebana,  conclude  col  creder  molto  probabile  che  l'Egitto 
sia  la  vera  patria  dei  nostri  fìttili  misteriosi.  Può  darsi  che  nel  primo 
lor  passaggio  in  Europa  abbiamo  serbato  il  carattere  solare  e  funebre, 
ma  col  volger  dei  secoli  rimasero  solo  simboli  religiosi  o  sacri  ,  allu- 
denti al  concetto  della  morte  e  della  vita,  avuai?  a  compimento,  alla  luce 
eterna  che  splende  oltre  il  sepolcro.  Cosi  poterono  essere  a  un  tempo  : 
amuleti,  oggetti  di  venerazione  o  di  voto. 

Il  venerando  prof.  Cavallari,  che,  nella  sua  verde  vecchiezza,  con- 
serva il  vigore  della  prima  gioventù  e  lavora  con  gagliarda  lena  ad 
importanti  lavori,  lesse  un  brano  della  sua  opera:  «  Le  città  e  i  monu- 
menti preellenici  della  Sicilia  »  opera  che  rivela  la  antichissima  civiltà 
dell'isola  nostra,  quando  ancora  non  vi  si  erano  fermate  le  greche  colonie. 

In  quella  lettura  dimostra  che  il  gran  fiume  Salso  proviene  bensì 
dalle  Madonie,  ma  da  un  punto  ben  diverso  da  quello  ove  .sorge  l'Imera 
settentrionale,  e  quindi  impropriamente  fu  ed  è  chiamato  Imera  me- 
ridionale. 

Il  Cavallari  nel  descrivere  e  far  conoscere  anche  per  mezzo  di  di- 
versi e  molteplici  tipi  di  tombe  della  regione  detta  Sicania,  situata  ad 
Occidente  del  Salso,  dimostrò  che  questo  fiume  divide  la  Sicilia  in  due 
grandi  regioni,  ed  era  il  confine  fra  i  Sicani  e  i  Sicoli  dopo  la  inva- 
sione di  quest'ultimi  nella  Sicilia.  E  ciò  ei  veniva  dimostrando  non  solo 
topograficamente,  ma  anche  basandosi  sulla  diversità  dei  monumenti  di 
queste  due  regioni,  da  lui  studiati,  misurati  e  disegnati  in  un  periodo 
di  circa  mezzo  secolo. 

Il  Cavallari  presentava  ancora  la  pianta  topografica  della  regione  Sa- 
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bucina,  situata  fra  Caltanissetta  ed  il  ponte  Capodarso,  accompagnata 
da  due  tavole  che  contengono  i  disegni,  fatti  sul  vero,  delle  numerose 
tombe  che  contornano,  dal  lato  meridionale,  i  confini  di  questa  regione, 
nella  quale,  secondo  lui,  doveva  sorgere  la  città  sicana  di  nome  Nissa 
0  Nisa. 

Enumerò  inoltre  i  diversi  gruppi  delle  tombe  sicane  che  s'incontrano 
presso  Ravanusa  e  Campobello  di  Licata  ;  quelli  delle  diverse  regioni 
agrigentine  ,  comprese  le  tombe  di  Makara  e  di  Heraclea  Minoa  sco- 
perte dal  Prof.  Caruselli;  nonché  quelle  che  si  rinvengono  presso  Santa 
Ninfa  e  Partanna,  situate  quasi  al  confine  di  quella  parte  della  Sicania 
limitrofa  alle  regioni  occupate  dagli  Elimi  (1). 

E  questa  opera  un  ottimo  contributo  agli  studi  della  Sicilia  antica. 

L'operoso  prof.  Salamoue  Marino,  valente  cultore  degli  studi  folklo- 
ristici,  tenne  nell'agosto  una  conferenza  ^««/Ze  streghe  e  gli  stregoni  in  Si- 
cilia cidi  secolo  XVT,  «'  (/)  nostri. 

Antiche  sono  le  stregonerie;  e  siffatte  credenze,  come  scrive  il  Cantù, 
si  conservarono  a  tra\erso  al  medio  evo  ,  sicché  ne  son  piene  le  leg- 
gende nelle  quali  si  confondono  il  misticismo  e  la  empietà,  il  tremendo 
e  il  grottesco;  repulsate  da'  legislatori  e  da'  dottori,  ma  serbate  tena- 
cemente dal  volgo,  finché  vennero  a  mescolarsi  con  quella  fungaia  delle 
scienze  occulte;  i  settentrionali  vi  riunirono  il  tributo  delle  loro  saghe 
e  valchirie  e  oidi  e  gnomi  e  spiriti  elementari;  gli  Arabi  le  loro  fate. 

Xel  cinquecento  si  estese  la  fede  nelle  stregheria.  In  un  libro  De  Strigiis, 
uno  zelante  inquisitore,  Fra  Bernardo  Rategno,  mostrò  non  solo  avere 
morale  certezza  di  loro  esistenza,  ma  scandalo  di  chi  li  metta  in  dubbio. 

E  qui  consentite  che  io  vi  rilegga  un  sonetto  di  Francesco  Sampolo, 
mio  padre,  sulla  magia,  con  cui  il  chiarissimo  prof.  Salomone  Marino 
dava  principio  alla  conferenza  sua: 

«  Donni  di  fora,  stngiuii,  magari, 
Animiilicehi,  pignateddi  e  cinri. 
Greci  di  lu  Livanti  e  fattucehiari, 
Spinguli,  agiigli,  pizzuddi  e  lieuri; 

'Ngueiitu  pri  fari  loiim  trasfurmari, 
Ervi  'incantati  pri  attizzari  aniuri, 
Trizzi  di  donna  pri  singaliari, 
Virghi  e  libbrazza  pri  li  truvaturi; 


(1)  L'opera  è  già  condotta  a  termine  e  sarà  presto  pubblicata. 
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Foni  un  tcuipu  ciuttrina  univirsali, 
Tanti!  chi  dubbitai-i  era  delittu 
Kiservatu  addint'ami  tribunali; 

Ora  però  puteinu  o  'nvuci  o  in  scrittu 
Diri  cu  libirtati  naturali 
Ca  'un  ci  cridemu,  né  ci  avemu  crittu. 

Il  professor  Salomone  .Marino  facendo  tesoro  di  varie  notizie  da  lui 
raccolte  in  libri  e  manoscritti,  processi  criminali,  sentenze  dal  San- 
t'  Uffizio  ecc.  fece  rapidamente  la  storia  delle  superstiziose  credenze 
sulla  stregoneria  nell'  Isola ,  ricordò  i  nomi  e  le  gesta  delle  streghe  e 
maliardi  e  degli  stregoni  più  celebri  ,  tra"  quali  compariscono  molti 
preti  e  frati,,  come  tra  le  prime  compariscono  assai  rare  le  vecchie  e 
abbondano  le  giovani  ,  di  vita  libertina  la  maggior  parte.  Parlò  delle 
formole  adoperate  per  gli  stregonecci  e  degli  utensili  necessarii,  come 
anche  dello  evidente  fine  della  stregoneria  ch'è  quello  di  scroccar  de- 
naro a'  gonzi.  Notò  poi  che  agli  stregoni  ricorrevano  non  solo  gli  igno- 
ranti ,  ma  persone  di  alto  grado  sociale  e  perfino  il  magistrato  muni- 
cipale di  Palermo. 

Parlò  delle  pene,  a  cui  streghe,  maliarde,  e  stregoni  eran  condan- 
nati, quando  si  potean  processare,  e  con  la  scorta  di  documenti  fé'  co- 
noscere coni'  eran  fatte  e  arredate  le  carceri  di  questi  disgraziati  che 
0  il  bisogno  0  il  perverso  animo,  o  la  nevrosi  spingeva  e  spinge,  anche 
a'  di  nostri,  ad  un  mestiero  immorale  e  dannato,  che  perpetua  ubbie 
ed  errori  presso  il  popolo. 

Si  doveva  dall'Accademia  celebrare  il  Centenario  di  .Nicolò  Spedalieri, 
insigne  polemista  ,  autore  del  trattato  dei  Diritti  dell'uomo.  Ma  per  so- 
praggiunto impedimento  all'egregio  Socio  prof.  Luigi  Xatoli  che  doveva 
tesserne  le  lodi,  si  fu  costretti  a  rimandare  ad  altra  seduta  quella  com- 
memorazione. 

Col  mesto  ricordo  degli  uomini  illustri,  che  l'anno  1895  ci  ha  rapito, 
chiuderò  il  mio  discorso. 

Dei  soci  attivi  ne  mancarono  il  prof.  Coppola,  il  prof.  Doderlein; 
dei  corrispondenti  il  Can.  Maretta,  e  dei  corrispondenti  esteri  il  Bar- 
thelemy  Saint  Hilaire  :  degli  onorari  Mons.  Ragusa,  Ruggero  Bonghi, 
Luigi  Tommaso  Belgrano  e  Luigi  Pasteur. 

Giuseppe  Coppola  fu  letterato,  cultore  delle  matematiche,  medico,  e 
professò  con  molto  plauso  nella  nostra  Università  prima  aritmetica  e 
algebra  e  poi  patologia  generale.  6 
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Ebbe  animo  dolcissimo,  aborri  dalle  desolanti  dottrine  distruggitrici 
d'ogni  umano  consorzio  che  il  secolo  accarezza,  serbò  inalterata  nell'ani- 
nio  la  fede  in  cui  era  cresciuto. 

Pietro  Doderlein,  nato  a  Ragusa  nella  Dalmazia  tu  professore  di  storia 
naturale  nello  Ateneo  di  Padova,  e  dal  l<st32  dettò  nella  nostra  Università 
zoologia  ed  anatomia  comparata. 

È  suo  vanto  aver  fondato  il  Museo  in  cui  son  raccolti  in  bell'ordine 
gli  uccelli,  i  pesci,  gli  animali  della  Sicilia,  ed  in  varie  pregevoli  opere 
ne  die  la  descrizione. 

Il  Doderlein,  come  l)en  disse  il  suo  successore,  visse  tutta  la  vita  in 
intimo  rapporto  con  la  natura,  in  contatto  con  la  terra,  col  mare,  con 
tutto  ciò  che  vive,  ma  non  osò  chiedere  alla  natura  alcuno  dei  misteri 
ch'essa  gelosamente  custodisce. 

Benedetto  Marotta,  di  cui  disse  in  Monreale  le  lodi  un  altro  valente 
nostro  socio,  il  Can.  Polizzi,  era  eccellente  latinista,  allievo  di  quella 
Scuola  Morrealese  che  dal  Murena  ha  serbato  nobili  non  interrotte  tra- 
dizioni. 

Qui  egli  leggeva  quelle  sentite  poesie  latine  in  cui  versava  tutto  il 
suo  cuore  espansivo  e  passionato;  qui  vestite  delle  più  elette  forme  di 
Virgilio  e  di  Catullo  esprimeva  cose  nuove  ed  idee  non  comuni,  e  qui 
ebbe  plauso  e  ammirazione. 

I  versi  pel  Centenario  del  Colombo  voi  ben  ricordate. 

Nell'anno  accademico  1879-80,  due  anni  innanzi  il  ricadere  del  VI 
Centenario  del  Vespro,  egli  lesse  :  Vesperarum  Siciliensium  poetica  comen- 
tatio,  la  cui  chiusa  è  ben  degna  di  essere  qui  ricordata  ,  oggi  che  tra 
Francia  e  Italia  non  è  ancora  —  e  auguriamo  sia  presto  —  quella  con- 
cordia che  le  due  grandi  nazioni  latine  dovrebbe  atì'ratellare  tanto  negli 
interessi  economici  che  nei  politici  : 

«  Musa  o  duarum  disjice  geutium 
Iras  repostas,  t'oedus  et  integ-va  ! 
Quas  stirpe  concretas  eadem 
Stringai  amor,  soeietiiue  virtus. 

Casus  nefastos,  saevaque  funera 
Nune  eorde  lapsa  oblivio  eontegit; 
Utramque  sic  gentem  potenter 
Nexus  amicitiae  revineit  >. 

Monsignor  Francesco  Ragusa,  dotto  in  filosofìa,  in  istoria  ecclesiastica, 
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in  teologia  insegnò  la  dottrina  teologica  nel  Seminario  Arcivescovile; 
applicossi  anche  alle  matematiche. 

Vescovo  di  Trapani  fu  esempio  di  carità  e  di  senno  pratico  nel  go- 
verno di  quella  diocesi. 

Lesse  nella  nostra  Accademia  un  notevole  lavoro  su  Darwin  e  la 
Scuola  evoluzionista. 

Ruggiero  Bonghi,  letterato,  pubblicista,  deputato,  e  antico  ministro  di 
pubblica  istruzione,  nacque  in  Napoli  nel  marzo  del  1828,  insegnò  filo- 
sofia a  Napoli  nel  1860,  passò  alla  letteratura  greca  nel  1861;  a  Torino 
poi,  a  Firenze  nel  1865;  alla  storia  antica  a  Milano  nel  1807  e  tenne 
lo  stesso  insegnamento  in  Roma  dopo  il   1871. 

Tradusse  Aristotele  e  Platone;  fondò  giornali  come  La  Stampa,  di  To- 
rino, //  Nazionale  di  Napoli;  diresse  La  Perseveranza,  V  Unità  Nazionale , 
La  Cultura  ,  scrisse  innumerevoli  lavori  e  articoli  per  li  giornali  ita- 
liani e  stranieri.  Resse  la  pubblica  istruzione  nel  1874  ;  fu  presidente 
del  Congresso  della  Pace  e  dell'  Associazione  della  Stampa  ;  fondatore 
dei  Collegi  d'.\nagni  e  di  Assi,si. 

Ebbe  fama  ben  meritata  di  ingegno  versatilissimo  ad  ogni  disciplina 
e  scienza,  di  arguto  scrittore  e  parlatore. 

La  operosità  del  Bonghi  fu  meravigliosa.  Assisteva  alla  Camera  dei 
deputati,  prendeva  parte  ad  importanti  discussioni,  e  nel  medesimo  tempo 
scriveva  notevoli  articoli  su  pei  giornali,  e  mandava  fuori  lavori  sempre 
pregiati  sulle  quistioni  del  più  vivo  intere.sse  in  Italia  ed  in  Europa; 
e  non  tralasciava  di  far  rivivere  nella  sua  traduzione  il  vecchio  Pla- 
^  tone  accompagnandolo  mano  mano  di  un  commento  originale. 

Tanta  operosità  diffondentesi  su  per  varie  materie,  mai  non  lo  sopraf- 
fece ;  ma  nocque  alle  lettere  ,  impedendogli  di  rivolgere  la  sua  larga 
mente,  nutrita  di  severi  studi ,  ad  un'  opera  sola  o  a  parecchie.  E  la 
storia  di  Roma  doveva  essere  il  degno  subbietto  de'  suoi  studi  ;  ma 
questa  che  fu  da  lui  promessa,  e  per  la  quale  ebbe  larghi  incoraggia- 
menti ,  è  rimasta  alle  fonti  della  storia  romana  e  alle  origini  della 
Città.  Pure  nella  letteratura  del  secolo  nostro  avrà  il  Bonghi  cospicua 
parte,  come  autore  dell'opera.  Perchè  la  letteratura  italiana  non  sia  popo- 
lare in  Italia;  come  traduttore  di  Platone,  come  scrittore  ed  nno  de'  più 
eruditi  dell'età  sua. 

Come  uomo  politico,  stese  la  bella  relazione  e  il  disegno  di  legge  sulle 
guarentigie  della  S.  Sede,  legge,  che  rendendo  indipendente  la  spada 
dal  pastorale,  mira  a  risolvere  l'ardua  difficilissima  quistione  dei  rap- 
porti dello  Stato  con  la  Chiesa. 
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Non  minor  grido  die  le  opere  letterarie,  procaccerà  al  Bonglii  la  fon- 
dazione dei  collegi  d'Anagni  e  di  Assisi,  a'  quali  egli  con  grande  amore 
e  tenacità  di  propositi  dedicò  gli  ultimi  anni  della  sua  operosissima  vita. 

Luigi  Tommaso  Belgrano  è  l'ultimo  dei  soci  italiani  defunti,  essendo 
morto  il  26  dicembre  1895.  Genovese  insegnò  nel  patrio  Ateneo  storia 
antica  e  moderna  ;  resse  la  biblioteca  Civica  :  fa  Segretario  Generale 
della  Società  Ligure  di  storia  patria  ;  fondò  e  diresse  con  A.  Neri  il 
Giornale  Ligustico  di  archeologia  ,  storia  e  Ielle  arti.  Le  sue  non  poche 
opere  sono  pubblicate  negli  Atti  della  Società  di  storia  patria.  Illustrò 
molti  punti  della  storia  genovese;  e  ricordiamo  specialmente  Della  vita 
dei  Genovesi  —  Codice  dei  privilegi  di  Cristofaro  Colonìho. 

Pazienza,  cura  nelle  ricerche,  acume  nelle  deduzioni,  felice  divina- 
zione, sono  i  pregi  che  loraccomandano  agli  studiosi. 

Abbiamo  perduto  due  illustri  soci  stranieri  :  Barthelemy  Sant'  Hilaire 
e  Luigi  Ptisteur,  l'uno  nostro  socio  corrispondente  fin  dal  1879,  l'altro 
onorario  dal  1892. 

Giulio  Barthelemy  Sant'Hilaire,  nato  nel  1805,  fu  giornalista,  profes- 
sore di  filosofia  greca  e  latina  nel  Collegio  di  Francia;  fu  eletto  nel  18.39 
membro  dell'Istituto. 

Fé'  studi  preziosi  sull'India  e  vi  consacrò  molti  lavori  ,  tra  i  quali 
il  Saggio  sopra  i  Vedas,  sopra  Buddha  e  la  sua  religione.  Pubblicò  un 
trattato  sulla  logica  di  Aristotile,  lasciò,  immortale  lavoro,  la  versione 
di  tutte  le  opere  di  quel  grande  di  cui  fu  detto:  —  Aristotele  —  ingi- 
nocchiatevi —  fu  mente  divina. 

La  nostra  Accademia  nominava  suo  socio  onorario  Luigi  Pasteur  nel 
1892  nel  quale  anno  alla  Sorbona  celebravasi  il  giubileo  di  lui.  Dopo 
appena  tre  anni  è  morto. 

Il  metodo  sperimentale,  egli  diceva  nel  suo  discorso  di  entrata  nella 
Accademia,  dev'essere  sgombro  da  ogni  speculazione  metafisica,  e  riven- 
dicando alla  sua  coscienza  il  diritto  di  affermare  altamente  le  sue  con- 
vinzioni spiritualistiche  e  religiose  ,  reclamava  energicamente  per  la 
scienza  ogni  prerogativa  della  libertà.  Difatti  la  libera  curiosità  della 
sua  mente  indagatrice,  stimolata  da  una  potenza  inventrice  e  secondata 
da  una  scrupolosa  induzione  delle  realtà  obbiettive,  ha  condotto  il  Pa- 
steur a  traverso  la  lunga  e  splendida  evoluzione  dei  suoi  lavori,  scien- 
tifici come  diceva  nei  solenni  funerali  di  lui  il  ministro  Poincaré  (1). 


(li  Vedi  il  Discoiirs  de  M.  Poincaré  ministre  de   l' instruction    publique  nel  Journal 
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In  r.na  aftermazioiie  di  un  mineralogista  tedesco  egli  presente  un  er- 
rore probabile,  non  sa  ammettere  che  data  la  identità  di  forme  cristal- 
line, possa  esservi  dissimiglianza  di  azioni  ottiche;  interroga  i  gruppi 
atomici,  imprende  i  suoi  studi  sulla  dissimetria  molecolare;  e  sulla  so- 
glia della  sua  vita  di  lavoro  e  di  pensiero  (1884)  si  compiono  le  prime 
scoverte.  Intravede  la  influenza  verosimile  della  dissimetria  su"  ftitti 
fisiologici,  disegnandosi  a'  suoi  occhi  l'ignoto  di  vasti  problemi,  e  vede 
il  gran  fenomeno  della  fermentazione  restituire  alla  aria,  al  sole,  al- 
l'acqua le  sostanze  momentaneamente  tolte  da  esseri  organizzati,  ren- 
dere alla  vita  ciò  che  vien  dalla  vita,  e  vede  una  forza  operosa  affa- 
ticare tutte  cose  di  moto  in  moto  e  travestirle  il  tempo  (1857'.  La 
stessa  morte  nel  mistero  dell'  infinito  tiene  una  riserva  di  forze  e  di 
speranze.  Viene  quindi  fuori  agli  occhi  del  Pasteur  il  mondo  degli  in- 
finitamente piccoli  e  appaiono  esseri  microscopici  ,  vibrioni  ,  batteri  , 
micròbi  che  sono  come  gli  operai  segreti  ed  i  testimoni  invisibili  dei 
fenomeni  più  profondi  della  natura.  Questo  nuovo  mondo,  precorrendo 
a  Koch  e  al  Pasteur  aveva  già  rivelato  il  nostro  illustre  Filippo  Pa- 
cini  come  hanno  attestato  il  Baumgarten  e  piii  ancora  il  Moleschot. 
Il  Pasteur  coltiva  questi  microbi  ,  li  modifica  a  suo  talento  ,  e  adatta 
quelli  del  vino  (18(5.^^  ,  delle  malattie  dei  bachi  da  seta  (1865)  ,  della 
birra  (1871)  agli  ordini  della  scienza.  Dimostra  che  il  male  dei  bachi 
di  seta  era  contagioso  ,  e  che  si  propaga  dai  microbi,  sia  colla  foglia 
di  gelso,  sia  nel  pulviscolo  atmosferico  ,  sia  per  contatto.  E  provvede 
con  la  sua  cura  a  salvare  una  fra  le  più  importanti  produzioni  agricole, 
e  ottiene  un  premio  di  fiorini  10,000  dal  Ministro  Austi'o-Ungarico  d'agri- 
coltura. 

E  va  più  in  là;  nel  1862  vuol  sapere  donde  provengano  quei  microbi 
e  combattuto  Terrore  della  generazione  spontanea,  scruta  col  suo  metodo 
insuperabile  le  vie  per  dove  sopra  impercettibili  grani  di  polve  si  sono 
insinuati  i  germi  sottili  creatori  dei  microbi. 

E  cammina,  cammina  perseguendo  le  sue  indagini  sul  corpo  umano, 
e  scopre  che  i  virus  sono  esseri  viventi.  Avviene  quindi  un  rivolgimento 
nella  igiene  e  nella  medicina. 

E  va  ancora  più  avanti;  bisogna  vincere  il  vims  come  aveva  vinto 
i  fermenti.  Col  suo  genio  infiiticabile  determina,  isola,  governa  cia- 
scuno di  questi  parassiti. 


cìes  eco  nomi  stes,  15  oct.  1895.  Di  questo  discorso  dell'illustre  matematico  buona  parte 
è  stata  da  me  riprodotta. 
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Eleva  a  teoria  la  vaccinazione  e  ne  moltiplica  le  applicazioni. 

Il  carbonchio,  il  cholera  dei  gallinacei,  la  rabbia  segnano  le  gloriose 
tappe  d'una  delle  più  belle  e  meglio  condotte  scoverte  della  scienza.  Al- 
l'istituto Pasteur  sorto  in  Parigi  corrono  fin  dai  più  lontani  paesi  per 
trovar  rimedio  alle  mortali  punture  dei  cani  rabbiosi.  I  discepoli  del 
Pasteur,  proseguendo  amorosamente  le  orme  del  grande  maestro,  sono 
riusciti  a  vincere  la  difterite. 

La  scienza  ha  nei  suoi  libri  adamantini  segnato  il  nome  di  Luigi  Pa- 
steur; l'umanità  darà  a  lui  un  culto  unanime,  imperituro,-  ponendo  il 
suo  nome  accanto  a  quello  dei  suoi  più  grandi  benefattori  (1). 


(1)  Eretto  a  spese  della  famiglia  nell'Istituto  Pasteur  sorge  un  magnifico  monumento 
alla  memoria  del  grande  uomo.  E  adorno  di  bei  mosaici  e  di  scelti  marmi  ,  il  sarco- 
fago è  di  un  sol  masso  di  porfido  di  verde  cupo.  La  cripta  nel  cui  centro  sta  il  sar- 
cofago, è  formata  da  quattro  archi  che  sorreg'gono  la  cupola  e  recano  scritte  sul  marmo 
le  date  delle  scoperte  dell'illustre  uomo  :  1848  dissimmetria  j>iolQcolaro,  1857  fermenta- 
zione, 1862  generazioni  dette  spontanee,  1863  studi  sul  vino,  1865  malattie  sui  bachi  da 
seta,  1871  studi  sulla  birra.  1877  malattie  virulente,  1880  il  ri;-«.s' del  vaccino,  1885  pro- 
filassi della  rabbia. 

Dietro  il  sarcofago  è  una  cappella  in  forma  di  abside  con  un  altare  e  con  balaiistra 
di  marmo  bianco.  Fra  le  fìgiire  rappresentate  dai  mosaici  scorgonsi  quelle  degli  angeli 
della  fede,  della  speranza,  della  carità  e  della  scienza,  la  mistica  colomba  che  discende 
dal  cielo  e  le  simboliche  alfa  ed  omega.  (V.  Cirilla  Catlolica,  3  luglio  1897). 
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IL  TERREMOTO 


Varie  ipotesi  furono  eruesse  per  ispiegare  il  fenomeno  del  terre- 
moto; tutte  però  possono  riassumersi  colle  parole  che  il  terremoto  è 
prodotto  da  frane,  da  fratture  o  da  scivolamenti  di  strati,  fenomeni  tutti, 
che  accadono  o  possono  accadere  nell'interno  della  terra.  Senza  negare 
che  il  terremoto  possa  avere  ,  abbia  ,  od  abbia  avuta  ,  qualche  volta, 
nei  varii  tempi  questa  causa,  si  deve  tuttavia  confessare  che  con  queste 
ipotesi  non  si  spiegano  tutti  i  fenomeni  che  presentano  i  terremoti; 
1'  ipotesi  che  io  mi  permetto  presentare  a  questa  illustre  Accademia, 
mi  sembra  che  possa  invece  tutto  spiegare.  Per  bene  sviluppare  il  mio 
concetto,  mi  giova  ricordare  alcune  notizie  che  brevemente  esporrò. 

1°.  È  altamente  probabile  che  in  origine  la  terra  sia  stata  liquida, 
e  che  abbia  assunto  la  forma  attuale  ,  quasi  sferica ,  essendo  sospesa 
nello  spazio. 

Essendo  liquida  e  sferica  i  materiali  varii  di  cui  è  composta  si  sa- 
ranno disposti  in  ordine  di  densità,  i  più  pesanti  al  centro,  i  più  leggeri 
alla  superficie,  cioè  :  l'assieme  di  tutta  la  Terra  deve  presentare  una 
certa  omogeneità  e  si  può  concludere  non  esservi  ragione  p.  e.  perchè 
i  due  emisferi  abbiano  peso  e  densità  differente. 

2°.  Osservando  la  superficie  terrestre  noi  vediamo  una  grande  disu- 
guaglianza nella  distribuzione  delle  terre  e  dei  mari  ,  anzi  possiamo 
dire  che  l'emisfero  nord  è  un'emisfero  di  terre,  quello  del  sud  un  emi- 
sfero di  mari.  Data  l'eccedenza  delle  terre  ed  il  loro  maggior  peso,  è 
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naturale  la  conclusione  che  1'  emisfero  nord  pesi  più  del  sud  ,  cioè  : 
che  il  centro  di  gravità  del  mondo  sia  nell'emisfero  nord.  Il  maggior 
peso  dell'emisfero  nord  potrebbe  essere  contrabilanciato  da  una  maggiore 
densità  dell'  emisfero  sud  ,  ciò  può  essere  poco  probabile  (n.  1)  ;  po- 
trebbe essere  bilanciato  da  un  altissimo  continente  attorno  al  polo 
sud,  cosa  che  non  è  provata  ;  un  continente  anche  della  elevazione 
media  di  1000  metri,  data  la  probabile  sua  massima  estensione  ,  non 
sarebbe  sulticiente:  oppure  può  essere  equilibrato  dall'esistenza  di  enormi 
vanì  esistenti  al  di  sotto  dei  continenti  del  nord. 

3°.  Non  voglio  entrare  nelle  discussioni  relative  allo  stato  interno 
della  terra,  se  cioè,  sia  essa  solidti  o  fusa;  credo  però  di  poter  in  ogni 
modo  escludei'e,  come  impossibile  ,  1'  ipotesi  che  tutto  1'  interno  della 
terra  sia  liquido  tranne  una  crosta  dello  spessore  di  20  o  30  chilometri; 
si  oppongono  a  ciò  varii  fatti;  fra  cui  il  piìi  importante  il  valore  attuale 
della  precessione.  Non  si  può  tuttavia  escludere  in  modo  assoluto  che 
l'interno  della  terra  non  possa  essere  iu  uno  stato  fuso:  ma  volendolo 
ammettere  si  deve  relegare  detto  fluido  verso  il  centro,  cioè  a  4  mila 
chilometri  di  profondità  se  non  più  :  quindi  a  distanza  tale  da  non  po- 
tere essere  causa  di  vulcani  o  terremoti.  Escluderei  quindi  come  causa 
di  terremoto  una  possibile  marea  interna,  a  meno  che  non  si  tratti  di 
marea  nella  compagine  solida,  o  in  qualche  mare  acqueo  interno. 

4°.  Studi  sulla  gravità,  fatti  in  pieno  oceano,  hanno  indicato  che  essa 
sarebbe  ivi  più  grande  che  sui  continenti  ;  ciò  può  permettere  varie 
supposizioni  fra  cui  la  più  accettabile  ,  sarebbe  1'  esistenza  di  enormi 
vuoti  sotto  i  continenti  :  dico  enormi  ,  perchè  non  si  confondano  con 
le  ordinarie  caverne  che  tutti  ammettono  esistere ,  senza  dubbio  ,  nel 
sottosuolo.  Le  caverne  ,  i  vani  ,  le  spelonche  esistenti  dovrebbero  es- 
sere forse  vaste  come  la  Sicilia  come  l' Italia  ,  e  alte  anche  qualche 
chilometro  ;  nella  compagine  terrestre  di  tali  caverne  ve  ne  possono 
essere  varie  e  sovrapposte.  Del  resto  caverne  grandi  come  l'Italia  e 
alte  5  0  6  chilometri  sono  ben  poca  cosa  al  confronto  della  massa  ter- 
restre. I  franamenti  totali  o  parziali  delle  volte  di  dette  caverne  pos- 
sono dare  ragione  di  molti  fatti  tellurici,  ma  io  non  voglio  entrare  in 
argomento  che  quel  tanto  che  basti  per  trovare  la  ragione  del  terre- 
moto; uè  intendo,  benché  non  voglia  escluderlo,  dire  che  le  frane  delle 
volte  dalle  caverne  sieno  la  causa  dei  terremoti,  cosa  del  resto  discussa 
ed  accettata  da  molti. 

5°.  Una  piramide  di  Egitto  è  sufficiente  a  dare  una  deviazione  della 
verticale  ;  eppure  studi  l'atti  lungo  le  coste  dei  continenti  mostrarono 
spesso  deviazioni  opposta:  montagne  dell'importanza  del  Chimborazo  e 
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più  ancora  della  catena  dell'  Imalaja  mostrarono  risultati  contraddi- 
tori (1).  L'ipotesi  di  enormi  vani  esistenti  sia  sotto  il  Chiraborazo,  sia 
nelle  viscere  dei  colossi  asiatici  giustificherebbe  le  anomalie. 

Le  deviazioni  contrarie  alla  legge  di  gravità,  osservata  lungo  le  coste, 
fece  emettere  al  Fave  l'ipotesi  che  la  crosta  solida  terrestre  sotto  gli 
oceani  fosse  più  spessa  che  sotto  i  continenti;  ma  questa  ipotesi  nel  caso 
della  massa  interna  liquida  non  avrebbe  valore ,  il  meno  di  terra  es- 
sendo compensato  col  più  di  liquido:  nel  caso  della  terra  pressoché  com- 
pletamente solida  l' ipotesi  del  Fave  cade  in  quelle  dell'  esistenza  di 
enormi  vani  sub-continentali.  Ritenendo  pertanto  sufficientemente  pro- 
vato l'esistenza  di  enormi  ca.verne,  passiamo  all'esame  del  fenomeno 
del  Terremoto. 

6".  È  difficile  poter  riassumere  tutti  i  fenomeni  relativi  al  terremoto, 
però  si  può  dire  che  dal  loro  assieme  tutti  concordano  nell'  ammet- 
tere che  esso  proviene  da  un  urto  più  o  meno  violento,  dato  a  più  o 
meno  grande  profondità  (centro);  e  questo  urto  si  manifesta  alla  super- 
ficie nell'epicentro,  con  moto  sussultorio,  ed  all'ingiro  con  moto  ondu- 
latorio e  sussultorio.  Spesso  l'onda  sismica  si  propaga  radialmente  e 
spesso  linearmente;  questo  avviene  a  seconda  della  natura  della  roccia 
e  a  seconda  delle  linee  di  frattura  superficiali  ;  se  pertanto  resta  mi- 
steriosa la  causa  dell'urto,  la  sua  propagazione  superficiale  non  è  diffì- 
cile spiegarla  nei  vari  casi. 

Si  ammette  ancora  per  consentimento  generale  che  tanto  più  forte  e 
più  profondo  sarà  l'urto,  tanto  più  grande  sarà  l'area  scossa. 

I  terremoti  possono  avvenire  in  tutte  le  località  terrestri,  ma  vi  sono 
luoghi  disgraziatamente  troppo  favoriti. 

Quello  però  che  desidero  si  rimarchi  fino  da  ora ,  sono  i  fenomeni 
elettro-magnetici  che  precedono  ed  accompagnano  i  terremoti,  fenomeni 
poco  spiegabili  coU'ipotesi  delle  frane  e  delle  fratture,  ed  ancora  desi- 
dero che  si  rimarchi  il  fatto  di  rumori  sotterranei  intensi  e  di  lunga 
durata  non  seguiti  da  scosse;  se  si  può  comprendere  che  frane  e  frat- 
ture possano  dare  scosse  (tremolìi  di  suolo,  non  urti)  e  rumori,  difficil- 
mente può  comprendersi  come  possano  dare  rumori  senza  scosse. 

7°.  Passiamo  ora  a  ricordare  alcunché  relativo  ai  vulcani.  Un  vulcano 
è  fenomeno  minimo  al  confronto  di  tutta  la  terra,  ma  è  capace  di  com- 
muovere tutta  la  terra.  L'esplosione  del  Krakaioa    commosse  il  mare 


(1)  Il  PizzETTi  in  un  recente  lavoro  sulle  determinazioni  della  gravità  a  pag.  11 
conclude  :  3°  i  risultati  di  esse  (osservazioni)  tuttavia  dimostrano  che  è  necessario  ammet- 
tere clie  qualche  cosa  attenua  o  forse  annulla  l'azione  delle  masse  continentali. 
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e  1'  aria  dell'  intero  globo.  I  vulcani  hanno  ,  per  generale  consenso, 
la  fase  Pliniana,  la  Stromboliana  e  quella  di  solfatara;  le  eruzioni  pro- 
ducono rumori  e  terremoti;  le  eruzioni  avvengono  o  nel  cratere  centrale 
0  in  crateri  situati  sopra  fratture  laterali  ,  nel  qual  caso  più  bocche 
possono  successivamente  essere  attive,  mostrando  quindi  un  certo  spo- 
stamento dal  centro  eruttivo.  Nel  gigantesco  pino  della  fase  pliniana 
abbiamo  potenti  scariche  elettriche  e  l'eruzione  è  spesso  accompagnata 
da  uragani  speciali,  che  diconsl  uragani  vulcanici. 

Abbiamo  certamente  vulcani  sub-marini,  molti  fatti  ed  osservazioni 
lo  provano,  ed  è  altamente  probabile  che  il  maremoto  che  si  presenta 
spesso  solo,  e  qualche  volta  insieme  ai  terremoti ,  sia  dovuto  ad  eru- 
zioni, esplosioni  o  a  sventramenti  di  vulcani  sub-marini. 

S".  Il  rumore  che  accompagna  il  terremoto  è  stato  parogouato  al 
tuono,  alla  folgore,  al  muggito  del  mare  ,  a  scariche  di  artiglieria  ,  a 
carri  carichi  di  ferro  scorrenti  per  le  vie  ,  si  potrebbe  riunire  tutto 
ciò  dicendo  che  :  il  rumore  del  terremoto  è  molto  analogo  a  quello 
delle  eruzioni  vulcaniche.  Rumori  sotterranei,  come  di  ribollimenti  pre- 
cedono qualche  volta  i  terremoti  e  rumori  sotterranei  analoghi  pre- 
cedono le  eruzioni. 

Dopo  una  grande  scossa  ne  seguono  spesso  altre  minori,  ed  il  feno- 
meno va  mano  mano  calmandosi;  una  grande  esplosione  vulcanica  può 
essere  seguita  da  altre  minori. 

Spesso  una  grande  scossa  è  l'era  di  un  lungo  periodo  sismico  con 
interruzioni  e  riprese;  il  Monte  Somma  esplose  e  diede  luogo  al  periodo 
vesuviano. 

Nei  terremoti  si  manifesta  spesso  una  certa  tendenza  al  periodo  e 
cosi  pure  si  manifesta  in  alcuni  vulcani. 

Vi  sono  località  continuamente  scosse  da  terremoti,  vi  sono  vulcani 
sempre  in  eruzione  come  lo  Stromboli. 

In  conclusione  da  qualunque  lato  si  esamini  il  fenomeno  del  terre- 
moto, in  esso  si  riscontrerà  sempre  delle  analogie  di  decorso  col  feno- 
meno vulcanico. 

9°.  Prima  dello  scoppio  di  un  temporale  gli  animali  ;^i  mostrano  tur- 
bati e  tutti  cercano  rifugio;  vi  è  nell'aria  qualche  cosa  che  si  sente  e 
non  si  sa  esprimere  e  che  dicesi  afa  di  temporale;  questo  fatto,  secondo 
me,  è  dovuto  a  mutamento  dello  stato  elettrico;  precedentemente  ad 
un  terremoto  gli  animali  si  mostrano  inquieti  ;  perturbazioni  magnete 
elettriche  furono  da  molti  constatate  durante  periodi  sismici  ;  prece- 
dentemente al  terremoto  vi  è  qualche  cosa  di  mutato  che  ne  circonda 
e  che  dicesi  afa  di  terremoto  ;  tutto  ciò  che    precede  ed    accompagna 
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il  terremoto  ha  delle  analogie  con  ciò  che  precede  ed  accompac;iia  il 
temporale,  il  terrore  stesso  che  si  prova  durante  il  terremoto  è  qualche 
cosa  di  più  e  di  differente  della  semplice  paura  della  morte;  è  piuttosto 
una  profonda  alterazione  del  sistema  nervoso  prodotta  certamente  da 
mutate  condizioni  elettriche;  senza  entrare  in  altre  particolarità  si  può 
asserire  che,  durante  i  periodi  di  attività  sismica,  vi  è  qualche  cosa  di 
mutato  nelle  condizioni  elettriche  della  regione. 

Conclusione 

Si  rammentino  ora  le  grandi  caverne,  si  rammentino  i  fenomeni  vul- 
canici, con  gli  uragani  vulcanici  prodotti  dalle  eruzioni;  si  rammenti 
l'urto  dato  nel  sottosuolo;  urto  che  si  trasmette  all'epicentro  in  forma 
di  sussulto;  si  rammentino  i  fenomeni  elettrici  e  sarà  facile  concludere 
che  se  esistono  vulcani  sul>-aerei  ,  se  esistono  vulcani  sub-marini  che 
danno  il  maremoto,  possono  esistere  vulcani  sub-terrestri  le  di  cui  esplo- 
sioni ed  eruzioni  daranno  il  terremoto. 

Ammettendo  l'ipotesi  che  nelle  grandi  caverne,  prima  dette,  esistano 
vulcani,  non  sarà  difticile  trovare  la  spiegazione  di  tutti  i  fenomeni  che 
accompagnano  il  terremoto  ed  anche  dei  terremoti  microscopici. 

Le  esplosioni  daranno  1'  urto  sotto  la  volta  della  caverna  e  questo 
urto  sì  propagherà,  come  si  è  detto,  dando  origine  al  terremoto  ;  an- 
che nelle  sotterranee  eruzioni  avremo  l'uragano  con  tuoni  e  fulmini; 
inoltre  nel  vulcano  sub-terrestre  avremo  una  gigantesca  macchina 
d'Armstrong  nella  quale  funzionerà  da  conduttore  la  volta  della  ca- 
verna, di  qui  l'origine  di  tutti  i  fenomeni  sismoelettrici:  i  rumori  senza 
scosse  saranno  prodotti  da  esplosioni  che  non  arrivano  a  colpire  la 
volta  della  caverna. 

Con  tutto  ciò  non  voglio  negare,  come  già  dissi,  che  in  varii  luoghi 
scosse  di  minore  importanza  per  estensione  sieno  prodotte  da  frane, 
da  fratture  o  da  scivolamenti  di  strati  ;  certamente  però  questo  non 
deve  essere  il  caso  dei  terremoti  in  Italia,  nel  Giappone  e  nell'  Ame- 
rica centrale;  come  neppure  può  essere  questo  il  caso  del  terremoto  di 
Lisbona.  Dato  che  il  terremoto  ultimo,  ed  in  generale  tutti  i  terremoti 
di  Calabria,  sieno  p.  e.  prodotti  da  un  vulcano  sub-terrestre,  non  sarà 
difficile  studiarlo^  rendendo  cosi  un  servigio  all'uiaanità  ed  alla  scienza. 
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L'Ing.  Dott.  E.  SOLER 


SULL'ESPRESSIONE  DELLE  SUPERFICI  MINIMALI 

MEDIANTE   SPECIALI    PARAMETRI 


1.  È  noto  che  il  Weingarteu  dedusse  dalle  supertici  minimali  una 
nuova  classe  di  superfici  applicabili  l'una  sulla  altra  *  avvalendosi  degli 
speciali  parametri  /;,  q,  tra  cui  il  primo  rappresenta  la  distanza  dal- 
l'origine delle  coordinate  al  piano  tangente  in  un  punto  P  della  super- 
ficie; e  q  la  distanza  dell'origine  al  punto  stesso.  Tali  parametri  sono 
analiticamente  determinati  dalle  relazioni 

(  1  )  i>  =  A'  ./■  4-  r  //  +  Z  2  ,f  =  y'  +  //2  +  z^ 

dove  Jc  1/ z  sono  le  coordinate  rettangolari  del  punto  P;  ed  A',  Y,  Z  le 
coordinate  della  immagine  di  P  sulla  sfera  di  Gauss,  espresse  mediante 
i  soliti  parametri  u,  v. 

Ci  proponghiamo  in  questa  nota  di  ricercare  se  sia  possibile  espri- 
mere l'elemento  lineare  di  una  superficie  minimale  qualunque  mediante 
i  parametri  p,  q. 

Partiamo  dalle  relazioni  fondamentali  delle  superfici  :  ** 

dX  _  FI)'—  GD  dx       FD  —  E D^  djc 
'dj)  ~    EG  —  F^     dp'^^EG  —  F-     Sq 

dX  _  F  D"  —  GD'  dx       FD'  —  ED"  d  x 

J^  -  ~E  G  —  F^      dp  "*       EG  —  P-^      ~d7i 


*  Cfr.  Weingarten  :  Etne  2^'eue  Classe    auf  einander   aìjirickelbnrer  F/achen  (Na- 
chrichten  von  dei-  K.  Gesellschalft  der  Wissenschaften  zu  Gottingen,  1887). 
**  Cfr.  L.  Bianchi  :  Lezioni  di  Geometria  Differenziale,  Pisa,  1894:  pag-.  89. 
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ed  iuiiiloghe  in   Y,  Z;  dove  i  coefficenti    della   prima  e  seconda   forma 
fondamentale  della  superficie  tii  intendono  giù  espressi  nei  parametri  ^j,  q. 

Risolvendo  le  precedenti  rispetto  a  — ^  ,  — ^  e  tenendo  conto  dcll'al- 

d  p'  d  q 

tra  relazione  fondamentale  : 

0,)  ""'■-•"     ' 


EG  —  F^ 


P? 


dove  p,  p'  indicano  i  raggi  principali  di  curvatura  nel  punto  P,  si  ot- 
tiene : 

dx_  _      ,  FD'  —  ED"  d  X  ,  ED'—FD  dX 

3^-PP      EG  —  F-^      a^j  "'"^^     EG  —  F^    J^ 

i-i) 

d.c ,  G  D'  —  F D"  a  X  ,FD'—GDdX 

Vq-'^       EG  —  F-^      Tp^'^     EG  —  F^-    'dq 

ed  analoghe  per  //,  z. 

Considerando  ancora  le  seguenti  : 

3p  d  p  dp  d  p         "^    d  p  dp 

(Ó) 

dX   ,       3  Y  3Z       ^  dx  dy    ,       dz 

d  q     '    "^  d  q  d  q  d  q  d  q    '        d  q 

che  si  cavano  facilmente  dalle  (1),  si  deduce  ,  adoperando  convenien- 
temente le  (4)  e  le  analoghe  in  y,  z  :  * 

F  D'  —  E  D"  _  ED'—FD  _  _  \^ 

EG  —  F-^     ~  EG  —  F-^    ~       Y 

QB'  —  FD"      ,  FD'  —  GD      , 

EG  —  F-^'"^        •'  EG  —  F^''        '^^ 

Sulle  superfici  minimali  in  ispecie,  dove 

P  +  P'  =  0 

le  precedenti,  dopo  avervi  introdotta  la  (3),  divengono  : 

E  D'  —  F  D  1 

FD'-ED"  =  0  -EG^rW^-l, 

^JL^zJ^^q  FD'~GD  =  0 

DD"  —  //^        ^ 


*  CtV.  Weingarten.  1.  e. 
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Dalle  tre  prime  precedenti  si  cava  : 

(8)  D  =  -^  D'^--^  I>"=-~ 

q  q  Eq 

relazioni  notevoli  tra  i  coefficenli  della  seconda  forma  fondamentale  e 
quelli  della  prima,  relativamente  ad  una  superficie  minimale  espressa 
mediante  p  e  q. 

Accenniamo  che  le  (8)  precedenti  verificano  identicamente  la  quarta 
delle  (7),  ed  anche  l'altra  relazione  fondamentale  sulle  superfici  mi- 
nimali 

2  F  ir  —  E  D'  —  Gn  =  0 

2.  Per  la  determinazione  dei  coefficenti  della  prima  forma  ricorriamo 
ai  tre  parametri  differenziali 

^ìQ,  ^iP,  \{q,p) 

Pel  primo  adoperiamo  la  formula  data  dal  Bianchi  *  ,  la  (juale  fatta 
ragione  delle  notazioni,  e  considerando  che  essa  è  calcolata  riferendosi 
alle  linee  di  curvatura  di  una  superficie  qualunque,  può  nel  caso  nostro 
scriversi  : 

^''  ^''^-  E,  \3u)   ^G,  \dvì    -       (f 

dove  con  E^  ,  (?,  abbiamo  denotato  i  coefficenti  della  prima  forma  ri- 
feriti alle  linee  di  curvatura;  adoperando  le  analoghe  lettere  senza  in- 
dici per  denotare  i  coefficenti  espressi  mediante  ;j,  q. 

Avvalendosi  delle  relazioni  fondamentali  (2)  supposte  riferite  alle  linee 
di  curvatura  di  una  qualunque  superficie,  e  tenendo  presenti  le  identità  : 


9  ti 

.a'/  =  o 

9  V 

si  cavano  : 

^a>  = 

1  (^pV,   1  (3py  _ 

E,  \9m/    "^(?,  V9t'/    " 

10) 

1     9o   9»    ,     1     dqdp  q^      V  r^    (^  ìV         /.-/^'/v'I 


/.  W      (t  *'      It  ^        \ 


Sulle  superfici  minimali,  in  ispecie,  si  ha,  supponendole  riferite  alle 
linee  di  curvatura  : 

E,=  G,  =  ? 


Cfr.  Bianchi,  1.  e.  pa^■.  114. 
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detto  p  il  valore  assoluto  comune  dei  raggi  principali  di  curvatura  in 
un  punto  delle  stesse. 
Allora,  per  formule  note  *,  diverrei: 

/),  =  +  !  D,"  =  -  1 

Le  (9)  e  (IO)  divengono  quindi  : 

Ricorriamo  adesso  alla  tbrniula  nota:  ** 

\dq  I  dp    dq^       \dpj 

^1  '^  -  EG  —  F^ 

dove  si  è  supposta  la  superficie  riferita  alle  linee  p  =  cost,  q  =  cost. 
Ponendo  successiv'^araente  nella  precedente  :,  =  q  e  -^  =  p  ,  e  tenendo 
presenti  le  (11),  si  cava,  per  le  superfici  minimali  : 


E 


_<i'-P' 


(12) 


dalle  quali  ancora 


(i;^) 


EG-F^~       qi 
EG  —  F-^~       p2 


G  =  K  E 


F-^=r-FJ-^r^.,E 
'?  T  —  p- 


le  quali    fanno    dipendere  la  determinazione    dei   tre  coefficenti    della 
prima  forma  da  quella  del  solo  E. 
3.  A  tal  uopo  proponiamoci  di  determinare  i  parametri  relativi  alle 


*  Cfr.  Bianchi,  1.  e,  pag.  lOL 
**  Cfr.  Bianchi,  1.  e.  pag.  66. 
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linee  di  curvatura  di  una  superficie  minimale  ,  supponendola    riferita 
alle  linee  p  =  cost,  q  =  cost. 

L'elemento  lineare,  in  tal  caso,  avrà  la  forma  : 

(14)  (/*■-'  =  Edp'-h2  F(lpdq-\-Gdq^ 

e  l'equazione  differenziale  delle  linee  di  curvatura  sarà  data  da  : 

(15)  {ED'  —  F  D)  df  +  {E  D"—  G  D)  dpdq-^  {F D"  —  G  D')  d  q^  =  0 
la  quale,  introducendovi  le  (10)  e  le  (l:')),  diviene  : 

(^'-|£.)(.y-f  .,.)  =  « 

dalla  quale 

(IG)  dp±—dq:^Q 

f 

proprietà  avverantesi  lungo  le  linee  di  curvatura,  e  ritrovata  per  altra 
via  dal  Darboux  *. 

Dicendo  À,  «■  i  fattori  integranti  delle  (16),   ed  u  e  v  i  parametri   re- 
lativi alle  linee  di  curvatura  della  superficie,  si  ha  : 

À  {dp-\ d  q]  —  d  u 

(17) 

u.  (dp dq]  zz  d  e 

Considerando  adesso  che  1'  elemento  lineare  di  una  superficie  mini- 
male riferita  alle  sue  linee  di  curvatura  è  dato  dalla: 

(18)  dd-=  r  (,rf«-  +  rff-)  ** 

si  ottiene,  introducendovi  le  (17),  ed  eguagliando  la  espressione  cosi 
ricavata  colla  (14)  : 

£  =  f  (À2  -f-  a^O 

(19)  F=-2q  {'>:'  —  r) 

G  =  -^-1  Q'  +  r) 


*  Cfr.  Darboux  :  Leqons  sur  la  theorie  des  snrfaces.  T.  IV,  pag.  oló. 
**  Cfr.  Bianchi  :  1.  e,  pag-.  239-240. 
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Confrontando  hi  prima  con  la  terza  si  deduce  la  relazione  già  nota 
tra  G  ed  E;  confrontando  invece  la  prima  colla  seconda  se  ne  ricavano 
le  seguenti  espressioni  per  à  e  "•  : 


(20)  J 

dove  si  è  posto  per  semplificare  le  formule  : 

(21)  '  F  =  ^E,  Ve;^  -  ^ 


q-—p- 

Le  equazioni  a  derivate  parziali  cui  debbono  soddisfare  i  fattori  in- 
tegranti, assumono  dunque  la  forma: 


(22) 


1  )/f  (2  E,  -  VW^  =  _  ^^   J/il5  „  ^,  _  v/^.^ 

dove  si  assumono  come  funzioni  incognite  E^  e  p. 

Il  problema  propostoci  nel  §  1  viene  a  dipendere,  in  generale  dalla 
integrazione  del  sistema  precedente. 

La  determinazione  di  speciiili  funzioni  E^  e  r,  che  lo  soddisfino  ,  ci 
darebbe  delle  classi  di  superfici  minimali  interamente  esprimibili  me- 
diante p  e  q. 

4.  Ad  altro  sistema  a  derivate  parziali  si  giungerebbe  proponendosi 
la  determinazione  dei  parametri  delle  linee  assintoticbe  delle  superfici 
minimali,  supposte  sempre  riferite  ai  due  parametri  p,  q.  In  tal  caso 
la  equazione  ditt'erenziale  delle  assintoticbe  è  data  da: 

1)  d p'  +  2  />'  dp  dq  +  D"  d  (f  =  0 

dalla    quale  ,  introducendo  le  (8)  ,  (13)  e  facendo  le   posizioni  (21),  si 
cava  : 


^  _  _  Q_  V  E^-\-oi 

(24Ì  

dp  _  q  \/E^  —  x 

dq  ~  r   VEi^h^ 
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le  quali  mostrano  che  lungo  le  assintotiche  ha  luogo  la  stessa  pro- 
prietà segnalata  colla  formula  (IH)  lungo  le  linee  di  curvatura  della 
superficie  minimale. 

Dalle  precedenti  si  cava,  dicendo  >,  e  ;j.  i  fattori  integranti  ed  u,  v  i 
parametri  relativi  alle  assintotiche  : 

(•24) 

a  f  vZ-Bj  +  X  dp  -f  -^  v";e7— ^  dq)z=dv 

Teniamo  presente  che  l'elemento  lineare  delle  minimali  riferite  alle 
linee  assintotiche  mantiene  la  forma  (18)*;  sostituendo  quindi  in  esso 
per  d  u,  d  v  i  valori  dati  dalle  precedenti  (24)  ,  e  confrontando  colla 
forma  (14)  dello  stesso  elemento  lineare  espresso  mediante  p,  q.  si  giunge 
alle  seguenti  : 


-»^ 


,^  =  P  [(■/.-'  -+-  ;x^>)  E,  +  -^  (\'^'  —  ''■')] 


E, 
(25)  F=q  VK^~^-  Q,'-  -+-  a=) 


G-  « 


^[^,  (À^-+-'^^)  — x(a^— ).0] 


Dal  paragone  della   prima   colla    terza  ,  tenendo  presente  la  prima 
delle  (13),  si  cava  : 

E^'—~G  =  2x^  ,  ;jL-'  _  ■/.-)  =  0 

e  quindi  ,  considerando  i  valori  assoluti  dei  fattori  integranti ,  si  può 
porre  : 


Le  (25)  si  riducono  allora  alle  seguenti 


(26)  F=2q^E^'  —  x'  '^.^ 


(?=1^£.).^ 


Cfr,  BiAKCHi  :  1.  e.  pag.  1?-! 
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Ricaviamo  X  dalla  pi'ima,  e,  considerando  lo  scopo  cui  esso    serve, 
possiamo  tenere  : 

(27)  X  =   [/A 

Introducendolo  nelle  (24),  i  primi  membri  di  essi  divengono  dei  dif- 
ferenziali esatti,  e  danno  kiogo  alle  seguenti  : 


dq 
(28) 


3  -■  /E,  [E,  +  .)  ^    3    r  q^/E,{E,-u)'l 
dqV  p  SjJ  L  P  ^  P  J 


Per  questo  sistema,  considerando  come  funzioni  incognite  E^  e  p,  pos- 
sono ripetersi  le  stesse  osservazioni  che  sul  sistema  (22). 
Riserbiamo  ad  altra  nota  lo  studio  dei  sistemi  (22),  (28). 

l'alennn,  ISSIH. 


^"^S/ 
^ 


su  TALUNE  SUPERFICI  CONNESSE 

AD  UNA  CEETA  DEFORMATA  DELLA  SPEEA 


PER 


L'Ing.  Dolt.  E.  SOLER 


su  TALUNE  SUPERFIQI  CONNESSE 

AD  UNA  CERTA  DEFORMATA  DELLA  SFERA 


1.  Ci  proponghiarao  di  presentare  delle  formule  relative  a  delle  su- 
perfici  connesse  alla  superfìcie  »S',  deformata  della  sfera,  già  da  noi  stu- 
diata *,  e  il  cui  elemento  lineare  ha  la  forma 

(1)  d  fi-  =  d  ir  -+- 1-  coss  ti  d  r' 

dove  il  è  il  parametro  relativo  ai  meridiani  ,  v  quello  relativo  ai  pa- 
ralleli e  A-  una  costante  maggior  d'uno. 

Per  dei  teoremi  noti  **  essa  può  considerarsi  come  una  falda  del- 
l'evoluta di  una  superficie  W,  cioè  di  una  superficie  i  cui  raggi  prin- 
cipali di  curvatura  sono  fra  loro  legati  da  una  relazione 

Y  ('•.  '■.)  =  0 

Ed  ancora  potremo  tener  presenti  che  per  ogni  sistema  di  geodeti- 
che (g)  scelto  sulla  falda  dell'evoluta  in  quistione,  si  ha  un  sistema  oo"* 
di  rette  tangenti  alle  stesse  ,  che  riescono  normali  ad  una  ,  e  quindi 
ad  infinite  superfici  (parallele)  appartenenti  alla  classe  W ,  lungo  le 
linee  di  curvatura  delle  medesime  ***. 


*  Cfr.  E.  Soler  :  Sopra  una  certa   deformala    della   sfera.  (Rendiconti    del    Circolo 
Matematico  di  Palermo.  T.  Vili). 
**  Cfr.  L.  Bianchi  :  Lezioni  di  Geometria  Differenziale.  (Pisa  1S91),  pag.  238. 
*«*  Cfr.  L.  BiAXcni:  1.  e.  pag.  223,  237. 
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Ciò  posto,  consideriamo  sulla  superficie  (1)  il  sistema  (g)  di  geode- 
tiche formato  dai  meridiani  ,  e  ci  proponghiamo  ,  in  primo  luogo  ,  di 
determinare  una  delle  superfici  W,  evolventi  della  »S',  appartenenti  al 
sistema  relativo  alle  geodetiche  prescelte. 

Tenendo  ancora  la  superficie  S  come  prima  falda  della  evoluta  della 
TF  cercata,  ed  essendo  essa,  secondo  la  (1),  riferita  ai  meridiani  e  alle 
loro  traettorie  ortogonali,  avremo  per  uno  dei  raggi  di  curvatura  del 
sistema  di  evolventi  accennato  : 

(2)  »*,  =  M  +  cost 
Supponendo  la  cost  =  0,  e  tenendo  quindi: 

(3)  /•,  =  « 

avremo  una  speciale  superficie  evolvente  IT',  relativa  al  sistema  (g)  dei 
meridiani  della  S,  e  precisamente  quella  superficie  di  rotazione  che 
ammette  per  linea  meridiana  la  evolvente  della  linea  meridiana  della  <S, 
ottenuta  cominciando  lo  sviluppo  dall'origine  dell'arco  della  curva  me- 
ridiana anzidetta. 

Ancora,  considerando  che  il  raggio  di  curvatura  geodetica  delle  r,  =  cost 
sulla  *S'  è 

c„  =  cots'  « 

si  deduce  per  l'altro  raggio  principale  di  curvatura  in  un  punto  della  Tr 

(4)  >'g  =?(-{-  cotg  H 

■_'.  Le  due  relazioni  (o)  (4)  si  possono  ottenere  per  via  analitica,  pa- 
ragonando cioè  l'elemento  (1)  della  <S'  colla  forma  che  esso  assume  ri- 
guardando la  <S'  come  prima  falda  della  evoluta  di  una  superficie  ir, 
cioè  colla 


(5)  d  s^■  =  d  rr  -+-  e 

dove  /•,  ed  r,  sono  i  raggi  di  curvatura  principali  della  evolvente. 
Dal  confronto  della  (.ó)  colla  (1)  si  cava  difatti  immediatamente 

(5')  i\  =  u  -{-  cost 
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ed  ancora 


'2 


onde 


da  cui  : 


2  (  _1Il_  =  lo^-  A-^  A-  +  2  log 


COSM 


—  —  tg  u  a  11 


r,  —  r, 
ed  infine,  stante  la  (ó')  : 

(Ó")  »-jj  =  It  -f-  COtg  2( 

;-5.  Dalle  formule  date  nella  nostra  nota  sulla  superficie  aS  *  si  cava 
che  i  coseni  direttori  alla  S  lungo  i  meridiani  (sistema  (g)  di  geodetiche) 
e  quindi  le  normali  alla  iriungo  lo  sue  linee  di  curvatura,  son  date  da  : 

X  ==  —  k  sin  u  cos  v 
(fi)  r=  —  k  sin  ZI  sin  v 

Z  =  \   )  —  Ir  sin-  u 

e  quindi,  noti  mediante  le  (B)  (4)  i  valori  di  >\  r^  in  un  punto   della  11", 
si  avranno  le  coordinate  di  un  punto  della  stessa  mediante  le  seguenti  : 

Dalle  due  prime  si  cava,  con  quadrature: 

a*  =  —  A'  u  sin  n  cos  v 

(«)  ,       •         ■ 

y  =  —  k  u  sin  M  sin  v 


*  Cfi-.  E.  Soler:  Sopra  una  certa  deformata  della  sfera  — %  4. 
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In  quanto  alla  terza,  essa,  scambiando  il  senso  positivo  degli  assi, 
può  mettersi  sotto  la  forma  : 

/»  A"  M  sin  u  cos  u  /»       le-  cos?  u 

\/  1  —  /.•-'  sin'  «  «/  \/  1  —  A--  sin-  u 

ed  introducendo  le  funzioni  ellittiche  di  parametro  -  ,  similmente  a 
quanto  fecesi  nel  S  1  della  nostra  nota  citata  ,  si  ha,  adoperando  i  ri- 
sultati quivi  ottenuti  : 

(il)  2  =  -  are  cos  dn  t  cn  t  -f  C'^^^-^  —  2  ^-\  ,  -f-  A  Z  (-) 

dove  K  ed  H  sono  gi'  integrali  elittici  di  prima  e  di  seconda  specie; 
Z(t)  la  nota  funzione  di  lacobi,  e  z  il  modulo. 

Essa  unita  alle  (H)  completa  il  sistema  delle  coordinate  richieste  ,  e 
mostra  che  la  curva  meridiana  della  evolvente  determinata  ITva  espres- 
sa, similmente  a  quella  della  prima  falda  della  evoluta,  mediante  fun- 
zioni ellittiche. 

L'elemento  lineare  della  superficie   ir  in  quistione  è  dato  da 

(10)  d  s^  =  d  ti-  -{-  l-'-  ir  sin"'  u  d  ir 

4.  CM  proponghiamo  adesso  di  determinare  1'  elemento  lineare  della 
superficie  complementare  della  *S',  rispetto  al  sistema  di  geodetiche  meri- 
diani (g),  cioè  della  2"  falda  dell'evoluta  già  determinata. 

Consideriamo  che  tale  elemento  è  in  generale  espresso  da  : 


(11)  ds.f=^dr.i  +  e  dv- 

ma  stante  la  (4)  si  ha 

d  r.,  =  —  cotg-  u  d  u 
e  quindi 


J   '•■3  -  '■ 


Sin-  u 


e  la  (Ili  diviene 

(12)  d  s£  =  cotg^  «  d  K-  +  ^-^-  d  V- 
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da  cui,  adoperando  la  (3),  si  ha  definitivamente  per  l'elemento  in  qui- 

stione  : 

d  V' 
(  1 3)  dsJ  =  cote''  r,  d  r,-  +    .    , 

sin-  r, 

5.  Confrontando  il  precedente  coU'eleniento  lineare  di  una  superficie 
di  rotazione,  dato  sotto  hi  forma  : 

(14)  d  s"  =^  dir -\-r  d  iK- 

si  può  porre  : 

'  du  =1  cotg"  Vi  d ì\ 
1 


'15)  v  —  hio 


A- sin  ì\ 


e  quindi  detta  z  V  ordinata  di  un  punto    della  curva  meridiana    della 
detta  superficie  complementare,  si  ha  : 

ove,  posto  : 


V/A"  —  1   r  =  x 
si  ricava 


/ 


Vx'  —  l    ^ 
dx 


e  facendo  la  quadratura  col  porre 

(16)  x  =  —^ 

COS  s- 

si  ottiene 

(IT)  2  =  tg-f  — -f 

che  insieme  alla  (16)  precedente  definisce  la  curva  meridiana  della  su- 
perficie complementare  in  quistione.  E  notevole  il  fatto  che  l'elemento 
lineare  di  tale  superficie  si  esprime  mediante  funzioni  circolari  con  una 
forma  identica  a  quella  con  cui  l'elemento  lineare  della  complementare 
della  superficie  pseudosferica  del  tipo  iperbolico  viene  espresso  mediante 
funzioni  iperboliche.  Ed  ancora  la  curva  meridiana  della  superficie  stu- 
diata viene  espressa  per  funzioni  circolari,  come  avviene  per  la  curva 
meridiana  della  complementare  della  pseudosferica  anzidetta  (trattrice 
allungata)  *. 

Palermo,  1895. 


*  Cfr.  L.  Bianchi  :  1.  e.  pag.  24:5. 


CLASSE  DI  LETTERE  ED  ARTI 


LE  GIUDAICHE  DI  PALERMO  E  DI  MESSINA 


DESCRITTE   DA 


OBADIA  DI  BERTINORO 


Lettura  fatta  alla  R.  Accademia  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  il  17  Giugno  1894 


DAL    SOCIO 


CAN.  B.  LAGUMINA 


LE  GIUDAICHE  DI  PALERMO  E  DI  MESSINA 


DESCRITTE    DA 


OBADIA  DI  BERTINORO 


Corsero  oramai  quattro  secoli  dacché  la  schiatta  dei  (Jiiidei,  dopo 
lungo  e  più  o  men  pacifico  soggiorno  fra  noi  ,  fu  costretta  ad  esuhire 
da  Palermo  e  dalla  Sicilia  tutta.  I  casi  di  quella  gente,  che  ebbe  vizii 
e  pregi  suoi  proprii  e  comuni  ai  cristiani  di  Sicilia,  furon  nel  secolo 
scorso,  colla  scorta  di  documenti,  narrati  da  Giovanni  Di  Giovanni  (l), 
e  nel  nostro  dal  Dottor  L.  Zunz  (2)  e  da  Isidoro  La  Lumia  (o).  Di  essa 
pur  si  occuparono  ai  tempi  nostri,  di  proposito  o  per  incidente,  Rafì'aele 
Starrabba  di  Palermo  (4),  e  più  recentemente  ancora  il  rabbino  M.  Gii- 
demann  di  Vienna  (5).  Ma  una  storia  dei  Giudei  di  Sicilia  che  risponda 
alle  esigenze  della  cultura  storica  moderna  non  è  stata  scritta,  e  solo  ab- 


(1)  L'Ebraismo  delln  Sicilia  ricercato,  ed  esposto,  Palermo,  1748. 

(2)  Geschichte  der  Juden  in  Sicilien;  nel!'  opera  :  Zar  Geschichte  uiid  Literatur, 
pag.  484  e  seg-.  Berlin,  1845. 

(3)  Gli  Ebrei  Siciliani;  negli  Studi  di  Storie  Siciliane,  Voi.  II.  Pakn-mo,  ISTO. 

(4)  Di  un  documento  riguardante  la  Giudaica  di  Palermo  ;  nell'  Ardi.  Star.  Sic. 
Aiiuo  I,  pag.  89  ,  Palermo  1873.  —  Transazione  tra  il  Comune  e  la  Giudaica  di  Pa- 
lermo del  2  nov.  UOl;  nell'  Ardi.  Stor.  Sic.  N.  S.  a.  I,  pag.  454,  Pai.  lH16.~Guglieimo 
Raimondo  Moncada  ebreo  convertito  siciliano  del  secolo  XV:  nell'are/;.  Stor.  Sic.  X.  S. 
a.  Ili,  pag.  15,  Pai.  1.S7S. 

(5)  Gesdiichte  des  Erziehungswesens  und  der  Cultur  der  .luden  in  Ilalien,  pag.  268 


e  segg.  Wien,  1884. 


4  LE  (HUDAICHE   1)1    l'AEKRMO    E   DI    xMESSIN'A 

biamo  molti  elementi  a  eoiiiiiilarla,  i  (inali  mio  tVatello  Sac.  Giuseppe  ed 
io  abbiamo  raccolti  nei  due  volumi  del  Codice  J)iploniafico  dei  Giudei  di 
iSicilid,  pubblicati  per  cura  della  Società  siciliana  di  Storia  Patria  (1); 
ai  quali  due  volumi  l)en  presto  terrà  dietro  un  terzo,  nel  quale  si  com- 
prenderanno i^li  atti  che  si  riferiscono  alla  loro  espulsione  dalla  Si- 
cilia. In  attesa  pertanto  che  la  storia  dello  Ebraixmo  della  Sicilia  ,  già 
abbozzata  dal  Di  (iiovanni  e  dagli  altri  che  di  lui  si  servirono,  possa 
essere  rifatta,  credo  che  non  sia  discaro  dar  notizia  di  un  documento 
di  capitale  importanza,  il  (]nale,  benché  puliblicato  in  (Germania  più 
di  trentanni  addietro  e  largamente  citato  dal  (ìraetz  nell'ottavo  volume 
della  sua  Sforia  dei  Giudei  (2),  è  sfuggito  non  solo  al  La  Lumia  e  allo 
Starratiba,  ma  ancora  al  Perreau,  che  tradusse  colla  sua  ben  nota  com- 
petenza la  Storia  dello  Zunz  {'.\\,  e  allo  stesso  rabbino  Giidemann  citato 
più  sopra.  Il  documento  a  cui  alludo  è  compreso  in  una  lettera  del 
rabbino  Obadia  di  Bertinoro,  nella  (|uale  descrivendo  a  suo  padre  tutti 
i  luoghi  che  visitò  nel  viaggio  che  fece  dalle  Romagna  a  Gerusalemme, 
ebbe  occasione  di  ragionare  a  lungo  delle  giudaiche  di  Palermo  e  di 
Messina,  ove  dimorò  dal  \?>  luglio  1487  al  2S  ottobre  dello  stesso  anno, 
cinque  anni  appunto  prima  che  i  (liudei  fossero  espaisi  dalla  Sicilia. 
La  lettera  del  Bertinoro  colla  data  di  Gerusalemme  delli  8  Elùl  248 
(15  agosto  1488)  ,  insieme  ad  una  seconda  pur  da  Geru.salemme  del 
27  Elùl  249  (24  agosto  148;t)  diretta  al  fratello  che  si  trovava  in  Ko- 
magna,  fu  la  prima  volta  pubblicata  nel  testo  originale  ebraico  da  Se- 
nior Siichs  con  una  traduzione  tedesca  di  Adolf  Xeubauer  nel  terzo 
volume  del  Jahrh/icJi  fiir  die  Geschichte  der  Juden  und  des  Judenthums , 
Leipzig,  1863,  da  un  manoscritto  acquistato  da  Uri  (iùnzburg  di  Parigi. 
La  (juale  edizione  fu  severamente  giudicata  da  Steinschneider  nella  He- 
hraeische  lìibliograpliie,  Voi.  VI,  pag.  130,  Berlin,  1863,  facendo  notare 
come  molte  lezioni  fossero  state  erratamente  trascritte  dal  testo  e  molti 
luoghi  fossero  stati  mal  compresi  nella  traduzione.  Ma  già  fin  dal  1859 
Marco  Mortara  rabbino  maggiore  di  Mantova  avea  scoperto  ,  non  so 
dove,  le  due  lettere  del  Bertinoro  (4)  ,  delle  quali  un  anno  appresso, 
nel  18(i0,  avea  mandato  copia,  con  buone  osservazioni,  allo  Steinschnei- 
der, per  essere  edita  nella  Hehraeische  BiUiographie.  Il  quale  lavoro  del 
Mortara  era  stato  rimandato  a  miglior  tempo,  avendo  D.  Luzzatto  sco- 


(1)  Codice  Diplomatico  dei  Giudei  di  Sicilia,  Voi.  Ioli,  Palermo,  1SS4  e  1S90. 

(2)  Geschichte  der  Juden   Vili-,  i)ag.  248,  249,  Leipzig,  1875. 

(3)  Nell'^rf/(.  Stor.  Sic.  N.  S.  a.  IV,  pag-.  69  e  segg.  Pai.  1879. 

(4)  Hebr.  Biì>l.  II.  21. 
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perto  liei  manoscritti  della  Biblioteca  del  fu  Giuseppe  Almanzi  un  testo 
migliore  delle  precitate  due  lettere  insieme  ad  una  terza  che,  a  quanto 
ne  so,  sinora  è  rimasta  inedita  (1). 

Una  traduzione  francese  delle  prime  due  lettere  bertinoriane  diede 
Moise  Schwab  nel  giornale  Les  Archices  hraelites,  Paris  1866;  ma  questa 
non  andò  immune  degli  errori  notati  nella  prima  edizione  ebraico-te- 
desca del  Neubauer  e  del  Sachs,  di  cui  come  di  base  si  servi  Io  Sch- 
wab. Della  quale  traduzione  non  si  trova  cenno  neWti  Hehraisc/ie  Biblio- 
grophie,  essendone  stata  in  quel  tempo  sospesa  la  pubblicazione.  Trovo 
si  nel  volume  XIII  della  detta  Bibliografia  ebraica,  pag.  124  fase.  nov. 
die.  18?;),  altre  correzioni  dello  Steinschneider  al  testo  ebraico  già  edito 
delle  due  lettere  del  Bertinoro  ,  in  occasione  della  rivista  di  una  tra- 
duzione inglese  di  alcuni  squarci  delle  sopradette  due  lettere,  comparsa 
nella  Miscellani/  of  Hehreic  Literahire,  Voi.   I,  London,   1872. 

Queste  sono  le  notizie  bibliografiche  delle  lettere  di  Obadia  di  Ber- 
tinoro (2\  Ma  chi  fu  egli  mai  ?  perchè  venne  nell'isola  nostra  ?  A  queste 
legittime  domande  procureremo  di  dare  risposta. 

Fiori  Obadia  di  Bertinoro  negli  ultimi  decenni  del  secolo  XV  e  nei 
primi  del  XVI:  rimanendo  incerti  gli  anni  si  della  nascita  che  della 
morte  di  lui.  Il  Wolfio  (3),  e  dopo  di  lui  il  Fiirst  (4),  seguendo  Gedalia  b. 
Jachiel  (5),  il  fanno  morire  l'anno  1.530;  ma  in  quest'anno  secondo  David 
Conforte  (6)  era  morto  da  un  pezzo;  onde  lo  Steinschneider  ne  assegnala 
morte  fra  il  l.')00  e  il  1510  (7).  Comunemente  è  conosciuto  col  nome 
del  suo  paese  di  origine  «  Bertinoro  »  della  provincia  di  Porli  ;  ma 
nelle  sue  lettere  si  soscrive  «  Jarè,  »  sia  che  questo  sia  stato  il  suo  vero 
cognome,  quale  occorre  anche  adesso  in  famiglie  Israelite  d'Italia,  sia  che 
egli  se  l'abbia  adottato  per  fare  allusione  al  testo  del  I  dei  Re  XVII,  -T, 
come  osserva  il  Luzzatto  (8).  Comunque  sia  ,  1'  identità  di  Obadia  di 
Bertinoro  con  Obadia  .Tare  è  accertata:  il  che,  dopo  altri,  fu  dimostrato 
Da  iloise  Schwab    nel   periodico  Zes  Archives  Israel iies  ,  dinanzi   citato. 


(1)  Bibliothéque  de  feu  Joseph  Almanzi  X.  ls:3  II,  nella  Hchr.  ììib!.  V,  101. 

(2)  Cfr.  Ben  Jacob,  Czar  ha-Sepharim,  X.  10:3,  Wilna,  1880. 
Co)  Bìbliotheca  Hebraica,  I,  pag-.  9:38,  n.  17B1. 

(4)  Bìbliotheca  Hebraica. 

(5)  Catena  traditionis,  f.  .SO  ed.  Amst. 

(6)  Kore  ad  Doroth,  f.  30. 

(7'  Catalcgua  Biblioihecae  Bodlejanae.  pag.  2073,  N.  6685.  Cfr.  Grabtz.  Geschichfe 
der  Juden  Vili,  pag.  248,  e  Mortara,  Indice  alfahetico  dei  rabìnni  e  scrittori  israe- 
liti in  Italia,  pig.  8,  Padova,  1866. 

(8)  Hebr.  Bibl.  Y,  145. 
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Che  egli  avesse  passatigli  ultimi  anni  della  sua  vita  in  Gerusalemme, 
e  fosse  ivi  morto,  già  si  sapeva;  ma  ora  dalla  prima  delle  sue  lettere 
puossi  rilevare  che  abitava  a  Citt;i  di  Castello,  da  dove  parti  il  9  no- 
vembre del  1486;  finché  passando  di  Roma,  Napoli  e  Salerno,  e  poi  di  Pa- 
lermo, Messina,  Rodi,  Alessandria  e  Cairo  pervenne  nella  città  santa 
addì  2;")  marzo  del  1488  (lo  nisan  5428).  Mettendosi  in  istretto  rapporto 
coi  Giudei  dei  vari  luoghi  che  andava  visitando,  ne  descrisse  le  cou- 
dizioni sociali  e  le  diverse  costumanze,  specialmente  di  quei  di  Geru- 
salemme, dove  compose  il  suo  comentario  alla  Mischia  pubblicato  più 
volte  ;  comentario  che  aveva  cominciato  in  Italia,  e  che  lo  rese  assai 
rinomato  frai  suoi  correligionari.  Scrisse  pure  un  comentario  al  co- 
niento  del  Pentateuco  di  Raschi,  edito  a  Pisa  nel  1810:  ma  non  possono 
attribuirsi  a  lui  un  comentario  a  Ruth  il),  edito  pur  esso,  e  un  trat- 
tato cabalistico  che  è  rinnxsto  manoscritto  (2). 

Or  tale  erudito  rabbino,  per  una  ragione  di  ordine  generale,  che  ora 
spiegherò,  fu  indotto  a  recarsi  a  Palermo  nel  1487.  I  giudei  d'Italia, 
e  forse  di  altre  regioni,  a  causa  di  certa  rappresaglia  dei  cristiani,  per 
molti  anni  del  secolo  XV,  non  poterono  andare  in  Terra  Santa  se  non 
con  grandi  difficoltà.  Ma  intorno  a  ciò  sentiamo  lo  stesso  Obadia  di  Ber- 
tinoro,  il  quale  cosi  scrive  nelle  prime  delle  sue  due  lettere  : 

«  Sul  monte  Sionne  in  vicinanza  alle  tombe  dei  Re  i  monaci  di  San 
«  Francesco  hanno  una  gran  Chiesa  e  per  addietro  anco  le  tombe  dei 
«  Re  loro  appartenevano.  Un  ricco  ebreo  tedesco  venuto  a  Gerusalemme, 
«  volendo  farne  l'acquisto,  ne  nacquero  contese  coi  monaci,  e  da  allora 
«  innanzi  gli  Arabi  s' impadronirono  di  quelle  tombe,  ed  anco  al  pre- 
«  sente  sono  in  potestà  loro.  Pervenuta  a  Venezia  la  notizia  le  tombe 
«  reali  essere  state  tolte  ai  Cristiani,  a  cagione  degli  Ebrei  di  occidente, 
«  fu  deliberato  di  non  più  accordare  il  passaggio  a  quelli  che  si  recas- 
«  sere  in  Gerusalemme  per  le  terre  della  Repubblica  veneta.  Questo  di- 
«  vieto  ora  è  cessato,  ed  ogni  anno  giungono  Ebrei  sopra  galee  vene- 
«  ziane,  né  v'  ha  tragitto  più  sicuro  e  più  breve  di  questo,  giacché  le 
«  galee  consumano  al  più  40  giorni  nel  viaggio  da  Venezia  insino  qui  »  (3). 


(!)  Questo  comentario  la  prima  volta  fu  stampato  a  Cracovia  sine  loco  et  anno.  Cfr. 
Ozar  ha-Sepharim,  N.  586.  Fu  scritto  da  Obadia  Hamon  della  stessa  famiglia  di  Obadia 
Jarè  col  quale  generalmente  fu  confuso;  Steixschxeidek,  Cat.  lib.  Bihl.  liodl.  X.  66Sti. 

(2)  Trattato  cabalistico  composto  l'anno  5326-1567  da  Obadia  Hamon;  trovasi  alla  Bo- 
dlejana.  XEUBAirER,  Catalogne  of  the  Hebr.  Manus.  in  the  Dodi.  Lil»-.,  X.  1597.  5. 
Oxford.  1886. 

(o)  'SI.  Lattes  ,  Dì  un  divieto  fatto  dalia  RepidMìca  Veneta  ai  pellegrini  ebrei  di 
Palestina;  neWArchirio  Veneto,  t.  V,  98,  Venezia,  187S. 
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Tale  divieto  fatto  ai  Giudei  di  andare  in  Palestina  è  confermato  da 
Isac  Zarfati  ,  il  quale  aggiunge,  forse  esagerando,  che  ai  Cristiani  era 
stato  prescritto  di  gittare  a  mare  i  (ìiudei  i  quali  si  trovassero  nelle 
navi   in  viaggio  per  Gerusalemme  (1). 

I  documenti  di  jiarte  cristiana  chiariscono  le  notizie  date  dal  Ber- 
tinoro.  Sul  quale  proposito  ò  da  ricordare  come  i  Francescani  si  tro- 
vassero in  possesso  del  Santo  Sepolcro  e  del  monte  Sion,  del  Cenacolo 
cioè  e  dei  luoghi  annessi,  probabilmente  sin  dal  1313,  quando  il  re  Ro- 
berto e  la  regina  Sancia  di  Napoli ,  con  grandi  spese  e  fatiche  li  eb- 
bero regolarmente  concessi  dal  Sultano  di  Egitto.  Presso  il  Cenacolo 
la  regina  Sancia  fabbricò  un  convento  dove  dovessero  dimorare  dodici 
frati  minori;  le  quali  cose  tutte  son  ricordate  nella  bolla  di  conferma 
di  Clemente  VI  del  mese  di  novemln-e  l.")42.  Or  è  da  sapere  che  il  così 
detto  sepolcro  di  David  formava,  e  forma  ancora  parte  del  luogo  dove, 
secondo  la  tradizione  ,  Gesù  Cristo  cenò  1'  ultima  volta  coi  suoi  disce- 
poli, e  dove  apparve  loro  dopo  la  sua  risurrezione.  Perchè  quel  santuario, 
anche  secondo  la  descrizione  che  ne  è  data  dal  Quaresmio  nel  1634  (2), 
è  diviso  in  due  piani  :  nell'  inferiore  ,  un  primo  vano  dinota  il  luogo 
dove  Cristo  lavò  i  piedi  agli  Apostoli,  un  secondo  è  precisamente  quel 
che  è  chiamato  il  sepolcro  dei  Re  o  di  David.  Nel  superiore  v'ha  pure 
due  vani  :  nel  primo  discese  lo  Spirito  Santo,  nel  secondo  Cristo  cenò 
cogli  Apostoli;  sicché  il  sepolcro  di  David  risponde  precisamente  sotto 
il  Cenacolo.  Or  codesti  luoghi  furon  legittimamente  acquistati  ,  come 
abbiam  detto,  dai  frati  minori  sin  dai  primi  anni  del  secolo  XIII,  e  da 
lor  posseduti  sino  al  secolo  XVI,  quando  venner  loro  fino  ad  oggi  strap- 
pati. Dissi  posseduti,  nel  modo  s'intende  come  si  potea  in  (piei  tempi; 
in  una  paese  dominato  da  musulmani  molto  più  fanatici  di  ora,  e  per 
giunta ,  a  varie  riprese  ,  molestati  dai  cristiani.  Onde  è  che  nel  136.5 
il  Santo  Sepolcro  e  il  luogo  del  monte  Sion  doi^o  la  disastrosa  impresa 
di  Alessandria  ,  furon  invasi  dai  musulmani  (3)  ,  e  i  frati  non  ci 
poteron  ritornare  se  non  nel  1370  ,  per  intercessione  sopra  tutto  del 
Re  di  Cipro  e  della  Repubblica  di  Venezia  (4).  Più  tardi  rottasi  la  pace 
fra  i  cristiani  e  i  musulmani,  e  invasa  nel  1426  l'isola  di  Cipro  dagli 


(1)  Cfr.  Graetz,    GeschicMe  der  Juden.  Vili-  pjig-.  211  e  VI  p;ig-.  424. 
■   (2)  Historìca  theoloyica  et  moralis  Terrae  Sanciae  Ebicidafio,  \o\.  II,  pag.  90,  Ve- 
netiis,  1882. 

(3)  Bersardixo  da  Civezza,  Storia  Univeì-xcde  delle  Missioni  Francescane,  Voi.  IV, 
pag.  43. 

(4)  Da  Civezza,   Op.  cit.  ^'ol.   IV,  pag.  281. 
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Kiiiziaiii,  le  condizioni  dei  cristiani  di  Oriente  si  ridussero  a  mal  punto; 
t'uron  revocati  i  privilegi  dianzi  concessi,  e  sospesi  i  devoti  pellegri- 
naggi in  Palestina. 

Fu  allora,  e  certo  nel  1427,  che  profittando  i  giudei  dell'odio  feroce 
eccitatosi  nei  Saraceni  contro  i  cristiani,  indussero  quelli  a  scacciare  i 
frati  minori  dal  monte  Sion,  e  colsero  il  destro  di  acquistare  il  sepolcro 
di  David.  E  se  1  medesimi  frati  poteron  riavere  quei  santi  luoghi,  ciò 
non  fu  che  per  le  pratiche  scerete  fatte  col  Sultano  al  Cairo,  per  mezzo 
di  buona  quantità  di  danari  a  tal  fine  chiesta  ed  avuta  dal  Pontefice 
Martino  V  e  dalla  Regina  Giovanna  II  di  Napoli  (1). 

A  quest'  epoca  si  riconducono  le  notizie  forniteci  dal  Bertinoro  ;  il 
quale  ci  ragguaglia  come  un  ricco  giudeo  tedesco  fu  appunto  che  volea 
fare  acquisto  delle  tombe  del  Re.  Ma  da  quel  che  ei  dice  che  «  nel 
«  monte  Sion  i  monaci  di  San  Francesco  hanno  una  gran  chiesa  e  per 
«  addietro  anche  le  tombe  dei  Re  » ,  e  da  quel  che  soggiunge  che  «  d'al- 
«  lora  innanzi  gli  Arabi  s'  impadronirono  di  quelle  tombe  ed  anco  al 
«presente  (cioè  nel  1488)  sono  in  potestà  loro  »,  chiaramente  si  argui- 
sce che  se  i  frati  poterono  riacquistare  la  chiesa  del  Cenacolo,  non  ven- 
nero più  in  possesso  del  sepolcro  di  David  che  rimase  in  mano  dei  Mu- 
sulmani. Le  quali  contese  dei  giudei  coi  frati  minori  suscitarono  una 
forte  reazione  contro  i  giudei  di  occidente  e  mossero  tutto  lo  zelo  di 
Martino  V,  il  quale  sotto  pena  di  scomunica  proibì  ai  cristiani  di  dar 
passaggio  nelle  loro  navi  a  (juanti  giudei  volessero  andare  in  Palestina; 
disposizione  confermata  dalla  repubblica  veneta,  la  quale  contro  i  tra- 
sgressori ad  altre  pene  aggiunse  quella  di  ducati  100  ,  come  può  ve- 
dersi dall'atto  del  4  giugno  1428  scoperto  da  Mosè  Lattes  e  pubblicato 
nell'Archivio  Veneto  (2).  La  regina  Giovanna  II  di  Napoli  non  è  dubbio 
che  dovette  pur  essa  fare  eseguire  nel  suo  stato  la  bolla  pontifìcia  ;  e 
per  rivalersi  delle  somme  che  avea  versate,  onde  i  frati  riavessero  le 
loro  antiche  possessioni,  impose  a  ciascun  giudeo  del  suo  regno  un 
terzo  di  ducato  (3). 

Cosi  dalle  terre  di  buona  parte  d'Italia,  del  Veneto  cioè,  dallo  Stato 
Pontifìcio  e  dal  Napolitano  i  giudei  eran  impediti  di  pellegrinare  a  Ge- 
rusalemme. Né  diversamente  dovettero  andare  le  cose  in  Sicilia,  per- 
chè quantunque  nei  molti  documenti  pubblicati  sui  nostri  giudei  nulla 


(1)  Da  Civezza,  Op.  cit  Voi.  IV,  pag.  "281. 

(2)  Arch.  ven.,  anno  V,  pag.  100. 

(3)  WAniNO,  Annnles  Minoriim,  2"  ed.  t.  X,  pag'.  568. 
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SÌ  trovi  nel  1427  e  negli  anni  immediatamente  di  appresso  che  accenni 
a  quella  proibizione,  pure  basta  il  solo  documento  del  6  gennaio  1456  (1) 
a  provare  come  i  giudei  siciliani  avessero  bisogno  di  speciale  licenza 
per  andare  a  Gerusalemme,  e  che  fossero  loro  comminate  gravissime 
pene  ove  tentassero  infrangere  quella  tale  ordinanza.  Dal  quale  docu- 
mento ricaviamo  intatti  che  molti  giudei  di  Siracusa,  insieme  ad  alcuni 
di  Palermo,  di  Messina  e  di  Catania,  venduti  i  loro  beni  avean  tentato 
di  soppiatto  di  trasferirsi  a  Gerusalemme,  e  che  colti  nell'atto  di  par- 
tire dovettero  acconciai'si  colla  regia  Corte  con  una  composizione,  come 
allor  si  dicea,  di  onze  mille  (L.  12,750).  La  qual  somma  ,  certo  rile- 
vante per  quei  tempi,  non  si  giudicherà  enorme  ove  si  tenga  conto  che 
grande  era  il  numero  di  coloro  che  volean  emigrare  in  Palestina,  e  che 
essi  dovevano  redimere  le  loro  persone  dalla  servitù  ,  e  i  loro  beni 
dalla  devoluzione  al  regio  fisco:  «in  primis  petinu  li  supradicti  procu- 
*  raturi  nomine  procuratorio  hi  tutti  li  ludey  tantu  di  la  chitati  di  si- 
«  racusa  quantu  di  la  camera  reginali  masculi  et  fimmini  grandi  et 
«  pichuli  li  quali  foru  et  su  inculpati  et  processati  insembla  come  quelli 
«  di  palermo  di  messina  et  di  cathania  per  lu  regiu  fiscu  hi  absque 
«  Ikencia  sindi  andavano  in  iehrusalem  cum  la  navi  di  manueli  burgs 
«  contro  li  quali  lu  fiscu  dimandava  esseri  declaratu  loru  beni  esseri 
«  acquisiti  et  devoluti  ac  pubblicati  a  lu  fiscu  et  li  persuni  servi  et  es- 
«  seri  reducti  in  scavitutini  » .  Vedasi  quindi  come  pure  in  Sicilia,  forse 
contemporaneamente  a  quello  di  Venezia  ,  dovette  pubblicarsi  bando, 
per  cui  si  proibiva  ai  giudei  di  pellegrinare  in  Gerusalemme,  e  come 
le  pene  sancite  qui  contro  i  violatori  di  esso  fossero  ben  più  gravi  di 
quel  che  altrove.  Pur  quella  forte  somma  pagata  nel  1456  valse  a  fare 
abolire  per  sempre  quel  bando  o  ordinanza  che  sarà  stata,  come  chia- 
ramente rilevasi  dal  seguente  capitolo  presentato  per  la  sopradetta 
composizione  e  dalla  provvista  appostavi  dal  viceré  Lop  Ximen  Dur- 
rea  :  «  item  supplicanu  ala  signoria  vostra  hi  sia  vostra  merczi  da 
«  ora  per  sempri  dari  licencia  a  li  ludey  di  lu  regnu  di  sichilia  et  spe- 
«  cialiter  a  quilli  di  la  camera  reginali  tantu  presenti  quantu  futuri  hi 
«libere  et  impune  sindi  poczano  andari  in  ierhusalem  sencza  impachu 
«  et  contradictioni  alcuna,  et  vindiri  et  alienali  loru  beni  mobili  et  sta- 
«  bili  et  portarisi  quilla  spisa  chi  necessaria  sirra.  ne  nixuni  ufficiali 
«  li  pocza  prohibiri  ne  impachari  immo  sine  alicuius  pene  incursu  si 
«  poczano  imbarchari  ed  andarisindi  sine  licencia  di  officiali  regii  et  re- 


(1)  Laiutmina,  Cocl.  Dipi,  dei  Giudei  di  Sicilia,  Doc.  CDXXX,  ^'ol.  I.  pag-.  573-577. 
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«  ginali  —  Placet  domino  viceregi  predicco  quoad  ludeos  syracusarara 
«  camere  regiiialis  et  panormi  respectu  quia  ipsi  contribuuiit  in  huius- 
«  modi  eoniposicione.  dum  tamen  quod  in  qiiolibet  viagio  octo  ludey 
«  tantum  accedere  possint  et  non  ultra,  qui  valeant  secum  deferre  prò 
«  expensis  id  quod  necessarium  fuerit  et  cum  solute  fuerint  uncie  cen- 
«  tum  et  nonaginta  ad  compliraentum  unciarum  mille  prò  tota  corapo- 
«  sicione  omnes  judayce  regni  gaudoant  huiusmodi  capitulo». 

Con  tali  restrizioni  adunque  i  giudei  di  Sicilia  dal  (J  gennaio  145(3, 
o  poco  appresso,  quando  fu  interamente  pagata  la  composizione  di  onze 
mille  poterono  liberamente  andare  in  Palestina.  In  Italia  intanto  vigeva 
la  proibizione,  la  quale  durò  almeno  per  la  repubblica  veneta  sino  al  1488, 
o  poco  prima,  quando  cioè  Obadia  di  Hertinoro  giunse  in  Gerusalemme, 
dove  apprese  essere  stato  quel  divieto  annullato.  «  Ed  oh  »,  egli  esclama, 
«  avessi  io  ciò  saputo  da  quelle  parti,  perchè  allora  io  non  avrei  im- 
«  piegato  tanto  tempo  nel  mio  viaggio  » . 

Cosi  il  Bertinoro  dalle  Romagne  fu  obbligato  a  venire  a  Palermo, 
per  recarsi  a  Siracusa,  da  dove  dovean  passare  le  navi  veneziane  che 
facevan  il  tragitto  per  Beyrut  vicino  a  Gerusalemme.  Vedasi  quindi 
come  anche  le  navi  veneziane  potessero  dalla  Sicilia  portare  pellegrini 
ebrei  in  Palestina,  non  ostante  il  divieto  ricordato  più  sopra,  il  quale 
di  dritto  0  di  tatto  fu  inteso  nel  senso  che  si  restringesse  ai  porti  della 
repubblica  veneta. 

Così  Obadia  di  Bertinoro  dopo  cinque  giorni  di  navigazione,  addi  18 
luglio  del  1487  trovossi  a  Palermo,  dove  intendea  stare  sol  di  passag- 
gio: ma  pur  dovette  rimanervi  per  ben  tre  mesi,  stretto  dalle  insistenze 
e  dalle  moine  degli  ufficiali  della  giudaica,  che  l'obbligarono  a  predi- 
care i  sabati  nella  loro  sinagoga.  L'argomento  delle  prediche  del  Berti- 
noro si  aggirava  sopra  soggetti  morali  :  a  condannare  cioè  la  maldi- 
cenza e  la  disonestà;  vizii  capitali  che  rimproverava  ai  suoi  correli- 
gionari di  Palermo.  E  pare  che  quelle  prediche  ,  a  quanto  riferivano 
all'oratore,  non  siano  state  senza  frutto  :  ma  egli  stesso  dubita  che  sia 
stato  duraturo.  Più  salutare  forse  fu  l'opei'a  del  rabbino  italiano  nel 
procurare  di  risanare  la  comunità  giudaica  di  Palermo  di  un  male  che 
internamente  la  corrodeva.  11  governo  della  giudaica  fin  da  antico  tempo 
era  in  mano  di  dodici  magistrati ,  la  cui  elezione  spettava  alla  comu- 
nità, epperò  venivan  chiamati  eletti.  Uà,  già  da  molti  anni,  forse  dal  1474, 
.sotto  Gaspare  De  Spes,  i  viceré  di  Sicilia  avean  arbitrariamente  avo- 
cato a  se  quella  elezione;  onde  i  giudei  più  inetti  e  più  intriganti  per 
via  di  corruzione  arrivavano  a  conquistare  il  governo  della  giudaica; 
governo  che  non  si  restringeva  al  solo  esercizio  pubblico  del  culto  re- 
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ligioso,  ma  si  estendev^a  a  molte  funzioni  della  vita  amministrativa  e 
civile.  Inquinata  cosi  la  base  della  elezione  dei  magistrati  non  è  a  dire 
quante  deplorevoli  conseguenze  derivassero  in  tutto  l'andamento  della 
comunità  giudaica.  Il  Bertinoro  descrive  con  termini  vivacissimi  quello 
stato  di  cose,  che  egli  non  potea  non  deplorare.  Onde  non  é  punto  a 
dubitiire  che  avvalendosi  del  grande  credito  che  incontrò  a  Paler- 
mo, egli  non  abbia  mancato  di  dar  consigli,  perche  si  desse  riparo  a 
tanto  guasto  che  corrodeva  la  comunità  giudaica.  E  a  presumere  ciò  mi 
induce  il  fatto  che  appunto  poco  dopo  della  partenza  del  Bertinoro,  1 
giudei  di  Palermo  non  cessarono  d'  implorare  dal  viceré  e  dal  re  die 
fosse  rispettata  l'antica  osservanza  per  la  elezione  degli  ufficiali  «  di  li 
«judechi  la  quali  si  fa  et  divi  de  anno  in  annum  farisi  per  scrutinei 
"  di  li  judei  et  in  «[uilli  non  putiri  ne  diviri  interveniri  officiali  et  per- 
«  suni  christiani  »  (1).  Xè  niancai'ono  di  fare  osservare  che  appunto  per 
la  trasgressione  di  quella  costumanza  la  giudaica  di  Palermo  «  a  sobportato 
grandissimi  danni  et  e  divenuta  ad  grandi  inopia  »  (2).  La  quale  cosa  ora 
ben  si  capisce,  dicendoci  il  Bertinoro  che  i  magistrati  giudei  facevan  man 
ba.ssa  sui  b(?ni  della  giudaica  per  ingraziarsi  l'animo  degli  ufficiali  go- 
vernativi, i  quali  avean  procurato  la  loro  elezione.  Né  la  giudaica  di 
Palermo  si  stancò  finché  non  ottenne  di  essere  integrata  nell'  antica 
consuetudine,  pria  per  disposizione  viceregia,  poi  per  conferma  del  so- 
vrano, da  cui  provocarono  pure  la  dichiarazione  di  doversi  ritenere  di 
nessun  effetto  qualunque  provvisione  regia  o  viceregia  che  immutasse 
la  forma  della  elezione  dei  magistrati  giudei  (o).  Cosi  il  male  deplorato 
dal  Bertinoro  fu  guarito  nella  base,  e  la  giudaica  di  Palermo  potè  spe- 
rare di  essere  meglio  amministrata.  Ciò  non  fu  però  se  non  per  bre- 
vissimo tempo,  perché  immediatamente  dopo  .sopravvenne  il  decreto  di 
Ferdinando  il  Cattolico  di  generale  espulsione  dei  giudei. 

Tornando  alla  relazione  di  Bertinoro  io  non  mi  soffermerò  a  notarne  i 
singoli  pregi,  che  procurerò  di  dichiarare  nelle  note  che  aggiungerò, 
avvalendomi  dei  documenti  che  ci  han  forniti  gli  archivi  siciliani.  I 
quali  a  dir  vero,  non  ci  apprestan  tanto  quanto  ce  ne  dà  la  sola  let- 
tera del  dotto  rabbino  italiano.  Dati  sul  numero  dei  giudei  di  Palermo; 
angherie  alle  quali  andavan  soggetti;  luogo  di  loro  abitazione  ;  arti  e 
mestieri  da  loro  esercitati;  loro  vizi  e  difetti;  costumanze  civili  e  reli- 
giose; descrizione  della  loro  sinagoga.  E  poi  popolazione  dei  giudei  di 


(1)  Cod.  Dipi.  Voi.  II,  pag-.  425.  Documento  del  2ó  luglio  1489. 

(2)  Cod.  Dipi.  Voi.  II,  pag.  511. 

(3)  Cod.  Dipi.  Voi.  II,  pag.  552. 
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Messina,  loro  siimgog"a  e  qualche  speciale  costumanza  di  essi.  Un  as- 
sieme insomma  di  notizie  che  difficilmente  noi  ci  potevamo  attendere 
riunite  in  un  sol  documento. 

Omettendo  tutt'altre  considerazioni,  che  spontaneamente  vengono  alla 
semplice  lettura  della  relazione  del  Bertinoro,  farò  soltanto  rileviire  la 
minuta  descrizione  che  egli  fa  della  sinagoga  di  Palermo,  la  quale,  se- 
condo lui,  non  aveva  l'eguale  nel  mondo.  Quella  descrizione  completa 
le  notizie  die  precedentemente  avevamo  e  che  ci  avea  lasciate  il  Mon- 
gitore  nei  manoscritti  che  si  conservano  alla  Biblioteca  comunale  di 
Palermo.  A  me  dopo  tante  ricerche  in  questi  ultimi  giorni  fu  dato  di 
ritrovare  il  documento  dal  quale  il  Mongitore  attinse  quelle  notizie; 
l'atto  cioè  di  vendita  che  i  giudei  di  Palermo  fecero  della  loro  sinago- 
ga, o  meschita,  come  qui  arabicamente  si  appelhiva.  Quell'atto  merita 
di  essere  pubblicato,  perchè  è  il  più  bel  cemento  che  possa  farsi  alla 
lettera  di  Obadia  di  Bertinoro.  Della  quale  io  presento  solo  quella  parte 
che  esclusivamente  ci  riguarda,  tradueendola  tlall'originale  ebraico,  edito 
già,  come  dissi,  nel  volume  terzo  del  Jahrbttch  fui'  die  Geschkhteder  Juden. 
Nella  traduzione,  attenendomi  al  testo,  farò  tesoro  delle  osservazioni 
dello  Steinschneider,  e  non  mancherò  d'indicare  quei  luoghi  nei  quali 
mi  è  parso  di  non  seguire  i  precedenti  editori. 


w 


LETTERA  DI  OBADIA  DI  BERTINORO 


11  primo  del  nono  mese  [del  24('>|  (1)  ,  dato  assetto  ai  mici  artari,  partii  da 
Città  di  Castello,  dove  io  abitava;  e  passando  di  Roma  giunsi  a  Napoli  il  do- 
dici del  detto  mese  ('2)  ;  ivi  rimasi  a  lungo  ,  non  trovando  una  nave  che  mi 
fosse  a  grado.  Di  là  mi  spinsi  sino  a  Salerno  ,  dove  per  circa  quattro  mesi 
diedi  lezioni  gratuite,  e  poi  ritornai  a  Napoli. 

11  giorno  del  digiuno  del  quarto  mese  del  247  (3)  partii  da  Napoli  su  una 
grande  e  buona  nave  di  Messer  Bals.n  ,  nella  (|uale  eravamo  nove  giudei  ;  e 
dopo  cinque  giorni  (4),  per  difetto  di  vento,  fummo  a  Palermo. 

Palermo  ò  città  grande,  capitale  del  regno  di  Sicilia,  vi  si  contano  presso  a 
ottocento  cinquanta  famiglie  di  Giudei  (ó),  tutti    riuniti  in  un  quartiere  [posto] 


(1)  Neubauer  e  Schwab  fanno  rispondere  il  primo  giorno  del  nono  mese  del  524(i  al 
primo  del  mese  di  Siwau;  questo  è  si  il  nono  mese  dell'anno  civile  ebraico,  che  comincia 
dal  mese  di  Tisri;  però  il  nostro  Autore  non  siegiie  il  computo  dell'  anno  civile ,  ma 
deli'  anno  sacro,  che  comincia  dal  mese  di  Nisan;  sicché  il  primo  del  nono  mese  (Ici- 
slev)  52-lG  corrisponde  al  nove  novembre  148G. 

(2)  12  Kislev  5246  =  20  novembre  1486. 

(3)  17  Tamraùz  5247  =  8  luglio  14S7.  Questo  digiuno  serve  a  ricordare  la  resa  di  Ge- 
rusalemme prima  ai  Babilonesi  e  poi  ai  Romani. 

(4)  22  Tammùz  5247  =  13  luglio  1487. 

(5)  Abbiamo  così  un  dato  sicuro  della  popolazione  giudaica  a  Palermo  nel  14S7.  Secondo 
Bertinoro  erano  circa  850  famiglie  giudaiche  :  ossia  4,250  persone,  se  la  detta  cifra  sarà 
moltiplicata  per  5;  o  più  largamente  5,100,  se  moltiplicata  per  6.  In  cifra  tonda,  5,000; 
quanti  presso  a  poco  erano  i  Giudei  di  Palermo  cinque  anni  dopo,  all'epoca  cioè  della 
loro  espulsione.  Nel  memoriale  del  20  giugno  1492,  indirizzato  a  Ferdinando  il  Catto- 
lico, gli  alti  ufficiali  del  regno  di  Sicilia  fra  le  altre  cose  affermano  :  vostra  priKlpiifix- 
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nel  più  bel  sito  ilei  paese  (li.  Essi  sono  artigiani  ,  lavoranti  in  ferro  e  in  rame, 
tacchini,  e  si  addicono  a  qualsiasi  lavoro  della  campagna  r2).  I  cristiani  li  hainio 
in  disprezzo,  perclu"'  tutti  i|nanii  |v;mno|  laceri  e  sueidi  {;5).  Sono  ol)l)ligati  a  por- 
tare sul  petto  come  distintivo  una  pezzuola  rossa  della  larghezza  di  un  danaro 
di  oro  (4).  Su  di    loro  pesa  gravemente  la  regia  servitù  ,  dovendo    prestarsi  a 


xiìHii  Mdjt's/dli  cìim  su  iillissiinn  ini/tijno  pò  considerart  j/tirleiidosi  ini  uno  tracio 
di  la  atta  cita  di  pnlcrmo  rhiiiijtii  milia  pf.rstmi  etc.  (TjAia'MiXA,  Codice  Diplomidiro 
dei  (riudei  di  Sicilia,  \'o\.  Ili,  pag-.  47i.  Veriasi  quindi  conio  nel  1469  g'ii  Ebrei  di  Pa- 
lermo non  lìotevaiio  essere  9600,  quanti  li  sn|ipom'  l'Avv.  Fu,  Ma(ìgioub-Perni  nel  suo 
libro:  La  Popolazione  di  Sicilia  e  di  Palermo  drd  X  al  XÌ'III  secolo:  Palermo.  1892, 
pag.  9T. 

il)  La  parola  che  tradui'o  i/iiartiei'e,  significa  \iro])v'v,i\>[r_uii_',  jjiiizza,  e  non  ina,  strada, 
come  lianno  Neubauer  e  .Scliwal).  I  Giudei  di  l'alernio  sin  da  tempo  antico  abitavano 
in  un  quartiere  distinto,  ricordato  nel  secolo  X  da  Uni  Ha\v(|al,nell7/<f/v7^  al  Yahihl  (  Amaui, 
Biblioteca  arabo-siriila,  \o\.  1,  pag-.  201  compresa  fra  le  vie  moderne  Ponticello,  Cal- 
derai, S.  Cristoforo,  Giardinazzo  e  adiacenze  dove  rimasero  sino  al  1492.  Vedasi  V.  Di 
GiovASKi,  La   Toporirafìa  antica  di  Palermo,  Pai.  1889,  Voi.  I,  pag.  100  e  segg. 

(2)  Nel  .secolo  X\'  il  lavoro  delle  arti  meccaniche  a  Palermo  era  i piasi  tutto  in  mano 
dei  Giudei;  come  fu  tatto  notare  a  Re  Ferdinando  nel  memoriale  citato  più  sopra  ree- 
niiUu  ancora  un  (dira  //rari  incomoditati  chi  in  qaisto  regno  quasi  tutti  artisti  su 
ludey  li  liliali  fiicti  ad  un  cjl.po  partendo  si  manchira  muUu  di  la  comoditati  di 
ariri  attitudini  li  christiani  essiri  serriti  di  cosi  meclianichi  et  specialiter  di  arti 
di  ferra  tanta  j>er  la  ferrari  di  li  animali  come  jie.r  lu  larurari  di  la  ferra  corno 
ancora  per  li  cosi  necessari.!  ad  navi  galei  et  altri  vasselli  marittimi,  ne  si  ])o  in  brevi 
termino  tanti  christiani  suppliri  a  li  diali  necessitati  et  bisogni.  E  già  nel  1459  1  giudei 
Jacob  Abelladep  ed  Abram  Aezara  avevano  espo.sto  a  re  Giovanni://  Iiidei  di  la 
aliama  di  Palermo  sano  multi  pohri  et  non  campano  excepto  di  loro  arti  et  e.rerci.rij. 
(Cod.  Dipi.  II.  43). 

(ì5)  Eiipure  gli  ufticiali  della  giudaica  di  Palermo,  a  2  marzo  1490,  si  credettero  nel 
dovere  di  esporre  al  viceré  chi  alcuni  Judei  non  considerando  loro  condicioni  pre- 
summiìuj  fari  pompa  di  vestimenti  tanto  masculi  conio  fimini  portando  mastri  di 
siti  et  edam  ornandosi  di  iocali  et  altri  ornamenti  non  pertinenti  a  .Judei:  onde  i 
detti  ufficiali  ottennero  di  tener  consiglio  per  staliilire  pene  contro  i  giudei  che  facessero 
sfoggio  di  abiti  di  lusso.  [Cod.  Dipi.  Il,  479i. 

(4)  I  giudei  di  Sicilia,  uomini  e  donne,  erano  obbligati  a  portare  un  segno,  detto 
Rotella,  che  li  disting-uesse  dai  cristiani  :  masculi  in  superioribìis  vestibus  suii  prope 
pectiis  et  mulieres  prope  pectus  et  super  Rindellis  sive  manfellis  in  gubiio  portare 
debeant  signum  factum  cinn  panno  ruheo  (ul  modum  sabscripium  :  Q.  Così  diapoucva. 
Federigo  III  di  Aragona  con  lettera  patente  del  12  ottobre  1366  colla  quale  richiamava 
in  vigore  un'antica  costituzione  del  suo  avo  Federigo  II,  emanata  anche  prima  del  1310 
quando  imponeva  un  seguo  distintivo  pei  musnhnimi  :  de  saracenis  providere  volcntes 
cum  providerimus  de  ./udeis.  (Cod.  Dipi.  I,  33  e  811.  Certo  sin  da  principio  i  giudei 
mal  soffrivano  di  portare  quel  segno;  epperò  procuravano  di  nasconderlo  o  di  apiwrlo 
in  posto  meno  appariscente.  Ma  i  cristiani  non  cessavano  di  richiamarli  all'osservanza 
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<]ualunque  opera  in  servizio  del  re  :  come  tirare  le  navi  all'asciutto  ,  costruire 
terrapieni  e  cose  simili.  Se  qualcuno  è  condannato  a  morte,  o  alle  battiture,  o 
a  castig-lii,  i  Giudei  debbone  eseguire  la  sentenza  (1).  Molti  di  loro  [hanno  il  vizio] 
della  detrazione,  e  commettono  [tale]  delitto  come  se  fosse  la  cosa  ])iii  lecita 
[del  mondo];  ogni  giorno,  continuamente,  l"uno  non  fa  che  dir  male  dell'altro, 
senza  soffrirne  rossore.  Se  poi  taluno  odia  qualche  persona,  [subito]  gli  appone 
delitti  che  non  sono  mai  stati,  e  che  non  furono  mai  fatti:  e  se  avviene  che  ese- 
guite le  indagini,  si  appura  la  insussistenza  | del  reato  apposto],  non  per  questo 
si  fa  niente  al  calunniatore,  perchè  secondo  gli  statuti  e  le  leggi  del  paese  chi 
dice  male  di  un  altro  non  può  esser  condannato  se  non  gli  si  provi  in  faccia 
il  suo  operare  (2).  Quei  Giudei  anche  molto  facilmente  trasgrediscono  le  pre- 
scrizioni della  castità,  e  molte  son  le  spose  che  vanno  a  marito  essendo  già  in- 
cinte; se  non  che  sono  molto  severi  nel  proiliire  il  vino  dei  Cristiani  ;  io  stesso 
fui  testimone  che  ad  un  giudeo  fecero  perdere  la  mercede  che  dovea  percepire 
per  trasportare  dà  un  posto  in  un  altro  il  vino  di  un  cristiano;  e  se  quegli  non 
avesse  contratto  quell'  impegno  se  non  per  trascuratezza  l'avrebbero  scomuni- 
cato [addirittura]  (.")). 


della  legge,  e  più  ancora  il   Revisore  della  liotelia,  un  nia<^-istrato  speciale  che  per  se 

0  per  i  suoi  procuratori  imponeva  il  carcere  e  la  multa  ai  trasgressori.  L'  esenzione 
dal  portare  la  rotella  era  un  privilegio  che  si  otteneva  dal  re;  così,  nel  1447,  alla  giu- 
daica di  Messina  previo  pagamento  di  onze  115  (L.  1466,  25)  fu  concesso  che  le  donnft 
vedove  e  povere  o  altre  che  non  avessero  randello  potessero  portare  manti  viascolini, 
sui  quali  non  si  apponeva  rotella  (Cod.  Dipi.  II,  232). 

(1)  I  giudei  di  Sicilia  cran  chiamati  servi  della  R.  Camera,  e  come  tali  avevano  dritto 
alla  reg'ia  protezione;  non  per  ([uesto  però  dovean  prestarsi  a  qualunque  opera  in  ser- 
vizio del  re,  ma  eran  tenuti  a  speciali  servizi,  secondo  le  consuetudini  antiche  dei  sin- 
goli luoghi.  L'obbligo  di  fornire  i  carnefici  da  scegliersi  fi-a  persimi  vili  et  di  infima 
condicioni  era  sicuramente  connine  a  ttitte  le  comunità  giudaiche.  Cfr.  Cod.  Dipi.  II,  533. 

(2)  Traduco  a  ])arola  le  espressioni  del  testo,  perchè  Neubauer  e  Schwab  resero  molto 
liberamente  l'idea  dell'autore,  traducendo  il  primo  :  Dan  Lnndesgesetz  fiirdert  noch  diese. 
Uebelthat ,  da  nach  demxelben  der  Hinterbringer  nicht  getraft  -irird;  e  il  secondo  :  la 
loy  de  pags  ne  ptinit  pii.'i  ces  /«m.v.s'M  arcusation.i. 

(3)  I  cristiani  alla  loro  volta  abborrivano  dal  bere  vino  dei  giudei;  onde  la  Univer- 
sità di  Girgenti  fra  g'ii  altri  capitoli  del  6  giug'no  1426  domandava  al  ^'ice^è  che  i 
giudei  non  vendessero  vino  ai  cristiani  e  che  questi  non  potessero  conqirarne  :  per  hi 
non  esti  dignn  coxa  hi  la  cristianu  digia  hi'-iri  la  rarhina  pistata  di  li  pedi  di  li 
iudei.  In  pratica  però,  specialmente  a  Palermo  all'epoca  del  Bertinoro,  vi  era  reciproca 
tolleranza;  perché  dai  documenti  appare  come  i  giudei  vendessero  vino  a  cristiani,  e 
come  questi  adibissero  giudei  anche  nella  stessa  manifattvu'a  del  vino.  Più  che  da  in- 
tolleranza religiosa,  alla  (|uale  parrebbero  alludere  le  parole  del  Bertinoro,  quella  proi- 
bizione di  bere  vino  di  cri.stiani  derivava  da  un  fatto  economico  interno  della  giudaica. 

1  giudei,  come  si  sa,  formavano  una  università  distinta  dalla  cristiana,  con  ammini- 
strazione speciale  e  speciali  gabelle  ;  fra  queste  v'  era  quella  sul  vino  ;  per  la  quale  i 
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La  sinagoga  di  Palcrnio  non  ha  l'eguale  nel  mondo  (1).  Essa  lia  un  cortile  esterno 


ii(!g'Oziniiti  ^ìuiUm  noruialinente  dovevano  paj^'are  alla  comunità  il  dazio  di  tre  carlini 
o  grana  cin(|U(i  per  ou-ni  l>otte.  Delle  volte  la  comunità,  trovandosi  in  grandi  strettezze, 
si  riservava  il  monopolio  della  vendita  del  vino  giudaico  ,  o  elevava  il  dazio,  per  tre 
o  ([uattro  anin,  sino  a  tari  20,  per  tutto  il  vino;  ovvero  per  ima  determinata  quantità, 
sino  ad  ,S00  botti  di  vino.  Non  cito  i  particolari  clie  possono  rilevarsi  dal  Codice  Di- 
plomatico dei  Giudei.  In  tutti  i  casi  si  dovevano  obbligare  i  giudei  a  non  bere  d'altro 
vino  fuor  di  quello  giudaico,  perchè  usando  del  vino  cristiano  avrebbero  avuto  modo 
di  sfuggire  il  dazio  imposto.  La  pena  pei  trasgressori,  approvata  sempre  dal  Viceré, 
era  una  multa  pecuniaria  e  la  scomunica  mag'giore ,  come  appai-e  dai  seguenti  due 
documenti  : 

29  luglio  1475....  item  qìiod  si  digia  emiUiri  banj>nu  sub  pena  di  unci  chentu  di 
npplicari  a  lo  regio  fisco  et  deciti  a  la  curii  di  lu  Capitaneo  chi  non  sia  persuna  al- 
cuna di  li  dicti  Jude.i  di  qualsivogla  grada  et  condicioni  chi  digia  ne  poza  viviri 
altro  chi  lo  vino  predicto  inchuso  et  accactato  per  la  dieta  Judeca.  et  chi  li  dicti  chinqui 
Judei  electi  et  eligendi  ut  saprà  pozano  ultra  la  dieta  j)ena  mettiri  pena  di  scominica 
sollempni  a  loro  voluntati  et  coma  loru  ordiniranno  tutti  quilli  et  quanti  contrace- 
nissnro  (Cod.  Dipi.  II,  172). 

17  marzo  1-1:79 hi  suòla  ardui  peni  et  excominica  maiuri  chi  ne.vuna  hahea    di 

viviri  altro  vino  chi  quillo  di  li  dicti  (aherni  (Cod.  Dipi.  II,  2-l:S). 

L'anno  14S7,  quando  il  Bertinoro  si  trovava  a  Palermo,  ferveva  appunto  la  quistione 
del  vino;  a  dirimere  la  quale  intervenne  l'autorità  del  Viceré  {Cod.  Dipi.  II,  IKÌX 

(1)  La  Sinagoga  di  Palermo,  come  tutte  le  altre  di  Sicilia,  veniva  intesa  col  nome 
di  Muschita,  parola  evidentemente  derivata  dall'aralio  inasgid,  moschea,  per  antica  re- 
miniscenza degli  arabi  in  Sicilia.  Per  quel  che  particolarmente  riguarda  Palermo  é  da 
osservare  che  il  quartiere  dei  giudei  trovavasi  compreso  nel  quartiere  della  moschea 
d'Ibn  Siqlàb,  fuori  della  città  vecchia  o  del  Cassare  (Amaui,  Biblioteca  arabo-sicida,  Voi.  I, 
pag'.  14  e  20).  Dalle  espressioni  usate  dal  Bertinoro  che  la  siuagog-a  di  Palermo  non 
ha  l'eguale  nel  mondo,  a  me  non  pare  improbabile  che  quella  originariamente  sia  stata 
la  moschea  d'Ibn  Siqlàb,  e  che  sia  stata  dagli  Ebrei  acquistata  o  loro  concessa,  quando 
i  musulmani  si  dileg'uarono  dall'isola  nostra.  Forse  la  stessa  cosa  accadde  in  altre  parti 
di  Sicilia;  sicché  le  moschee  continuarono  a  chiamarsi  col  loro  nome  antico,  sotto  i  nuovi 
padroni.  Una  via  di  Palermo  dove  esisteva  la  moschea  d'Ibn  Siqlàb  e  poi  la  Sinagog-a 
dei  giudei  si  denomina  ancora  vicolo  della  ineschila.  Sulla  Sinagoga  di  Palermo,  cosi 
bellamente  descritta  dal  Bertinoro,  noi  sapevamo  solo  quel  tanto  che  .si  trova  nell'atto 
di  vendita  che  i  giudei  ne  fecero  insieme  allo  spedale  a  Cristina  de  Salvo,  per  onze  200 
(L.  2550),  addi  6  ottobre  1492,  presso  Notar  Domenico  De  Leo.  Riserbaado  pel  Codice 
Diplomatico  dei  Giudei  la  pubblicazione  dell'atto,  giova  qui  riferirne  la  parte  sostan- 
ziale :  Abraam  de  aarifiée  etc.  vendiderunt....  omnes  et  singulas  stantias  aliamae  seu 
muskitae  ipsorum  ludeorum  hujus  urbis  cum  omnibus  cortilibus  tocchis  copertis  et 
discooperlis  ac  cum  balneo  et  cum  hospita/i  et  cortilibus  ipsius  hospitalis  et  omnibus 
et  sini/ulis  domibus  .stantiis  memhris  et  locis  quibusvis  dictae  aliammae  dictiqui  ho- 
spitalis, et  etiam  cum  omnibus  bancis  catenis  et  bonis  cdiis  affìxis  et  non  affixis  in 
dieta  alianima  dictoque    hnspilali   exislenlenlibus   sitis  et  positis  in  quarterio  Alber- 
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con  piante  di  viti  clic  si  an-ampicano  su  pilastri  di  pietra  (l).  Io  non  iio  visto  mai 
di  simili  viti  ,  delle  quale  una  ,  misurata  da  me  ,  aveva  lo  spessore  di  cinque 
dita.  Si  scende  quindi  per  mezzo  di  gradini  di  pietra  nell'atrio  della  corte  che 
è  dinanzi  la  sinag'og-a  ;  essa  cino^e  da  tre  lati  una  esedra  fornita  di  grandi 
sedili ,  dove    se  ne    sta  a    sedere  la  gente  che    per    qualsivoglia    ragione    non 


gariae  ìiajti.s  urbis  .lecns  dictum  cortile  dotnorum  nuncupafum  di  In  Miislcita  per 
ipsain  ludnicam  'dictae  Chrislinae  venditum  et  secus  fundacum  et  platemn  macelli 
praefatae  ludaicae  et  secus  viridarium  maf/nifici  Seipionts  Suffilis  riain  pidiliraiii 
et  alios  seu  aliter  si  qui  sunt  confines  etc. 

Oltre  la  Sinagoga  coi  suoi  coi-tili,  il  bagno  e  l'Ospedale  pur  con  cortili,  i  giudei  di 
Palermo  possedevano  altri  immobili  che  vendettero  per  onze  300  i^L.  ;jS2r))  alla  detta 
Cristina  De  Salvo  jier  altro  contratto,  sotto  la  stessa  data  e  presso  il  medesimo  notare  De 
Leo:  Cortile  domarnm  rocafum  la  Cortiglio  della  Muskita  consistens  in  domibus  ipiatra- 
ginta  vel  circa  computatis  apothecis  sifum  et  positum  intus  liane  hurhem  et  in  quar- 
teria Albergariae  cum  qiiodam  cortiliolo  secus  muschitam  ex  parte  retro  secus  virida- 
riuin  nobilis  Scipionis  Suttilis.  secus  Hospitale  ludeorum.  secus  viam  publicam  quae 
ducit  a  macello  ludeorum  ad  forum  Guzzettae.  Quod  quidem  Cortile  venditum  exten- 
ditur  a  janua  Muschitae  seu  corlilis  ipsius  Moschitae  usque  ad  Ponticellum  aque- 
ductus  vocali  di  Jl/altempo.  situm,  ante  ianuam  viridarii  dicti  Scipionis  Suttilis.  in 
frontispicio  viridarii  nobilis  Petri  Antonii  Imperatoris.  iiem,  secus  viam  jìublicam 
per  quam  viae  pablicne  (sic)  et  Cortile  venditum  habent  ingressum  et  egressum.  cum 
omnibus  et  singulis  pergulis  et  arboribus  citrangulorum  et  de  lomionis.  pilis.  puteis. 
fonte  aquarum  et  toccis  discopertis  in  ipso  Cortili,  cum  cortiliolo  ut  supra. 

Dopo  quel  tempo  gl'immobili  dei  Giudei  sopra  descritti  ebbero  le  seguenti  vicende. 
La  compratrice  Cristina  De  Salvo  istituì  eredi  universali  dei  suoi  beni  Leonora  ed 
Emilia  Elisabetta  figlie  di  lei  e  di  Giovanni  Abatellis  suo  secondo  marito  (Testamento 
presso  Not.  Giacomo  de  Raudisio,  4  febbraio  1495).  Questi  come  padre  e  legittimo  am- 
ministratore dei  beni  delle  tiglie,  il  27  ottobre  1507,  concesse  ad  enfiteusi  la  Miscliita  e 
parte  delle  case  a  Suor  Lucrezia  De  Leo  per  fondarvi  un  monastero  sotto  il  titolo  di 
S.  Maria  del  Popolo  (Atto  presso  not.  Pietro  Tagliante).  Il  quale  iiiù  tardi  venne  abo- 
lito, e  i  locali  furono  acquistati,  per  enfiteusi  ,  dal  Collegio  dei  notari  (Atti  presso  no- 
taro  Lorenzo  Creceo,  .3  agosto  1583  e  8  febbr.  1584)  ;  la  proprietà  però  di  tutti  i  beni 
De  Salvo,  compreso  il  dominio  diretto  degli  stabili  già  dati  ad  enfiteusi,  era  pervenuta 
in  ]iotere  dell'  opera  di  Navarro  ,  che  ne  prese  possesso  a  17  agosto  1549.  Finalmente 
per  atto  in  notar  Giulio  Trabona  delli  8  giugno  1596  gli  Agostiniani  accpiistarono  i 
medesimi  locali,  nei  quali  fabbricarono  la  grande  Chiesa  di  S.  Nicolò  Tolentino  e  un 
convento,  e  cosi  finirono  le  ultime  tracce  dell'antica  -sinagoga  dei  Giudei.  Dopo  la  sop- 
pressione degli  ordini  religiosi,  la  Chiesa  fu  convertita  in  Parrocchia  ,  e  nel  Convento 
il  Municipio  di  Palermo  allogò  alcuni  suoi  ufficii,  fra  i  quali  l'Archivio  del  Comune. 

(1)  Non  di  marmo,  come  ha  Schwab.  Il  cortile  delle  pergole  è  ricordato  nell'  atto  di 
vendita  che  i  giudei  fecero  a  Cristina  De  Salvo  degli  immobili  della  Comunità.  Nel  1507 
gli  eredi  della  De  Salvo  concedendo  quel  cortile,  cortile  pergularum  cum  pileriis,  si  ri- 
servavano le  pergole  stesse ,  reservatis  pergulis  corlilis  di  li  pileri.  (Not.  Pietro  Ta- 
gliante, 27  ottobre  1507  > 
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vuole  entrare  nelhi  sinagoga.  In  detta  corte  v'ha  un  elegantissimo  pozzo  (1). 
Nel  ((Uarto  lato  si  apre  la  porta  delia  sinagoga  ;  il  cui  edilìzio  ò  un  quadrato, 
lungo  quaranta  eubiti  e  largo  quaranta.  Dalla  ])arte  che  guarda  1'  oriente  è  il 
santuario  (h<"c;ìl),  un'elegante  costruzione  in  pietra  a  foi'ina  di  cappella  (2).  Im- 
perocché [i  Giudei  di  Palermo]  non  ripongono  i  libri  della  legge  nell'arca,  ma 
dentro  il  santuario,  sopra  una  tavola  di  legno  fornita  di  cassetto  (S),  insieme  alle 
corone  delle  estremit;\  loro  e  ai  melogranati  di  argento  e  di  pietre  preziose  [po- 
sti! '^'  "^''Pi  dei  [loro]  cilindri.  Quei  Giu<lei  mi  riferirono  che  il  valsente  di  ar- 
gento, di  pietre  preziose  e  di  ricami  in  oro,  che  allora  si  conservava  nel  san- 
tuario, era  di  quattro  mila  [pezzi]  di  oro  (4Ì.  Il  santuario  ha  due  porte  :  una  a 
mezzogiorno  e  l'altra  a  tramontana;  due  uomini  probi  della  comunità  sono  pre- 
posti ad  esse  per  chiudere  ed  aprire  (5). 


(1)  ViLi.AiiiASCA,  Palermo  d'oi/gig  ionio,  \'ol.  III.  pag-.  t;.5,  fa  menzione  di  uu  pizzo 
d'acqua  cnii  .sedili  mattonate  all'iiitonio,  e  perciò  credasi  esservi,  stato  hioaro  di  btis'iii 
dei  Giudei  t.  Forse  sarà  stato  quello  già  esistente  nella  corte  della  sinagog-a  o  nel  ba- 
glio, e  probabilmente  lo  stesso  che  attualmente  si  trova  dentro  una  sala  dell'Archivio 
Comunale. 

(2)  Non   €  a  forma  di  cupola  »   come  hanno  Xenbaiier  e  Sch^vab. 

(3)  La  parola  cassetto  nel  testo  è  nnrteq  che  pel  suo  pronome  singolare  dovrà  ri- 
ferirsi a  tavola:  Schwab  l'ha  riferito  ai  libri  della  legge  :  reconverts  de  Icurs  ììiaiifi'a'tx. 

(4)  Nel  1492,  all'epoca  cioè  della  generale  espulsione  dei  giudei,  fu  fatto  l'inventario 
dei  beni  della  sinagoga  di  Palermo;  i  giudei  domandarono  per  grazia  di  potere  espor- 
tare dui  pari  di  puma  di  argento  di  la  muskita,  per  poterli  ofl'rire  a  qualche  sinagoga 
fuori  regno  ed  essere  ben  trattati.  La  grazia  fu  loro  concessa,  a  condizione  però  che 
depositassero  onze  20  (L.  255),  somma  assai  rilevante  per  quell'epoca  fCod.  Dipi.  Ili,  103); 
e  precedentemente  aveau  domandato  di  poter  vendere  le  gioje  della  muskita  per  aju- 
tari  et  suhvenire  li  poveri,  che  si  dicono  800  anime  {Cod.  Dipi.  Ili,  SS").  Tali  beni  pro- 
venivano da  legati  per  testamento  :  cosi  a  10  gennajo  1471  Salamone  Ziehiri  avea  la- 
sciato tutti  i  suoi  beni  alla  muskita;  e  Sabatino  Azeni  a  18  marzo  141)0  dice  che  suo 
])adre  avea  lasciato  alla  muschita  cultrem  aurearn  (atti  presso  notaro  Ponticorona). 

A  fi  febbraio  1442  Cali  vììdier  vidua  uxor  quondam  gaudij  de  aram  ligavit  nii- 
.schite  xgnagoge  judeorum  panarmi  tarcnos  xv.  A  16  febbraio  1455  Sabet  xonnina  leg-a 
onze  10.  (^Atti  presso  notaro  Nicolò  De  Aprea)  etc.  Nel  1459  i  giudei  Jacob  Abelladeb 
ed  Abram  Aczara  spediti  in  Ispagna  come  ambasciatori  a  re  Giovanni  di  tutte  le  giu- 
daiche siciliane  aveano  ottenuto  la  esenzione  delle  tasse  pei  legati  a  prò  della  muschita 
di  Palermo  :  supplicano  li  dicti  aindici  per  parte  di  la  dieta  cdiama  pero  iti  in  la  si- 
nagoga di  la  dieta  aliatna  non  si  dicfii  altru  excepto  oracioni  n  deu  chi  sia  de  vo- 
stra merci  consentiri  e  torgari  a  la  dieta  aliama  hi  la  dieta  sinagoga  j)ossa  et  valla 
gaudiri  et  usari  tuc.ti  preheminencij  e  ligi  che  gaudino  et  iisan  li  yglesie  et  maxime 
infrequicza  et  ligati  hereditarij  chi  su  et  sarranno  legati  lassiti  per  alcuni  ludeg.  et 
quistu  sinienda  per  lo  passaiu  et  per  da  venire.  —  Placet  regie  Majestati  quod  prò  le- 
gatis  pijs  diete  sinagoge  relictis  prò  dei  amore  gauileant  franquitate  prout  ecclesie 
christianorum  gaudent  et  consueverunt  (Cod.  Dipi.  Il,  47). 

(5)  Erano  i  due  sacrestani  maggiori  della  sinagoga ,  1  ((uali  a  Palermo  avevano 
Iiarte  ]irecipua  nell'amministrazione,  ed  intervenivano  come  i  proti  e  i  mag'giorenti  negli 
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Noi  mezzo  della  sina}jO{>'a  è  una  torre  di  leg'no,  ossia  la  tcba,  dove  saliscono 
i  ministri  per  rei.-itare  la  preshicra.  Adesso  cinque  sono  i  ministri  siipendiati 
dalla  comunitA,  i  quali  recitano  la  preghiera  nei  sabati  e  nei  giorni  testivi  con 
voci  e  armoniose  melodie;  nei  (inali  giorni  «luei  Giudei  conveng-ono  nella  sina- 
goga in  sì  gran  numero  come  non  ne  ho  visti  cotanti  dovunque  io  sia  stato; 
ma  nei  giorni  feriali  sono  cosi  pochi  che  un  ragazzo  potrebbe  contarli  (1). 

Attorno  alla  sinagoga  v'hanno  molte  stanze  :  quella  dell'ospedale,  in  cui  son 
preparati  dei  letti  per  gli  ammalati  e  per  gli  stranieri  di'  lontano  paese  che  non 
hanno  dove  albergare;  la  stanza  delle  acque  [per  la  fmriticazione|,  e  quella  molto 
grande  e  liella  per  gli  eletti;  ivi  siedono  in  giudizio  e  tcngon  consiglio  su  molti 
att'ari.  Imperocché  la  comunità  crea  ogni  anno  dodici  eletti,  i  quali  sono  auto- 
rizzati dal  re  a  mettere  pesi  e  tributi,  a  imporre  multe  e  a  gittare  in  prigione  (2). 
(;iò  appunto  è  laccio  e  pietra  d'inciampo  a  quella  gente,  perchè  si  fanno  innanzi 
delle  persone  cattive  o  da  nulla,  le  quali  si  presentano  al  viceré  e  gli  oftVon  dei 
doni  perchè  li  crei  eletti;  e  dopo  che  han  dato  del  danaro  e  preso  possesso  [della 
carica  si  appropriano]  tutti  i  proventi  della  sinagoga  e  della  comunità  che  ca- 
dono sotto  le  loro  mani    e  |li|  danno  al  vicserò    e    ai  suoi    ministri    per  averne 


atti  di  concessione,  di  gabello,  di  entitcusi,  di  at'titto  etc.  Esercitavano  anche  autorità  sopra 
i  ministri  del  culto  che  erano  mandati  da  loro  a  cantare  1'  ufficio  della  circoncisione 
(atto  del  23  ottobre  1491  presso  not.  Andrea  Pontieoronaj,  o  erano  incaricati  a  compire 
nella  sinag'oga  le  cerimonie  nelle  nozze  delle  vergini  ("atto  del  3  die.  1454  presso  notaro 
Nicolò  De  Aprca).  (iiiiando  i  viceré  si  arrogarono  il  dritto  della  elezione  degli  ufficiali 
della  gitidaica  di  Palermo,  eleggevano  pure  i  sacrestani  niag'giori  ;  i  quali  per  questo 
fatto  si  credettero  non  inferiori  agli  stessi  proti,  protestando  che  dei  loro  atti  non  dove- 
vano dar  conto  che  al  solo  viceré  (atto  del  9  sett.  1491  presso  not.  Giacomo  De  Gomito). 

(1)  Nei  documenti  siciliani  i  ministri  del  culto ,  per  trascrizione  della  voce  ebraica, 
erano  chiamati  chassemi ,  casseni ,  yhnsseni,  gaseni  e,  latinamente,  sacerdoti.  La  loro 
elezione  generalmente  spettava  agli  ufficiali  della  comunità,  in  riarsala  però,  al  vescovo 
di  Mazzara  {Cod.  Dipi.  I,  45).  Nel  1270,  Carlo  D'Angiò  approva  l'elezione  di  Maborach 
eletto  dai  giudei  di  Palermo  ad  exercendiini  officium  presbyteratus:  ig-noro  se  appresso 
si  richiedesse  tale  sovrana  approvazione  (Cod..  Dipi.  I,  23).  /  deputati  a  celebravi  sire 
fari  III  divina  offlcin  secniidu  la.  ligi  musaica,  per  consuetudine  comune  alle  giudai- 
che del  regno,  non  si  solevano  mutare  (Cod.  Dipi.  I,  ófióX 

(2)  I  12  eletti ,  detti  anche  maggiorenti,  erano  gli  ufficiali  maggiori  della  comunità^ 
neg'li  ultimi  tempi  tre  di  essi  avevano  la  presidenza  e  si  chiamavano  proti;  i  quali  du- 
ravano in  carica  tre  mesi;  dopo,  erano  sostituiti  da  altri  tre  fino  a  compire  neh'  anno 
il  numero  di  dodici  (Cod.  Dipi.  II,  265).  Un  secolo  innanzi  i  proti  si  cambiavano  ogni 
(juattro  mesi  (Cod.  Dipi.  I,  183).  Il  loro  numero  di  dodici  fu  fissato  nel  1421  dal  re 
Alfonso  (Cod.  Dipi.  I,  374);  ma  questi  non  fece  che  sanzionare  la  consuetudine  anticn; 
onde  prima  e  dopo  di  queir  epoca  troviamo  12  eletti  o  maggiorenti  non  solamente  a 
Palermo  ma  anche  a  Siracusa  (Cod.  Dipi.  I,  78),  a  Trapani  (Cod.  Dipi.  I,  91),  a  Ca- 
tania (Cod.  Dipi.  1,  419)  e  Messina  (Cod.  Dipi.  I,  518).  Nelle  altre  comunità  giudaiche 
dell'isola  il   numero  deo'li  eletti  era  meno  di  dodici. 
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appoggio;  così  fiuiiio  a  loro  voglia  e  impongono  alla  gente  un  giogo  di  ferro. 
In  ciò  il  delitto  degli  eletti  è  grande  assai  ,  sicché  i  poveri  oppressi  levan  la 
voce  contro  i  loro  continui  o|)pressori,  e  il  grido  della  città  sale  sino  in  cielo. 

Ilo  visto  a  Palermo  che  (juando  muore  qualcuno,  portano  la  liara  di  lui  nel 
cortile  che  è  dinanzi  alla  sinagoga;  ivi  i  ministri  gli  fan  corrotto  e  recitano  su 
di  lui  delle  lamentazioni.  Se  il  trapassato  è  persona  di  riguardo  e  specialmente 
se  è  erudita,  ne  portano  la  bara  nel  mezzo  della  sinagoga,  cavan  fuori  il  libro 
della  legge,  lo  posano  sopra  uno  dei  quattro  canti  della  teba,  e  poi  dispongono 
la  bara  del  morto,  al  di  sotto,  dirimpetto  al  d(;tto  [canto]  e  quei  gli  fan  corrotto 
e  recitano  le  lamentazioni.  Ciò  ripetono  per  ognun  dei  quattro  canti  della  teba,  e 
quindi  vanno  a  seppellirlo  fuori  della  città.  Giunti  alla  porta  i  ministri  comin- 
ciano a  recitare  ad  alta  voce  tutto  il  salmo  (XLIXi:  =  ttdite  questo  tutti  i  po- 
poli'   ed  altri  salmi  [sempre]  a  voce  alta,  tinche  si  arriva  al  cimitero  (1). 

Ho  visto  pure  die  la  notte  che  precede  la  festa  dell'espiazione  (2i  e  la  notte 
di  Hosannah  rabba  (o),  terminata  la  preghiera  della  sera,  i  due  uomini  a  ciò 
preposti  aprono  le  due  porte  del  santuario,  di  tramontana  e  di  mezzogiorno,  e 
stanno  ivi  tutta  la  notte  sino  alla  mattina;  e  vengono  le  donne,  fitmiglia  a  fa- 
miglia, per  adorare  e  baciare  i  libri  della  legge;  entrano  da  una  porta  ed  escono 
dall'altra;  e  questo  entrare  ed  uscire  [dura]  tutta  la  notte.  E  in  molte  cose  essi 
hanno  delle  consuetudini  diverse  dalle  nostre  ;  così  essi  recitano  tutto  lo  Se- 
ma' (4 1  a  voce  alta,  come  si  usa  in  tutto  l'Egitto  e  in  tutta  la  Palestina.  Nel 
giorno  della  festa  dell'  espiazione  ,  il  nuncio  della  raunanza  non  interroiupe  la 
preghiera  per  recitare  le  preci  propiziatorie;  ma  dopo  aver  compita  la  sua  pre- 
ghiera comincia  la  recita  delle  preci.  IJippiù  si  prostrano  ad  ogni  preghiera  del 
giorno  della  espiazione.  Nel  nono    giorno  del    luese  di  Ab  (5)    recitano  la  pre- 


li)  Il  cimitero  giudaico  a  Palermo  era  fuori  Porta  di  Tenniiii ,  forse  nel  posto  in- 
dicato col  X.  1S8  nella  Carta  topografica  di  Palermo  di  Villaiiiaxoa,  Palermo  1777; 
0  piuttosto  verno  il  Piano  di  S.  Erasmo,  come  crede  Inveges,  Palermo  Sacro,  p.  4S5, 
Palermo  1G50.  Nei  Kegistri  di  Notavo  Nicolò  De  Aprea  occorrono  parecchi  documenti 
relativi  al  cimitero  giudaico  di  Palermo,  detto  ebraicamente  la  c/ioftora;  noto  i  seguenti  : 

Voi.  827  —  (i  febb.  1442  —  Cali  vedova  di  Gaudio  De  Aram  per  testamento  lega  alla 
chabora  tari  tre. 

Voi.  831  —  27  ott.  1451  ~  l'surpazione  di  terreno  nel  cimitero  dei  giudei. 

Voi.  833 —  15  die.   1453  —  Milicha  ved.  di  Xibiten  Barbati  cede  alla  chabora  due  case. 

(2)  La  festa  del  kippùr  I'  anno  ebraico  5248  cadde  il  10  Tisri  =  27  settembre  1487. 
Questa  festa  è  destinata  all'espiazione  e  al  perdono  dei  peccati. 

(3)  21  Tisri  5248  :=  8  ottobre  1487.  L'hosanna  rabba  cade  il  settimo  giorno  della  festa 
dei  Tabernacoli. 

(4)  Lo  Sema'  è  il  credo  degli  Ebrei  ,  che  essi  recitano  nella  preghiera  ijuotidiana, 
consta  di  tre  piccole  sezioni  del  Pentateuco  (due  del  Deuteronomio  VI  4-9  ,  XI  13-20, 
ed  una  dei  Numeri  XI  13-20  . 

(5i  Questo  è  giorno  di  digiuno  a  ricordare  la  distruzione  del  tempio  di  Gerusalemme, 
sotto  i  Babilonesi  e  sotto  i  Romani. 
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ghiera  «  vaya  'bor  »  molto  di  più  di  (]uei  che  noi  non  facciamo  il  giorno  della 
festa  della  espiazione;  e  iinalmente  nella  festa  della  «  letizia  della  legge  »  (sim- 
cath  torah)  (l)  essi  fanno  delle  cose  che  mi  noja  a  descrivere. 

Io  fui  a  Palermo  dal  22  tammùz  del  247  sin  al  sabato  beresith  del  248  (2); 
quando  io  venni  l;"i,  gli  eletti  mi  pregarono  che  io  predicassi  un  sabato  prima 
della  preghiera  vespertina  :  acconsentii  e  feci  (luella  predica  il  sabato  del  novi- 
lunio di  Ab  del  217.  Il  Signore  mi  diede  grazia  agli  occhi  loro,  tanto  che  io  fui 
obbligato  contro  mia  voglia  a  continuare  le  prediche  tutti  i  sabati.  Ciò  però  mi 
fu  d'intoppo;  perocché  io  era  venuto  a  Palermo  per  andare  a  Siracusa,  la  quale 
è  all'  [altro]  estremo  di  Sicilia,  avendo  inteso  che  di  \h  sarebbero  passate  le  navi 
veneziane  per  andare  a  Beyrut  vicino  a  Gerusalemme.  Ma  essi  mi  misero  attorno 
dei  consiglieri  che  mi  seducessero  e  che  mi  dicessero  delle  menzogne;  e  tanto 
fu  il  numero  dei  sogni,  delle  futilitj\.  delle  cose  vane  e  delle  seduzioni  loro,  che 
prevalsero  su  di  me,  e  mi  fecero  fare  di  loro  voglia  ;  onde  io  rimasi  come  un 
uccello  preso  alla  rete,  fincliè  passarono  le  navi  di  Siracusa  e  se  ne  andaron  via. 
Così  per  mia  disavventura  perdei  quel  bel  passaggio,  restando  a  predicare  a  po(;hi 
uomini,  a  donne,  a  fanciulli  ogni  sabato  ,  circa  tre  ore  prima  della  preghiera 
vespertina.  Il  soggetto  delle  mie  prediche  era  la  maldicenza,  la  disonestA  e  si- 
mili argomenti.  A  quanto  mi  dicevano  gli  anziani  molti  si  ritraevano  del  de- 
litto. Quel  che  io  non  finiva  di  ricantare  ,  mentre  ei-a  colfi  ,  erano  i  detrattori 
che  [si  trovavano I  fra  loro;  però  io  non  so  se  tornarono  alla  [loro]  stoltezza.  Con 
tutto  ciò  io  non  poteva  decidermi  a  rimanere  tutto  il  tempo  della  mia  vita  in 
mezzo  ad  una  gente  che  mi  amava  con  [tutto|  1'  affetto  dell'anima  sua;  i  Giu- 
dei di  Palermo  mi  veneravano,  mi  onoravano  e  facevano  a  me  come  (juei  cri- 
stiani facevano  ai  loro  santi.  La  bassa  gente  andava  dicendo  che  il  Signore  mi 
aveva  mandato  e  il  suo  spirito;  molti  volevano  pezzetti  del  [mio]  mantello  e  del 
[mio]  cappello  ,  come  ricordo  ;  ed  una  donna  che  aveva  avuto  1'  alto  onore  di 
lavare  e  d'imbiancare  la  mia  camicia  la  predicavan  beata.  Molti  tentarono  tutte 
le  possibili  vie  per  [persuadermi]  a  rimanere  con  loro,  almeno  ttn  anno  intiero 
dicendomi  di  domandare  qualunque  ricompensa  ;  ma  non  diedi  loro  ascolto, 
perchè  io  bramava  di  andare  al  luogo  della  [nostra]  quiete  e  della  [nostra] 
ereditji. 

Il  vespro  della  festa  delle  capanne  del  248  (3)  arrivò  a  Palermo  una  galea 
francese  in  rotta  per  Alessandria,  dove  si  trovava  l'onorevole  Rabbi  Mesullam 
di  Volterra  col  suo  domestico.  Non  è  a  dire  qual  piacere  provassi  nell'  incon- 
trarmi con  lui,  e  di  viaggiare  con  tale  compagnia.  La  notte  dopo  il  sabato  be- 
resith ci  mettemmo  in  nave  e  l'indomani  del  sabato,  a  mezzogiorno,  lasciammo 


(1)  23  Tisri  5248=  10  ottobre  1487.  Si  celebra  il  nono  giorno  della  festa  dei  Taber- 
nacoli, ed  in  esso  si  compie  l'aiuiiiale  lettura  sabatica  del  Pentateuco. 

(2)  Dal  13  luglio  al  13  ottobre  1487. 

(3)  15  Tisri  5248  =  2  ottobre  1487. 
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Palermo.  Il  Signore  fé  spirare  un  vento  favorevole  tutto  quel  j^iorno  e  tutta  la 
notte  [seguente],  omle  la  mattina  fummo  vicini  al  faro  di  Messina,  Io  traversammo 
felicemente,  e  fummo  in  città  il  lunedi  a  mezzogionio. 

Jlessina  è  emporio  delle  genti,  dove  arrivan  le  navi  degli  estremi  lidi  della 
terra;  essa  giace  nel  mezzo  del  faro,  e  le  navi  che  vi  approdano  vengono  dal- 
l'oriente e  dall'occidente,  essendo  (|uello  il  miglior  porto  del  mondo,  tanto  che 
le  navi  alte  e  grandi  arrivano  sino  alla  spiaggia.  La  città  però  non  è  cosi  grande 
come  Palermo,  nò  ha  le  copiose  sorgenti  della  capitale;  è  leggiadra  e  ben  forti- 
ficata. A  M<!ssina  si  contano  circa  400  famiglie  di  giudei,  abitanti  in  un  luogo 
appartato,  destinato  a  loro;  son  ])iii  ricchi  di  quei  di  Palermo,  e  son  tutti  arti- 
giani ,  meno  di  alcuni  che  esercitano  la  mercatura.  Essi  hanno  una  sinagoga, 
ed  una  esedra  aperta  all'  interno  e  chiusa  dai  quattro  lati.  Nel  mezzo  della  si- 
nagoga v'ha  una  fontana  di  acqua  corrente.  I  giudei  di  Messina  eleggono  [ancor 
essi]  ogni  anno  i  loro  eletti,  e  tutte  le  altre  loro  costumanze  somigliano  a  quelle 
di  Palermo.  Trovandomi  a  Messina  fui  presente  ad  una  celebrazione  di  nozze. 
Recitate  le  sette  benedizioni  fanno  uscire  la  sposa  e  la  conducono  a  cavallo  nella 
piazza  della  città;  la  comitiva  va  dinanzi  a  lei  a  piedi;  lo  sposo  in  mezzo  agli 
anziani.  Ma  essa  sola  va  a  cavallo,  preceduta  da  ragazzi,  da  fanciulli,  da  bam- 
bini aventi  in  mano  fiaccole  ardenti  e  gridanti  dinanzi  ,  a  squarciagola  ,  da 
farmi  credere  che  la  terra  si  schiantasse  per  il  loro  vociare.  Cos'i  vanno  intorno 
nei  crocicchi  e  in  tutti  i  luoghi  di  convegno  dei  Giudei  ;  i  Cristiani  assistono 
ancor  essi  alla  festa   con    piacere  e  nessuno    apre   bocca  né  fa  schiamazzo. 

Il  giorno  11  del  mese  di  Marhesvan  [li  partimmo  da  Messina  per  andare  a 
Rodi 

Dalla  santa  città  di  Gerusalemme,  che  Dio  la  reedifichi  presto  nei  nostri  giorni, 
li  8  Eliti  del  .5248  (2). 

Tuo  figlio 
Obadia  Yarè. 


(1)  28  nttobi-e  1487. 

(2)  15  agosto  14H8. 


IL  PARLAMENTO  DI  FOGGIA  DEL  1240 

E  LE  PRETESE  ELEZIONI  DI  QUEL  TEMPO 

NEL  REGNO  DI  SICILIA 


Lettura  fatta  alla  R.  Accademia  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  il  23  Novembre  18M 


DAL  SOCIO 


GIUSEPPE   PAOLUCCI 


I. 

L'origine  del  Parlamento  Siciliano  cioè  dell'  assemblea  formata  non 
dai  soli  feudatari  laici  ed  ecclesiastici  ma  ancora  dai  deputati  della 
borghesia  si  fa  comunemente  risalire  ai  tempi  di  Federico  II  di  Svevia. 
Ne  testimonia  Riccardo  di  S.  Germano  nella  sua  cronaca  all'anno  1232. 
«  Xel  mese  di  settembre  l'Imperatore  andò  a  Foggia  e  diresse  lettere 
generali  a  tutto  il  regno  perchè  da  ciascuna  città  e  castello  andassero 
a  lui  due  dei  più  eminenti  cittadini.  E  per  la  terra  di  S.  Germano  vi 
andò  il  milite  RofFredo  de  Monte»  (1).  Di  questa  assemblea  non  si  fa 
menzione  in  alti'a  cronaca  o  documento  del  tempo  e  quindi  non  se  ne 
sa  più  di  quanto  si  può  ricavare  da  questo  passo.  Siamo  meglio  infor- 
mati, ma  sempre  troppo  scarsamente,  di  una  seconda  riunione  che  si 
tenne  il  1240  nella  stessa  città  di  Foggia  e  della  quale  riportiamo  per 
ora  la  sola  lettera  di  convocazione  diretta  ad  alcune  città  :  «  Ai  baiuli, 
giudici  e  pojìolo  intero.  —  Avendo  indetto  per  la  prossima  festa  delle 
Palme  (8  aprile)  un  generale  colloquio  a  Foggia  ,  dove  vogliamo  che 
siano  presenti  alcuni  fedeli  delle  singole  parti  del  regno  ,  ordiniamo 
alla  fedeltà  vostra  che  per  quel  giorno  destiniate  alla  nostra  presenza 
due  vostri  nunzi,  che  per  parte  di  voi  tutti  mirino  la  serenità  del  no- 


(1)  Impei-ator  —  venit  Fogiam  et  generales  —  litteras  dirigit  ut  de  qualibet  civitate 
vel  castro  duo  de  uielioribus  accedaut  ad  ipsuin.  Rice,  de  S.  Germ.  Mon.  Gemi.  Hist.  XIX, 
369.  Secondo  l'Hiiillard-Brebolles,  questo  Parlamento  non  si  tenne  a  Foggia,  ma  a  Capua 
o  S.  Germano.  Hist.  diplom.  Frid.  II,  Introd.  p.  CDV'III.  Ma  a  mio  parere  se  il  milite 
Roffredo  «  vi  andò  >  da  .S.  Germano,  resta  escluso  che  si  tenesse  in  questa  città.  Il  con- 
testo poi  del  passo  (Vlmperatore  andò  a  Foggia  e  diresse  lettere  perchè  andassero  a 
lui  etc.)  pare  che  determini  come  sede  la  stessa  Foggia,  come  hanno  inteso  gli  altri 
storici. 
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stro  volto  e  vi  riferiscano  l;v  nostra  volontà.  —  Dato  a  Viterbo  il  1"  mar- 
zo 1240»   (1). 

Queste  notizie  clic  si  presentano  cosi  semplici  ed  isolate  ,  perchè, 
come  s'ò  detto,  nessuna  altra  fonte  vi  reca  maggior  luce,  ha  esercitato 
con  poco  frutto  Tacuine  degli  storici.  Perchè  l'Imperatore  aveva  chia- 
mato a  se  i  rappresentanti  della  borghesia  V  Di  che  trattarono  le  due 
assemblee  V  Facevano  esse  parte  della  costituzione  politica  V  Avevano 
nello  Stato  Svevo  una  loro  propria  funzione  e  competenza? 

Quanto  alla  materia  trattata  ,  alcuni  credono  che  si  debba  cercare 
in  un'altra  notizia  di  Riccardo  di  S.  Germano.  Il  quale  narra  che  poco 
dopo  la  prima  riunione  di  Foggia  furono  pubblicate  alcune  leggi  sui 
sette  mercati  del  regno  ,  suU'  unità  delle  misure  e  sui  nuovi  dazi  ;  e 
sorge  spontaneo  il  pensiero  che  queste  leggi  appunto  sieno  state  l'og- 
getto od  uno  degli  oggetti  della  riunione  (2).  E  dell'altra  del  1240  lo 
stesso  cronista  parla  cosi  :  «  Nel  mese  d'  aprile  1'  Imperatore  tiene  un 
generale  colloquio  a  Foggia:  si. esige  una  speciale  colletta  dai  chierici 
pei  feudi  ecclesiastici  »  (3).  Nessuno  vorrà  ammettere  che  di  queste 
due  cose  1'  una  sia  causa  dell'  altra,  perchè  poste  1'  una  dopo  l'altra; 
pure  il  primo  pensiero  forse  di  chi  legge  è  che  nella  seconda  riunione 
siasi  trattato  appunto  della  colletta  sugli  ecclesiastici  (4).  Altri,  come  il 
Ficker,  crede  che  vi  si  sia  trattato  della  modificazione  del  governo  del 
regno  ,  introdotta  poco  dopo  o  poco  prima  con  un  complesso  di  leggi 
e  col  decreto  del  3  maggio  1240  (5);  col  quale  decreto  in  ciascuna  delle 
due  parti  del  regno,  l'una  dal  Tronto  alla  porta  di  Roseto,  l'altra  dalla 
porta  di  Roseto  al  Faro  e  all'intiera  Sicilia,  furono  riuniti  in  una  sola 
persona  gli  uffici  di  capitano  e  di  maestro  giustiziere  e  stabilito  un 
sol  giustiziere  per  tutta  la  Sicilia.  Ma  queste  notizie  pur  facendoci  sup- 
porre, per  mio  credere  erroneamente,  il  risultato  pratico  ed  immediato 
delle  due  assemblee,  non  chiariscono  quello  che  più  importa,  cioè  se 
furono  convocate  per  deliberare  con  autorità  e  competenza  propria,  ri- 
conosciuta più  o  meno  esplicitamente  dal  Sovrano,  o  furono  chiamate 
ad  ascoltare  soltanto,  come  suona  la  lettera  d'  invito  ,  la  volontà  del- 
l'Imperatore. 


(1)  Hhili.aud-Breholles  :  77/ò<.  diplom.  Frid.  II.  I.  V.  p.  TiKi. 

(2)  Secondo  lo  Schirrmachbu  (Kaiser  Friedrich  der  Zweiter  Giitting-en  1S5SI-(;1)  la 
prima  coinocaziuiie  di  Fog-gia  fu  <  Vcrmvithlich  zur  Beratliuiig  iind  Anualimc  der 
neiieii  Steuerverordimngcn  ;  doreii  Verott'entliclmiig'  in  October  zu  San  Germano  er- 
folgt.   II,  24(5. 

(3)  Rice.  UE  S.  Germano  :  ìlon.  Germ.  H/s(.  XIX.  '.WJ. 

(4)  SCHIRUMAOHER  :  Op.  cit.   II,  2i7. 

(5)  Cf.  FicKisu:  Porseli  II  ìì[/i'i/  ete.  I,  4ii2  e  Hct/esfii  Impcrii  V.   p.  538. 
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II. 

Lo  storico  E.  AVinkelmaun  ,  dottissimo  o  profondo  conoscitore  del 
tempo  Svevo,  (luaiido  tratta  di  (juesto  punto  è  pieno  di  dubbi  e  spesso 
di  contradizioni.  «Voleva  forse  Federico  creare  un  rivale  alla  baronia 
prepotente?»  (1).  Ma  non  se  ne  vede  il  motivo  giacché  lo  stesso  Win- 
kelmann  dimostra  che  la  nobiltà  al  tempo  di  Federico  era  uno  stru- 
mento militare  nelle  mani  del  sovrano  né  aveva  alcuno  influsso  od  im- 
portanza politica.  «0  voleva  ,  segue  lo  storico  tedesco,  rompere  le 
punte  dell'opposizione  contro  le  costituzioni  di  Melfi?»  (2).  Si  potrebbe 
concedere  pel  parlamento  del  1232,  tenuto  un  anno  dopo  la  promul- 
gazione di  queste  costituzioni,  ma  non  per  quello  del  1240,  quando 
nel  regno  le  punte  dell'opposizione  erano  state  già  rotte  colla  forza  e 
da  questo  lato  non  v'era  nulla  da  fare.  «È  impossibile,  continua  il 
Winkelmann,  vedere  in  questa  adunanza  una  rappresentanza  nazionale 
(Laiidesvertretung);  pure  era  qualche  cosa  che  poteva  condurvi  »  (;•)). 
«Era  un  gran  passo  nella  via  del  progresso»  (4).  E  infine  poco  ap- 
presso svolgendo  meglio  il  suo  concetto  dice  :  «Federico  pose  in  Sicilia 
la  prima  base  d'una  rappresentanza  nazionale  »  (.'i).  Se  dunque  la  riu- 
nione di  Foggia  fu  la  prima  base  d'  una  rappresentanza  e  un  gran 
passo  nella  via  del  progressg,  pare  che  debba  credersi  che  avesse  una 
limitata  autorità  e  competenza  concessa  dal  Sovrano  :  altrimenti  non  si 
vedrebbe  la  possibilità  d'arrivare  per  questo  mezzo  ad  una  rappresen- 
tanza nazionale. 

L'Huillard-BrehoUes  dubita  molto  che  Federico  chiamando  ai  col- 
loqui i  rappresentanti  delle  città  volesse   «  farli  partecipi  dell'autorità 


(1)  E.  Winkelmann  :  (icyrhìcììtc  des  Kaiser  Friciìricha  des  ZircUe,  Berlin  l.sir.-!,  p.  oT4. 
Non  ho  potuto  avere  né  dalle  Biblioteche  né  privatamente  la  dissertazione  del  Win- 
kelmann :  «De  regni  Siculi  administratioue  »  ma  essendo  la  storia,  che  ho  citata,  po- 
steriore di  vari  anni,  credo  che  esprima  in  modo  identico  o  mig'liore  il  pensiero  dello 
autore.  Il  ^■olume  più  recente  del  Winkei.mank  :  Kaiiter  Friedrich  dcr  ZiroUcr,  pub- 
blicato nel  1889,  giunge  solo  al  1-228  e  fa  vivamente  desiderare  il  resto  dell'opera. 

(2)  Id.  id. 

(3)  WiNKEi.MANN  :  Ge.scli.  p.  ;5T6. 

(4)  Es  war  ein  grosse  Schritt  vorwiirtz,  id.  p.  oT5, 

(5)  Den  erste  Grùnd  za  einer  landstandischen  Vertretung  gelegt  hat.  id.  p.  B98.  — 
Lo  stesso  concetto  manifesta  il  Me.stica  nel  suo  discorso:  Federico  II  in  relazione 
con  In  Cirilla  Italiana.  Iesi  1870  p.  ST. 
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politica  »  (1);  ma  esprime  questo  suo  pensiero  come  iuki  sua  convin- 
zione personale,  senza  alcuna  pruova  od  esame. 

Lo  Clierricr  crede  che  questi  parlamenti  o  colloqui  servissero  ad 
uno  scopo  finanziario  e  specialmente  ad  approvare  le  collette  (2). 

Riferisco  per  la  sua  bizzarria  l'opinione  del  Calisse  che  a  Foggia  Fe- 
derico  «  sanzionò  la  potestà  legislativa  del  parlamento  »   (3). 

III. 

Le  espressioni  dubitative  del  Winkelmann  ,  che  considera  il  parla- 
mento del  1240  piuttosto  in  relazione  al  futuro  che  in  se  stesso,  le  idee 
opposte  dell'HuillardBreholles,  dello  Cherrier  e  di  altri  ,  dei  quali  ci 
occuperemo  in  seguito,  insomma  l'incertezza  nel  determinare  l'impor- 
tanza della  chiamata  degli  uomini  demaniali  al  colloquio  di  Foggia  è 
inevitabile,  quando  si  considera  il  fatto  isolatamente.  Perciò  molti  scrit- 
tori ,  che  hanno  voluto  trovare  un  migliore  fondamento  ai  loro  con- 
cetti, hanno  ricercato  nell'amministrazione  e  governo  di  Federico  i  casi 
affini  e  tentato  di  trovare  dei  punti,  che  rendessero  almeno  più  vero- 
simili le  loro  interpretazioni.  Ma  spesso  in  questi  casi,  mossi  com'erano 
da  un  preconcetto,  hanno  inteso  arbitrariamente  le  fonti  storiche.  Que- 
sto però  non  toglie  che  la  ricerca  di  casi  consimili  sia  necessaria  per 
levar  via  molte  affrettate  interpretazioni  e  vedere,  almeno  per  l'ana- 
logia, più  chiaramente  la  portata  delle  riunioni  di  Foggia  e  avvicinarsi 
di  molto  al  vero,  almeno  nel  suo  valore  generale,  giacché  per  la  scar- 
sezza delle  fonti  non  è  dato  di  discendere  a  particolari.  Noi  dunque 
cercheremo  quali  altre  volte  e  in  quali  limiti  i  liberi  cittadini  siano 
stati  chiamati  a  cooperare  col  governo.  Il  conoscere  che  funzione  com- 
piano questi  liberi  cittadini  o  scelti  in  una  sola  città  per  opere  deter- 
minate 0  in  molte  per  fatti  generali  ci  può  aiutare  a  comprendere  se 
i  due  colloqui  di  Foggia  dovevano  controbilanciare  l'aristocrazia  o  la 
burocrazia,  o  non  invece  aiutare  questa  nell'interesse  della  giustizia  vo- 
luta dal  Sovrano;  se  dovevano  discutere  liberamente  per  dare  o  rifiu- 
tare l'approvazione,  o  non  invece  prepararsi  ad  eseguire  le  cose  co- 
mandate. 


(1)  Huillard-Breholles  :  <_)p.  cit.  lut^-od.  p.  CDX. 

(2)  Cheriueu  :  Hisl.  de  la  liUie  des  Papes  et  des  Empereurs  de  la  maison  de  Souahe. 
Paris  1858  2»  ed.  T.  IL  p.  19S.  «Le  deeret  (della  colletta)  était  rendii  —  alnsi  que  cela 
commen^ait  se  pratiquer,  dans  un  parlement  general ,  ou  siegeaiut  des  députés  de  -la 
bourgeoisie  » . 

(3)  Calisse  :  Storia  del  Parlamento  di  Sicilia.  Torino  1887,  p.  57. 
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Di  più  coloro  che  hanno  ammesso  1'  importanza  costituzionale  di 
queste  riunioni  o  d'altre,  alle  quali  intervenissero  liberi  cittadini,  hanno 
immaginato  necessariamente  che  vi  dovesse  essere  una  funzione  elet- 
tiva e  tutto  un  sistema  di  rappresentanza  popolare. 

Cercheremo  di  dimostrare  che  al  tempo  di  Federico  II  non  vi  sono 
elezioni  popolari,  ma  scelta  di  persone  fatta  dai  funzionari  e  che  Fe- 
derico si  vale  di  queste  persone  scelte  o  per  carichi  straordinari,  che 
per  non  essere  bisogni  duraturi  non  richiedevano  ufficiali  permanenti 
o  per  dar  luce  ed  informazioni  al  governo  sull'  azione  e  la  condotta 
personale  dei  funzionari  imperiali.  Non  sempre  si  può  fare  una  di- 
mostrazione completa  per  la  scarsezza  delle  fonti  ,  la  quale  sussiste 
anche  dopo  le  magistrali  e  copiose  raccolte  di  documenti  dell'Huillard- 
Breholles  (1)  ,  del  Boehmer  (2)  ,  del  Ficker  (3)  ,  del  Winkelmann  (4). 
Pure  si  mostrerà  chiaramente,  spero,  l'errore  di  molti  giudizi  e  risul- 
terà evidente  che  Federico  non  riconobbe  mai  a  nessuna  riunione  per- 
sonalità o  diritto  collegiale  ,  quand'  anche  v'  intervenissero  persone  a 
nome  delle  città;  molto  meno  poi  poteva  concedere  a  queste  riunioni 
un'autorità  politica  a  Iato  del  suo  potere,  ch'egli  per  sua  rovina  con- 
cepì e  volle  si  nel  regno  di  Sicilia  che  nel  resto  dell'  Italia  illimitato 
ed  assoluto. 

IV. 

1.  Nel  1222  l'Imperatore,  aboliti  i  tari  di  Amalfi,  decretò  che  d'al- 
lora in  poi  i  contratti  si  fiicessero  secondo  i  nuovi  denari  di  Brindisi  : 
in  tutte  le  città  ,  castella  e  ville  vi  dovevano  essere  sei  buoni  uomini. 
che  decidessero  di  qualunque  contestazione  sorta  a  questo  riguardo, 
dopo  aver  giurato  di  adempiere  coscienziosamente  il  loro  ufficio  (ó). 
È  chiaro  che  questi  buoni  uomini  provvedevano  ad  un  bisogno  non 
duraturo,  nato  dal  mutamento  del  sistema  monetario.  Ma  erano  eletti 
dagli  abitanti  di  ciascuna  terra  o  dai  funzionari  imperiali?  Il  passo 
citato  non  determina  nulla  e  quindi  non  fa  meraviglia  che  molti    ab- 


(1)  H.  B.  HiSTO  :  Diplom.  già  citata. 

(2)  Boehmer  :  Ada  Imperii  Selecta. 

(3)  Ficker:  Urkunden  zitr  Beidis  —  un  Eecht.sijeschichte. 

(4)  Winkelmann  :  Ada  Impirii  inedita. 

(5)  Imperato!-  sua  statuta  —  dirigit  qualiter  —  mercimonia  vendi  debeant  ad  denarios 
novos  Brundusii  —  iuxta  arbitrium  sex  bonorum  bominum  iiniupcuiiisque  terre  ad 
hoc  iuratorum.  Rice,  db  S.  Germ.  :  p.  342. 
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biixno  creduto  di  veilervi  un  caso  d'  elezione  popolare.  Ma  i  ('hniniat 
priora  dello  stesso  Riccardo  pubblicati  la  prima  volta  nel  1888  (1)  ri- 
portano opportunamente  il  testo  del  dispaccio  di  Federico  sopra  questi 
giurati,  il  quale  a  mio  avviso  fa  conoscere  chiaramente  che  i  giurati 
erano  eletti  dai  funzionari  imperiali.  Federico  con  una  circolare  del 
10  settembre  1222  fa  sapere  che  manda  Pagano  Baldino  e  il  notaio  Ric- 
cardo (ch'ò  lo  stesso  cronista)  perchè  in  ciascuna  città  e  luogo  statui- 
scano «  cum  Consilio  iudicum  etquorundam  proborum  hominum  loci» 
in  che  modo  si  debbano  fare  le  vendite,  mettendo  in  riscontro  le  mo- 
nete vecchie  colle  nuove.  «  Illi  autem  qui  iuxta  predictorum  ordina- 
tioneni  iurati  fucrint  super  negotio,  offitium  ipsum  taliter  exequantur 
quod  non  possint  de  suspitione  puniri  »  (2).  Itdvfa  predicfornm  oydina- 
tionem,  per  me  vuol  dire  secondo  la  nomina  dei  predetti  Baldino  e  Ric- 
cardo ,  giacché  questo  ^  il  significato  frequente  della  parola  ordinare 
nelle  costituzioni  di  Federico  (3). 

2.  Nel  1226  Enrico  de  Morra  maestro  giustiziere  pubblicò  per  or- 
dine dell'Imperatore  alcuni  statuti  contro  i  giocatori  d'azzardo,  forban- 
niti  ,  quelli  che  giravano  di  notte  dopo  il  terzo  suono  della  campana 
e  i  tavernieri  che  allo  stesso  terzo  suono  non  avevano  chiuse  le  loro 
taverne;  e  stabili  un  determinato  numero  di  giurati  ,  i  quali  dai  tra- 
sgressori esigessero  la  multa  (statuit  certuni  numerum  iuratorum  etc.)  (4). 
Qui  il  cronista  dice  espressamente  che  i  giurati  furono  nominati  dal 
maestro  giustiziere. 

3.  (Anno  1230).  Federico  ordina  ai  giustizieri  di  mandargli  senza 
tardanza  quattro  dei  più  attempati  uomini  (de  antiquioribus  viris)  per 
ciascuna  loro  giurisdizione,  che  per  anni  e  sapere  conoscano  le  assise 
del  Re  Ruggero  (ó).  Qui  è  chiaro  che  eleggevano  i  giustizieri. 


(1)  Riccardi  de  S.  Germano  :  Chronica  priora  scoperti  e  puliblicati  da  A,  Gai-henzi. 
Napoli  1SS8. 

(2!  Id.  p.  lOS.  Cf.  la  disposizione  di  p.  lOH  :  Si  nuis  iiiinisterialis  vel  ufficialis  iiohierit 
seu  recusaverit  officium  tacere  etc. 

0'))  Cf.  Const.  L.  I,  tit.  95  «Unum  baiuluin  et  iudicem  iinum  —  per  magistruni  ca- 
merariuni,  et  tres  iudices,  qui  gesta  conticiant,  per  nostrani  cxcellentiam  voluinus  oc- 
dinari.  Huillard  B.  :  Hìkì.  Diplom.  IV,  p.  IST  (cioè  il  maestro  camerario  nominava 
il  baiulo  e  il  giudice,  ma  l'imperatore  si  riservava  di  nominare  i  giudici  degli  atti  cioè 
i  notai).  —  Item  precipimus  ne  in  aliqua  civitate  ordinetur  potestas,  consulem  aut  re- 
ctorem  non  habeant,  sed  balivus  per  ordinatosi  exmiernrios  curie  statuaiur.  Rico,  db 
S.  Germ.  :  Chrnn.  priora  già  cit.  p.  102.  —  Omnia  per  iusiitiarioft  ordinatos  n  nohis  fl- 
niantur,  id.  id.  p.  103. 

(■4)  Rice.  DE  S.  Germ.  :  p.  347. 

(5)  Winkei.mann  :  Ada  Impi'rii  inedita,  |i.  005. 
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4.  ((;iiigno  12:51).  I  macelli  debbono  essere  posti  fuori  dello  città 
«  iuxta  indigeiuirum  consilium  »  (1).  Ma  sempre  por  disposizione  del- 
l'autorità costituite,  non  per  decisione  di   un  corpo  municipale. 

.').  (<iiui;no  12P)1).  Fu  data  opera  e  forse  1"  ultima  mano  alla  compi- 
lazione e  coordinazione  del  codice  di  Federico  II  ,  che  fu  pubblicato 
l'agosto  successivo  col  nome  di  nuove  costituzioni.  Riccardo  di  S.  (fer- 
mano indica  il  fatto  con  queste  parole  :  «  Constitutiones  nove,  que  au- 
gustales  dicuntur,  apud  Melfiam,  augusto  mandante,  conduntur  ».  Que- 
st'  ultima  parola  fu  creduta  valevole  dal  Palmeri  (2)  e  dal  Del  Vec- 
chio (3)  a  mostrare  l'importanza  politica  del  Parlamento  a  questi  tempi. 
«  Riteniamo,  dice  il  Del  Vecchio,  che  Federico  presentasse  le  leggi  al 
Parlamento  ,  il  quale  esaminatele  e  discusse  per  due  mesi  ,  le  stimò 
degne  della  pubblicazione».  Reca  per  unica  pruova  :  «  clie  il  verbo 
conduntur  significa  ben  altro  che  la  parte  meramente  passiva  di  ascol- 
tare gli  ordinamenti  emanati  dall'autorità  regalo».  >Si  ,  ma  il  verbo 
conduntur  non  dice  per  se  solo  da  chi  e  voler  intendere  «  dal  Parla- 
mento »  è  un'aggiunta  tutta  personale,  che  non  può  avere  maggior 
valore  di  altre  diverse  aggiunte,  che  si  potrebbero  fare.  Né  le  consi- 
derazioni generali  del  Palmeri  in  sostegno  della  sua  opinione  hanno 
migliore  fondamento.  Nel  Regesto  pubblicato  dal  Carcani  (4)  avrebbe 
potuto  vedere  se  Federico  credeva  d'  aver  bisogno  di  Parlamenti  per 
approvazione  di  leggi  :  «  Licet  imperialis  excellentie  dignitas  ,  cui  da- 
tum  est  leges  condere,  sit  legibus  absoluta  etc.  »   (5). 

6.  L'Impei'atore  col  consiglio  dei  prelati,  conti,  nobili  «  et  multorum 
civium  regni  »  stabilisce  che  le  terre  demaniali  paghino  all'anno  la  do- 
dicesima parte  di  tutte  le  vettovaglie,  legumi,  lino  e  canape  coll'obligo 
di  trasportare  a  loro  spese  questo  tributo  ai  magazzini  imperiali  (giu- 
gno 1232)  (6).  Anche  qui  i  cittadini  cogli  altri  nobili  consigliano  e  non 
deliberano. 

7.  (1231).  A  distruggere  le  innumerevoli  cavallette  l'Imperatore  or- 
dina che  ciascun  cittadino  delle  terre  infestate  debba  innanzi  il  levare 
del  sole  pigliarne  quattro  tomoli  e  consegnarli  a  quatti'o  cittadini  giu- 
rati perchè  fossero  bruciati  (capere  quatuor   tuminos  de  brucis  et  as- 


(1)  WiSKELMANN  :  Ada  Imperli  inedita,  p.  (il-l. 

(2)  Palmeri  :  faggio  storico  sopra  la  costituzione  di  Sicilia.  Losanna  1847.  p.  30. 
(o)  Del  VECCino:/-rt  legislazione  di  Federico  7/ ilhistrata.   IJonia,  ls74  \>.  IL 

(4)  Carcani  :  Costitutiones  —  iitriusque  Sicilie.  Napoli  1786. 

(5)  Id.  pag-.  2  del  Regesto  imito  alle  costitiiz.  Hiillard-Brehclles.  V.  p.  958. 
(6;  WiXK  :  Ada  etc.  p.  7S7. 
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signare  qiuitiioi'  iuratis  de  terra  qiuUibel)  il).  Questi  quattro  sono  ese- 
cutori d'un  ordine  loro  imposto  e  non  si  vede  perchè  si  debbono  cre- 
dere delti  dai  ciltailini. 

8.  (12o2).  Per  mandato  del  Conte  d'Acerra  «  sex  electi  sunt  in  Sancto 
Germano  »  i  quali  con  giuramenti  dessero  consiglio  ed  aiuto  al  cone- 
stabiie  di  (Aipua  incaricato  di  terminare  le  fortificazioni  di  S.  Ger- 
mano (2).  Qui  electi  vuol  dire  scelti  dall'autorità  e  non  eletti  dalla  cit- 
tadinanza 1,3). 

Ci  basta  d'  aver  riportato  questi  passi  di  cronaclie  e  di  documenti, 
per  mostrare  che  molti  di  essi  nella  loro  bre\'ità  ed  incompletezza  ci 
fanno  spesso  equivocare  per  la  tendenza  ch'è  in  noi  d'interpretare  le 
parole  d'altri  tempi  in  modo  conforme  ai  nostri  o  di  completare  le  in- 
dicazioni d'altri  secoli  con  concetti  di  tempi  più  recenti.  ()ra  dobbiamo 
considerare  casi  più  importanti. 

V. 

Federico  11  nel  codice  di  Melfi  dispose  ,  perchè  il  popolo  non  sof- 
frisse frodi  nelle  misure  e  nei  pesi  dei  venditori,  che  in  ciascuna  terra 
si  scegliessero  due  Imoni  uomini  coU'ufficio  di  denunziare  alla  magna 
curia  0  al  giustiziere  della  provincia  i  colpevoli.  I  due  buoni  uomini 
come  del  resto  tutti  quelli  incaricati  d'una  funzione  pubblica  e  qualche 
volta  gli  stessi  liberi  cittadini,  dovevano  prestare  giuramento.  Di  questa 
disposizione  imperiale  si  vale  il  Gregorio  per  attribuire  ai  tempi  di  Federico 
tutto  un  sistema  d'ordinamento  municipale.  Nelle  sue  Considerazioni  sopra 
la  storia  della  Sicilia,  le  quali  anche  oggi  dopo  le  storie  del  Raumer,  del 
l'Hòrter,  dello  Schirrmacher  e  del  AVinkelmann  sono  la  migliore  e  più 
estesa  storia  civile  del  regno  Siciliano  nel  periodo  Svevo,  il  Gregorio 
dice  :  «  l'Imperatore  ordinò  che  in  ciascun  luogo  con  la  soprantendenza 
del  baiulo  fo.ssero  eletti  due  buoni  uomini  :  doveva  farsi  l'elezione,  pre- 
cedente un  consiglio  pubblico  :  il  che  suppone  un'elezione  popolare  in 
atto  solenne  e  legale  »  (4).  Ma  contro  questa  supposizione  del  sommo 
pubblicista  sta  il  fatto  che  chi  elegge  è  sempre  il  baiulo  e  il  magi- 
strato e  che  gli  altri  cittadini  eminenti  sono  consultati  e  danno  un  pa- 


(1)  Rice.   DE  S.   Geum. 

(2)  Id.  id. 

(3)  Cum  ad  exequoiida  inaiostiitis   nostre  sfrvitia  vinnn   alÌ4Uc-iii   [.lubum  et  tidclem 
eligimus  etc.  Huii^l.^rd-Kreholi-e.'^.  V.  9Ó1. 

(4)  Gregoiuo:  C'onsid.  HI,  p.  Sfl. 
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rere  ,  ma  senza  diritto  d'  elezione.  Ecco  le  parole  della  costituzione. 
«  Per  loca  quelibet  duos  eligi  volumus  fide  dignos  per  ter)-e  ba'ndo^  ordi- 
nandofi  (dunque  ai  baiuli  toccava  l'elezione).  Quorum  officialium  nomina 
(dei  due  accennati  fededegni)  otiani  por  litteras  sub  sigillis  et  sut)scri- 
ptionibus  eligentium  (i  quali  eligenti  debbono  necessariamente  essere 
i  baiuli  sopradetti)  et  eorum  qui  in  iis  consilium  dcderint  cligendis 
(vi  erano  dunque  persone  che  davano  consiglio  al  baiulo  ,  ma  questi 
solo  eleggeva)  volumus  destinar!  >>  (1).  Dunque  vi  erano  quelli  che 
eleggevano  e  quelli  che  consigliavano  sull'elezione:  i  primi  erano  i  baiuli 
e  gli  altri  erano  uomini  della  giurisdizione  dei  baiuli  stessi  :  d'elezione 
popolare  non  v'è  traccia.  Eppure  il  (ìregorio  non  ha  che  questo  solo 
passo  per  stabilire  che  nel  periodo  Svevo  i  Comuni  di  Sicilia  fossero 
«  innalzati  ad  uno  stato  più  formato  di  corporazione,  che  compariscono 
da  ora  innanzi  abilitati  ad  altre  qualificazioni  di  corpo  politico».  Que- 
st'altre qualificazioni  riguardavano  pel  (iregorio  il  diritto  d'eleggere  i 
deputati  al  Parlamento  di  Foggia,  come  esamineremo  in  appresso. 
Per  ora  diciamo  che  oltre  di  (juesta  pruova,  ch'è  l'unica  riguardante 
direttamente  il  tempo  Svevo  ,  il  Gregorio  reca  un  diploma  del  1278, 
nel  quale  si  nomina  il  siggillo  dell'università  di  Corleone,  il  che  gli 
sembra  che  dimostri  l'esistenza  del  Comune.  «  Yeggonsi  memorie,  egli 
dice,  nelle  quali  è  nominato  il  suggello  d'alcuna  università,  ossia  l'ira- 
pressione  di  quello  convalidando  gli  atti  pubblici  dimostrava  d'  aver 
quasi  riunito  il  consenso  degl'  individui  tutti  del  luogo,  eh'  è  quanto 
dire  del  comune  »  (2).  Ma  il  «  sigillatum  sigillo  diete  universitatis  »  di 
Corleone  è  un'espressione  di  un  documento  notarile  che  accenna,  senza 
riportarlo,  ad  un  altro  atto,  col  quale  si  costituivano  da  parte  dell'u- 
niversità e  di  Corleone  alcuni  sindaci  e  procuratori;  mentre  nel  1280 
abbiamo  il  documento  stesso  di  una  nomina  ,    fatta   ilnll'  università  di 


(])  C.\RCANi:  ConstitutioiH'S  etc.  p.  203.— HuiLi-\ui)-BREHor.l,E.s:H/.v<. (?/7>to«. IV,  154— 
Rice.  DE  S.  Germ.  :  Mon.  Germ.  Hist.  p.  366.  In  tutte  e  tre  queste  opere  le  parole  sono 
identiche:  nell'ediz.  dei  Mon.  Gei-m.,  penso  per  una  svista  tipografica,  si  trova  una 
virgola  tra  dcderint  ed  eligendi^ ,  la  quale  renderebbe  inintelligibile  il  passo.  Xella 
cit.  ediz.  dei  Chronica  priora  C^&'poM  1888),  che  reca  anche  il  testo  della  cronaca  prima 
conosciuta,  si  riproduce  scrupolosamente  la  virg-ola  dell'ediz.  dei  Mon.  Germ.  —  Cf.  Wim- 
KELMASN  :  Ac(a  etc.  p.  678  :  «  In  quolibet  officio  prcdietorum  (degli  artigiani!  elig^ntur 
duo  mcliores,  qui  ordinnhuntur  per  curiam  terre  et  hoc  significabunt  imperatori  per 
litteras,  in  quibus  sigilla  ve!  subscriptiones  sint  omnium,  qui  consilium  dabunt  cwm 
baiulo  de  hiis  eligendis  —  si  non  ydonei  fuerint  —  alii  substituantur  eque  sub  eadem 
forma  per  baiulum  et  curiam  torre,  cum  Consilio  prohorum  hominum  ». 

(-2)  Greci.  :  Consiiì.  L.  111.  C.  5. 
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Corlcoiic,  d'  un  suo  procurtitore  e  sindaco,  il  quale  documento  è  cor- 
roborato dal  sisi'ii'illo  del  baiulo  e  dei  giudici  (roboratum  sigillo  et  sub- 
scriptionibus  nostrum,  ([ui  suiira  baiuli  et  iudicum  »  (1)  senza  che  vi 
apparisca  nessun  siggillo  proprio  del  Comune.  Il  confronto  di  questi 
due  documenti  fa  vedere  che  il  siggillo  dell'università  del  primo  cor- 
risponde al  siggillo  del  baiulo  e  dei  giudici  del  secondo;  giacché  sono 
precisamente  il  baiulo  e  i  giudici  che  costituiscono  la  «curia  terre» 
cioè  il  governo  municipale  del  tempo  Svevo. 

«  Passi  anche  menzione,  segue  il  Gregorio,  d'alcun  paese  in  cui  già 
era  il  prdazzo  del  Comune  :  ivi  certamente  amministravano  giustizia  i 
magistrati  ,  ivi  il  popolo  si  ragunava  a  consiglio  e  si  deliberava  di 
cose,  che  gl'interessi  dell'università  riguardavano  »  (2).  Ma  liartolomeo 
di  Neocastro,  dal  quale  egli  trae  questa  notizia,  non  parla  del  palazzo 
del  Comune  di  Messina  {Commwnis  palathnn  ,  e  si  poteva  aggiungere 
liignum  Cominunisi,  se  non  ([uando  questa  nella  rivoluzione  del  Vespro 
era  insorta  contro  gli  Angioini  (3  .  Si  comprende  che  le  particolarità 
d'un  tatto  cosi  straordinario  e  nuovo  non  si  possono  estendere  al 
tempo  precedente. 

VI. 

In  un  l'arhimento  feudale  tenuto  a  Lentini  nel  12:;;»  e  in  un  decreto 
imperiale  dato  a  Messina  nel  gennaio  r2.'54  gli  storici  hanno  creduto 
di  trovare  elezioni  popolari  ed  avviamenti  a  Parlamenti  nazionali.  Del 
Parlamento  di  Lentini  non  si  conosce  che  quanto  ne  dice  il  decreto 
ora  indicato  di  Messina,    col    quale  Federico  statuisce    che    due  volte 


(1)  Descrizione  del  Tempio  di  Mjiireoli-  di  G.  L.  Lello,  con  le  osservazioni  di 
M.  DEL  GuDKE.  Palermo  1702.  Privileijii  e  bolle  p.  93  e  %.  —  Il  doe.  del  1280  a  p.  !»l5, 
cli'è  anche  riferito  in  parte  dal  Gregorio  nella  nota  20  del  L.  Ili  C.  5  mostra  contro 
l'opinione  di  lui  che  il  sindaco  dell'  università  di  Corleone  era  eletto  dal  baiulo  e  dai 
giudici  soltanto  e  non  da  un'  assemblea  t'ormata  da  costoro  e  da  altre  persone  srelte 
del  luog'o,  che  nel  doc.  sono  citate  esclusivamente  come  testimoni.  Qualche  volta  le  ci- 
tazioni del  Gregorio  hanno  bisogno  di  essere  riscontrate  nel  testo  non  solo  per  il  signi- 
ficato, ma  anche  per  l'esattezza  delle  parole.  Cosi  egli  dice  che  nel  secolo  XV  i  Viceré 
non  potevano  concedere  rendite  maggiori  di  «once  due  castigliane  »  Tom.  VI,  p  45. 
Ma  il  testo  redatto  in  lingua  catalana  dice:  Iteni  <|ue  no  pugiien  donar  rens  ,  bons, 
feiidals  0  burgeu.satichs  exeedents  o  passants  rende  de  deti  onzes  castiim  ani  etc.  Ar- 
chivio di  Stato  di  Palermo.  Conservatoria  di  Registro  (Mercedes)  Voi.  7,  f.  211». 

(2')  Ghecorig  :  lib.  cit. 

(3)  Bartu.  UE  Neo(;astro  in  Murai.  SS.  XIII,  p.  13S.  Ved.  cap.  24-27. 
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all'anno  (1"  maggio  e  1°  novembre)  si  tengano  delle  curie  in  cinque 
città  di  Puglia  e  Sicilia.  <'  Da  ciascuna  delle  grandi  città  vi  debbono 
intervenire  per  parte  della  generalità  dei  cittadini  {prò  parte  ìiiuver.si- 
tatifi)  quattro  uomini  dei  più  eminenti  ,  stimati  e  dabbene  e  die  non 
siano  faziosi  (de  melioribus  terre,  bone  fidei  et  bone  opinionis  et  qui 
non  sint  de  parte).  Dalle  altre  non  grandi  e  dai  castelli  vi  debbono 
intervenire  due  •>  (1).  Ma  si  i  quattro  che  i  due  da  chi  dovevano  es- 
sere eletti  ?  Non  si  dice  :  quindi,  salvo  quello  che  noteremo  in  appresso, 
dovremmo  credere  questo  decreto  inutile  alla  nostra  ricerca.  Pure  è 
necessario  che  se  ne  conosca  qualche  altra  delle  sue  disposizioni  più 
importanti.  Dopo  aver  ordinato  che  alle  curie  debbano  intervenire 
vescovi,  conti  e  baroni.  Federico  prosegue:  «a  ciascuno  è  data  facoltà 
di  esporre  le  ingiustizie  (liberum  erit  proponere  gravamina)  che.  abbia 
sostenuto  si  dal  giustiziere  della  provincia  che  da  tutti  gli  altri  uffi- 
ciali »  e  lagnarsi  di  danni  od  ingiurie  sofferte  o  nei  beni  o  nella  per- 
sona. Nell'assemblea  interverrà  un  «  nuncius  specialiter  de  latere  no- 
stro transmissus  »  il  quale  scriverà  «  tutte  le  lagnanze  fatte  (clamores 
propositos)  contro  gli  ufficiali  ;  su  ciascuna  delle  quali  farà  una  dili- 
gente inchiesta  associandosi  due  prelati  o  persone  secolari  idonee  o 
manderà  tutto  il  processo  alla  corte  imperiale  (et  eam  mittat  ad  no- 
sti'am  curiam),  perchè  punisca  la  negligenza  o  disubbidienza  dei  fun- 
zionari » .  E  chiaro  che  queste  curie  non  avevano  nessuna  autorità  o 
competenza  propria  :  era  una  facilitazione  fatta  ai  sudditi  di  rivelare 
al  governo  le  colpe  dei  funzionari,  sulle  quali  il  nunzio  speciale  po- 
teva facilmente  condurre  una  inchiesta  esatta  e  completa,  perchè  erano 
presenti  i  cittadini  delle  varie  località  e  i  vescovi  e  i  feudatari.  Per- 
ciò ottimamente  scrisse  il  Gregorio  che  queste  riunioni  «  debbono  ripu- 
tarsi non  adunanze  di  Parlamenti,  ma  corti  di  giustizia  »  (2).  E  nelle 
pruove  ed  annotazioni  aggiunge  «  è  manifesto  che  i  Parlamenti  ave- 
vano per  oggetto  diretto  i  servigi  e  le  contribuzioni  pubbliche  e  queste 
corti  istituite  da  Federico  non  riguardavano  che  la  sola  retta  ammi- 
nistrazione della  giustizia  e  la  sindacatura  dei  magistrati  »  (3).  E  questa 
stessa  sindacatura  ,    è  necessario  ripeterlo  ,  non  apparteneva  a  queste 


(1)  HuiLLARU  Breholles  :  Jfint.  diplom.  etc.  IV,  4G0-2  —  Rice,  db  3.  Gerji.  all'an- 
no 1234.— Mita:  Commentarioriim  tom.  VI.  p.  28.  Palei-mo  1627.  Il  Muta  crede  che 
questa  costituzione  stabilisca  i  tre  bracci  del  Parlamento  ;  De  qm'hiia  tr/hus  lirachus 
fuit  cognitinn  et  dixjìo.situm  ete.  id.  id.  p.  26. 

(2)  Gregorio  :  Consid.  L.  IH,  p.  SI. 
(A)  Id.  id.  nota  15. 
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iuliinanzo,  ma  alla  curia  imperiale  e  perciò  si  debbono  chiamare  piut- 
tosto corti  d'informazioni  e  d'inchieste  amministrative  e  giudiziarie  a 
carico  di  funzionari  accusati  e  colpevoli.  Eppure  il  grande  storico  INIi- 
chele  Amari  cita  appunto  il  solo  (iregorio  a  sostegno  di  questo  suo 
giudizio,  cioè  che  Federico  dopo  il  ritorno  di  Terrasanta  «cedendo  un 
poco  all'opinione  pubblica  rese  ordinarie  le  tornate  dei  Parlamenti  re- 
gionali e  chiamovvi  espressamente  i  Comuni  »  (1).  E  il  Mitrovic  :  «  un 
incaricato  del  re  dirigeva  1'  assemblea  ,  nella  quale  era  permesso  ad 
ogni  rappresentante  di  produrre  non  solo  i  lagni  contro  l'amministra- 
zione, si  ancora  le  proposte  (!)  che  poteano  tornare  vantaggiose  al 
paese.  Le  decisioni  (?)  suggellate  ,  derivate  da  una  discussione  di  otto 
o  al  più  Ì4  giorni,  venivano  rimesse  all'imperatore,  che  ordinava  si 
provvedesse  subito  ai  bisogni  che  ne  risultavano  »   (2). 

In  questo  stesso  decreto  si  accenna  ad  un  «  solerani  colloquio  »  tenuto 
poco  prima  a  Lentini.  Ma  questo  colloquio  non  s'occupò  di  leggi,  o  di 
finanza  o  non  saprei  che  altro  cXccennato  da  vari  scrittori  ,  bensì  del 
bisogno  che  v'  era  di  punire  gli  abusi  dei  funzionari.  Ecco  le  parole 
del  testo  :  «  convocatis  fidelibus  nostris  Sicilie  in  solemni  colloquio  apud 
Lentinum  ,  necessario  vidimus  statuendum  de  corrigendis  et  compe- 
scendis  excessibus  ,  si  qui  per  officiales  nostros  commictantur.  Ideo 
solemnes  curias  indiximus  per  singulas  provincias  regni  nostri  ,  de 
celerò  annuatim,  prout  in  seguenti  distincte  et  peracte  legerit  (legitur?) 
celebrandas  ».  Da  queste  parole  è  chiaro  che  nel  colloquio  di  Lentini, 
tenuto  (gualche  mese  prima  del  decreto  di  Messina,  l'imperatore  rico- 
nobbe la  necessità  di  frenare  e  punire  le  colpe  dei  funzionari:  nel  de- 
creto di  Messina  afferma  lo  stesso  principio  e  ne  determina  i  modi  (3). 

Ora  per  conchiudere  credo  evidente  che  rispetto  ai  quattro  o  due 
cittadini  ,  che  dovevano  intervenire  alle  corti  ,  non  si  trattava  d'  ele- 
zione popolare,  perchè  in  questo  caso  non  poteva  l'imperatore  prescri- 
vere che  gli  eletti  fossero  rfe  melioribus  terre  ,  hoìie  /idei ,  bone  opinioms 
et  qui  non  sint  de  parte.  Questa  disposizione  s'accorda  solo  coll'opinione 
che  li  dovesse  scegliere  il  baiulo,  al  quale  si  dava  il  criterio  da  seguire, 
sia  pure   dopo   aver    consultato  la  parte  eletta  della  cittadinanza. 

Se  fosse  altrimenti,  l'imperatore  avrebbe  stabilito  un  criterio  legale 
0  d'età  0  di  condizione,  non  un  criterio  morale,  impossibile  ad  appli- 
care ,  perchè  nessuno  avrebbe  potuto  giudicare  se  veramente  1'  eletto 
fosse  dei  migliori,  di  bona  fede  ed  opinione. 


(1)  Amari  :   Storia  dei  Miisulm.  in  Sicilia,  Voi.  HI.  p.  GIO. 

(2}  B.  iliTROVic  :  Federico  II  e  la  .fiia  opera  in  Italia.  Trieste  1890,  p.  63. 

(3)  ^er  me  a  Lentini  non  fu  pubblicata  nessuna  legge. 
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VII. 

Equivoci  non  minori  nacquero  sul!"  imposizione    e    riscossione  delia 
colletta. 

Le  tasse  del  periodo  Svevo  erano  indirette,  cioè  gravanti  su  oggetti 
di  dazi  e  dogane,  ad  eccezione  d'  una  sola,  eh'  era  la  colletta.  Questa 
tassa  era  puramente  eventuale  e  straordinaria,  perchè  doveva  pagarsi 
soltanto  in  quattro  casi:  per  la  difesa  del  regno,  se  assalito  da  forze 
notevoli;  pel  riscatto  del  Re  o  dell'erede  del  trono,  se  caduti  in  poteri 
dei  nemici  ;  pel  cavalierato  del  Re  o  del  fratello  o  di  uno  dei  figli  ; 
infine  pel  matrimonio  d'una  sorella  o  d'una  figlia  del  Re.  Ma  Federico 
dopo  il  ritorno  di  Terrasanta  (1229)  la  rese  quasi  annuale,  onde  nella 
cronaca  di  Riccardo  di  S.  Germano,  scrittore  imparziale,  che  trova  a 
ridire,  quando  n'è  il  caso,  sul  Papa  e  suU'  Imperatore,  risuoua  come 
un  molesto  ritornello  1'  espressione  :  Imperator  generalem  collectam 
toti  regno  imponit,  genei'alis  coUecta  in  regno  ponitur  et  esigitur,  im- 
ponitur  et  colligitur  atc.  Ma  come  s'imponeva  e  riscuoteva  questa  col- 
letta V  II  Gregorio  per  la  scarsezza  delle  fonti  conosciute  al  suo  tempo 
credette  di  ricorrere  ad  un  documento  di  Roberto  d'  Angiò  posteriore 
di  circa  un  secolo  al  dominio  Svevo  e  da  quello  risalire  all'età  pre- 
cedente. Perciò  non  è  meraviglia  ch'egli  dica  che  il  giustiziere  «  or- 
dinava a  ciascuna  università  che  eleggesse  tra  i  suoi  abitanti  i  più 
adatti  e  i  più  probi  perchè  tassassero  e  raccogliessero  sul  luogo  la 
somma  prescritta  »  e  che  «  se  alcuno  della  popolazione  credea  d'  es- 
sere gravato,  poteva  richiamarsene  alla  sua  università  »  (1).  Noi  pos- 
sediamo maggior  copia  di  fonti  contemporanee  e  perciò  conosciamo  il 
fatto  con  più  esattezza.  Ma  prima  non  sarà  inutile  di  notare  che  lo 
Cherrier  nella  sua  Storia  della  lotta  dei  papi  e  degV  Imperatori  di  Cam 
tiveva  mentre  non  fa  che  riprodurre  letteralmente  il  Gregorio  in  questa 
faccenda  della  colletta,  cita  invece  due  pagine  del  Regesto  di  Federico, 
nelle  quali  né  il  Gregorio  né  altri  avevano  potuto  trovare  cosa  che 
faccia  al  proposito.  «  Quando  il  decreto  che  imponeva  una  nuova  col- 
letta, dice  lo  Chierrer,  era  stato  emesso  sia  dalla  sola  volontà  dell'Im- 
peratore, sia,  come  già  cominciava  a  pratticarsi,  in  un  generale  Par- 


(1)  Greg.  Consid.  III.  p.  r^O-21  —  Nella  nota  22  al  cap.  VI  dice  il  perchè  si  fosse 
giovato  delle  carte  angioiue  per  una  ricerca  sul  tempo  Svevo.  Ma  il  dnc.  ch'eg-li  reca, 
del  1333  sembra  troppo  posteriore;  sarebbe  stato  più  ragionevole  tenersi  ai  capitoli  del 
Re  Giacomo  del  1286,  che  non  hanno  nulla  di  quanto  egli  suppone.  Mita:  Comm.  Cap. 
regis  lacobì,  Tom.  I.  cap.  60. 
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lamento^  dove  sedevano  i  deputati  della  borghesia  (questo  veramente 
non  ò  preso  dal  (iregorio  ,  il  quale  non  mai  sarebbe  caduto  in  un 
errore  di  (jucsta  fatta  di  credere  che  il  Parlamento  avesse  competenza 
sulle  collette,  gicicchò  anche  nel  secolo  XV,  quando  l'autorità  parla- 
mentare era  ampia  ed  eminente,  il  re  decretava  nei  casi  legali  la  col- 
letta di  propria  autorità,  senza  che  vi  fosse  luogo  a  consulta  o  deli- 
berazione del  Parlamento);  gli  stessi  contribuenti  eleggevano  giurati,  che 
stabilivano  la  quota  parte  di  ciascuno,  avendo  riguardo  alle  sue  facoltà 
ed  ai  suoi  pesi  »  (1).  Ma  invece  del  Gregorio  cita  il  Regesto  di  Fede- 
rico, pagine  267  e  338;  nella  prima  delle  quali  vi  è  una  lettera  a  Rug- 
giero de  Amico,  giustiziere  in  Sicilia  di  qua  dal  fiume  .Salso,  intera- 
mente estranea  all'  argomento  dello  storico  Francese  ;  nella  seconda 
l'Imperatore  rimprovera  Andrea  de  Cicala  capitano  della  Puglia  e  Boe- 
mondo  Bissone  giustiziere  dell'Abruzzo  perchè  non  avevano  fatto  sapere 
alle  città  e  castelli  la  somma  della  colletta  a  ciascuno  assegnata,  il  che 
era  un  provvedimento  contrario  alle  leggi  (satis  informiter  processum 
est).  Infatti  la  regola  era  che  l'Imperatore  decretava  la  somma  totale 
della  colletta  da  imporsi  al  regno  e  ne  assegnava  a  ciascun  giustizie- 
rato  la  sua  parte  in  ragione  della  popolazione  e  ricchezza;  il  giusti- 
ziere dovea  ripartire  l'assegno  in  equa  misura  tra  i  suoi  amministrati, 
cioè  città  ,  castelli  ,  baroni  etc.  in  modo  che  la  somma  di  quello  che 
si  pagava  non  fosse  superiore  a  quella  stabilita  dall'  Imperatore.  Il 
quale  perciò  nel  dispaccio  citato  comanda  che  si  dichiari  a  ciascuna 
città  0  castello  o  persona  sin  da  principio  la  colletta  a  ciascuno  imposta, 
e  quando  si  tratta  di  assegnare  ai  cittadini  in  particolare  la  loro  quota 
si  proceda  «  cum  Consilio  nostrorum  tidelium  »  come  vedremo  meglio 
fra  breve;  ma  era  sempre  il  giustiziere  che  imponeva  :  «  diligentissima 
consideratione  babita,  collectam  imponere  debeas  et  taxare  »  (2)  «  Ogni 
abitante,  segue  lo  Cherrier,  poteva  appellarsi  della  loro  decisione  alla 
stessa  comunità  »  ch'è  precisamente  il  concetto  del  Gregorio,  che  di- 
chiara di  prenderlo  dal  documento  angioino  del  1333  e  non  dalle  pa- 
gine del  Regesto  ,  eh'  egli  pure  aveva  citate  immediatamente  prima  ; 
donde  forse  nacque  l'equivoco  dello  Cherrier  (3). 


(1)  Cherrier  :  Op.  cit.  II,  p.  198. 

(2)  Allo  stesso  Bissone  Federico  scrive  il  K!  marzo  1-240  {Ed.  Carcani,  p.  372)  della 
colletta,  da  pag-.arsi  dai  Chierici  o  dalle  Chiese  della  sua  giurisdizione.  «  Ordiniamo  che 
considerato  il  potere  e  la  facoltà  dei  sing-oli,  richieda  ed  esiga  da  essi  come  ti  sem- 
brerà meglio  (requiras  et  exigas  ab  eis  prout  nielius  expedire  videris)». 

(3)  Il  Del  Vecchio  nella  cit.  Ler/islazione  di  Federico  II  illustrata,  a  pag.  105  tra- 
duce lo  Cherrier  senza  nominarlo  ma  citando  sempre  le  pagine  del  Regesto  2G7  e  338. 
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I  nuovi  documonli  ]mbblicati  dal  Winkelmanii  nel  1880  fanno  cono- 
scere meglio  il  modo  .che  si  pratticava.  Ecco  le  istruzioni  date  dal- 
l'Imperatore il  12oiS. 

Tutti  i  giustizieri  erano  convocati  a  Foggia ,  dove  da  Enrico  de 
Morra  maestro  giustiziere  avrebbero  udita  la  volontà  dell'  Imperatore 
e  giurato  di  non  imporre  né  esigere  colletta  per  amore  o  per  odio  , 
per  sprezzo  o  per  timore.  Tornati  alle  loro  residenze  chiameranno  a 
se  due  o  quattro  dei  migliori  e  più  fedeli  del  castello  o  della  città, 
dai  quali  si  faranno  indicare  i  conestabili  (lì  e  impositori  di  collette 
dal  tempo  della  coronazione  di  Federico  (1220):  da  questi  sceglieranno 
due,  i  quali  con  giuramento  dovranno  indicare  i  più  ricchi  della  vici- 
nancia  o  comestabidin  loro  :  a  questi  più  ricchi  dovrà  primieramente 
il  giustiziere  imporre  la  colletta  e  così  di  seguito  agii  altri  meno  facol- 
tosi. I  poveri  erano  esenti,  perchè  nessuno  doveva  pagare  una  colletta 
minore  di  due  tari  d'  oro  (nec  aliquid  iraponetur  —  quod  sit  minus 
tarenis  auri  duobus).  Gli  stessi  impositori  e  collettori  dovevano  pagare 
la  tassa,  compresi  i  maestri  giustizieri,  camerari,  baiuli,  giudici,  notai 
e  castellani.  I  Baroni  ,  militi  e  chierici  pei  feudi  pagavano  1'  adoa. 
pei  beni  patrimoniali  la  colletta.  Se  nelle  collette  precedenti  qualcuno 
era  stato  illegalmente  esentato  ,  i  collettori  d'  allora  dovevano  pagare 
del  proprio  quella  somma  ,  che  si  aggiungeva  alla  colletta  presente. 
Anche  chi  aveva  uno  speciale  privilegio  d'esenzione  (per  esempio,  gii 
stranieri  che  andavano  a  stabilirsi  nel  regno)  (2)  erano  tenuti  a  pa- 
gare ,  ma  soltanto  quella  somma  che  credessero  ,  purché  non  troppo 
piccola,  ma  tale  da  mostrare  la  buona  volontà  d'aiutare  l'imperatore. 
A  chi  non  pagava,  una  multa  (per  imposiciones  penarum),  che  doveva 
essere  moderata,  ma  esatta  inesorabilmente.  Se  la  multa  non  bastava, 
si  confiscavano  i  beni,  si  abbattevano  le  case;  e  se  il  suddito  si  faceva 
contumace  da  sembi'are  sedizioso  (ut  sediciosus  videatur)  si  doveva 
sottoporre  a  pena  corporale.  La  totalità  per  la  colletta  ed  adoa  pel  l2;-)8 
fu  di   100,000  onze. 

In  altra  ordinanza  del  1241  si  stabiliva  che  de  qvalibef  ch-itate  et  loco 
dovessero  chiamarsi  non  già  quattro  o  due,  ma  alcuni  (aliijui)  dei  più 


Lo  Schirrmacher  ripete  il  iiousiero  dello  Chenier,  cioè  che  Federico  r.netteva  le  collotte 
iui  linai  111  ente  «  eiitweder  aus  eigiier  Machtvollkoinnieuheit  —  oder  die  Verwilliu'ung- 
dazu  auf  deu  Curieii  iiachsuclite  »  —  Op.  cit.  II,  p.  25'J. 

(1)  I  comestahali  al  tempo  iioniiauuo  erano  non  solo  capi  d'un  certo  uuuiero  di  mi- 
liti, ma  anche  goveniatori  di  città  o  provincia.  Perciò  coment  ah  ii  Un  indica  anche  al 
tempo  .S%-evo  un  distretto  o  parte  del  giustizieratn. 

(,2j  HuiLLAHD-BuEHOi,LES:(>p.  cit.  IV,  p.  234  —  WiNKELMANN  :  .-Icfe  etc.  p.  (;22-.3. 
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fedeli  e  migliori.  Costoro  indicheranno  con  giuramento  i  più  ricchi  e 
migliori  della  loro  tcri'a  in  presenza  dei  capitaiii  e  giustizieri,  insieme 
coi  quali  tasseranno  i  prelati  dello  Chiese  e  i  più  ricchi  nominati, 
quinili  i  più  ricchi  e  migliori  di  (jui'lli  che  restano:  agli  altri  metterà 
la  tassa  il  giustiziere.  La  somma  non  deve  eccedere  la  porzione  asse- 
gnata al  ginstizierato.  Questa  volta  la  (luantità  era  minore  della  pre- 
cedente:- cosi  r  Abruzzo  doveva  4,500  onze  ,  invece  di  7,000,  che  gli 
s'erano  imposte  prima  (1). 

Da  questi  documenti  risulta  che  la  colletta  s'imponeva  dai  magistrati 
imperiali  e  non  da  giurati  eletti  dalla  cittadinanza  :  che  della  somma 
tassata  nessuno  poteva  richiamarsene  alla  sua  università  ;  che  alcuni 
fedeli  e  migUoyi  erano  chiamati  soltanto  per  illuminare  e  consigliare  i 
funzionari  pubblici,  od  al  più  per  frenare  indirettamente  il  loro  arbi- 
trio, perchè  troppo  spesso,  come  riconosceva  lo  stesso  Federico,  la  col- 
letta s'imponeva  iniquamente  (contro  solitara  impositorum  et  coUecto- 
rum  nequiciam)  >  (2j.  K  riepilogando  sui  vari  casi  esaminati  e  consi- 
derandoli un  poco  nel  loro  insieme  in  modo  che  (puilche  particolarità 
dell'uno  serva  a  completare  l'altro,  diremo  eh' è  evidente  che,  mal- 
grado la  brevità  e  incompletezza  delle  leggi  imperiali  e  delle  cronache 
che  ci  rimangono,  gli  uomini  non  appartenenti  alla  gerarchia  ammini- 
strativa non  ebbero  mai  nessun  diritto  od  autorità  pubblica.  E  se 
iilcune  volte  furono  chiamati  a  concorrere  al  buon  andamento  dell'am- 
ministrazione 0  della  giustizia  ,  che  Federico  da  buon  despota  voleva 
non  eguale  (non  erano  tempi  d'uguaglianza)  ma  imptu-ziale  per  tutti, 
essi  non  ebbero  questo  carico  come  rappresentanti  di  città  ,  molto 
meno  come  eletti  dal  popolo  ,  ma  come  persone  giudicate  dai  baiali 
od  altri  funzionari  delle  più  stimate  e  virtuose  della  loro  terra. 

Vili. 

La  colletta  imposta  quasi  annualmente  riusciva  gravissima  agli  abi- 
tanti del  Regno:  onde  Federico,  oltre  del  rigore  delle  leggi  e  delle  mi- 
nacele, non  disdegnava  di  avvalersi  d'ogni  altro  mezzo  per  attenuare 
la  cattiva  impressione,  che  ogni  nuovo  annunzio  faceva  ai  sudditi.  In 
un  dispaccio  del  4  gennaio  1238  cosi  si  esprime  :  «Non  essergli  regno 
più  caro  di  quello  di  Sicilia  si  per  la  bellezza  del  luogo,  si  perch'egli 
la  considerava  come  sua  patria  e  domicilio  e  credeva  di    peregrinare 


(1)  Wi^k:  A<ia  p.  (itì5-tì.  Cf.  pel  124S  p.  711  —  Hcillard-Breholles  :    IV.  16-18. 

(2)  WiNK  :  Aria  etc.  p.  (iSS. 
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Ogni  qualvolta  uscisse  dui  porti  o  dui  confini  del  regno.  Benché  Im- 
peratore ,  egli  si  gloriava  d'  esser  chiamato  Pugliese.  Ma  oltre  di 
questa  aft'ezione  personale,  egli  doveva  avere  particolare  riguardo  ad 
un  popolo,  che  gli  era  stato  sempre  fedelissimo  e  concorde  nel  volere 
e  nel  non  volere,  nelle  avversità  e  nella  prosperiti.  Ora  si  tratta  di 
fare  un  ultimo  sforzo  per  deprimere  definitivamente  i  rilìelli;  e  di  poi 
egli  non  avrebbe  dovuto  più  combattere  per  la  sua  autorità  ed  essi 
avrebbero  provveduto  alla  loro  tran(iuillità  perpetua  e  a  quella  dei 
figli.  Gli  diano  il  presente  sussidio  ed  imprimeranno  nel  suo  animo  e 
nella  sua  memoria  un  segno  indelebile  della  loro  iiffezione.  Né  alcuno 
voglia  avvalersi  di  privilegi  per  sottrarsi  a  questa  lodevole  partecipa- 
zione di  peso.:  questa  volta  paghino  tutti,  nessuno  eccettuato,  ma  senza 
recare  pregiudizio  ai  loro  privilegi  per  le  altre  volte». 

E  in  un  altro  dispaccio  del  gennaio  1241  :  «  Essergli  una  trafittura 
al  cuore  vedere  e  sentire  i  pesi  e  le  fatiche  dei  suoi  sudditi,  che  pure 
hanno  tanta  purezza  di  fede,  tanta  interezza  di  devozione  verso  di  lui. 
Compatirli  tanto  più  che  a  lui  stesso  è  troppo  doloroso  vedere  i  figli 
del  suo  regno  dover  combattere  fuori  di  esso  e  dare  sempre  danari. 
Egli  credeva  d'aver  tutto  compiuto,  d'aver  ridotto  all'estremo  i  ribelli, 
d'averli  costretti  a  chieder  grazia  ,  eh'  egli  avrebbe  accordato  ,  se  la 
boria  e  rini(iuità  papale  non  avesse  soffiato  un  nuovo  spirito  ui  morti 
e  per  mezzo  dei  suoi  angeli  cattivi.  Francescani  e  Domenicani  (per 
angelos  suos  malos,  frates  rainores  et  predicatores  scilicet)  non  avesse 
fatto  ribellare  Faenza»   (1). 

La  gravezza  della  colletta  era  accresciuta  di  molto  dall'iniquità  dei 
funzionari,  che  la  ponevuno  ed  esigevuno.  Abbiamo  visto  che  vi  erano  * 
soggetti  non  solo  le  terre  demaniali,  ma  anche  gli  uomini  dei  feudi  e 
i  feudatari  stessi  ,  i  quali  ultimi  se  non  avevano  nello  Stato  di  Fede- 
rico nessuno  influsso  ed  autorità,  pure  godevano  di  molti  onori  e  pre- 
minenze. Cosi  qualunque  ordine  regio  era  trasmesso  agli  uomini  feu- 
dali per  mezzo  dei  loro  baroni,  fatta  eccezione  appunto  della  colletta, 
che  doveva  su  tutti  imporsi  ed  esigersi  dai  funzionari  imperiali,  senza 
alcun  conto  dell'autorità  baronale  (2).  In  (juesta  parte  dunque  gli  uo- 
mini feudali  e  demaniali  erano  eguali  e  1'  autorità  dei  funzionari  lar- 
ghissima. Ma  questi  funzionari  abusavano  assai  spesso  del  loro  potere 


(1)  HUILLAUU-BUEHOLLES  :  V.    1058-60. 

;2)  Volumus  —  ut  si  quando  per  homines  barouiim  aliquod  servicium  fiierit  faeien- 
duni,  ipsum  non  hominibus  sed  doniinis  eoi-um  iuiungatur,  excepta  geuerali  cnllecta 
ipsis  homiuibus  baronum  per  eosdem  iusticiaros  iinponenda.  Wink  :  .Ic/'r;,  p.  livJ.'i.  (A 
Riccardo  de  Jloliiio  triustiziere  dell'Abruzzo  2«  Xov.  1231). 
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e  ponevano  ed  esigevano  iniquamente  la  tassa.  Lo  contessa  lo  stesso 
Federico  e  lo  confermano  altre  testimonianze.  Contro  la  corruzione  ed 
iniquità  dei  funzionari  Federico  istituì  le  corti  di  maggio  e  novembre, 
lììa  forse  con  iscarso  risultato  o  perchè  pochi  ardissero  d'accusare  o 
perchè  i  funzionari  si  aiutavano  e  sostenevano  tra  loro.  Ad  ogni  modo 
il  malcontento  e  le  lagnanze  doveviino  esser  molte,  onde  nel  1240  Fe- 
derico dovette  ordinare  una  generale  inquisitione  contro  quelli  che 
ripartivano  ed  esigevano  la  colletta.  Riccardo  di  S.  Germano  scrive  : 
«Mense  Februarii  (1240)  —  per  tolum  regnum  fit  generalis  inquisitio 
contra  impositores  et  coUectores  coUecte  imperialis  anni  preteriti  ut 
de  sua  raalitia  prò  meritis  puniantur  ».  Ora,  dico  subito  il  mio  parere, 
il  Parlamento  di  Foggia  dev'essere  messo  in  relazione  con  questo  atto 
di  vigore  compito  da  Federico  contro  gli  abusi  deiramministrazione  e 
perciò  dovette  avere  lo  scopo  di  rassicurare  le  popolazioni  che  in  ap- 
presso si  sarebbe  proceduto  più  e<iuamente  e  nello  stesso  tempo  di 
mostrare,  mescolando  minacele  e  blandizie  con  quell'  eloquenza  della 
quale  sono  un  esempio  i  due  dispacci  poco  fa  riferiti,  di  mostrare, 
dico,  la  necessità,  che  lo  spingeva  ad  eccedere  i  limiti  legali  e  tradi- 
zionali della  imposizione  pecuniaria.  E  siccome  la  colletta  colpiva 
tutti,  demaniali  e  feudali,  sono  d'avviso  che  a  questo  Pcirlainento  in- 
tervennero i  nunzi  si  degli  uni  che  degli  altri  ,  oltre  dei  prelati  e  i 
baroni,  che  certamente  vi  furono  pre.senti  perchè  Riccardo  di  S.  Ger- 
mano e  i  documenti  chiamano  questo  «  colloquio  generale  ».  E  se  l'Im- 
peratore, come  ora  si  vedrà,  ordina  ai  giustizieri  di  condurre  seco  uno 
o  due  nunzi  delle  sole  terre  demaniali  ,  questo  non  toglie,  a  mio  pa- 
rere, che  quelli  dei  feudi  laici  ed  ecclesiastici  fossero  stati  invitati  per 
mezzo  dei  loro  signori,  ai  quali  perciò  sarebbero  state  inviate  lettere 
che  non  compariscono  nel  Regesto.  Il  quale  Regesto  deve  ritenersi  una 
copia  dei  documenti  più  importanti  fatta  per  uno  scopo  speciale  e 
perciò  non  contenente  tutti  gli  atti  della  cancelleria  imperiale. 

IX. 

Ora  possiamo  leggere  i  documenti  che  ci  rimangono  sul  Parlamento 
del  1240  e  che  si  riferiscono  soltanto  alla  sua  convocazione  (1). 


(1)  Il  FicKKR  erede  che  in  questo  Parlamento  siasi  trattato  dei  nuovo  ordinamento 
governativo  conleiuito  in  un  complesso  di  leggi,  il  cui  proemio  comincia  con  yihil 
veterinn  e  le  quali  non  si  sarebbero  limitate  alla  mag'ua  curia,  come  vuole  I'Huillard- 
Breholles.  ma  avrebbero  abljracciato,  come  afferma  il  CAPASSof.'/oc.  enterna  delle  cosi, 
del  regno  di  Sic.  promulgate  da  Federico  II.  Napoli,  lSt)8;,  tutte  le  nuove   costituzioni 
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Il  primo,  diretto  ;i  Ruggiero  de  Amico  giustiziere  della  Sicilia  di  là 
dal  fiume  Salso,  dopo  uii  l)reve  esordio  dice  cosi  : 

■•■  Avendo  noi  indetto  per  la  prossima  futura  festa  delle  Palme  un 
generale  colloquio  presso  Foggia  (colloquium  indixerimus  generale),  nel 
quale  vogliamo  aver  presenti  dalle  diverse  parti  del  Regno  alcuni  dei 
nostri  fedeli,  ordiniamo  e  comandiamo  alla  tua  fedeltà  che  nel  termine 
predetto  ti  presenti  personalmente  al  nostro  cospetto,  conducendo  con 
te  due  nunzi  di  ciascuna  città  ed  uno  di  ciascun  castello,  i  quali  appar- 
tengono presentemente  al  nostro  demanio  (ducturus  tecum  duos  nun- 
tios  de  unaquaqne  civitate  et  unum  de  unoquoque  castro  —  que  in 
demanio  nostro  tenetur  ad  presens),  tranne  quelle  città,  alle  quali  sul 


che  trattano  dei  giustizieri  provineiali  e  dei  cauiei-ari  iCapasso  p.  i^y-iil).  E  se  Riccaudo 
DI  S.  Geumaxo  assegna  alla  costituzione  N/'hiI  veleriim  la  data  dell'ottobre  1243  (almeno 
così  indica  il  testo  del  cronista,  e  non  il  gennaio  1244,  come  dicono  I'Hcillaiìu  e  il 
Capasso  I,  i!  FiCKER  appoggiandosi  alle  parole  :  «  dum  ab  expeditione  Ligurum  ad  re- 
gnuni  nostrum  Sicilie  (juietis  auram  veniremus  assumere,  licet  brevem  »  dice  che  il 
ricordo  d'una  breve  dimora  nel  regno  durante  la  guerra  di  Lombardia  ci  riporta  alla 
primavera  del  1240  e  che  anche  senza  questo  dovremmo  riferire  la  costituzione  al  detto 
tempo  per  la  stretta  connessione  che  ha  col  nuovo  ordinamento  dello  Stato  del  mag- 
gio 1240  (Forschungeu  etc.  I,  362).  E  nei  Regesta  Imperli  V.  p.  538:  «perciò  anche 
senza  ulteriore  testimonianza  si  può  soltanto  pensare  alla  dieta  di  Fog-g-ia,  ch'è  la  sola 
da  noi  conosciuta  in  questo  tempo  (Ohne  weitores  zeugniss  nur  an  die  Keichsversamm- 
lung  zu  Foggia — zu  denken  sein). 

Ma  malgrado  l'esprimersi  risohUo  del  Fickkr,  non  si  tratta,  per  mio  credere,  che  di 
probabilità,  anche  secondo  le  sue  parole  ^zu  denken  sein).  E  veramente  non  molto  si 
è  potuto  sinora  accertare  della  cronologia  delle  costituzioni  di  Federico  :  lo  stesso  Ca- 
passo nell'opera  citata  ha  dovuto  jier  la  scarsezza  delle  fonti  esporre  più  spesso  un  suo 
modo  di  vedere  che  un  fatto  sicuro:  solo  presentemente  abbiamo  molti  dati  più  accer- 
tati con  le  assise  di  Capiia  del  1220  nei  Chronica  priora  publilieati  dal  G.'videnzi  e 
con  gli  Excerj)fa  MaKsiliensia  pul)l)licati  dal  Winkelmann.  Per  esprimere  il  mio  av- 
viso, non  vedo  la  necessaria  contcnnporaneità  dei  decreti  del  3  maggio,  coi  quali  si 
creavano  nel  regno  due  capitani  e  maestri  giustizieri,  e  della  costituzione  Xiht'l  rete- 
rum,  colla  quale  si  creava  un  maestro  giustiziere  della  g'ran  corte,  che  dimorasse  sem- 
pre coirimperatore,  perchè  può  darsi  benissimo  che  Federico  abbia  creati  i  due  primi 
nel  1240  e  circa  quattro  anni  dopo  abbia  sentito  il  bi.sogno  di  creare  un'altra  magi- 
stratura superiore;  benché  poi  nel  1246  abbia  rimesso  le  cose  al  posto  in  cui  si  trovavano 
prima  del  1240.  Le  parole  «  dum  veniremus  »  mostrano  che  la  costituzione  fu  fatta  o 
pubblicala  prima  d'  arrivare  nel  Regno  e  l' indicazione  di  Grosseto  data  da  Riccardo 
sembra  a  proposito.  Le  più  belle  siqiposizioni  non  valgono  quanto  un  fatto,  e  il  fatto 
è  che  Riccardo  indica  l'ottobre  1243  come  data  della  costituzione  Nihil  veterum.  E 
siccome  questo  cronista  non  s'è  trovato  inesatto  in  nessuna  delle  date  che  assegna  ad 
altre  leggi  o  ad  altri  fatti  non  possiamo  consentire  col  Fickeu  ,  che  (|ui  Riccardo  sia 
caduto  in  una  svista  .eiu  Versehen).  Certo  se  Riccardo  colla  costituzione  Nihil  veterum 
accenna  alle  sole  legs'i  sui  giudici,  notai  ed  avvocati,  questo  non  toglie  che  vi  andas- 
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mandarci  i  loro  nunzi  destiniamo  lettere  speciali,  che  tu  curerai  di 
far  loro  recapitare». 

L'  ordine  di  condurre  due  nunzi  ,  senz'  altra  determinazione  di  chi 
dovesse  sceirlierli,  mi  pare  che  voglia  dire  che  li  debba  scegliere  lo 
stesso  giustiziere  ,  s'  intende  non  capricciosamente  ma  tra  i  migliori 
più  stimati  e  dabbene,  come  nelle  corti  di  maggio  e  di  novembre  e, 
se  si  vuole,  dopo  di  essersi  consultato  colle  persone  più  eminenti  di 
ciascuna  terra.  Questo  per  me  risulta  dal  documento  ;  tanto  più  che 
il  vocabolo  di  nunzi  malamente  s'intende  e  traduce  per  ambasciatori, 
i  quali  si  chiamano  legati  vel  amhassatores  e  come  rappresentanti  di 
città  compariscono  in  .Sicilia  solo  dopo  la  rivoluzione  del  Vespro.  Nun- 
tiu.i,  secondo  il  Ficker,  presso  i  Tedeschi  ordinariamente  significa  ira- 
piegato  ,  presso  gl'Italiani  giudice  (1).  Nunzi  di  vescovi,  abati  e  no- 
bili ,  come  anche  di  notai  ,  giudici  e  funzionari  inferiori  si  trovano 
frequentemente  nelle  carte  private  o  dei  funzionari  del  tempo  Svovo 
e  significano  niente  altro  che  messaggieri.  Nel  primo  documento  sto- 
rico del  Parlamento  di  Sicilia  ,  eh'  è  di  circa  due  secoli  posteriore  a 
Federico  II,  le  università  sono  rappresentate  «  per  nuncios,  sindicos 
et  procuratores  legitimos  »  (2).  Donde  appare  chiaro  che  il  solo  titolo 
di  nunzi  non  era  sufficiente  a  farli  comparire  come  deputati  di  città. 

Nel  secondo  documento  diretto  ad  Oberto  Fallamonaco  secreto  di 
Palermo  e  ad  altri  secreti  e  castellani  l' Imperatore  ordina  che  ven- 
gano a  Foggia  per  la  lesta  delle  Palme,  ma  senza  l'obligo  di  condurre 
altre  persone  come  nella  lettera  precedente  e  conchiude  :  «  ordiniamo 
alla  tua  fedeltà  che  nel  termine  predetto  senza  alcun  ritardo    ti    pre- 


sero unite  altre  leggi,  ma  (jiiali  fossero  è  difficile  accertare.  Il  passo  deiriseniia,  citato 
dal  Ficker,  che  Federico  avesse  fatte  delle  costituzioni  a  Foggia  dopo  la  sua  scomu- 
nica, si  riferisce  a  due  sole  e  non  a  un  complesso  di  costituzioni.  Cf.  Capasso  :  Op. 
cit.  p.  34,  n.  2.  Il  ms.  della  Bibl.  Coni,  di  Pai.  segnato  Qq.  H.  124  contenente  una 
copia  delle  costituzioni  Fridericiane  fatta  per  cura  di  Giovanni  Matteo  Spinelli  nel  1492 
(cf.  D.  Orlando  :  Un  codice  di  leggi,  Palermo,  IS.óT)  riporta  la  legge  l^ihil  Veterum  nello 
stesso  posto  dell'ediz.  Carcani,  ma  senza  utilità  al  confronto  di  questa,  anzi  con  molti 
errori,  specialmente  nell'esordio.  Questo  codice  poi  manca  del  tit.  io  L.  I  «de  officio 
capitaneorum  et  magistri  iustitiarii  »  a  guisa  del  eod.  palatino  e  dell'ediz.  del  Linde- 
brochio  e  di  Lione.  (Del  resto  dal  passo  della  cost.  Niliil  Vet.  riportata  dello  stesso  Fi- 
cker non  si  comprende  bene  se  la  legge  fu  fatta  tornando  di  Lombardia  nel  regno,  o 
andando  dal  regno  in  Lombardia!. 

(1)  Am  haufigsten  flnden  «ir  von  Deuschen  die  Reicb.sdienstmanners,  von  Italie- 
ner  die  Hofrichter  als  Nuntien  verwandt.  Ficker  :  Fnrschungcn  etc.  Voi.  2  p.  6,  g  214. 

(2)  Vegg'asi  il  testo  del  documento  quale  fu  corretto  e  pubblicato  dal  cav.  Gil'Seppe 
Beccaria  in  appendice  al  suo  dotto  e  brillante  lavoro  :  La  regina  bianca  in  Sicilia. 
Prospetto  storico.  Palermo,  1S87. 
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senti  al  nostro  cospetto  perchè    tu    vegga  la  serenità  del  nostro   volto 
ed  ascolti  la  nostra  volontà  » . 

Finalmente  vi  è  il  dispaccio  «  baiulis,  iudicibus  et  universo  populo 
Panorini  »  e  delle  altre  città  demaniali  della  Puglia  e  della  Sicilia. 
Questo  dispaccio,  salvo  la  varietà  imposta  dal  diverso  indirizzo,  nella 
prima  parte  è  identico  alla  lettera  mandata  ai  giustizieri  e  nella  se- 
conda a  quella  mandata  ai  secreti  e  castellani. 

Questo  è  l'intero  dispaccio  : 

«  Dalle  nostre  occupazioni  sottraendo  lodevolmente  un  po'  di  tempo, 
ecco  che  ci  rivolgiamo  con  presti  passi  al  nostro  ereditario  regno  di 
Sicilia,  che  tra  tutte  le  regioni  soggette  alla  nostra  autorità  stimiamo 
la  principale  e  più  dilettevole,  per  rivedere  lietamente  il  regno  e  gli 
abitatori.  Avendo  pertanto  indetto  per  la  prossima  futura  festa  delle 
Palme  un  generale  collo(|UÌo  presso  Foggia,  nel  quale  vogliamo  aver 
presenti  dalle  singole  parti  del  regno  alcuni  dei  nostri  fedeli  ,  ordiniamo 
e  comandiamo  alla  vostra  fedeltà  che  nel  termine  predetto,  per  quanto 
avete  cara  la  nostra  grazia  (sicut  grcitiam  nostrani  diligitis)  destiniate 
due  vostri  nunzi  alla  nostra  presenza,  che  per  parte  di  voi  tutti  mi- 
rino la  serenità  del  nostro  volto  e  a  voi  riferiscano  la  nostra  volontà  ». 

Non  si  dice  nulla  sul  modo  di  scegliere  i  nunzi.  Ma  se  si  fo.sse  trat- 
tato d'una  elezione  popolare,  l'Imperatore  avrebbe  dettato  qualche  norma 
per  stabilire  chi  vi  dovesse  prendere  parte.  Avendo  completamente 
taciuto  su  questo  punto,  bisogna  ritenere  che  intendeva  che  si  proce- 
desse come  nei  casi  analoghi.  Óra  nei  casi  precedentemente  esaminati 
si  vede  che  il  baiulo  e  i  giudici  ,  i  quali  costituivano  1'  autorità  co- 
munale del  tempo  Svevo  ed  ai  (juali  primieramente  nel  dispaccio  si 
rivolge  l'Imperatore,  il  baiulo  e  i  giudici,  dico,  erano  soli  ad  eleggere, 
nulla  più  restando  ai  cittadini  che  una  parte  consultiva.  Né  posso 
consentire  collo  Cherrier  che  «  l'ordine  indirizzato  ai  baiuli,  giudici 
e  popolo  intero  per  procedere  alla  elezione  (?)  fornisce  la  pruova  che 
ciascun  (?)  cittadino  vi  prendeva  parte  >  (1).  Il  solo  indirizzo  non  basta 
a  provare  un  fatto  cosi  importante. 


(1)  Cheruier  :  Op.  cit.  II,  p.  2-24  —  Paiimenlo  il  Del  Vecchio  nella  cit.  Legis.  di  Ft;- 
derico  II.  afferma  che  nella  dieta  di  Foggia  <■  convennero  due  ambasciatori  fnuntios) 
eletti  dal  suffragio  dei  cittadini ,  affinchè  rappresentassero  (secondo  la  lettera  di  Pier 
della  Vigna  a  nome  dell'  Imperatore)  dinanzi  al  sovrano  le  città  e  i  loro  elettori  iti 
quel  colloquio  generale  e  gli  altri  che  in  appresso  si  fossero  tenuti  »  p.  55.  Chi  non 
crederebbe,  leggendo  cosi  citata  la  lettera  di  Pier  della  Vigna,  che  siano  riportate  le 
parole  testuali  di  essaV  Eppure  nella  lettera,  da  noi  poco  fa  trascritta,  non  v'é  indizio 
né  d'elettori,  né  di  rappresentanti,  né  di  colloqui  futuri. 
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E  certamente  chiedendo  i  due  nunzi  Federico  non  intendeva  di  ren- 
dere omaggio  al  diritto  popolare,  ma  di  richiedere  alle  città  l'adempi- 
mento d'un  loro  obligo.  L'espressione  «  sicut  gratiam  nostrani  diligitis  >> 
ha  suono  di  minaccia,  come  se  mancando  a  quest'ordine  la  città  sa- 
rebbe incorsa  nello  sdegno  del  sovrano.  Il  «  servitium  in  colloquio  » 
era  un  dovere  feudale  si  dei  nobili  che  delle  cittii  ch'erano  equiparate 
ai  feudatari,  anzi  era  il  minimo  che  Federico  si  credeva  in  diritto  di 
pretendere  da  loro.  In  una  lettera  del  marzo  1226  diretta  agli  abitanti 
e  città  del  ducato  di  Spoleto  egli  esprime  il  suo  dispiacere  di  non  aver 
trovati  al  luogo  prescritto  i  loro  miUti  e  nunzi ,  perchè  è  indubitato, 
egli  dice,  «  quod  de  terra  etiam,  que  antiquitus  est  beati  Petri  patri- 
monio applicata,  ad  requisitionem  nostrara  servitium  in  colloquio,  ex- 
peditione  ac  rationibus  aliis,  rationibus  advocatie,  dignitsiti  nostre  de- 
betur  ».  Quindi  comanda  loro  di  nuovo  «de  nuntiis  et  militibus  tran- 
smittendis  *  (1). 

E  nel  1244:  «Vogliamo  specificare  e  dichiarare,  egli  dice,  i  diritti 
che  abbiamo  nella  marca  d' Ancona  e  nel  ducato  di  Spoleto  e  nelle 
altre  terre  della  Chiesa,  cioè  cavalcata,  parlamento,  mercato  e  fodro 
(vidilicet  de  cabalcata  et  parlamento  et  mercato  et  procuratione) ,  dei 
quali  diritti  fummo  in  possesso  fino  al  tempo  della  discordia  ,  benché 
quanto  al  modo  d'avere  esercito  e  cavalcata  si  sia  per  qualche  tempo 
conteso  tra  me  e  i  Papi  Onorio  e  Gregorio  »   (2). 

Infine  secondo  il  testo  i  nunci  o  nicssaggieri  dovevano  servire  a 
riferire  alle  città  e  terre  demaniali  la  volontà  dell'  Imperatore.  Que- 
st'espressione per  me  dev'e.ssere  pigliata  letteralmente. 

X. 

Credo  d'aver  mostrato  che  le  volute  elezioni  popolari  del  tempo  di 
Federico  II  o  mancano  di  pruova  o  sono  contradette  da  pruove  suffi- 
cienti ,  ed  oltracciò  d'  aver  determinato  1'  importanza  della  chiamata 
degli  uomini  demaniali  ai  colloqui  di  Foggia  in  modo  più  conforme 
alle  fonti  storiche,  al  complesso  dell'  amministrazione  Siciliana  ed  al 
carattere  di  Federico  II.  Al  quale  molte  idee,  che  non  ebbe  mai,  fu- 
rono attribuite,  specialmente  da  coloro,  che  nutrirono  ammirazione  e 
simpatia  per  la  sua  vasta  cultura  ,  il  suo  grande  intelletto  e  la  lotta 
sostenuta  contro  il  Papato;  lotta,  che  nel  nostro  secolo,  malgrado  le 


(1)  Rico,  de  S.  Germ.  :  Chron.  priora  p.  122-o. 

(2)  Huillard-Breiioi.les  : ///.s-<.  diplom.  ere.  VI,  219. 
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forme  differenti,  s'ò  dovuta  riprendere  quasi  nelle  stesse  condizioni  di 
fatto,  se  non  di  diritto.    «  A  considerar  la  sola  tempra  dell'  intelletto, 
dice  l'Amari,  Federico    ci    sembra  un  uomo  del  secolo  decimo  ottavo 
venuto    su    nei  principii  del  secolo  XIII  >   il).  Ma  questo  sarebbe   un 
miracolo  od  una  mostruosità  storica  e  perciò  non  si  può  accettare.  Per 
mio  credere,  il  vero  è  che  federico  non  fu  che  un  despota,  per  quanto 
illuminato,  anzi  il  più  perfetto  despota  del  medio  evo;  che  egli  innestò 
l'autocrazia  imperiale  alla  civiltà  mezzci  araba  e  mezzo  latina  del  regno 
di  Sicilia  del  suo  tempo;  che  perciò  la  stessa  organizzazione  e  centra- 
lità dello  Stato  moderno,  che  dopo  la  caduta  dell"  Imperatore  Romano 
troviamo    la   prima  volta  in  Sicilia  al  tempo  di  Federico,    non  è  che 
uno  svolgimento  e  perfezionamento    di   quello  che  s'  era  già  f.itto  dai 
Siciliani  nel  tempo  normanno,  aggiuntavi  la  scienza  giuridica  romana, 
ch'era  in  gran  parte  risorta.  Insomma  Federico  depresse,  è  vero,  l'a- 
ristocrazia feudale    e   1'  ordine  ecclesiastico  ma  combattette    con    pari 
vigore  la  democrazia  dei  comuni  e  non  rappresentò  in  fondo  che  l'au- 
tocrazia imperiale,  cioè  se  stesso.  Perciò  a  lui  ed  alla  sua  dinastia  toccò 
la  sorte  di  tutti  coloro  che    si    fondano  su  un  sol  principio  della  vita 
civile,  cioè  sul  principio  d'autorità  e  non  avendo  saputo  associarsi  ai 
bisogni  ed  ai  sentimenti  dell'una  o  dell'altra  parte  del  popolo,  nel  mo- 
mento del  pericolo,  venuto  meno  il  sostegno  della    milizia    che   per    1 
principi  Svevi  era  formata  principalmente  di  Tedeschi  e  Saraceni,  non 
trovano  appoggio  sufùciente  in  nessuno  degli  ordini  sociali. 


(1)  Amari  :  .S^or.  dei  Musulmani  in  Sic,  Voi.  III.  p.  flO. 
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1. 

Enrico  VI,  considerata  la  fedeltà  dei  cittadini  di  Caltagirone  nei  precedenti 
moti  della  Sicilia,  conferma  i  loro  privilegi  e  le  concessioni  fatte  da  Boni- 
facio marchese  di  Monferrato,  legato  imperiale. 

Maniaco,  'i  Inolio  1U>7,  XV  Indizione. 

In  nomine  sancte  et  individue  trinitatis.  Henricus  sextus  divina  favente  cle- 
mencia  Romanorum  Imperato!"  semper  augustus  et  i-ex  Sicilie. 

Imperialem  decet  exeellentiam  eos ,  qui  ad  fidelitatem  nostram  cum  devo- 
cione  recurrunt ,  benigne  respicere  ipsisque  iura  debita  et  consuetudiues  ob- 
servare.  Inde  est  quod  notum  facimus  universis  Imperli  et  Regni  Sicilie  fide- 
libus  tam  presentibus  quam  futuris  quod  nos  actendentes  cum  (luanta  devocione 
animi  Calatagironi  cives  liactenus  nobis  serviverint,  qualiter,  ut  nuper  in  regno 
Sicilie  facta  tm-bacione,  obsequiis  Imperli  promptos  se  exhibuerint  atque  fideles, 
de  munificencia  nostra  concedimus  eis  in  perpetuum  et  confirmamus,  una  cum 
dilecta  consorte  nostra  Constancia  Romanorum  Imperatrice  serenissima  et  sem- 
per augusta  et  Regina  Sicilie,  omnia  iara  ipsorum  et  bonas  consuetudines,  quas 
a  tempore  regis  Rogerii  usque  ad  obitum  secundi  regis  Guillelmi  felicis  me- 
morie habuerunt.  Insuper  eis  concedimus ,  quemandmodum  dilectus  legatus 
noster  Bonifacius  marchio  Montisferrati  (1)  nostra  qua  fungebatur  legacione  et 
auctoritate  illis  indulsit  et  sicut  continetur  in  privilegio  eorum  quod  habuerunt 
a  primo  rege  Guillelmo,  (tenimenta)  (2)  divisasque  eorum,  sicut  continentur  in 
prima  pagina,  quam  de  quaternione  dohane  nostre  magne  eis  transcribi  prece- 
piraus;  hi  (3)  vero  (4)  sunt  termini  divisarum  predictorum  tenimentorum,  sicut 
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determinate  clucuutur  de  loco  ad  locuui.  (Qui  si  descrivono  i  confini  delle  terre). 
lice  autcìn  omnia  concessimus  ,  salvo  iure  imperiali  et  ordinamento  nostro  et 
heredum  nostrum.  Statuimus  itaque  et  imperiali  sancimus  edicto  ut  nulla  om- 
nino  persona  alta  vel  Immilis  ,  ecclesiastica  vel  secularis  contra  liane  nostre 
donacionis  et  coiifirmacionis  divalem  paginam  venire  audeat  vel  eam  aliquo 
modo  presumat  perturbare;  ([uod  <iui  facere  actentaverit  in  ultionem  sue  teme- 
ritatis  ceutum  libras  auri  optimi  prò  pena  eomponat  et  mediani  partem  camere 
nostre,  reliquam  partem  jtassis  iniuriam.  Ad  cuius  rei  eternam  evidenciain  pre- 
sentem  exinde  paginam  conscrihi  iussimus  et  nostre  maiestatis  bulla  conmuniri. 

Huius  rei  testes  sunt 

Angelus  tarentinus,  arcliiepiscopus,  Bernardiis  ,  archiepiscopus  Ragusie  ,  lo- 
hannes  putheolanus,  episcopus,  Lodovicus  dux  Bavarie  (5i,  All>ertus  comes  de 
Spauheim,  Lodovicus  comes  de  Huneburg  iC),  Marcualdus  senescalcus  marchio 
Ancone,  dux  Ravenne  (7)  et  Romaniole  ,  (lerardus  salernitane  ecclesie  rector, 
Didicus  traiectine  prepositus,  Conradus  maguntine  prepositus,  Alioldus  de  Horn- 
berc  (8),  Gualterìus  de  Parisio,  Henricus  inaniscalcus  de  Kalindino  (9),  Oiricus 
dapifer  de  Duren  (?)  (10),  Henricus  pincerna  de  Luter  et  alii  quam  plures. 

Signum  domini  Henrici  sexti  romanoriim  i^ll)  imperatoris  invictissimi  et  re- 
gis  Sicilie. 

Ego  Conradus  liumilis  episcopus  et  caucellarius  Imperli  una  cum  domino 
Gualterio  Troiano  episcopo  Sicilie  et  Apulie  (12)  cancellano  recognovi. 

Acta  sunt  hec  anno  dominice  incarnacionis  MCXCVII ,  indictione  (juintade- 
cima.  Regnante  domino  Henrico  sexto  Romanoruni  imperatore  gloriosissimo  , 
rege  Sicilie  ;  anno  regni  eius  vicesimo  octavo,  imperii  vero  VII  et  regni  Sici- 
lie tercio. 

Datura  apud  Maniachium  per  luanus  Alberti  imiwrialis  aule  prothonotarii,  VI 
nonas  lulii. 

Archivio  di  Stato  di  Palermo.  Conservatoria  del  Registro,  voi.  35.  f.  54,5-6.  Nelle 
Consuetudini  di  Caltagirone  di  .S.  Kandazzini  (Caltagiroue  1893)  fu  publjlicato  di  questo 
diploma  il  principio  sino  alle  parole  :  Insuper  eis  concedimns  e  quindi  la  sola  data, 
che  vi  è  stabilita  al  6  luglio. 

(1)  Nel  voi.  cit.  Montisfortis.  (2)  Manca  questa  parola.  (3)  haberi.  (4)  non.  (5)  Bona- 
rira.  (6)  Unirambut.  (7)  Favaeie.  (8)  hornbc.  (9)  talliundino.  (10)  Abrietis  de  pifer  de 
tarme.  (11)  Rome.  (12)  Apulis. 
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II, 

Enrico  VI  dona  a  Marino  de  Marino  ed  a  Matteo  de  Marino  Genovesi  in  con- 
siderosione  di  quanto  avevano  operato  per  V  acquisto  della  Sicilia  i  feudi 
di  Masuca  e   Gualtieri  con  altre  terre. 

Messiii;i  20  settcìiiliie  lllt7.   I   Indizione. 

nenri(;us  Sextus  divina  t'avente  clemencia  Kouianorum  iniperator  semper 
Augustus  et  Rex  Sicilie. 

Inter  cetera,  qne  imperatorie  dignitatis  nostre  occupationibus  (1)  occiirrunt, 
discretionis  nostre  deiiberatio  ad  ea  debet  mentis  et  animi  apponere  diligen- 
tiam  ,  que  fldeliuni  serviciis  retribucionem  respiciunt ,  ut  premiorum  exemplo 
ceteri  ad  obsequendum  aniraentnr.  Hine  est  iiuod  considerantes  fruetuosa  ser- 
vicia  per  vos,  Jlarinum  de  Marino  et  Mattheuni  de  Marino  lanuenses  genitorem 
et  natum  .  culniinibus  nostris  impensa  ,  patriani  coniiiuctos  et  bona  deserentes 
et  aliquibus  arniigeris  propriis  suinptibu.s  stipendiati»  ad  nobis  serviendum  de 
lanua  sponte  transfretastis  et  afìectuose  et  eftìcaciter  servivistis;  in  retribucio- 
nem igitur  tot  serviciorum  opi)ortune  prestitorum  ,  daninorum  passorum  et  in- 
teressuum,  casalia  Masuca  et  Gualteri  nuncupata  et  territoria  Cucumeni  et  S. 
Basilii  in  hoc  regno  Sicilie  et  valle  Nemoris  posila  cum  omnibus  tenimentis, 
justiciis  suis  vobis  et  successoribus  vostris  concedimus  et  donamus.  Ut  autem 
hec  nostra  concessio  et  doratio  firme  stabilesque  in  perpetunm  sulisistant  et 
absque  contradicione  aliiiua  possideatis  ,  presens  privilegium  exinde  conscribi 
iussimus  et  maiestatis  nostre  sigillo  conimuniri. 

Datuni  in  ci  vitate  flessane  anno  Dominice  incarnacionis  1107  ("Jlj.die  XXV 
mensis  septenibris,  I  indictionis.  Kegnante  domino  Henrico  VI  Romanorum  Im- 
peratore invictissirao  et  rege  Sicilie  potentissimo.  Anno  regni  eius  XXVIII, 
Imperli  vero  VII  et  regni  Sicilie  III. 

Biblioteca  Comunale  di  Pak-rnio.  Ms.  Qi|.  H.  .'1.  t'.  13.  Copia  del  secolo  XVIII.  La 
notizia  dì  que.sto  diploma  e  del  precedente  manca  nel  Regesto  compilato  dal  Toeche 
in  appendice  all'opera  :  Heinrich  VI.  Leipzig'.  1867.  p.  (ì70  e  seg.  Questa  concessione  è 
confermata  da  un  diploma  di  Federico  II,  che  si  leg^e  in  transunto  nel  voi.  21  f.  126. 
Protonotaro.  Areliiv.  di  Stato  di  Palermo  e  che  tu  pubblicato  nei  Caprihevia  di  G.  L. 
Barberi  (Doc.  per  servire  alla  storia  della  Sicilia,  voi.  8,  p.  179)  ma  molto  scorretta- 
mente. Ne  riproduco  l'ultima  parte  ridotta  a  miglior  lezione:  «Huius  rei  testes  simt 
Addulfus  Coloniensis  archiepisco])Hs ,  Sit'ridus  Maguntinus  archlepiscopus  ,  Dietricus 
Trevirensis  archiepiscopus,  Beruardus  Barensis  arcliiepiscopus,  Lupaldus  Worniaciensis 
archiepiscopus,  Fridericus  dux  Lotharìngie,  Bertoldus  dux  Turingie,  Lodoycus  dux  Ba- 
varie,  Hernianuus  Landgravius  Turingie,  Rolieitus  De  -  eomes  Loritelli  et  Gualterius 
Gentilis  magister  Comestabulus  et  Ansehnus  niaresealcus. 

(Monogramma).  Si^;■nunl  domini  Friderici  Kouianorum  regis  semper  augusti  et  regis 
Sicilie. 
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Ejjo  Conradus  Spireiisis  et  Metensis  episcopus ,  Imperialis  aule  cancellai-ius  vice  Si- 
fridi  Maguntine  sedis  archiepiscopi  et  Germanie  archicancellarii,  recognovi.  Acta  sunt 
hec  anno  Dominiee  iiicaniacionis  MCCXII.  Regnante  domino  nostro  Friderico  Uoma- 
norum  rege  semper  augusto  et  Sicilie  rege  :  anno  regni  eius  in  Germania  primo  et  in 
Sicilia  qxiintodecimo  :  teliciter  amen.  Datum  Spire  per  manus  Bertoldi  de  Nift'e  Impe- 
rialis aule  protonotarii  et  viccdomini  Tridentini.  —  L'  Huillard-BrehoUes  di  questo  doc. 
di  Federico  If  reca  la  sola  data  (Hist.  diploni.  Friderici  li.  Tom.  I,  pag.  '2:54). 

(1)  Nel  nis.  occupantibus.  (2)  1195. 


III. 

Innocenzo  III  espone  le  ragioni,  che  lo  inducono  a  sostenere  la  causa  del  pu- 
pillo Re  Federico  contro  Marcoaldo,  ed  esorta  i  Siciliani  a  seguire  l'esempio 
dei  Marchigiani,  che  avevano  scacciato  lo  stesso  Marcoaldo  da  quasi  tutte  le 
fortezze  di  quelle  parti. 

Koma,  (j  marzo  1199. 

Innoceutius  Episcopus  servus  servorum  Dei  Venerabilibus  fratribus...  Panor- 
mitan...  Capuan...  Keginen...  et  Montisregalis  Archiepiscopis  et  Episcopo  Troian 
tViiniliaribus  regiis  salutoni  et  apostolicam  benedictionem. 

Ad  provisionein  et  defensioneni  Regni  Sicilie  ac  diarissimi  in  Christo  filii 
nostri  F'(riderici)  illustris  regis  ipsius  exaltationetu  et  tuitioneni  triplex  ratio 
potissinium  nos  inducit.  Prima  est  generalis  sollecitudo  pastoralis  ofticii ,  quo 
iios  singulis  ac  presertiin  pupillis  constituit  debitores.  Secunda  est  specialis, 
quoniam  Kegnuni  Sicilie  ad  ius  et  proprietateni  Ecclesie  Romane  noscitur  per- 
tinere.  Tertia  est  ([uodam  modo  singularis,  quoniam  inclite  recordationis  C'i^ou- 
stantia)  Imperatrix  ipsius  regis  tutelam  et  regni  baliuni  nobis  testamento  reli- 
quit.  Hec  igitur  olini  et  nunc  sicut  oportuit  attendentes,  antequam  ilarcoaldus 
Dei  et  Ecclesie  iniiiiicus  prevaleret  in  regnuni,  imo  ne  prevaleret,  potius  prin- 
cipiis  eius  occurrimus,  nec  parcentes  personis  fratrum  nostrorum  nec  thesauris 
Apostolico  Sedis,  dnmniodo  possenms  Regni  quieti  consulere  ac  primis  ipsius 
M(arcoaldi)  conatibus  obviare.  Direxinius  auteni  ad  Burgum  S.  Germani  dilec- 
tos  filios  Io  :  TT  S.  Stepliani  in  Celio  .Monte  presbiteriim  et  G.  S.  Adriani  Dia- 
conum  Cardinales  Apostolice  Sedis  legatos  et  cani  eis  niilites  Campanie  ad 
solidos  nostros  curavimus  destinare  :  qui  licet  burgo  eodeni  per  imbecillitatem 
burgentium  occupato  in  Monasterio  so  receperit  Cassinensi ,  inde  taneni  Mar- 
coaldum  et  sucs  viriliter  inipugnaverut ,  de  ipsis  frequentem  victoriam  repor- 
tantes.  Dilectum  etiani  filiuni  nostrum  lord:  TT  S.  Pudentiane  Presbiterum 
Cardinalem  Apostolice  Sedis  legatum  coutra  eum  ex  altera  parte  direxinius  cum 
non  modica  pecunie  ijuantitato.,  <iui  cum  dilecto  tilio  nobili  viro  Comite  Celan... 
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militibus  congTc^-atis,  licet  ad  Marooaldum  non  potuerit  propter  niultitudincjn 
niviani  ,  inclementiam  temporis  et  asperitatem  viarum  per  montana  transire  , 
t'autores  tamen  et  coinplices  eius  viriliter  impugnavit  et  maiorem  pai'tem  eorum 
ad  tìdelitateui  regis  et  devotionem  Ecclesie  Romane  convertii,  imo  converti  et 
reverti  coogit  :  ita  quod  innovata  fidelitate  regis  ipsius,  quod  super  tutela  ip- 
sius  et  regni  balio  nohis  intendant  ,  iurameiito  prestito  firmaveruiit.  Jlisimus 
etiam  in  Siciliani  dilectum  tiliiini  nostrum  (i.  S.  Marie  in  Porticu  Diaconiim 
Cardinalem  Apostolico  .Sedis  legatum,  virum  providum  et  discretam,  qui  hono- 
rem regni  ciusdem  specialitcr  sempcr  dilexit  et  studuit  promovere  :  in  multis 
etiam  aliis,  quod  longum  esset  narrare  ,  per  singula  Regi  et  regno  studuimus 
providere.    Quamvis  tamen  super  liis  satis  li  umana  soUicitudo  profecerit  ,   plus 

tamen  manus  Excelsi  prof'ecit,  cuius  ope  fideles  regni  (1) 

Pium  est  enim  pueri  Regis    innocentiani  .     .     .     .et 

viriliter  defendere.  lustum  prò  Domino  servo  resistere,  qui  iJominuni  >uum  et 
regem  et  quondam    Imperatoris    nomini    H(enr!ci)   fllium ,    Imperatricis   autem 
Domine  sue  prolem  exoredare  nititur  violenter.  Pensare  Inter  se  possunt  et  ad 
memoriam  revocare  ([ualiter  soli  tideles  nostri  de  Marchia,  dilecto  filio  Io:  TT 
S.  Prisce    Presbitero    Cardinali  legato  Sedis    Apostolice    procurante  ,    ipsum  et 
complices  suos  de    Marchia    effugarint  et  qualiter  pene    nihil  ei    reliquerint  de 
universis  que  in  Marchia  possidel)at ,    licet  in  ea  munitiones   muuitissimas  ha- 
buisset,  quas  ex  malori  parte  iam  suiit  funditus  demoliti.  Id  igitur  saltem  ho- 
minibus  Regni  ad  fuganduin  eum  debuisset  audaciam  ministrare,  cum  verecun- 
dum  sit  eis  eum  fugere  vel  timei-e  ,    quem  Marchiani    fortes  et  intrepidi  fuga- 
verunt.  Debetis  etiam  ad  memoriam  revocare  quot  et  quanta  pericula,  eo  prin- 
cipaliter  procurante,  per  Imperatorcm  immo  per  ipsum  verius  circa  res  perso- 
nas  et  terram    pervenerint  toti  regno  ,    ut  eius  dominium  quasi    pestiferum  sit 
vobis  et  ipsis  exosum,  quod  non  solum  diligere  vel  audire  nullo  modo  deberent. 
Omnibus  etiam  Archiepiscopis,  cpiscopis  et  aliis  Ecclesiarum  prelatis  citra  Farum 
in  regno  Sicilie  constitutis    districte    precepimus  ut  ipsum  Marcoaldiim  et  uni- 
versos  fautores  ipsius  ac  nominatim  et  specialiter  eos,  qui  sunt  de  Regno,  sin- 
gulis  diebus  dominicis  et  festivis  ,    pulsatis   campanis  et  candelis  accensis  ,  ex 
communicatos  pubblice  nuntient;  et  si  qui  ab  eo  recedere  forte  volucrint ,  eos 
a  iuramento,  quo  ipsi  tenentur,  auctoritate  nostra  denuntient  penitus  absolutos, 
cum  iuramenta,  que  ipsi  excommunicato  prestantur,  periiiria  potius  sunt  dicenda; 
universo  et  singulos    exortantes  ut  ad  resistendum  eidem  ,  imo  ad  exulandum 
ipsum  de  regno ,  qui  quotidie  quasi  pulvis  aute  faciem  venti  per  Dei  gratiam 
evanescit,  sint  unaninies  et  concordes.  Licet  autem  in  omnibus  nobis  et  regno 
providere  vellemus,  ([uia  tamen  non  possunius  omnia  providere  ,  fraternitatem 
vestram  monemus  ac  per  Apostolica  scripta    precipiendo    mandamus    quatenus 
si  quid  idem  G.  a  vobis  per  suas  duxerit  litteras  requirendum,  quod  ad  hono- 
rem et  profectum    Apostolice  Sedis  et  Regie    Celsitudinis  debeat  provenire  ,  id 
faciatis  sine  dilatione  compleri;  et  quod  vos  etiam  cognosceritis  expedire,  per 
vestras  ei  curetis  litteras  intimare,  ut  id  per  ipsum  celeriter  impleatur.  Ad  hoc 
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per  Apostolica    vobis  scripta    precipiendo    niandamus ,    ut  cuin  iain   inultas  et 
magnas  expensas  prò  regni  defensione  teceriimis  et  cotidie  faciamus,  non  dif- 
feratis  ulterius  suftìcientcm  pecixniam  destinare,  ne  solum  et  totum  onus  nobis 
imminere  contingat,  ([uod  non  valeamtis  vel  debeamus  amplius  substinere. 
Datum  Laterani  II  Non.  Maitii,  Pontitìcatus  nostri  anno  secundo. 

Bibl.  Com.  (li  Pai.  Q<i.  (ì.  1.  t.  10-11.  Vi  sono  premesse  que.ste  parole:  Ex  littcris 
pontificiis  auctographis  conservatis  in  Bibliotheca  I).  Antonini  de  Amico  Regis  Catho- 
lici  Historiograplii.  Sui  fatti  di  S.  Germano  e  della  Sicilia  cf.  Gesta  Innocenti!  ITI  §  2.? 
e  i  Registri  dello  stesso  L.  I  n.  .557-64  e  L.  Ili  n.  23.  Ediz.  del  Migne.  Parigi.  1855, 
voi.  510  seg.  Sugli  affari  della  Marca  cf.  le  stesse  Gesta  §  9  e  l'Ep.  4  del  L.  II. 

(1)  Qui  nel  ms.  vi  sono  veutisei  righe  ,  nelle  quali  a  mala  pena  si  legge  qua  e  là 
qualche  parola. 

IV. 

Federico  II  concede  ad  Almanno  de  Pancaldo  il  feudo  di  questo  nome  in  Val 
Demone  con  la  facoltà  di  richiamarvi  cjuegli  uomini  che  vi  sono  obbligati, 
0  se  costoro  si  negano,  di  dare  le  terre  ad  altri. 

Roma,  aprile  V2V2.  .\V  Indizione. 

Fredericus  divina  t'avente  gracia  Rex  Sicilie  ,  ducatus  Apnlie  et  principatus 
Capue,  in  Roraanoram  Imperatorem  electus. 

Ad  regnancium  gloriani  spedare  dignoscitur  et  regale  soliuui  maiori  rutilat 
claritate  cura  celsitudo  regia  eos  benigne  respicit  et  eorum  serviciis  dignis  re- 
tribucionibus  respondet ,  iiuoruni  fides  stabili  sinceritate  firmata  nulla  potest 
temporuni  varietale  mutari.  Inde  est  quod  nos  actendeutes  fidei  puritatcm  et 
grata  servicia  ,  que  tu  ,  Alnianne  de  Pancaldo  ,  civis  Messane  fidelis  noster  , 
Maiestati  nostre  semper  exhibuistl  tani  laudabiliter  quam  devote,  considerantes 
expensas  plurinias  etiani  et  labores  ((uos  in  itinere  Alaniannie  prò  honore  nostri 
Culminis  es  perpessus,  volentes  tibi  tanqiiam  benemerito  providere  ,  de  innata 
nostre  miiniticentie  gracia  concedimus  et  conrtrmaraus  tibi  et  heredibns  tuis  in 
perpetuum  casale  Pancaldi,  cpiod  tenes  et  possides  et  precessores  tui  tenuerunt 
et  possiderunt  ex  concessione  et  conKrniacione  eis  fticta,  videlicet  a  (|Uondam 
rege  Guillehno  rege  Sicilie  eisdeni  predecessoribas  tuis  graciose  concessum,  a 
(luondam  divo  augusto  domino  patre  nostro  graciosius  contìrmatara.  De  quo 
nobis  piene  constat  quod  casale  in  Valle  .Melacii  est  cum  omnibus  iusticiis,  teni- 
mentis  et  pertinenciis,  salvo  servicio  quod  curie  nostre  inde  debetur.  Concedi- 
mus etiam  et  plenani  tibi  tribuimus  potestatem  ut  liceat  tibi  illos  ad  idem  casale 
de  mandato  nostre  Celsitudinis  revocare  ,  qui  iure  hereditario  possessiones  ibi 
habere  noscuntur.  Et  si  quis  eorum  illuc  redire  noluerit ,  potestatem  habeas 
possessiones  aliis  tribuere,  quos  in  eodem  casali  tuo  vokreris  affidare;  et  man- 
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dantes  et  tìnniter  iniungentes  ut  nullus  contra  liane  nostrani  concessionem  tara 
te  vel  heredcs  tuos  impedire  vei  molestare  presumat.  Ad  huius  autem  nostre 
concessionis  memoriam  et  contìrmacionis  robur  perpetuum  valiturum ,  presens 
privilegium  per  manus  lohannis  de  Sancto  Archangelo  notarli  et  tìdelis  nostri 
scribi  et  sigilli  nostri  munimine  iussimus  roborari ,  anno  ,  mense  et  indictione 
subscriptis. 

Datura  Rome  anno  dominice  incarnacionis  MCC'XII ,  mensis  Aprilis,  XV  lu- 
dictionis.  Regni  vero  dicti  domini  nostri  Frederici  Dei  gracia  magnitici  regis 
Sicilie,  ducatus  Apulie  et  principatus  Capue,  in  Romanorum  imperatorein  electi 
scraper  augusti,  anno  XV.  Feliciter  amen. 

Archivio  di  St.  di  Pai.  Protonotaro,  voi.  'M.  f.  4:544.  G.  L.  iiai-beri  nei  Cnpihrevia. 
(Vallis  demine.  f.  062  nello  stesso  Arch.)  riporta  alcune  parole  di  questo  documento. 


Federico  II  concede  a  Matteo  di  Jlonteregule  il  feudo  di  Gazzella  nel  territorio 
di  Cosenza,  il  quale  feudo  era  prima  posseduto  da  Guidone  de  Fantosa  tra- 
ditore della  regia  causa. 

<;enova,  maggio  1212,  XV  Indizione. 

In  nomine  Dei  eterni  et  salvatoris  nostri  Iliesu  Christi.  Amen. 

Fredericus  divina  favente  clementia  rex  Sicilie,  ducatus  Apulie  et  principatus 
Capue,  Romanorum  Imperator  electus  et  seniper  augustus. 

Ad  augumentum  regii  solii  et  regalis  septri  gloriam  dignoscitur  redundare 
quicquid  suis  subditis,  ijuos  tìdei  comendat  integritas,  a  regia  munificentia  elar- 
gitur  :  tunc  enim  excellentia  regia  digue  laudis  titulis  sublimatur,  cura  subiec- 
torum  suoruni  devociones  clementer  attendit  et  eorum  servitia  dignis  retribu- 
tionibus  reconpensat.  Inde  est  quod  nos  habentes  pre  oculis  fidem  purara^  de- 
votionem  sinceram  in  nos  et  valde  grata  servitia,  que  tu  Mattliee  de  Monteregal 
vallette  et  fidelis  noster  celsitudini  nostre  ab  annis  teneris  exhibere  curasti  et 
que  indesinenter  exliibere  non  cessas:  considerantes  etiam  labores  non  modicos, 
quos  in  nostris  perseverando  servitiis  substulisti ,  et  volentes  tibi  tanquam  be- 
nemerito providere  in  aliquo  ,  in  antea  dante  Domino  Jiberalius  provisuri  ,  de 
gratia  et  consueta  munificentia  nostra  coacedimus  et  donamus  tibi  et  heredibus 
tuis  in  perpetuum  feudum  Gazzelle  in  tenimento  Cusentie  cura  omnibus  iustitiis 
et  rationibus  suis  ,  quod  feudum  Guido  de  Pantusa  proditor  noster  hactenus 
dignoscitur  tenuisse:  salvo  servitio,  quod  curio  nostre  inde  debetur,  evacuantes 
omnes  concessiones  et  privilegia,  que  eidem  Guidoni  vel  alieni  alii  apparuerint 
inde  facta. 

Ad  huius  autem    concessionis   et  donationis   nostre  memoriam  et  inviolabile 
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tirmanieutuiii  pruseii.s  privilegium  per  manus  Nicolai  de  Petral.  notarii  et  fidelis 
nostri  scribi  et  maiestatis  nostre  sigillo  iussimus  conimmiri.  Anno  ,  mense  et 
indictionc  subscriptis. 

Datuiu  lanue  anno  doniinice  inearnationis  niillusinio  tiucentesinio  duodecimo, 
mense  Madii,  qiiintedecinie  indictionis.  Regni  vero  domini  nostri  Frederici  Dei 
gratin  magnifici  regis  Sicilie,  ducatus  Apulic  et  principatus  Capuc,  Romanorum 
Imporatoris  elocti,  sempcr  augusti,  anno  (|uarto(lecimo  :  f'eliciter  amen. 

Dal  diploma  originale  esistente  upU'Archivio  del  Duca  di  Monteleoiie  in  Palermo.  Il 
diploma  è  inoltre  riprodotto  in  un  doc.  di  Federico  IH  re  di  Sicilia  presso  lo  stesso 
Archivio. 


VI. 

Federico  II  ad  istanza  d'Innocento  III  conferma  i  privilet/i  del  convento 
di  tS-   Salvatore  in  Messina. 

Hagenau,  marzo  121i;,  I\'  Indizione. 

In  nomine  sancte  et  individue  Trinitatis.  Fridericus  II  divina  favente  cle- 
mcntia  Romanorum  rex  semper  augustus  et  rex  Sicilie. 

Laudabilia  sunt  in  principe  t|uelibet  opera  pictatis,  sed  illud  laudabilius  ere- 
ditar, ([uod  sacrosanctis  ecclesiis,  viris  religiosis  et  personis  eeclesiasticis  exhi- 
betur.  Dignum  enim  est  et  Deo  satis  acceptum  ut  nostrorum  largitale  mune- 
rum  (1)  semper  accrescat  facultas  ecclesiarum  et  ([uc  eis  donata  sunt  et  con- 
cessa et  nostrorum  privilegiorum  munimine  roborata,  coulirmata  ratique  babi- 
tione  flrmentur  (2)  in  posterum,  ut  tractu  temporis  roboris  obtineant  firmitatem. 
Eaproptcr  universis  personis  eeclesiasticis  et  secularibus  maiorilnis  et  minoribus 
in  perpetuum  notum  esse  volumus  quod  Lucas  vcnerabilis  arcliimandrita  Sancii 
Salvatoris  Messane,  fidelis  noster,  obtulit  nobis  iitteras  ex  parte  Bummi  Ponti- 
ficis,  per  quas  moneliat  ut  monasterium  ipsum  et  fratres  nostre  protectionis  mu- 
nimine tueremur  {?>)  et  authoritate  regia  subiectas  et  oblatas  res  et  bona  ipsius 
ab  omni  persona  vendicaremus  et  illud  piena  faceremus  restitutione  (4)  gau- 
dere.  Propter  quod  idem  archimandrita  celsitudini  nostre  actensius  supplicavit 
nt  per  hoc  petitiouem  suam  et  apostolicas  admonitiones  admicteremus  benigne. 
Nos  autem  actsndentes  salutarla  monita  sanctissinii  dondni  et  patris  nostri  summi 
pontificis  ;  liabentes  (iuo([ue  respectum  in  eodem  uionasterio  et  ad  honestatem 
et  religionem  ipsius  Luce  veneralnlis  archimandrite  et  fratrum  iliidem  existen- 
tium  Domino  iugiter  famulantium  ;  et  coguoscentes  qnod  cuncta  ,  que  dieta 
snnt,  ex  privilegiis  et  buUis  aureis  et  cereis  felicis  recordationis  regis  Rogerii 
et  regis  Guliermi  primi  et  secundi  et  divorum  augustorum  parentuni  nostrorum 
et  nostris   concessionibus    et  muneribus    sibi  dudum  confirmantur  (5j,  eius  (6) 
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supplicationes  clemeuter  adrnisimus  et  (7)  ipsis  indcnmitatihus  (8)  salubritor  in 
posterum  providentes,  de  gratia  et  ex  certa  nostra  scientia  predieta  omnia  diete 
nionasterio  Sancti  Salvatores  Messane  douamus  ,  eoncedimus  et  presenti  privi- 
legio in  perpetutxm  conti rmanitis;  volentes  et  inl)entes  ut  privilegia  ipsa  incon- 
cussa remaneant  et  de  cetero  inviolata  servcntur....  nullus  temptaret  vel  aliquis 
presumerei  se  hiis  opponere  vel  aliquatenus  obviare.  Iterato  igitur  statuimus 
et  preeipimus  tìrmiter  universis,  ut  (|UÌcuni(|UO  ali(|uid  detinet  de  nionastcriis 
vel  ohedientiis  sive  quibuslibct  rebus  eiusdeni  monasterii ,  seu  etiam  de  liber- 
tatibus  et  consuetudinibus  terre  marisque,  sola  presentis  privilegii  nostri  demon- 
stratione  contentus,  id  ad  plenum  restituat  et  ex  toto  dimittat  in  eius  dominio 
et  ordinatione  prelati  et  fratrum  ipsius.  (.^)uod  si  quis  temerarius  de  bonis  ipsis 
presumpserit  ulterius  detinere  vel  contraierit  presenti  nostre  maiestatis  edicto, 
penam  sui  reatus  centum  libras  auri  componat  ,  ([uaruni  medietas  camere  no- 
stre, altera  vero  iniuriam  passis  persolvatur.  Ut  autem  liee.  rata  et  tirma  per- 
maneant  presens  privilegiom  scribi  et  bulla  aurea  typario  nostre  maiestatis  im- 
pressa precepimus  conmuniri. 

Huius  rei  testes  sunt  Conradus  Katisponensis  episcopus,  Henricus  Argentine 
episcopus ,  Ludoviciis  dux  Bavarie  ,  C.  Dux  Meranie ,  Hermannus  marchio  de 
Baden,  Falsigravius  de  Turingia  (9),  Walterus  de  Scipfe  (10)  pincerna,  Ricar- 
dus  (11)  camerarius  et  alii  quain  plures. 

Signum  domini  Friderici  sectindi  Dei  grafia  K'omanorum  regis  semper  augusti 
et  regis  Sicilie. 

Ego  Conradus  Jletensis  et  Spirensis  Episcopus  et  imperialis  a^le  cancellarius 
vice  domini  Jlaguntini  archiepiscopi  et  totius  Germanie  archicancellarii  recognovi. 

Acta  sunt  hec  anno  dominice  incarnationis  1216,  mense  Martii,  IV  Indictionis. 
Regnante  domino  nostro  Friderico  Dei  gratia  Romanorum  (rege)  semper  au- 
gusto et  rege  Sicilie.  Anno  Romani  regni  ipsius  IV  et  Sicilie  XVIII  :  feliciter 
amen  (12). 

Datum  Agendos  anno,  mense  et  indietione  prescriptis. 

Archiv.  di  Stato  di  Pai.  Volume  intitolato  :  »  Monarchia  di  Sicilia  »  1".  219-20  ed  altro 
volume  intitolato  :  «  Regiae  Monarchiae  Liber  primus  >  f.  317-19.  In  qiiest'ultimo  vo- 
lume il  doc.  si  dice  trascritto  dairorigiuale  in  Messina  il  1W7  <  auno  Pontificatus  sanc- 
tissimi  in  Christo  patris  et  domini  nostri  domini  Alexaudri  divina  provideutia  Papae 
VI  »  —  Di  questo  doc.  l' Huillard  -  Breholles  riporta  le  sole  sottoscrizioni.  Hist.  diploni. 
Frid.  II.  T.  I.  p.  447.  Non  ho  seguito  esclusivamente  nessuno  dei  due  testi  per  i  molti 
errori  contenuti  in  entrambi,  ma  spesso  lio  corretto  Tuno  coll'altro.  Segno  alcune  parole 
dubbie  od  errate  in  ambedue. 

(1)  Numerimi.  (2)  lìrment.  Credo  che  manchi  qualche  parola.  (3)  tuerem.  (4)  restitu- 
tionem.  (5)  confirmamus.  (Q)  eiusque.  (7)  ut.  (8)  ipsius  indemnitatis.  (9)  Salsagravius 
de  Truxa.  Pfalzgraf,  comes  palatiniis.  (10)  Vendeppeli.  (11)  Rittus.  (12)  februarii  anui. 


36  DOCUMENTI   INEDITI    DKL   TP:MI'0   SVKVO 

VII. 

Federico  II  conferma  a  Soldano  de   Giraldo  il  feudo  di  Bucalcia, 
che  gli  era  stato  donato  da  suo  zio  Enrico  de   Luchecfo. 

S.  Lorenzo  in  Caramigiano  (presso  Fogg-ia)  ,  ag'osto  1221»,  li    Indizione. 

Fridericus  Dei  gratia  K'oinanorum  Imperator  semper  awfjustus,  lerusalcni  et 
Sicilie  Kex. 

Per  preseiis  scriptum  iiotuni  facimur>  universi^  tam  prcsentibus  quaiu  f'uturis 
quod  Soldaims  de  Giraldo  civis  Cathanie  ,  tideli.^  noster  ,  in  nostra  presencia 
constitutns  niagestati  nostre  liumiliter  supplicavit  ut,  quia  Henricus  de  Lu- 
checto  patruus  suus  donavit  et  tradidit  eideni  prò  parte  sua  et  Adelicie  uxoris 
sue,  neptis  eiusdem  Henrici ,  Casale  Buchalcie  nomine  pheudi  cum  omnibus 
iusticiis  et  pertinenciis  suis  et  racionibus  ,  ]irout  in  publico  iustrumento  inde 
facto  plenius  continetur,  Casale  ipsum  sibi,  uxori  sue  et  eorum  heredibus  con- 
cedere et  confirmare  de  nostra  gratia  dig-naremur.  Nos  antera  supplicacionibus 
suis  favoralìiliter  annucntes,  actendentes  quoi|ue  grata  satis  et  accepta  servicia, 
que  predictus  Soldanus  dudum  nobis  exibuit  et  que  de  bono  in  melius  exibere 
potcrit  in  futuruni,  dietum  Casale  eideni  Soldano  ,  uxori  sue  et  heredibus  eo- 
rum, prout  ipsum  idem  Henricus  eisdeni  tradidit  et  donavit  et  in  publico  in- 
strumento inde , facto  plenius  continetur,  concedimus  et  j^erpetuo  confirraamus, 
salvo  servicio  quod  inde  curie  nostre  debetur  et  salvo  numdato  et  ordinacione 
nostra.  Ad  huius  autem  concessionis  et  conflrmacionis  nostre  niemoriara  et  ro- 
bur  perpetuo  valiturum  presens  scriptum  per  raanus  Stabilis  de  Castecto  no- 
tarli et  fldelis  nostri  fieri  et  sigillo  magestatis  nostre  iussimus  comrauniri,  anno 
mense  et  indictione  premissis. 

Datum  apud  Sanctum  Laurcneium  in  Carminano,  anno  dominice  incarnacio- 
nis  millesimo  ducentesimo  vigesimo  nono,  mense  augusti,  secunde  indictionis. 
Imperante  domino  nostro  Friderico  Dei  gracia  in^-ictissimo  Romanorum  Im- 
peratore semper  augusto,  lerusalem  et  Sicilie  Rege.  Anno  imperii  eius  nono, 
regni  lerusalem  quarto,  regni  vero  Sicilie  tricesimo  secundo.  Feliciter  amen. 

Archiv.  di  Stato  di  Pai.  Protonotaro,  voi.  '21,  f.  122.  Nello  stes.so  volume  e  fog-lio  si 
legg'e  un  atto  di  «  lohannis  de  Romania  Imperialis  dohane  de  seeretis  et  questorum 
magister  »  il  quale  a  richiesta  dello  stesso  Soldano  de  Giraldo  in  conformità  fdei  qua- 
terni  imperiales  de  seeretis  in  quibus  tines  omnium  civitatum,  ca.strorum.  villarum  et 
casalium  Sicilie  scripti  sunt  >  determina  i  confini  del  feudo  di  Bucalcia.  Scritto  a  Mes- 
.sina,  ottobre  1220  ,  terza  Indizione.  —  Il  doe.  poi  è  preceduto  dalla  donazione  del  feudo 
fatta  da  Enrico  de  Luehetto  al  nipote  il  23  luglio  1228 ,  alla  quale  donazione  inter- 
viene «  Dominum  Adenult'um  de  Aquino,  militem  Domini  Inqieratcu'is,  Contestabilera 
et  totius  Sicilie  mag-istrum  iusticiarium  ». 
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Vili. 

Federico  II  concede  a  Teodoro  Sacho  l'impiego  di  esattore  della  tassa  (credenziere) 
per  il  peso  della  staterà  in  Palermo. 

Foggia,  ajyosto  122'.»,  Il  Indizione. 

Fridericus  Del  gracia  Konianoriun  Imperator  semper  augustus,  Iherusaleni  et 
Sicilie  rex  seeretis  et  univcrsis  offici alibus  cSicilie  ultra  Humen  Salsum  tani  pre- 
sentibus  quani  futuris,  fldelil)us  suis,  graciam  suam  et  bouain  voluntatern. 

Tlieodarus  Sachus  civis  Paiiornii  fidelis  noster,  in  nostra  presencia  constitutus, 
Celsitudini  nostre  humiliter  supplicavit  ut  officium  ponderacionis  statere  nostre 
curie  in  Panomio  sibi  de  nostra  gracia  concedere  dignaremur.  Kos  itaque  sup- 
plicacionibus  ipsius  Theodari  fidelis  nostri  beiiignius  adnuentcs ,  de  innata 
Celsitudinis  nostre  gracia,  qua  consuevimus  tìdelibus  et  benigne  nieritis  provi- 
dere,  dictum  officium  ponderacionis  statere  curie  nostre  in  Panormo  sibi  et  he- 
redibus  suis  in  perpetuum  duxit  nostra  Serenitas  coucedendum.  Ad  huius  autem 
nostre  concessionis  niemoriam  presens  scriptum  sibi  fieri  et  nostre  magestatis 
sigillo  iussimus  conmuniri. 

Datimi  Fogie  anno  dominice  incarnacionis  MC'CXXVIIII,  mense  augusti,  se- 
cundc  indictionis.  Imperante  domino  nostro  Friderico  Dei  gracia  invictissimo 
Romanorum  imperatore  semper  augusto,  Ilierusalem  et  Sicilie  rege.  Anno  im- 
perii eius  nono,  regni  liierusalem  ijuarto  ,  regni  vero  Sicilie  XXXI.  Felicitar 
amen. 

Arcliiv.  di  St.  di  Palermo.  Protonotaro,  voi.  21.  f.  1H7.  Inserito  in  un  decreto  vice- 
regio del  giugno  1420  .  nel  quale  si  legge  che  Giovanni  di  ^'anquerio  <  exlnbuit  et 
preseutavit  quoddani  saeruui  regium  preceptuni  invictissinii  domini  Friderici  impera- 
toris  —  sigillo  pendenti  omnique  debita  sollempnitate  vallatum.  »— N'esiste  un'altra  co- 
pia nello  stesso  Archivio  Conservatoria  del  Registro,  voi.  4,  della  quale  copia  mi  diede 
notizia  il  Cav.  Can.  txiuseppe  Beccaria.  La  dimora  di  Federico  in  Fog'g-ia  nell'  ago- 
sto 1229  sembra  contradetta  da  Riccardo  di  S.  Germano  ,  il  quale  segna  la  resa  di 
Foggia  all'Imperatore  non  prima  del  marzo  '230.  E  credo  che  per  questa  ragione  il 
Fieker  dissentendo  dal  Winkelmann  sulla  data  d'un  documento,  nota  che  in  questo 
«  anwesenheit  des  kaisers  zu  Foggia  erwiihnt  \\  ird,  wohiu  er  1229  nicht  kain.  >  Rege- 
sta Imperli,  V,  Boehmer-Ficker.  I  Abtheilung  p.  355-tì.  Ma  la  coutradizione  cessa  se 
intendiamo  che  nel  marzo  1230  si  arrese  all'  Imperatore  non  la  città  ,  che  s'  era  data 
già  prima,  ma  la  fortezza  di  Foggia,  della  quale  parla  lo  stesso  cronista  all'anno  1223  : 
«in  Gaieta  ,  Xeapoli ,  Aversa  et  Fogia  iussu  Cesaris  castella  tirmantur».  Quanto  al 
vocabolo  credenziere  (credeucerius ,  che  ricorre  frequente  nei  voi.  della  Conservatoria 
del  Registro  del  cit.  Archiv.  e  eh' è  erroneamente  interpretato  dal  Ducange  nel  Glos- 
sarium  mediae  et  infimae  Latinitatis.  Ediz.  Niort.  1883  ,  ad  verbum  Credentia  u.  3  e 
Credencerii)  e  quanto  all'  officina  o  cabella  statere  che  certo  per  errore  di  stampa  si 
legge  in  Huillard-Breholles  «  ius  stature  seu  ponderature  »  (IV ,  p.  199)  efr.  gli  Atti 
della  città  di  Palermo  pubblicati  da  F.  Pollaci-Xuccio   [).  109-10. 
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TX. 

Federico  II  conferma  a  Ruggiero  de  (Jervasio  di  Sciacca  le  terre  ,  che  il  He 
Ruggero  aveva  conceduto  al  padre  di  lui  coU'oblif/o  del  servizio  di  uiihate- 
striere  a  j^i^di  per  un  mene. 

Paleniio,  ottobre  1233,  VII  Indizione. 

Fridericus  dei  i>:i'acia  Romanorum  Imperator  semper  au^ustus,  lerusalem  et 
et,  Sicilie  Rex. 

Per  presens  privilegium  uostrum  notum  facimus  iiniversis  (idelibus  nostris 
tam  presentibus  qiiam  faturis  quod  post  solenne  colloquium,  quod  Capue  cele- 
hravimiis  ,  uhi  de  resignandis  privilegiis  universis  edictiiin  fecimus  generale, 
Rogerius  de  Gervasio  de  Xacca  ,  camere  nostre  vallectus  ,  filius  et  heres  con- 
dam  Gervasii  Ruffi  militis  fidelis  nostri,  nobis  apud  urbera  felicem  Panormi  fe- 
liciter  residentibus,  corani  nostra  celsitudine  constitutus  unum  privilegium  de 
littera  greca  domini  Regis  Rogerii  bone  recordacionis,  IntUatum  bulla  plumbea 
ipsius  (indultum  quondam  Gervasio  Ruffo  patri  dicti  Rogerii  de  Gervasio  de 
concessione  terrarum  et  teniinentorum  Mizillacar  et  Cliahuche  sitorum  in  terri- 
torio xacce  facta  predicto  condam  Gervasio  et  suis  heredibus  continentie  infe- 
l'ius  denotate)  nostre  magne  curie  resignavit;  petens  luimiliter  et  devote  quod 
sibi  dictum  privilegium  grecum  restituere  et  que  continebantur  in  eo  concedere 
et  contirmare  de  speciali  gracia  dignaremur.  Cuius  quidem  privilegii  greci  con- 
tinencia  interpretata  nobis  tìdeliter  per  Xotariura  Xicolaum  de  Geracio  scientem 
utramque  linguam  et  litteram  ,  grecani  scilicet  et  latinam  (lì....  intelleximus 
quod  dominus  Rex  Rogerius  felicis  recordacionis  concesserat  et  donaverat  pre- 
dicto condam  Gervasio  et  suis  heredibus  prò  remuneracione  serviciorum  suorum, 
que  fideliter  obtulit  eidem  regi ,  predicta  tenimeuta  terrarum  prò  usu  massa- 
riarura  suaritm  et  pascuis  suorum  animalium,  que  dicuntur  Mizillacar  et  Chabuc, 
sita  in  territorio  xacce  cum  iuribus,  rationibus,  pertinenciis  et  finibus  contentis 
in  eod^m  privilegio,  salvo  servicio  unius  balestarii  peditis,  quo  tam  {•>)  dictus 
condam  (jervasius  quam  heredcs  eius  facere  teneliantur  per  mensem  unum  in 
Sicilia,  tantum  cum  necessitas  immineret.  X"os  autem  ipsius  Rogerii  de  Gerva- 
sio lìdelis  nostri  supplicacionibus  l)enignius  inclinati,  considerantes  fldelia  et 
grata  servicia,  que  idem  Rogerius  domino  Imperatori  Henrico  patri  nostro  re- 
colende memorie  actenus  contulit  et  in  presenti  celsitudini  nostre  confert  et 
de  bono  in  melius,  dante  Domino,  conferre  poterit  in  futurum,  de  innata  cel- 
situdinis  nostre  gracia  ,  t|ua  consuevimus  ftdelibus  et  benemeritis  providere, 
ipsi  Rogerio  de  Gervasio  dictum  privilegium  dicti  regis  Rogerii  restituì  fecimus 
graciose  et  que  continentur  in  eo  et  sunt  concessa  per  eundem  dominum  Re- 
gem  Rogerium  sibi  et  lieredibus  suis  de  speciali  nostra  gracia  concedimus  et 
de  certa  consciencia  pei'petuo  confirmamus ,  salvo  servicio  ,  quo  exinde  curie 
nostre  debetur ,  contento  in    privilègio  supradicto  et  salvo  mandato  et  ordina- 
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ciouc  nostra.  Ad  liuius  autem  restitucionis  et  confirmacionis  nostre  memoriam 
et  inviolabile  firinamentuui  presens  privilegiuin  inde  scribi  et  sigillo  maiestatis 
nostre  iussimus  conniuniri. 

Datuin  in  urbe  felici  Panormi  anno  dominicc  incarnacionis  JICCXXX  tercio  (;i), 
mense  octobris,  VII  Indietionis. 

Imperante  domino  nostro  domino  Friderico  Dei  gracia  iuvictissimo  Romano- 
rum  Imperatore  sempcr  augusto.  lerusalem  et  Sicilie  rege  :  imperii  eius  anno  XIII. 
Feliciter  amen. 

Arehiv.  di  St.  di  Pai.  Conservatoi-ia  del  Registro  voi.  4"  f.  95. 

(Il  Qui  nel  voi.  cit.  vi  sono  alcune  altre  parole  sconnesse  ,  forse  perchè  il  copista 
saltò  0  ripetette  un  rigo  :  notariuni  fidelem  nostrum  ,  intelleximus  diligenter  contine- 
batur  quod  in  eodem  privilegio  greco  sit  per  eudeni  nostrum  notarium.  (2)  tamen. 
(3)  secundo. 


X. 

Federico  II  conferma  a  Ruggiero  Marano  della  terra  di  Simeri  (Calabria) 
la  concessioìie  fatta  dal  re  Ruggiero  agli  antenati  di  lui. 

Lucerà  (Vi  4  maggio  1231,  IV  Indizione. 

Fredericus  divina  favente  clementia  Romanorum  Imperator  semper  augustus, 
Hierusalem  et  Sicilie  Rex. 

Decet  imperialis  excellentie  dignitatem  tideles  suos  benigne  respicere  et  eo- 
rum  fidem  puram  et  devotionem  sedulam  congruis  benefìciorum  largitionibus 
compensare.  Inde  est  igitur  quod  cum  Rogerius  Maranus  habitator  terre  Si- 
meri  fidelis  noster,  presentato  per  eum  culmini  nostro  quodam  privilegio  dive 
memorie  Regis  Rogerii  avi  nostri  greco  scripto  ,  ipsius  Regis  consueta  Imlla 
plumbea  munito,  eiusdem  Rogerii  predeccssoribus  indulto,  nostre  supplicaverit 
maiestatì,  ut  ipsum  privilogium  in  nostra  curia  transci'ibi  et  de  greco  in  lati- 
num  mandaremus  transferri....  Et  concessionera  dictis  predecessoribus  eius  a 
predicto  rege  factam  ,  prout  tideli  nostro  ,  cum  omnibus  rebus  in  eodem  din- 
stinctis  privilegio  ,  de  speciali  gratia  et  ex  certa  scientia  confìrmamus  sibi  et 
heredibus  suis ,  perpetuo  concedentes  ut  res  ipsas  habeat ,  teaeat  et  possideat 
quomodolibet,  officialium  curie  nostre  molestia  vel  calumnia  seu  contradictione 
cessante  ,  salvo  mandato  nostro  et  ordinatione  nostra  et  lieredum  nostrorum. 
Tenor  autem  eiusdem  privilegii  in  nostra  caria  de  mandato  nostri  culminis 
transcripti  et  de  greco  in  latinum  translati  talis  est.  (Segue  la  bolla  di  Rug- 
giero del  6653  secondo  la  cronologia  Bizantina  —  1145  dell'era  volgare). 

Datum  Capue  (?ì  anno  dominice  incarnationis  millesimo  ducentesimo  trece- 
simo  primo,  quarto  mensis  Madii,  quarte  indietionis;  imperii  vero  domini  nostri 
Frcderici  Dei  gratia  invictissimo  Romanorum  imperatori»  semper  augusti,  Hie- 
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rusalem  et  Sicilie  regis  anno  undecimo:  rejjni  vero   Hyerusalem  anno   scxto  : 
regni  autem  Sicilie  anno  tricesimo  quarto.  Feliciter  amen. 

Bibl.  Com.  lii  Pai.  y<j.  G.  12  f.  277-81.  Qui  si  dice  che  il  doc.  è  preso  dall' Archiv. 
di  Napoli.  Kftg-istro  del  Ile  Roberto  segnato  131.5.  lettera  A.  f.  17. 


XI. 

Federico  II  ordina  al  secreto  imperiale  Matteo  Marchafabi  di  ricercare  se  l'abate 
del  Convento  di  S.  Salvatore  di  Messina  aveva  il  diritto  di  nominare  il 
baiulo  del  fendo  di  Bovalino  ed  Amendolea.  Dopo  varie  ricerche  il  Secreto 
riconosce  il  diritto  del  Convento  e  dà  torto  al  Fisco. 


lu  nomino  Domini  nostri  amen.  Anno  eiusdem  inearnationis  li'.'ÌJ  ,  mense 
maij,  VII  Indictionis.  Imperii  vero  domini  nostri  Friderici  Dei  gratia  illustris- 
simi Romanorum  Imperatoris  semper  augusti  anno  XIV,  regni  Hyerusalem 
anno  Villi  et  regni  Sicilie  anno  .37;  feliciter  amen. 

Cum  nos  Mattheus  Marchafabi  imperialis  dohane  Secretus  et  questortim  ma- 
gister  essemus  apud  ^lessanam  prò  servitiis  imperialibus  faciendis  et  utilitatibus 
imperialis  dohane  commode  promovendis,  recepimus  sacras  imperiales  literas  iu 
liac  forma  : 

Fridericus  (lì  Dei  gratia  Romanorum  Impcrator  semper  augustus  et  Sicilie 
rex  Mattheo  Marchafalii  dohane  secreto  et  questorum  magistro,  tìdeli  suo,  gra- 
tiam  suam  et  honam  voluntatem.  Homines  feudi  Bubalini  et  Amigdalem  ,  qui 
sunt  de  demanio  nostro  ,  fideles  nostri ,  habitantes  in  terra  Tucchi ,  que  est 
terra  Sancti  Salvatoris  de  lingua  Messane  ,  signitìcaver.unt  curie  nostre  quod 
temporibus  reguiu  felicium  predecessorum  nostrorum  antecessores  eorum  con- 
sueverunt  habere  baiulum  de  curia  nostra  et  ipsimet  habuerunt  post  felicem 
coronationem  nostram,  «jui  Inter  ipsos  prò  parte  curie  nostre  iusticiam  observabat 
et  finiebat  iura  nostra.  Xunc  per  archimandritam  et  monachos  Sancti  Salvatoris, 
expulso  baiulo  nostro,  per  eorum  liaiulum  iura  nostra  taciunt  dictis  nostris  ho- 
minibus  exercere  in  nostrum  non  modicum  preiudicium  et  gravamen  hominum 
predictorum.  Cum  igitur  nolumus  iura  nostra  ab  aliquibus  occupari ,  tìdelitati 
tue  tirmiter  precipimus  et  mandamus  quatenus  inquiri  facias  super  preraissis 
diligentius  veritatem;  et  si  rem  inveneris  ita  esse,  statuas  supradictis  hominibus 
nostris  baiulum ,  sicut  extitit  consuetum  ,  qui  et  ipsis  iustitiam  faciat  et  iura 
curie  nostre  procuret  tideliter  sicut  debet.  Datum  apud  Xeocastra  1.5  februarii, 
VII  Indictionis. 

Huius  autem  authoritate  mandati ,  propterea  quia  imperialibus  servitiis  pre- 
dictis  et  discutioni  predicte  cause  personaliter  adesse  non  potuimus,  Camerariìs 
Calabrie  domino  Philippo  de  Loghoteta  et  domino  Gregorio  de  Malgerio  vicem 
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nostrani  in  hac  parte  duximus  conimittendam.  Qui  ad  pi-edictam  terram  Tue- 
chi  accedente?  inquisitioneni  fecerant ,  parte  (i')  ecclesie  Sancti  Salvatoris  ab- 
sente  ,  et  per  ipsam  inqiiisitionem  baiiilos  prò  parte  curie  statuerunt  in  terra 
predicte  Tuechi  super  honiinibus  predictorum  teudoruin.  linde  pars  ;iionasterii 
ad  nos  accedens  super  lice  se  proposuit  gravatam,  %'idilicet  quod  predicti  Ca- 
merarii  in  causa  predicta  non  debuerunt  (3)  procedere  ,  parte  nionasterii  non 
citata;  (juare  cum  ipsa  inquisitio  nùnus  legitime  focta  esset,  eam  revocar!  pe- 
tebat.  De  quo  cum  nobis  constaret,  (|uia  vidimus  ipsum  monasterium  aggravar!, 
dictam  inquisitioneni  duximus  annullandam  ,  baiulos)  statutos  ab  eisdem  Ca- 
merariis  in  dieta  terra  Tuccia  removentes  et  baiuluui  (4i  prefiito  monasterio  reddi- 
dimus,  mandates  ut  omnia  deducerenlur  in  statum  pristinura,  prout  retroactis 
temporibus  esse  consueverunt.  Et  iterate  vices  nostras  commisinius  prudenti 
viro  domino  Petro  de  Jlele  ut  ad  terram  predictani  personaliter  se  conferret  et 
in  predicta  inquistione  procederet  secunduni  iustitiam  et  forniain  imperialium 
literarum,  constitutis  a  nobis  prò  parte  fisci  procuratoribus  (5)  domino  Pliilippo 
de  Logiioteta  et  domino  Gregorio  de  Malgerio  cainerariis.  Prel'atus  vero  domi- 
nus  Petrus  de  Jlele  ad  predictam  terram  Tucclii  se  personaliter  contulit  et 
presentibus  predictis  procuratoribus,  cum  advocato  fisci  presente  et  frate  Pannucio 
Sindaco  nionasterii,  super  predictam  inquisitionem  diligenter  iuquisitionem  fecit  et 
testes  ab  utraque  parte  productos  recepii  et  ipsam  inquisitionem  et  dieta  testlura 
dictus  dominus  Petrus  de  Jlele  nobis  sub  sui  sigilli  munimine  destinavit.  Qua  inquisi- 
tione  publicata  et  de  ea  utrique  parti  copia  tacta,  quia  vidimus  quod  ex  parte 
fisci  niliil  de  dieta  intentione  sua  fuit  probatum  et  pars  nionasterii  per  testes 
et  privilegia  domini  regis  Kogerii  et  domini  regis  Guliermi  felicis  memorie,  a 
(juibus  predicta  Tucclii  dicto  monasterio  fuit  indulta ,  sufficientius  probavit 
quod  omnes  homines,  qui  in  ipsa  terra  Tuechi  habitant,  in  banco  ecclesie  iu- 
dicantur  ;  habito  Consilio  magnifici  Enrici  de  Tocco  ,  magne  imperialis  curie 
iudicis  ,  magnifici  Gandulfi  (0;  Pinoti  nobis  imperialis  dohane  assidentis  ,  ma- 
gnifici Kogerii  de  Catliania  et  domini  Philippi  de  Diana  Granata  iudicis  Mes- 
sane, virorum  prudeutum,  prefa'Sum  Sindacuni  nomine  monasteri  prefati  a  dieta 
impetione  absolvimus.  Uude  ad  securitatem  et  defensionem  predicti  monasteri- 
presens  scriptum  sibi  fieri  fecimus  subscriptionibus  nostra  et  predictorum  iudii 
cum  roboratum. 

Scriptum  Messane  anno  mense  et  indictione  preinissis. 

Ego  Mattheus  Marcliafabi  imperialis  dohane. 

Ego  Henricus  de  Tocco  magne  imperialis  curie  index. 

Ego  Gandulfus  Pinetus  imperialis  dohane  assessor. 

Signuni  proprie  manus  predicti  domini  Philippi  de  Diana  Granata  iudicis 
Messane. 

Archivio  di  St.  di  Pai.—  Voi.  Monarchia  di  Sicilia  f.  264-5  e  Kegiae  Monarchiae  Li- 
ber  primus  f.  370-3.  Di  questo  diploma  1' Huillard-P5i-eholle,s  riporta  la  sola  data  senza 
indicazione  di  luogo  (Hist.  diplom.  Frid.  Il,  Tom.  IV.   p.  463). 

(1)  Rex.  (2)  partes.  (3)  Reg.  Mon.  potuerunt.  (4)  Mon.  di  Sic.  suzinam  baiulorum. 
;5)  Proctiratoris.  ((!)  Reg.  Mon.  Pandulfi  e  più  sotto  nelle  sottoscrizioni  Landulfus.  6 
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XII. 

Il  giudice  Imperiale  della  provincia  di  qua  dal  fiume  Salso  in  Sicilia  scrive 
a  due  notai  di  Aidone  perchè  gli  mandino  copia  autentica  d'  un  do- 
cumento. 

Piazza  Armerina,  gùug'iio  \241. 

In  nomine  Dei  eterni  et  salvatoris  omnium  lesu  Christi  amen.  In  anno  sue 
salutifere  incarnatiouis  millesimo  ducentesimo  quadragesimo  septimo,  die  lovis 
sexto  lunii ,  amen.  Imperante  domino  nostro  domino  Friderico  (1)  Dei  gratia 
excellentissimo  Romanorum  Imperatore  semper  augusto  ,  Hientsalem  et  Sicilie 
gloriosissimo  rege  :  anno  sue  saere  coronationis  vigesimo  septimo  :  feliciter 
amen. 

Nos  uotarius  Simon  de  Agio  index  super  contìciendis  concertibus  in  Aydona, 
Rolandus  de  Machie  de  fessina  (?)  publicus  eiusdeni  terre  notarius  per  presens 
scriptum  publicum  notificamus  universis,  quia  a  nobili  viro  domino  Vicali  de 
Xacca  Imperiali  magistro  Provincie  in  Sicilia  citra  flumen  Salsum  mandatum 
accepimus,  hoc  vidilicet: 

Presidentiljus  viris  Simoni  de  Hagio  ludici  concortuum  in  Aydone  et  notario 
Rolando  pulilico  eiusdem  terre  notario  suis,  sicut  fratribus  ,  amicis  Index  Im- 
perialis  magister  Provinci(!  citra  tiumen  Salsum  salutem  et  sincere  dilectionis 
affcctum.  Oum  honcstns  vir  Fniter  Burgundus  electus  monasterii  Sancii  Philippi 
de  Argirio  in  nostra  presentiti  constitutus  decimas  de  collectis  terre  predicte 
ad  nostrum  spectantibus  ofticiuni  prò  anno  etc.  prout  eas  actenus  consueverit... 
habere  ,  a  nobis  sibi  petierit  rehal)eri  et  requisitus  a  nobis  ut  de  veritate  (2'i 
litteris  f/i)  doceret,  si  decime  ipse  fuerunt  debite,  consuete,  ut  exposuit,  raona- 
sterio  predicto  ,  quoddam  privilegium  de  prefatis  asseruit  se  habere.  (^uod  ad 
ratiocinii  cautelam  vidimus  necessariam  publicationem  ,  ut  ad  exibitionem  de- 
cimarum  ipsarum  prout  iustuni  fuerit  per  niodum  procedamus  ,  probitati  ve- 
stre  ex  Imperiali  parte,  qua  fungimur  auctoritate  ,  mandamus  quatenus  ,  viso 
instrumento  ipso  quod  dictus  electus  obtulit  se  vobis  estendere,  formam  ipsius 
de  verbo  ad  verbum  sumptam  de  autentico,  in  scripturam  publicam  redigatis 
quod  assignetis  eidem  nobis  per  medum  transmittendum,  in  quo  scribi  faciatis 
duos  vel  tres  testes  idoneos,  quos  vobiscutn  publicationi  predicte  volumus  in- 
teresse. Datum  Placie,  (juinto  lunii  etc.  Ad  cuius  execntionionem  prompto  animo 
intendentes  ,  adibitis  nobiscum  notario  Aydona  Scupina  ,  notario  Rogei'io  de 
Milite,  notario  (ruilelino  de  Durante  et  notario  losephe  de  Moro  testibus  ad  hoc 
specialiter  vocatis  ,  ac  censtituto  deinde  coram  noliis  domino  Burgundie  ven. 
electo  monasterii  S.  Philippi  et  per  eum  nobis  quodam  instruménte  oblato,  per 
quod  ad  estendendum  de  sue  iure  prescripto  intendit .  ipsum  recepimus.  Et 
quia  in  prima  sui  figura  non  cancellatum,  non  abbolitum,  non  in  aliqua  parte 
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sui  vituperatam  invenimus,  ipsum  de  verbo  ad  verbum  nihil  addentes,  nihilque 
minuentes  seu  mutantes  in  presens  publicum  instrumentum  fideliter  duximus 
transferendum. 

Bibl.  Com.  di  Pai.  Qq.  H.  10.  t'.  !12.— Ms.  del  secolo  XVII.  —  Nei  documenti  vi  è  qual- 
che ricordo  del  index  mngisier  d"  una  città ,  ma  credo  che  questa  sia  1'  unica  carta 
sinora  pubblicata,  nella  quale  comparisca  un  index  magisier  provincie.  Della  prima 
qualità  di  giudice  si  fa  menzione  in  due  doc.  del  1224  t^Huillard-Breholles.  II.  3.S-2  e 
425-7'  e  a  mio  parere  si  spiega  bene  con  la  costituz.  Occu/iafis,  che  secondo  il  Capasso 
fu  la  prima  delle  riforme  fatte  al  codice  di  Melfi  Capasso.  Stor.  esterna  delle  costituz. 
di  Fed.  II.  p.  32),  e  che  dispone,  non  dover\  i  essere  in  nessuna  città  più  d'un  baiulo 
e  d"un  giudice  di  cause  e  di  tre  giudici  di  atti  o  notai,  salvo  le  città  di  Napoli,  Mes- 
sina e  Capua.  Si  vede  che  prima  di  ((uesta  costituzione  nelle  città  ,  che  avevano  piii 
giudici,  vi  era  anche  un  magistcr  index,  oltre  del  baiulo.  Anclie  il  Ficker,  crede  che 
questa  espressione  significhi  il  giudice  superiore  d'una  città  i  einem  obersten  Stadtrichter. 
Forschungen  etc.  I,  ;!il4\  —  L'ufficio  poi  di  magi.ster  index  provincie  eredo  che  indichi 
il  reggente  d'un  ufficio  di  camerario,  quando  per  qualsiasi  motivo  vi  mancasse  il  titolare. 

(1)  Nel  voi.  cit.  Ferdinando.  (2)  vere.  ^.^)  Iras. 


XIII. 


Federico  II  ordina  al  giustiziere  <i  al  maestro  Camerario  di  qua  dal  fiume 
Salso  in  Sicilia  di  ricevere  nel  dem,anio  regio  il  casale  di  S.  Lucia  offerto 
dal  capitolo  e  vescovo  di  Patti  e  di  dar  loro  in  cambio  un'altra  terra  dello 
stesso  valore. 

Benevento  17  giugno  1249,  VII  Indizione. 

Guglielmus  'Villanus  iustitiarius  et  Johannes  de  Platino  Imperialis  magistcr 
camerarius  in  Sicilia  citra  rtumen  Salsum  etc.  A  domino  nostro  serenissimo 
principe  sacras  nuper  recepiraus  Htteras  in  hec  verba  :  Fridericus  Dei  gratta  etc. 
Guglielmo  Villano  lustitiario  et  lohauni  Platino  etc. 

Supplicaverunt  celsitudini  nostre  venerabilis  Pactensis  Episcopus  et  Capitulum 
eiusdera,  tìdeles  nostri,  quod  prò  Casali  S.  Lucie,  quod  est  in  plano  Mellatii  et 
ad  eeclesiam  Pactensem  pertinet  ,  mandare  dignaremur  eisdem  competens  ex- 
cambium  dari  in  Valle  Demine,  quod  esset  ipsi  Ecclesie  ratione  vicinitatis  uti- 
lius,  et  casale  predictum,  cam  sit  nostris  solatiis  utile  ,  mandaremus  in  mani- 
bus  nostre  curie  retiueri.  Xos  autem  predictorura  Episcopi  et  Capitali  supplica- 
tionibus  inclinati  tìdelitati  vestre  precipimus  quatenas  Casale  predictum  prò 
parte  nostre  curie  recipiatis  et  tu,  magister  Camerarius,  illud  prò  curia  nostra 
procures.  Invenietis  locum  alium  in  Valle  Demine  solatiis  nostris  nec  castro- 
rum  munitionibus  deputatam  ,  de  quo  prò  predicto  Casali  provideatis  predicte 
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Ecclesie  in  cxcainliio  competenti.  Quidquid  autein  de  predietis  leccritis,  Culmini 
nostro  vestris  littoris  intimetis. 

Datum  Renevcnti,  scptimo  decimo  lunii,  septime  indictionis  (1-249). 

Bibl.  Coni,  di  l'ai,  i.t'i  G.  12  1'.  119.  N\>1  giudizio  della  Gran  Corte  Imperiale  del 
dicembre  1250  (Huillard  -  Breliolles.  VI,  802»  si  allude  a  questa  lettera.  Cf.  Ref;esta 
Imperii.  V.  p.  (i.SO. 


XIV. 

Il  maestro  Tcrrhio  commcìiiora  ai  aitoi  colleghi  dell'  Univeraità  di  Napoli  il 
maestro  Arnaldo  Catalano  morto  d'apoplessia,  al  qiiale  la  conoscenza  delle 
leggi  della  natura  e  dello  spirito  umano  non  seppie  far  prevedere  il  giorno 
e  il  modo  della  morte. 

Neapolitani  >tudii  doctorilnis  venefendis  magister  Terrisiiis  eorum  minimus 
non  plus  sapere  quani  oportet. 

Inter  magnicolos  philosophie  proceres,  (jnos  Italia  fovet  et  nutrit ,  magister 
Arnaldus  Catalanus  non  infimus,  paulo  ante  multo  sciencie  vostitus  honore,  in 
punto  ,  sicut  vidistis  ,  miserabiliter  expiravit  ;  cuius  ossa  et  cineres  urbs  ista 
servat  Neapolis,  spiritus  autem,  cura  de  filiis  Ade  fuerit^  sursum  ascendit,  titi- 
nam  ad  patriara  paradisi.  Ad  cuius  transitum,  licet  impresencialiter,  forte  ob- 
scurata  sunt  sydera,  quorum  semitas  edocebat;  dementa  concussa  sunt,  circa 
que  sua  inteucio  versabatur  ;  ipsa  eciam  natura  turbata  ,  nam  ipsius  archana 
humanis  mentibus  inserel>at.  (^)ue  nimium  peccasse  videtur,  quia  suum  non  de- 
fendit  actorem,  qui  animam  suan^  posuit  prò  natura  et  mirum  in  modum,  quod 
cura  sue  resolucionis  tempore  de  anima  disceptarct ,  uno  solo  momento  suam 
sibi  animaiu  non  potuit  retinere  ;  (^ue  ad  minus  sui  discessus  terapus  debuit 
presignasse,  ut  non  videretur  in  se  ipsam  tanto  laboris  opere  consumsisse.  Le- 
gitur  enim  ilartinura  longo  tempore  ante  sui  obitum  prescivisse  ,  sed  tantus 
magister  suum  finem  penitus  ignoravit.  In  quo  ex  parte  doceraur  quod  anime 
racionalis  cognicio  aput  philosophos  recta  non  fuit  :  cui  precepto  plus  redigit, 
quanto  subtilius  indagatur,  iuxta  illud  :  accedat  horao  ad  cor  altura  et  exalta- 
bitur  Deus.  Diseite  ergo,  prudentes  huius  seculi ,  discite  vos  ,  magistri  ,  quod 
solus  Deus  potens  est  de  lapidibus  filios  Ade  stiscitare.  Discite  quod  per  se  nihil 
sydera  possunt.  Discite  (juod  elementorum  racio  in  eo  .'^olo  consistit,  qui  suum 
mundum  perpetua  racione  gubernat.  Discite  (juod  natura  sui  iuris  non  est.  Di- 
scite quod  anelila  nostri  corporis  suo  Domino  stat  et  cadit.  Actendite  desuper 
quod  tantum  unusquisque  sciro  coraprehenditur,  quantum  sancti  Spiritus  grada 
subrainii^^trat  :  quod  nemo  potest  dicere  Iliesum  (li  nisi  in  Spiritu  sancto.  Ac- 
tendite quantum  sit  amara  luortis  memoria.  Actendite  ut  colligatis  novissima, 
que  purgantur    secundura    ([uod  legitur  :   memorare  ,  fili ,    novissima  tua  et  iti 
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eternum  uoii  peccabis.  Quis  enim  novit  si  spiritus  filiorum  Ade  ascendat  sur- 
sum  et  fliii  iumentoruui  descendant  deorsum  ?  Non  Socrates  ,  non  Plato  nec 
filli  tcnobraruin. 

Doctor  predoctus  —  studii  fornace  recoctus, 

Cui  patuere  vie  —  tocius  philosophie, 

Arnaldus  dictus  —  mortis  certamine  victus, 

Hic  iacet  astrictus  —  et  vermibiis  ipse  relictus. 

Quem  (2)  non  potuerant  —  concludere  mille  sopliiste, 

Respice  quo  baculo  —  Doctor  concluditur  iste. 

Codice  cartaceo  del  secolo  XIV  intitolato:  Cronaca  Svevo  -  Angioina  ;  e  conservato 
nella  Biblioteca  del  Principe  di  Fitalia  in  Palermo,  f.  5!).  Il  doc.  ha  questa  intestazione: 
Epistola  consolatoria  de  morte  magistri  Arnaldi  Catalani  philosophi,  qui  ignoravit  diein 
et  fìuem  mortis  sue  —  Quanto  al  maestro  Terrisio  cf.  Riccardo  di  S.  (iermano  «  magistrnm 
Terrisium  de  Atino».  Mon.  Gemi.  Hist.  XIX,  375.  «  Terrisius  solo  nomine  docens  nia- 
g'ister,  homo  qid  loquitur  veritatem».  Cosi  lo  stesso  Terrisio  scrive  di  se  agli  studenti 
Bolognesi  sulla  morte  del  maestro  Bene,  in  una  lettera,  che  prima  era  attribuita  a 
Pietro  della  Vigna.  L'Hidllard-BrehoUes  riproducendo  qnesta  lettera  [Vie  et  correspoa- 
denee  de  Pierre  de  la  Vigne.  Parigi.  1866,  p.  300)  dice  di  seg'uire  a  preferenza  il  codice 
Fitaliano  «più  esatto  e  completo  degli  altri»  ma  se  ne  discosta.  Così  invece  delle  pa- 
role ora  riferite  egli  legge  :  «  Terrisius  solo  nomine  dictus  magister,  homo  qui  sequi- 
tur  veritatem».  Un'altra  lettera  di  Terrisio  fu  pubblicata  dal  Winkelmaun  :  Acta  Im- 
perli inedita.  Innsbruck  1880  p.  570.  Del  maestro  Arnaldo  Catalano  filosofo  non  m'  è 
riuscito  di  trovar  notizia.  All'  epistola  di  Terrisio  segue  nel  cod.  Fit.  un  discorso  di 
Crissius  de  Fulgineo  sulla  morte  dell'  astronomo  Guglielmo  de  Luna  «  qiii  prescivit 
diem  sue  mortis».  Questi  è  forse  quel  Crisius ,  di  cui  si  riporta  una  sentenza  nelle 
Constitutiones  summarie  et  gabellarum  regni  Sicilie  :  «  Sicilia  mater  tirannorum,  dicit 
Crisius  :  diligit  nova  et  novitates  amplectitur  » .  Huillanl-Breholles.  Hist.  diploin.  IV,  253. 

(1)  Nel  cod.  ihm.  (2'  Cui. 


XV. 


//  maestro  Terrisio  dell'  Università  di  Xapoli  compose  questo   discorso  e  i  ver- 
setti per  indurre  gli  scolari  a  fargli  dei  regali  nel  principio  della  quaresima. 

Vobis  presentibus  ex  parte  loquentis  vitam  cura  laude. 

Honestissima  res  est  et  omnl  laude  diguissima  ut  egregiis  doctoribus  ,  qui 
adoperta  misteria  retegunt ,  omnis  reverentia  debeatur ,  non  nuda  vel  sterilis, 
non  vocalis,  sed  letis  fructibus  gratiosa  (I).  Hii  sunt  enim  qui  faciunt  adesse 
bonum  (Sì,  qui  perficiunt  imperfectura  ,  ciuibus  tanquam  veris  opificil)us  sua 
debent  opificia  respondere,  non  aliter  quam  suo  vinea  piantatori.  Placeat  ergo 
universis  et  singulis,  ut  Magister  Terrisius  ,  cui    nomen  est  terroris,  ad  cuius 
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propositionis  mensèim  cotidie,  ut  reficiaraur,  accedimus,  nostris  debeat  deliciis 
recreari,  quatemus  sue  fecunditatis  ubera  ulterius  nobis  exuberent  et  clausa  (3) 
problemata  nostris  sensihus  facilius  resentur. 

Est  honestum  et  est  bonum 
Ut  Mag'istro  fiat  donum 

In  hoc  carniprivio, 
Qui  nos  pascit  et  repaseit 

In  suo  convivio. 
Ipse  prebet  lectiones; 
Et  nos  ping'ues  buie  eapoues 

Apporteinus  singuli, 
Ut  a  fonte  fecundemur 

Nos  qui  suinus  rivuli. 

Ergo quale  donum 

Sibi  fiant  dona  caponum, 

Per  que  ferventem 
Possiinus  habere 

docentem. 

Codice  cit.  del  Principe  di  Fitalia ,  f.  87.  Vi  è  questa  rubrica  :  Magister  Terrisius 
composuit  liane  epistolam  et  versiculos  ad  inducendum  scholares  ad  faciendum  sibi 
exenia  in  carniprivio.  Nel  cod.  non  tutti  i  versetti  sono  divisi  nel  modo  che.  abbiamo 
tenuto,  ma  alcuni  scritti  di  seguito  :  però  le  strofe  evidentemente  imitano  qualche  canto 
goliardico.  —  Il  Sarti  nell'opera  :  De  claris  Professoribus  etc.  (Bologna  1769)  riferendo 
le  parole  di  (Jdofredo  sugli  scolari  che  stentavano  a  pagarlo,  crede  che  sarebbero  lette 
con  piacere  dagli  amatori  delle  antichità  scolastiche  quae  libenter  legentur  ab  antiqui- 
tatum  scolasticarum  amatoribusì  p.  liiO.  Spero  la  stessa  cosa  delle  strofe  di  Terrisio. 

(1)  Nel  cod.  grosa.  (2)  bn.  io)    ca. 


XVI. 

Si  deride  i  Professori  dell'  Università  di  Xapoli^ 
che  insegnavano  parole  e  non  fatti  e  volevano  assai  denari  dagli  allievi. 

Viris  prudentibus  reverendis  doctoribus  Xeapolitani  Studi!  Alexandrina  et 
Papiana  Capuana  voluptatum  magistre  salutem  et  fervorem  libidinis  petulantis. 

Kegula  iui'is  habet  quod  ea,  que  commuuia  sunt,  titulos  non  suscipiunt  divi- 
sivos  nec  debent  dici  raea  que  nostra  sunt  tam  iure  naturali  qiiam  iure  gentium, 
quo  vivimus  et  regnamus.  Evidens  siquidem  est  et  manifestis  patet  indiciis 
quod  universi  &colar«s  Xeapolitani  nostre  sunt  iurisdicionis,  nostris  sunt  subditi 
documentis.  Quibus  etsi  vos  presidetis  de  die  ,  nos  presidemus  de  nocte,  circa 
quos  multis  vigiliis  et  laboribus  desudamus.  Omnia  namque  tempora  propriis  fi- 
nibus  terminatur;  nec  solus  dies  labori  debetur,  cum  ipse  noctes  determinatas 
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habeant  actiones,  iuxta  illud  propheticum  :  inedia  nocte  surgebant  ad  confitendum 
tibi.  Cui  similiter  consonat  illud  aliud  documontuin  :  Media  uocte  clamor  factus 
est,  ecce  sponsus  venit ,  exitc  oljviam  ei.  (^Hie  duo  inviolabiliter  actendentes 
non  solum  media  nocte  sed  singulis  lioris  parate  suraus  ad  suscipiendum  non 
solom  unum  sponsum  sed  multos,  accensis  huupadibus  nostris,  que  nnllatenus 
extinguuntur.  Veruni  eondicioni  nostre  multum  detrahitur  et  nostra  in  duobus 
auctoritas  pregravatur,  primo  cimi  scolares  ipsos,  nostros  et  vestros,  tani  diu 
circa  rerba  et  voces  inutiliter  delineatis,  cum  philosophia  non  verba  requirat 
sed  tacta:  quia  cum  ventum  est  ad  scolas  nostras,  in  quibus  est  realis  discussio 
verjtatis  .  vix  possunt  aurire  aliquid  de  cisterna  veteri  et  de  profundo  puteo 
voluptatis,  ad  lectionem  unicam  fatigati.  Sed  vos.  socundario ,  in  exactionibus 
et  collectis  vestris  ita  denudati*  oosdem,  (juod  facti  sunt  non  solvendi;  et  sic 
evacuato  in  nohis  meretricio  nomine,  mercedem  ,  quam  meremur  .  non  possu- 
mus  obtinere.  Duduni  enim,  sicut  (luidani  vestrum  bene  recolunt,  multa  nobis 
prosperitas  arridebat.  Nam  aurum,  argentum,  codices  et  digesta,  decreta  cum 
decretalibus  in  nostros  tbalamos  veniebant.  Nunc  autem  nudus  Porphirius,  men- 
dicus  Aristoteles,  apostata  Prissianus.  quaterniones  et  veteres  scartapelli  eisdem 
tlialamis  inferuntur.  Cum  igitur  nomo  cum  aliena  iactura  locupletar!  debeat,  a 
predicto,  si  placet,  gra vantine  desistentes,  que  sunt  communia  noliis  et  vobis, 
communi  et  eqiiali  participio  sortiamur. 

Cod.  cit.  del  Principe  di  Fitalia  f.  94-5.  Pubblico  questo  documento  perché  l'  ho  tro- 
vato unito  nello  stesso  codice  alle  carte  Sveve:  e,  valga  anche  per  me  la  scusa  :  e  Met- 
tendolo Turpino,  anch'io  l'ho  messo  ».  Segue  nel  cod.  la  risposta  dei  dottori  Napoletaui 
«  alle  figlie  di  Putifarre.  » 

Giuseppe  JPaolucci. 


IL  LAVORO  DELLA  CIVILTÀ  PER  LA  PACE 


IX   OCCASIONE 


DI  UNA  RECENTE  OPERA  DI  UN  GIURISTA  TEDESCO 


fatta  alla  R.  Accademia  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti 

nella  tornala  del  30  dicembre  1894 

dal  .Socio  attivo 

Can.  Dott.  SALVATORE  DI  BARTOLO 


^fel 


Ulmi  accadeuuci, 


Voi  conoscete  pur  troppo  quanta  importanza  si  dà  oggigiorno  agli 
studi  storici,  e  come  multiplici  e  direi  innumerevoli  siano  le  pubbli- 
cazioni, che  si  riferiscano  agli  svariati  elementi,  onde  ha  risultato  la 
vita  intellettuale  e  morale  delle  nazioni.  Se  non  che  possiamo  iissor- 
gere,  esaminati  i  fatti  più  rilevanti,  a  pi'incipi  superiori,  che  costitui- 
scono quella  che  vien  decorata  col  nome  di  Filosofia  della  storia. 

La  Filosofia  della  storia  è  una  scienza  complessa  ;  ella  sa  staccare 
dai  fatti  un  principio  elevato,  nobilissimo  la  Civiltà,  la  quale  ha  potuto 
costituire,  sotto  l'analisi  di  elette  intelligenze  ,  un  obbietto  di  speciali 
studi ,  che  hanno  illustrato  1'  uman  genere  ,  e  reso  celebri  gli  autori, 
che  si  sono  occupati  della  Civiltà  medesima  nelle  varie  sue  applicazioni. 
Basterebbero  nel  nostro  secolo  le  splendide  opere  del  Guizot  Histoire  de 
In  civilisation  en  France  —  Histoire  de  la  civilisatioti  en  Europe  per  provare 
l'importanza  e  la  larga  influenza  della  Civiltà. 

Se  non  che  l'esposizione  del  lungo  ,  paziente  e  perseverante  lavoro 
della  Civiltà  ,  attraverso  i  vari  secoli  dell'  era  volgare  ,  per  raggiun- 
gere lo  scopo  della  pace  ,  senza  la  quale  tutto  è  disordine  ,  è  stato  il 
tema ,  che  si  è  proposto  un  insigne  Dottore  in  Diritto  dell'  Università 
di  Wiirzburg. 

Egli  è  Ludovico  Huberti,  che  nell'  anno  1892  metteva  alla  luce  un 
primo  volume  di  un'  opera  ,  a  cui  dava  il  titolo  Studien  sur  Hechtsge- 
schichte  dea  GoUesf rieden  und  Landfrieden  (1).  Sono  studi  sulla  storia  del 


fi)  Gli  si  è  fatta  colpa  che  le  sue  siano  ripetizioni.  Ma  non  è  condannevole  un  au- 
tore perchè  raccoglie  in  uno  i  suoi  lavori  parziali  g-ià  stati  da  lui  messi  alla  stampa. 
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Diritto  relativo  alla  pace  di  Dio  e  alla  pace  territoriale.  E  un  primo 
volume,  elle  si  limita  alla  Paranoia:  son  promessi  un  secondo  volume, 
che  si  occuperà  dell'Inghilterra,  della  Normandia,  della  Fiandra.  del- 
l'Italia e  della  Spagna,  un  terzo  finalmente  che  si  occuperà  della  Ger- 
mania. Nella  nostra  penisola  siffatto  lavoro  dell'Huberti  mi  pare  poco 
od  affatto  noto  .  appena  la  Cultura  ai  29  maggio  1892  die'  notizia  del 
primo  volume  già  pubblicato  con  queste  poche  ma  succose  parole  :  è 
una  prima  opera  critica  e  completa. 

Sta  Ijene  che  noi  italiani,  nella  gran  patria  del  Diritto  ci  mostriamo 
nella  repubblica  scientifica  conoscitori  di  un  lavoro  di  cotanta  impor- 
tanza: ed  io  nel  mio  amore  a  tener  alta  la  reputazione  della  nostra  Ac- 
cademia ho  voluto  studiarlo,  analizzarlo  ,  e  darne  a  voi  che  coltivate 
gli  studi  storici  e  giuridici,  piena  ed  intera  contezza. 

In  questo  primo  volume  l'autore  si  propone  raggranellare  tutti  i  do- 
cumenti originali,  che  nel  Medio-Evo  e  nella  Francia  manifestano  gli 
sforzi  tatti  dagli  uomini  di  buona  volontà  ,  per  contrapporre  la  pace 
sotto  forme  svariate  alle  tendenze  brutali  delle  guerre  sian  fra  popolo 
e  popolo,  sian  benanco  fra  privati. 

É  un  bel  panorama  che  fa  onore  ali"  umanità ,  la  quale  non  è  dan- 
nata al  pessimismo,  e  fa  onore  alla  pazienza  e  all'accuratezza  dell'autore. 

I  grandi  storiografi  Muratori ,  De  ]\Iarca,  Mansi ,  Arduino  ,  Labbe  e 
Cossart,  Pagi;  i  grandi  collettori  di  antiche  leggi  Boret  e  Krause,  Giu- 
risti, Annuari,  Cronache  sono  sotto  gli  occhi  di  lui,  e  da  loro  ei  cava 
tesori  poco  noti  ai  cultori  medesimi  delle  storiche  discipline. 

Questo  l)en  ponderoso  volume  è  diviso  in  due  sezioni:  la  prima  è: 
Le  paci  ecclesiastiche  e  la  pace  di  Dio  «Die  Kirchlichen  Frieden  und  der 
Gottesfrieden  »  :  la  seconda:  Le  leggi  di  pace  dei  re  francesi  «Die  Frie- 
densgesetze  der  franzosischen  Konige  » . 

Ogni  sezione  risulta  di  capitoli  e  di  moltissimi  paragrafi. 

Egli  si  occupa  del  Medio-Evo,  e  precisamente  l'ultimo  paragrafo  della 
seconda  sezione  arreca  un  ordine  di  Francesco  I  re  di  Francia  (ago- 
sto 1546)  in  favore  della  pace. 

La  Civiltà  ,  a  dire  il  vero  ,  promuove  mai  sempre  la  pace  con  un 
lavoro  interiore  nelle  umane  società  e  con  un  lavoro  esteriore;  l'Hu- 
berti  come  storico  si  attiene  alla  manifestazione  del  lavoro  esteriore, 
ma  non  negheremo  noi  che  sia  benanco  necessario  l' interiore ,  anzi 
questo  debba  precedere  ed  essere  di  fondamento  ad  ogni  esteriore  lavoro. 

Quella  somma  di  principi  ,  che  costituiscono  il  tesoro  preziosissimo 
del  genere  umano,  che  1"  illuminano  ,  lo  guidano  sulle  vie  del  vero  e 
del  giusto,  sono  stati  mai  sempre  in  .seno  all'umanità  medesima,  e  per 
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riferirci  ad  epoche  non  molte  remote  ,  1'  impero  romano  si  era  fotto 
maestro  ai  popoli  nello  svolgimento  del  Diritto  in  tutte  le  sue  appli- 
cazioni; ciononostante  i  vi>;ii  ond'era  corroso,  gli  scandali  della  corte 
imperiale  ,  1'  enormità  legalizzata  della  schiavitù  aveano  ecclissato  di 
molto  lo  splendore  dei  supremi  principi  del  Diritto,  era  d'uopo,  accioc- 
ché l'umanità  non  fosse  travolta  ed  immiserita  negli  errori  più  stoma- 
chevoli, che  un'infusione  di  vita  novella  si  riversasse  nelle  viscere  del 
convitto  sociale. 

11  Cristianesimo,  non  c'è  filosofo  che  lo  neghi,  ritemprò  di  nuovo  vigore 
la  Civiltà;  il  Cristianesimo  ò  una  somma  di  principi  civilissimi  :  l'amore 
reciproco,  la  fratellanza,  l'uguaglianza  di  tutti  gli  uomini.  Questi  prin- 
cipi diventavan  come  il  pane  di  tutte  le  intelligenze,  il  sentimento  di 
tutti  i  cuori.  E  questo  il  lavoro  interiore  della  Civiltà  ,  e  tal  lavoro 
interiore  si  estrinsecava  :  ecco  il  valore  dell'  opera  dell'  Huberti.  Egli 
ci  appalesa  gli  organi  che  adoperò  la  Civiltà:  i  paragrafi  multiplici  degli 
Studien  zur  Eechfsgeschìchfe  der  Gottesfrieden  und  Landfrìedcn  ci  presentano 
tutti  gli  svariati  fatti,  che  armonicamente  e  mirabilmente  convergono 
a  rinvigorire  la  pace. 

Gli  organi,  onde  la  Civiltà  manifesta  l'opera  sua  a  favore  della  pace, 
secondo  gli  elementi  storici  presentati  dal  Dre  Huberti,  sono:  il  clero, 
il  popolo,  la  dignità  regale,  il  Diritto  pubblico. 

Quant'è  larga  l'influenza  della  Civiltà  !  C  è  da  consolarci  in  mezzo 
alle  tempeste  del  periodo  delle  invasioni  barbariche  ,  fra  le  angherie 
del  feudalismo  ,  nel  turbolento  vigoreggiar  dei  Comuni  ,  nello  stabili- 
mento delle  monarchie  :  le  violenze  si  svegliavan  da  ogni  lato,  il  diritto, 
ch'è  tutto  r  uomo,  era  ad  ogni  pie'  sospinto  vicino  a  soggiacere  ,  ma 
la  Civiltà  restava  viva,  anzi  ringiovanita  per  l'impianto  del  Cristiane- 
simo ,  e  la  Civiltà  allargava  perseverantemente  la  sua  influenza  ,  e  si 
avvaleva  di  tutti  gli  elementi,  onde  risulta  un  popolo. 

La  Civiltà  si  avvaleva  del  clero  ,  maestro  di  una  religione  che  ste- 
nebrava errori  e  predicava  la  carità,  si  avvaleva  del  popolo,  il  quale 
si  elevava  alla  conoscenza  dei  suoi  doveri  come  dei  suoi  diritti,  si  av- 
valeva della  dignità  regale  ,  che  non  era  più  dignità  di  semideo  ,  ma 
era  servigio  pel  bene  di  tutti,  si  avvaleva  del  Diritto  pubblico,  il  quale 
doveva  smettere  abusi  consacrati  dal  tempo,  ma  già  condannati  per  la 
potenza  d'idee  nuove. 

L'Huberti  arreca  documenti  interminabili  per  addimostrarci  il  clero 
intento  attraverso  i  secoli  allo  scopo  della  pace  (1).  Permettete  che  io 


(1)  L'autore  è  ,iecusa(o  di  plagio ,  ma  è  facile  accusar  di  plagio  un  collettore  di  do- 
cumenti. 
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compendii  in  poclii  e  spiccati  concetti  ciò  che  sorge  dalla  serie  dei 
documenti  storici  direi  affastellati  nell'opera  di  Huberti  ,  (1)  e  faccio 
mio  al  proposito  le  succose  parole  dell'avv.  Ernesto  Sémichon,  che  si 
occupò  degli  sviluppi  del  Terzo  Stato  in  Francia.  «  Qual  forza  allora 
(nel  Medio-Evo)  poteva  bastare  per  costringere  i  signori,  i  grandi  feu- 
datari che  camminavano  a  livello  dei  re  ?  Il  problema  sembrava  inso- 
lubile ;  la  Chiesa  lo  risolvette.  Se  noi  ci  riportiamo  a  quei  tempi  ,  il 
pensiero  fu  audace;  la  Chiesa  giudicò  che  vi  fosse  dopo  Dio  qualcuno, 
che  fosse  più  forte  dei  più  forti  :  era  tutto  il  mondo,  essa  fece  appello 
a  tutti.  Essa  trovò,  per  far  rispettare  i  decreti  della  sua  giustizia  e  i 
patti  della  pace,  una  forza  nell'associazione  dei  suoi  figli  di  ogni  con- 
dizione, di  tutti  gli  uomini  di  buona  volontà  ,  che  ascoltassero  la  sua 
voce  »  (2i. 

Ecco  lo  spirito  dei  decreti  ecclesiastici  relativi  alla  pace,  attraverso 
i  secoli  del  Medio-Evo  :  raggruppare  i  credenti  e  legarli  con  sacra  pro- 
messa di  non  far  guerre.  E  a  questo  scopo  i  Vescovi  nei  sinodi,  i  Sommi 
Pontefici  nei  Concilii  o  nelle  Decretali  ricorrono  ai  grandi  motivi,  che 
dà  una  religione  di  carità,  non  che  alle  pene  spirituali  ordinate  a  ricor- 
dare efficacemente  le  promesse  ai  fedeli. 

Enorme  numero  di  documenti  adduce  1'  Hulierti  che  si  riferiscono 
alla  famosa  Tregua  di  Dio:  dolce  reminiscenza  dei  secoli  del  Medio-Evo, 
che  una  voce  solenne  in  Italia  ha  pur  ripetuto  contro  le  nostre  citta- 
dine discordie.  Era  quasi  impossibile  impedire  le  guerre,  ecco  la  Chiesa 
escogitare  un  modo  ingegnoso  e  pio  di  raffreddare  il  calore  belligerante. 

La  Tregua  di  /)/o  solamente  è  stato  obbietto  d'importanti  monografie, 
quali  quelle  del  Guépratte  e  del  Sémichon,  se  non  che  l'Huberti  se  ne 
occupa  di  molto,  rassegnando  i  documenti  originali  al  proposito. 

Il  concetto  della  Tregua  di  Dio  era  :  limitazione  imposta  ai  signori, 
ai  possessori  di  feudi  circa  la  durata  delle  loro  guerre. 

Il  16  maggio  del  1027  fu  tenuto  un  sinodo  nella  diocesi  d'Elne,  nel 
campo  di  Tulujes  in  Roussillon;  in  esso,  presenti  il  clero  col  suo  vescovo, 
i  fedeli  uomini  e  donne,  fu  stabilito  che  nessun  di  loro  assalirebbe  il 
suo  nemico  dall'ora  nona  del  sabato  all'ora  prima  del  lunedi,  acciocché 
ogni  uomo  bene  osservi  il  giorno  di  domenica  «  ut  oninis  homo  per- 
solvat  debitum  honorem  diei  dominico». 

Il  t;  10  di  questo  medesimo  Capitolo  secondo  è  ricchissimo  di  notizie 


(1)  Ho  detto    affastellati,  percliè  il  difetto,    elie  può  notarsi  nell'opera,  è  una  man- 
canza di  ordine. 

(2)  La  paix  et  la   Trève  d'i  Dieii,  chap.  1.   Paris,  Didier,  1857. 
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al  proposito,  ha  per  titolo  :  La  propagazione  della  Tregua  di  Dio  ,    «  Die 
Weiters-erbreitung  der  tregua  Dei». 

É  insigne  la  parenesi  che  i  vescovi  Raimbaud  di  Arios  ,  Benedetto 
di  Avignone,  Nitard  di  Nizza,  Tab.  Odilone  diressero  a  tutti  gli  arcive- 
scovi, vescovi,  sacerdoti  e  laici  dell'Italia,  è  splendida  di  carità;  è  però 
da  notare  che  la  Tregua  comincia  ad  allargarsi  dai  vespri  del  merco- 
ledì all'alba  del  lunedi  :  i  misteri  del  Cristianesimo,  che  si  commemo- 
ravano in  quei  giorni  della  settimana  costituivano  un  validissimo  mo- 
tivo a  desistere  dalle  armi. 

hi  Borgogna,  a  Moutriond,  a  Saint-Gilles,  a  Nimes,  ad  Albi,  a  Gerona, 
a  Besalu,  nella  Narbona,  a  Tolosa  si  promulgavano  le  medesime  ordi- 
nanze della  Tregua  di  Dio.  Quest'intervallo  dava  tempo  a  che  sbollis- 
sero le  passioni,  si  componessero  i  dissidi. 

Ecco  il  lavoro  lento  e  perseverante  della  Civiltà  in  favore  della  pace. 

Ma  l'Huberti  è  instancabile  nell'arrecare  i  documenti,  sulla  cui  au- 
tenticità non  di  rado  disputa  con  molta  critica. 

Un  numero  importante  di  Romani  Pontefici  non  che  di  Concilii  gene- 
rali dispiegano  la  loro  autorità  per  eliminare  od  almeno  limitare  la 
guerra,  e  per  aprire  il  campo  al  dominio  della  pace. 

Il  nostro  Autore  titola  il  §  i;>  Concilii  generali  dì  pace  e  decreti  ponti- 
fici di  pace  «  Allgemeine  Friedenskonzilien  und  pàpstliche  Friedens- 
dekrete».  Son  rassegnati  Giovanni  XIX,  Benedetto  IX,  Alessandro  II, 
Leone  IX,  Niccolò  II,  Gregorio  VII,  Urbano  II,  Pasquale  II,  Callisto  li; 
eglino  emanano  decreti,  o  dalla  sede  di  Roma,  o  nei  Concilii;  e  nel  §  14 
susseguente  1'  Huberti  ci  espone  La  pace  di  Dio  nella  sua  efficacia  di 
fatto  «Der  Gottesfriede  in  seiner  tatsàchlichen  Wirksamkeit  » .  Evvi 
una  moltiplicità  di  lettere,  che  sono  l'applicazione  delle  dottrine  di  pace, 
e  tra  queste  molte  d'Ivone  il  quale  parla  all'Arcivescovo  di  Sens  della 
pace  come  di  una  legge  pontificia  «  secundum  costitutionem  pacis, 
son  sue  parole,  quae  a  domno  Papa  omnibus  gallicanis  ecclesiis  in- 
ducta  est  » . 

Alla  perfine  il  chiericato  aveva  fatto  il  suo  lavoro,  la  Civiltà  voleva 
sovraneggiare  :  ecco  i  Concilii  ,  che  obbligano  nel  modo  più  solenne 
tutta  la  Cristianità,  ratificano  la  Tregua  di  Dio,  e  la  danno  come  pre- 
cetto della  Chiesa. 

I  testi  di  siffatti  Concilii  che  sarebbero  il  Lateranese  I  sotto  Callisto  II, 
il  Lateranese  li  sotto  Innocenzo  II,  il  Lateranese  III  sotto  Alessandro  III 
sono  riferiti  nella  loro  integrità  e  cementati  coi  Cronisti  del  tempo  dal 
nostro  Huberti  nel  §  15  dello  stesso  capitolo  secondo  sotto  il  titolo  :  La 
pace  di  Dio  come  precetto  generale  della  Chiesa  «  Der  Gottesfriede  als  allge- 
meines  Gebot  der  Kirke.  » 
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Il  clero  primo  strumento  di  Civiltà  in  favore  delia  pace;  ecco  il  suo 
lavoro  attraverso  i  secoli  esposto  con  tutte  le  particolarità  nell'  opera 
tedesca,  di  cui  tacciamo  recensione. 

La  Civiltà  non  si  arresta  a  questo  strumento,  vuole  imbevere  il  po- 
polo dei  sentimenti  pacifici  ,  epperò  come  il  popolo  comincia  ad  aver 
coscienza  di  sé,  comincia  ad  apprezzare  la  pace,  ch'è,  giusta  una  sa- 
piente definizione,  frnnquillitas  ordinin. 

Il  nostro  Dottore  nei  vari  paragrafi  del  primo  capitolo  ci  presenta  i 
documenti,  i  quali  provano  il  risveglio  del  popolo  a  costituire  le  asso- 
ciazioni, in  cui  i  membri  si  obbligavano  al  mantenimento  della  pace. 
Ecco  la  dilatazione  della  Tregua  di  Dio,  o  la  temporaneità  che  si  tras- 
forma in  perpetuità. 

E  indubitato  che  siffatte  associazioni  spesso  non  asseguirono  lo  scopo, 
come  le  leggi  della  Chiesa  non  furono  sempre  eseguite;  ciononostante 
le  associazioni,  a  cui  accenniamo  ,  influirono  potentemente  a  calmare 
o  spegnere  le  vendette  cittadine,  e  ad  ispirar  l'amore  della  pace.  Furon 
sinanco  delle  città,  le  quali  s'  imposero  la  legge  di  non  far  guerra,  e 
si  riscuoteano  dei  tributi  coi  nomi  di  paziagium  o pcuciagium  od  ancora 
di  compensus,  commune  pacis  e  simili,  per  pagare  coloro,  che  avrebber 
custodito  gli  ordinamenti  della  pace. 

Com'è  gradevole  l'apparizione  dei  Comuni  nel  .sec.  XII,  ch'è  l'epoca 
della  virilità  dei  popoli  europei  all'  ombra  delle  associazioni  di  pace  ! 
Anzi  più  0  meno  chiaramente  i  Comuni  nascono  da  queste  associazioni 
pacifiche.  Mirabile  lavoro  della  Civiltà  ! 

L'Huberti  ci  rassegna  nel  primo  Capitolo  §  6:  Lo  associazioni  pacifi- 
che legate  col  giuramento  «  Beschwovene  Friedensbiindnisse,  »  nel  §  7  Le 
generali  fratellanze  pacifiche  «  AUgemeine  Friedensverbriinderungen  » , 
nel  §  8  Le  fratellanze  di  armi  in  sostegno  a'ia  pace  «  Waftenbrilderschaft 
zum  Schutz  des  Friedens  »  e  nel  g  12  del  capitolo  secondo  il  nostro 
scrittore  si  estende  a  farci  scorgere  l'influenza  della  pace  di  Dio  allo 
sviluppo  delle  libertà  pubbliche  «  Einfluss  des  Gottosfriedens  auf  die 
Entwicklung  der  burgerlichen  Freiheit». 

Nella  pace  è  il  largo  sviluppo  dei  dritti  dell'  uomo  ,  nella  guerra  i 
diritti  sono  ,  anco  inevitabilmente  ,  violati  ;  e  che  sono  le  pubbliche 
libertà  se  gli  umani  diritti  siano  impediti  o  moncati  ? 

Un  terzo  strumento  che  adopera  la  Civiltà,  attraverso  i  secoli ,  per 
la  consecuzione  della  pace  è  la  dignità  regale. 

Il  Cristianesimo  aveva  depositato  nel  mondo  pagano  il  concetto  :  la 
dignità  regale  esistere  pel  bene  dei  sudditi,  e  tal  principio  non  n:an- 
cava  di  svilupparsi  in  ordine  alla  pace. 
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L'  Hubert!  ci  arreca  bei  documenti  al  proposito.  Precisamente  nel 
capitolo  I  §  f)  ha  un  titolo  :  Le  intei'cessioni  pacifiche  per  mezzo  del 
re   «  Friedensvermittlungen  durch  den  Kònig». 

Roberto  dei  Capeti  di  accordo  coll'iinperatore  Errico  II  avea  di  molto 
adoperato  la  sua  autorità  a  consolidar  la  pace,  anzi  concepì  un  disegno 
di  pace  generale  per  V  intera  Cristianità,  e  ce  l'espone  il  nostro  Dot- 
tore, ove  parla  di  un  Zusammenkunst  Roberts  und  Heirichs  li  an  der 
Mense  1023. 

La  intera  seconda  parte  (Zweiter  Abschnitt)  si  occupa  ,  nell'  opera 
che  esaminiamo,  delle  leggi  di  pace  emesse  dai  sovrani  francesi  «  Die 
Friedensgesetze  der  franzosischen  Kònige  » ,  ci  rassegna  gli  sforzi  di 
Luigi  VI  il  gro>iso  e  di  Luigi  VII  il  giovane,  le  assicurazioni  di  pace  per 
mezzo  del  re  Filippo  Augusto  ,  le  ordinanze  di  pace  di  s.  Luigi  IX  e 
di  Filippo  III  r  Ardito.  Poscia  evvi  un  quadro  dei  tentativi  di  proibi- 
zioni di  guerra  complete  e  secondo  i  tempi  «  Versuche  ganzlicher  und 
Zeitweiser  Fehdeverbote  » ,  e  ciò  per  autorità  di  Filippo  IV  il  bel/o  e 
di  Filippo  V  il  Imigo. 

Un  fatto  guerresco  colossale  anzi  molti  fatti  guerreschi  che  nella  storia 
del  Medio-Evo  vanno  intesi  col  nome  di  Crociate  occuparono  per  due 
secoli  principi,  popoli  e  pontefici;  e  dov'è  andato  il  lavoro  della  Civiltà 
in  favore  della  pace? 

Signori,  la  pace  non  è  un  bene  assoluto,  e  per  quanto  vorremmo  il 
suo  dominio  per  il  vantaggio  dell'  umanità ,  cionullaostante  posson 
presentarsi  delle  contingenze  cosi  gravi,  che  non  potranno  eliminarsi 
con  altro  mezzo  che  colla  guerra:  e  nessuno  frai  più  ardenti  amatori 
della  pace  negherà  la  necessità  della  guerra  difensiva. 

Riguardo  alle  Crociate  niun  uomo  di  senno  vorrà  disdire  le  parole 
del  Nestore  fra  gli  storici  italiani  C.  Cantù  :  «  Se  un  eremita  non  avesse 
alzato  uè  i  papi  raccolto  quel  grido,  la  civiltà  iniziata  in  Europa,  rozza 
ancora,  ma  pregna  di  tante  grandezze  e  virtù,  sarebbe  soccombuta  alla 
lisciata  degli  Arabi  che  portava  in  grembo  il  tarlo  mortale;  la  religione 
dell'amore  e  della  libertà  avrebbe  dovuto  cedere  le  nostre  terre  ad  una 
di  sangue  e  di  schiavitù;  e  sulle  belle  contrade  d'Italia  e  della  Francia 
regnerebbero  la  brutale  tirannide  domestica  e  politica,  l'orgogliosa  im- 
moralità, la  fatale  indifferenza  e  la  sistematica  ignoranza»  (1). 

Purtuttavolta  ,  attraverso  allo  spirito  bellicoso  che  invadeva  gli  uo- 
mini dell'undecime  e  del  duodecimo  secolo,  la  pace  di  Dio  e  la  pace 
territoriale  il  Gottesfriede  e  il  Landfriede  non  desistettero  d'influire  lar- 


(1)  Storia  Universale  toni.  VI,  lib.  XII,  C.  XVIII  in  fine.  Ediz.  Torino,  1887. 
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gamente.  Il  credereste?  A  Clermont  riiiino  1095  fu  decisa  la  prima  spe- 
dizione delle  Crociate;  un  Concilio  risultante  di  225  vescovi,  UO  e  più 
abati,  di  signori,  di  principi,  in  presenza  di  un  popolo  intero,  mentre 
esortava  ad  impugnare  le.  armi  contro  i  Musulmani,  provvedeva  con- 
temporaneamente alla  pace  ,  cioè  alla  Tregua  di  Dio  e  all'  organizza- 
zione delle  fratellanze  pacifiche  nei   vari  paesi. 

Il  nostro  Autore  raccoglie  con  accuratezza  dai  molti  storici  i  brani 
sparsi  dei  canoni  del  Concilio  di  Clermont  nel  §  lo,  che  s'intitola  Ge- 
nerali Concili  di  pace  e  decreti  pontifìcii  di  pace  «AUgemeine  Friedenskon- 
zilien  und  papstliche  Friedensdekrete  ». 

Le  guerre  necessarie  non  escludevano  il  lavoro  della  Civiltà  per  la 
pace,  anzi  le  guerre  delle  Crociate  s'  intraprendevano  per  conseguire 
alla  perfine  la  pace. 

Il  Diritto  pubblico  dagli  elementi  ,  che  abbiamo  svolti  ,  apparisce 
costituentesi  maisempre  in  favore  della  pace  :  si  organizzano  i  Comuni 
sotto  l'influenza  del  concetto  della  pace.  L'intero  paragrafo  \'2  del  ca- 
pitolo secondo  è  una  prova  diretta  dell'affermazione  del  Diritto  pub- 
blico all'ombra  benefica  della  pace  ;  il  titolo  n'  è  La  pace  di  Dio  negli 
Stati  «  Der  Gottesfriede  in  den  Stadtrechten  » . 

Era  un  dettato  del  Diritto  pubblico  medievale  la  condanna  degli  ere- 
tici da  parte  dell'autorità  civile:  eran  dessi  reputati  nemici  dell'ordine 
pubblico,  e  l'imperatore  medesimo  Federico  II  condannò  alle  fiamme 
i  Paterini  ;  ciononostante  in  mezzo  alla  persecuzione  degli  eretici  si 
vuole  benanco  la  pace. 

Il  nostro  Autore  ha  un  paragrafo  ben.  lungo,  è  il  16  del  secondo  ca- 
pitolo, tal  paragrafo  egli  titola  di  questo  modo:  Amalgama  del  mocimento 
pacifico  colla  persecuzione  degli  eretici  «  Verquickung  der  Frledensbewe- 
gung  mit  des  Ketzerverfolgung  » . 

É  mirabilissima,  nei  multiplici  documenti  ch'egli  adduce,  questa  direi 
compresenza  di  due  concetti  la  guerra  e  la  pace.  Si  reputava  neces- 
saria la  guerra,  ma  contemporaneamente  si  desiderava,  si  prometteva 
la  pace,  che  vigesse  ove  non  c'era  guerra,  o  che  presto  si  sostituisse 
alla  guerra. 

Il  Diritto  medesimo  internazionale  ,  come  poteva  esplicarsi  in  (juei 
tempi,  era  pure  organo  della  Civiltà  ,  in  favore  della  pace.  Ricordate 
i  Concini  generali  che  la  impongono,  ricordate  il  congresso  fra  Roberto 
re  di  Francia  e  l'imperatore  di  Germania  Errico  II. 

Signori  Accademici  ,  io  mi  affretto  a  conchiudere.  Nei  giorni  nostri 
si  parla  molto  di  pace,  e  si  detesta  la  guerra.  Il  secolo  nostro  ha  po- 
tuto vedere  evitati  conflitti  sanguinosi.ssimi  nella  quistione  dell'Alabama 
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tra  gli  stati  Uniti  e  l'Inghilterra,  in  quella  delle  isole  Caroline  tra  la 
Germania  e  la  Spagna;'oggiraai  l'arbitrato  internazionale  è  un  concetto 
serio,  che  si  studia  e  si  vagheggia;  gli  Stati  Uniti  ne  han  fatto  obbietto 
di  un  comunicato  diplomatico  ;  la  pace  rappresentava  il  testé  defunto 
imperatore  di  Russia,  e  la  pace  pur  sostiene  Niccolò  II. 

Se  non  che  questo  gran  concetto  ,  che  apre  larghissima  la  via  alle 
industrie,  ai  commerci,  allo  sviluppo  morale  ed  intellettuale  dei  popoli, 
air  estensione  e  al  predominio  del  diritto  ,  in  cui  è  il  vero  progresso 
dell'umanità,  questo  gran  concetto,  io  dico,  è  vieppiù  facile  sia  accet- 
tato da  tutti  gli  uomini  di  mente  ,  allorché  si  provi  ,  colla  storia  alla 
mano,  che  desso  sia  stato  prediletto,  attraverso  1  secoli,  dagli  uomini 
che  costituiscono  il  clero,  il  popolo ,  i  re,  allorché  si  provi  che  desso 
si  sia  trasfuso  nel  Diritto  pubblico,  e  che  sia  rimasto  in  tutte  le  epo- 
che imponente  in  mezzo  a  fatti  bellicosi  ed  a  pratiche  di  rigoroso  codice 
criminale. 

E  questo  contributo  allo  scopo  di  far  sovraneggiare  la  pace  debbon 
portarlo  i  Corpi  scientifici,  i  quali  non  esistono  per  lusso,  ma  per  in- 
fluire, in  proporzione  alla  loro  ragion  di  essere,  sulla  civile  società. 

L'Huberti  Dottore  dell'Università  di  Wiirzburgo  nella  sua  opera  sto- 
rica ha  ben  capita  la  missione  dello  storico  ai  tempi  nostri  :  non  le 
ripetizioni  di  cose  le  mille  volte  scritte,  non  le  indagini  minuziose  giovan 
d'assai  alla  civil  compagnia,  giovano  moltissimo  queste  pubblicazioni, 
fondate  sovra  fatti  irrefragabili ,  le  quali  fan  rilevare  nel  passato  un 
gran  concetto  ,  che  vive  ed  abbisogna  di  essere  nutrito  ,  confortato  , 
dift'uso,  per  dominare  nel  mondo  a  benefizio  di  tutti  gli  uomini. 

L'  opera  dell'  Huberti  è  sinora  un  volume  e  ben  ponderoso  ,  ma  a 
quest'uno  debbon  seguire  degli  altri,  ce  li  ha  promessi,  gli  auguriamo 
di  cuore  da  questa  regione  d' Italia  lena  e  perseveranza  a  compire  i 
suoi  Studien  zur  Rechtsgeschichte  der  Gottesfrkden  und  Landfrieden,  egli  ci 
appresterà  sempre  più  copiosi  elementi  per  ammirare,  attraverso  tutti 
i  secoli  dell'era  volgare,  il  gran  lavoro  della  Civiltà  in  favore  della  pace. 


PEL  MI  CENTENARIO 


DELLA    JIORTE 


DI  TORQUATO  TASSO 


C-^i 


Adunanza  del  ig  Maggio  iSgs 
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TERZO  CENTENARIO 


DELLA    MORTE 


DI  TORQUATO   TASSO 


La  nostra  R.  Accademia  ha  tenuto  una  solenne  adunanza  per  cele- 
brare il  terzo  Centenario  della  morte  di  Torquato  Tasso. 

Vi  sono  intervenuti,  oltre  molti  soci  ordinari,  collaboratori  e  onorari; 
il  rappresentante  il  Prefetto;  il  Cav.  A.  Pepoli,  rappresentante  il  Sin- 
daco; il  sac.  Silvio  lannuzzi,  R.  Provveditore  agli  studii  ;  il  Cav.  Ar- 
mandi,  Preside  del  R.  Liceo  Vitt.  Em.;  il  prof.  Pietro  Gavazza,  Ispettore 
delle  scuole  secondarie;  la  signora  E.  Bordiga,  Direttrice  dell'Educatorio 
Maria  Adelaide  con  alcune  allieve  ,  e  molte  signore  e  signorine. 

Il  Can.  Prof.  Giuseppe  Montalbano  recita  una  iscrizione  e  due  distici 
latini.  Indi  il  Segretario  Generale  legge  poche  parole  sui  centenari  ce- 
lebrati dalla  nostra  Accademia  e  sulla  convenienza  di  commemorare  in 
Palermo  il  Tasso,  ricordando  la  relazione  di  lui  col  Marchese  di  Geraci 
e  il  culto  che  egli  ha  avuto  sempre  in  Sicilia  ,  e  le  traduzioni  latine 
che  quivi  si  son  fatte  della  Gerusalemme  Liberata. 

Poi  il  prof.  Di  Giovanni  dice  particolarmente  dei  rapporti  del  Tasso 
col  Marchese  di  Geraci  che  gli  fu  largamente  liberale,  e  con  gli  Arci- 
vescovi di  Morreale  e  di  Palermo,  e  specie  discorre  di  Filippo  Paruta, 
che  dettò  una  poesia  per  la  morte  del  grande  poeta. 

Indi  il    prof.  U.   A.  Amico  legge  un  forbito  ed  elaborato  discorso  in 
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cui  esposte  le  teoi'ie  estetiche  del  Tasso,  tratteggia  la  figura  di  lui  co- 
me scrittore,  dice  del  suo  entrare  nella  Corte  di  Ferrara  e  del  deside- 
rio amoroso  che  nascev^a  nell'animo  di  lui,  esamina  succintamente  le 
varie  sue  opere,  specie  la  Gerusalemme  liberata,  indi  parla  delV Aìninta 
ne  rileva  il  merito  ,  e  discorre  poi  dell'  ultimo  periodo  infelicissimo 
della  vita  del  poeta. 

Il  discorso  fu  coronato  da  applausi. 

Lessero  poi  due  belle  poesie  le  signorine,  socie  dell'Accademia,  Ro- 
salia Majorca  Mortillaro  e  Albina  Buonpensiere  de  Baggis,  che  furono 
molto  plaudite. 


ISCRIZIONE  E  DISTICI 


IN  ToRQUATi  Tasso  obitum 

TKECENTESIMO     ANNO     VEKTENTE 

R.    ACADEMIA    PaNORMITANA 

SCIENTIARUM    LITEKAKUM    AC    ARTIUM 

CARMINA    ET    I.AUDES 

MERITO    DICAT. 

Tasse,  dolens  quondam  flevit  tua  fata  Panormiis, 
Vatihus  et  laudes  tradidit  Ipsa  suts. 

Tertia  quando  aetas  veniens  persolvere  mandai 
Justa,   Urbs  haec  Italis  praemia  digna  feret. 

Can.  Joseph  Montalbano. 


DEI  CENTENARIl 

CELEBRATI  DALLA  R.  ACCADEMIA  DI  SCIENZE,  LETTERE  E  BELLE  ARTI 

E  DI  TORQUATO  TASSO 


Il  nostro  secolo  tra  gli  altri  suoi  vanti  possiede  pur  quello  di  aver 
celebrato  i  centenari  degli  illustri  uomini  che  onorano  l'umanità,  e  dei 
grandi  avvenimenti  che  segnano  le  epoche  più  memorande  della  storia. 

La  nostra  R.  Accademia  ha  preso  parte  a'  festeggiamenti  della  scienza 
e  delle  lettere. 

Tenne  nel  1872  una  solenne  adunanza  per  celebrare  il  6°  centena- 
rio dell'Angelo  delle  Scuole,  di  Tommaso  d'Aquino  (l)  per  la  cui  festa 
costumavasi  fare  ogni  anno  una  speciale  tornata  nella  Chiesa  di  Santa 
Cita  (2). 

Celebrò  nel  1875  il  75°  mese  natalizio  di  Vincenzo  Bellini ,  le  cui 
note  divine  affascinano  e  trascinano  gli  animi  (3);  nel  1881  r8°  cente- 
nario del  Poverello  d'Assisi  (4)  la  cui  mirabil  vita 

Mealio  in  aloria  del  ciel  si  canterebbe 


(lì  Lesse  il  rimpianto  M.  Lsidoro  Carini    >V(»   Tommaso  e  la  Sicilia,  V.  Archivio 
Storico  Siciliano,  prima  serie. 

(2)  Leggi  dell'  Accademia  del  Buon    Gusto   pvibblicate  nel   2"  volume  dei  Sagoi  di 
dissertazioni  dell'Accademia  del  Buon  Gusto.  —  Art.  IV. 

(3)  Recitò  il  discorso  il  prof.  Giuseppe  Bozzo.  Vedi  Atti  della  B.  Accademia,  volu- 
me VI,  Nuova  serie. 

(4)  Il  discorso  fu  recitato  dal  P.  Antonino  Palomes.  —  Seconda  ediz.  Palermo  1885. 
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e  nell'unno  appresso  il  primo  della  morte  di  Pietro  Metastasi©,  restau- 
ratore del  dramma  in  Italia  (1). 

Festeggiavasi  nel  1882  in  Palermo  quella  grande  vendetta  di  popolo 
che  s'appellò  //  Vespro  Siciliano,  commemorazione  resa  più  bella  dalla 
presenza  dello  storico  del  memorando  avvenimento  ,  e  ancor  più  so- 
lenne dal  vincitore  di  Calatafìmi,  venuto,  quasi  presago  della  prossima 
sua  fine,  a  risalutare  per  l'ultima  volta  la  diletta  e  riconoscente  Sicilia. 

La  nostra  Accademia  publ)licù  allora  il  volume  VII  dei  suoi  Atti  e 
contribuì  pure  alla  mentovata  solennità  con  la  pubblicazione  dell'opera 
del  socio  S.  V.  Bozzo  Note  Storiche  SiciUane  del  secolo  XIV,  che  porta  in 
fronte  la  R.  Accademia  Palermitaiui  di  Scienze,  Lettere  e  Belle  Arti  nel  VI 
Centenario  del  Vespro  (2). 

Recentemente,  nel  1891,  l'Accademia  celebrò  il  1"  centenario  del  suo 
trasferimento  in  questa  nobile  sede  (3),  nel  1892  il  4"  di  Cristofaro  Co- 
lombo, scopritore  famoso  del  nuovo  mondo  (4)  e  l'anno  seguente  il  3" 
della  morte  di  Antonio  Veneziano  (5);  il  primo  gloria  anziché  d'Italia, 
del  mondo,  l'altro,  onore  di  ^Monreale  e  di  Sicilia. 

A  25  aprile  di  questo  anno  ricadeva  il  3"  centenario  della  morte  di 
Torquato  Tasso. 

Sorrento,  Ferrara  ,  Roma,  Bergamo  ,  Acireale  e  Parigi  per  le  cure 
dell'Unione  latina,  hanno  in  varie  guise  celebrato  solenni  onoranze  al 
cantore  della  Geì'usalemme  liberata  e  delVAmiìita. 

La  nostra  Accademia  vuole  insertare  le  sue  lodi  a  quelle  delle  altre  città. 

Il  Tasso  non  visitò  la  Sicilia,  ma  vi  ebbe  relazione  e  corrispondenza 
con  Giovanni  Terzo  dei  Ventimiglia  marchese  di  Geraci  che  liberal- 
mente lo  soccorse  nei  suoi  bisogni,  ed  egli  si  profferse  a  lui  riconoscentis- 
simo,  e  promisegli  ne  canterebbe  le  lodi  in  una  canzone  pindarica,  e 
nel  grande  poema. 

Gentiluomo,  qual'era,  il  poeta  tenne  fede  alla  parola,  e  gl'indirizzo 
una  canzone  (6),  e  lo  lodò  nel  poema  che  allora  rifaceva  col  titolo  La 


(1)  Il  discorso  fu  letto  dal  in-of.  (iirs.  Bozzo.  V.  Atti  dell'  Accademia,  voi.  VITI. 
Nuova  Serie. 

(2)  V.  S.  0.  Bozzo,  Xote  storielle  —  Palermo,  TipogTafia  editrice  Virzi.  Palermo  1882. 
l^ò)  I  discorsi  furono  recitati,  l'uno  dal  ])rof.  \'.  Di  Giovanni,  l'altro  dal  prof.  Lumi 

Sampolo. 

(4)  Lesse  un  breve  discorso  il  prof.  L.  Sami'olo  e  il  discorso  commemorativo  il  pro- 
fessor V.  Di  Giovanni.  Ved.  Atti  della  lì.  Accademia,  voi.  II.  :5»  serie. 

(5)  Lessero  i  professori  Lenii  Sampolo  e  Ugo  Antonio  Amico. 

(6)  La  canzone  che  serbasi  manoscritta  alla  Biblioteca  Comunale,  fu  pubblicata  dal 
prof.  U.  A.  Amico.  Vedi  Di  una  canzone  del  Tasso  a  Giovanni  III  di  Ventimiglia 
negli  Studi  letterari  dì  U.  A.  Amico.— Palermo  1891. 
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Gerusalemme  conquistata,  (1)  ma  la  forma  e  il  nome  onde  le  futui'e  ge- 
nerazioni hanno  conosciuto  e  apprezzato  quel  poema  sono  quelli  della 
prima  Gerusalemme. 

Qui  il  Tasso  ha  ispirato  sempre  ammirazione  e  pietà  insieme  qual  uno 
dei  più  grandi  e  infelici  poeti. 

Il  Meli  nella  Fata  Galante  vede  in  Pindo  una  bottega  di  oreficerìa 
ben  provveduta  di  argentei  piatti  e  sottocoppe  con  incisevi  figure  di 
eroi. 

Lii  primu  mastra  ehi  dda  dintra  stava 
Arma  virumi/ne  etino.  al)l),anniava. 

Aft'aceiu  d'iddìi  poi  c'era  Torqiiatu 
Cu  111  so  arf;entu  all'iisu  ben  pulitu 
A  modii  di  In  primu  travag'g-hiatu, 
Mustrannusi  tra  l'arti  assai  piritu  (2). 

Nel  nostro  secolo  parecchi  Siciliani  poeti  tolsero  ad  argomento  il  can- 
tore del  Goffredo;  il  Cirino  scrisse  Torquato  Tasso  (3),  Giuseppina  Tur- 
risi-Colonna,  Un  inno  al  Tasso  (4),  il  D.r  Vincenzo  Navarro,  Il  Torquato 
Tasso  poema  (5),  U.  A.  Amico,  Eleonora  d'Este  (6),  Rosina  Muzio  Salvo, 
Gli  ultimi  peri^ieri  di  Torquato   Tasso  (7). 

E  più  che  altrove  in  Sicilia,  al  gran  poema  del  Tasso  hanno  dato 
veste  virgiliana;  cultori  delle  classiche  eleganze  latine.  Libassi,  Gen- 
naro, Sciacca,  Prescimone,  Spoto,  Puleo  (8). 


(1)  Ma  m'intagli  Hierace  i  bianchi  marmi 

la  cui  l'antiche  imprese  altri  risguardi; 
Ma  sol  Giovanni  io  scelgo,  e  solo  ardisco 
Di  farlo  parag'one  al  secol  prisco. 

C.  XX,  134,  Gerus.  Conquistata 

(2)  Fata  Galante,  2,  24,  25. 

(3)  N.  Cirino.   Torquato  Tasso  in  Poesie  e  Prone  di  N.  Cirino  edite  ed  inedite  pre- 
cedute da  un  elogio  del  medesimo  per  M.  Galeotti  —  Palermo  18.54. 

(4)  Giuseppina    Turrisi-Colonna.  lìtno  al  Tasso  in  Poesie  edite  ed  inedite  —  Pa- 
lermo, stamperia  Ruffino,  1S54. 

(5)  Vincenzo  Navarro.  Il  Torquato  Tasso,  poema  in  G  canti.  I.  La  Calunnia.  II.  L'A- 
minta.  III.  Il  Rinaldo.  IV.  La  Gerusalemme.  V.  Eleonora.  VI.  La  morte. 

I  due  primi  canti  tiiron  pubblicati  nel  1842—1'  intero  poema  anni  dopo.  V.  Poesie  e 
prose  del  Navarro.  Palermo  1844-59. 

(6)  U.  Antonio  Amico.    Eleonora  d'Este  in  Versi  —  Palermo  1872. 

(7)  Rosina  Muzio  Salvo.  Ultimi  pensieri  di   Torquato  Tasso  in  Versi— Pai.  1870. 

(8)  Vincenzo  Liba.ssi  (t  aprile  1682).  Opera    postuma  —  Musarum    hortus   Illustris- 
simo  Sellatili  pannrmitano  ad  animi  relaxationem    patefactus  in  tres  vero  areolas  par- 
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Qui,  ove  il  Tasso  è  stato  in  grande  estimazione  nelle  scuole,  qui  ove 
il  suo  genio  e  le  vicende  della  trambasciata  sua  vita  hanno  infiammato 
l'estro  dei  nostri  poeti:  qui  ben  convenixa  che  la  nostra  Accademia,  la 
quale  pari  culto  consacra  alle  scienze  e  alle  lettei'e.  celebrasse  il  ?>°  cen- 
tenario della  mone  del  poeta,  grande  quanto  infelice,  invidicito  quanto 
glorioso,,  del  poeta  che  la  patria  e  la  Chiesa  in  bella  armonia  onorano 
ed  esaltano  ;  1'  una  come  il  primo  dei  suoi  poeti  epici  ,  1'  altra  come 
colui  eh'  ebbe  ispiratrice  la  Musa  ghirlandata  di  auree  stelle  infra  i 
beati  cori,  e  cantò 

ranni  pietose  e  il  capitano 
Clie  il  gran  sepolcro  liberò  di  Cristo. 


titiis  qiiariini  1.  coutinet  epig'raniniata  C)das  etc;  II  Eclogas  Satyras.  Elegias  etc.  III. 
Solymeidos  Tassi  latine  redditam.  l'auorini  ex  typographia  D.  Cyllenii  Hesperii  1683, 
in-8".  Vedi  Mongitore,  Bibliotheca  Sicilia. 

Libassi  tradusse  i  primi  tre  canti  e  alcuni  tramnieuti  del  IX,  XIII,  XVI,  XIX,- XX. 

Giuseppe  Gennaro  tradusse  quattro  canti  dopo  quelli  voltati  dal  Libassi. 

Solymeidos  Torquati  Tassi  cantus  quatuor  ab  eo  ubi  desinit  Vincentius  Libassi 
poeta  panormitanus. 

È  ricordato  dal  Mongitore  in  Bibliotheca   Sicula,  t.  I. 

Erasmo  Sciacca  da  Aci.  Abbate  di  Santa  Colom1)a,  tradusse  in  latino  la  Geriisa- 
lernme  liberata  —  Hierosoliina   Tassi  laiio  et  eroico  Carmine  expressa. 

Lo  Sciacca  pubblicò  : 

Breve  narrazione  dell'incendio  del  Monte  Etna  o  Mongibello.  avvenuto  nel  1669  on- 
de si  bruciarono  molti  casali,  terre  e  possessioni,  e  del  gran  danno  ch'ebbe  la  clarissi- 
ma  città  di  Catania  —  Napoli  per  Novello  de  Bonis,  1671,  in-8^ 

Lasciò  ms.,  oltre  la  traduzione  del  Tasso,  Expositio  brevis  in  2)''<almos  davidicos  et 
cantium  canticorum. 

De  febribus  in  genere  et  specie:  De  sif/nis  prognosticis  et  curationibus  cannine 
exametro  t.  I:  in-4>'. 

Vedi  su  lui  Crescimbbni,  .Sfuria  della  volgar  poesia,  t.  2,  log.  452.  Moxgitore,  Bi- 
blioteca, t.  I,  Vkjo  Leonardo,  Relazione  Generale  dei  lavori  dell'  Accademia  di 
scienze,  lettere  ed  arti  dei  Zelanti  di  Acireale.  —  Messina  1845,  p.  11  e  n.  37. 

Nicolò  Prescimose  tradusse  alcune  ottave  di  Tasso.  V.  Nicolai  Josephi  Prescimoni 
Siculi  Regii  Consiliarii  postuma— Panorwi  typis  Valenza  1743.  in-4. 

Marco  Antonio  Spoto,  Ex  Torquato  Tasso  in  Hierosolimae  liberatae  cannine,  La- 
tini et  ijuinque  ejus  Natorian  inferitus. 

Ex  ejusdem  Carmine  XI  Mira  Gothiphredi  sanitas  in  Carminum  a  Sac.  Marco 
Antonio  Sjmfo  de  variis  vario  metro  argtimentis  latine  et  italice  pactorum  ^liscel- 
lanea  —  Panormi  1878. 

Michele  Pulbo,  da  Monreale,  voltò  in  latino  i  |u-inii  due  canti.  Si  trovano  presso  il 
Parroco  Millunzi  e  saranno  inseriti  nel  Parnassus  Monregalensis. 

Il  Pulco  è  uiorto  giovine,  nel  l>sit4,  quando  appena  preludeva  ad  un  luminoso  avvenire. 


APPENDICE 


SONETTO    DEL    SIGNOR    TORQUATO    TASSO 

Airill.mo  Signor  D.  Giovanni  III  Conte  di  Yentimiglia  Marcliese  di  Ceraci 

Straticò  giustiziarki  e  Capitan  d'Arme  per  Sua  Maestà  della  nobile  Città 

DI  Messina  k  suo  Distretto. 


Il  seguente  sonetto  mi  è  stato  corteseinente  favorito  da  M.r  Luigi  Boglino  che 
lo  trascrisse  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Torino.  E  stampato  ,  e  trovasi  fra 
altre  carte  di  Giovan  Francesco  Pugnatore,  Bresciano,  che  visse  in  Sicilia  nel 
secolo  XVI  (1). 

Io  lo  pubblico,  non  perchè  parmi  bello ,  ma  per  mostrare  in  quanti  modi 
l'infelice  poeta  abbia  voluto  significare  la  sua  imperitura  riconoscenza  al  pa- 
trizio siciliano,  Conte  di  Ventimiglia,  che  gli  era  stato  cortese  di  larghi  ajuti. 

Rrisco  onor,  novo  merto  e  nobil  alma, 

Alto  cor,  larga  mano,  e  chiaro  ingegno, 

Sangue  Beai  che  d'alta  gloria  è  degno, 

E  che  per  lui  verdeggi  alloro  e  palma; 
Sono  a  la  nave  mia  che  tutta  spalma 

Xel  mar  di  vostra  Inde  il  porto,  e  il  segno. 

Ma  giunger  non  vi  può  sì  fragil  legno. 

Se  non  gitto  fra  vìa  la  cara  salma. 
Se  d'oblìo  non  paventa  il  vostro  merto 

E  quel  nome  immortai  che  non  affonda, 

Il  mio  perir  non  può  se  a   Voi  m'appiglio. 
Voi  d'error  mi  trahete  e  di  periglio, 

Siatemi  polo,  stella,  aura  feconda, 

E  fate  certo  il  fine  in  corso  incerto. 


(1)  Vedi  V.  Di  Giovanni  :  Le  Antichità  della  felice  Cititi  di  Palermo  di  Giovan  Fran- 
cesco Pugnatore  nelle  Xuove  Effemeridi,  Voi.  XT. 


Parole  del  Prof.  DI  GIOVANNI 


li  Presidente  prof.  V.  Di  Giovanni  ,  non  lesse ,  ma  parlò  del  debito 
singolare  dell'  Accademia  di  celebrare  con  tornata  straordinaria  il 
III  Centenario  di  Torquato  Tasso,  attese  le  relazioni  che  ebbe  il  Tasso 
in  Palermo,  e  gli  onori  che  gli  furono  resi  da'  suoi  amici  e  contempora- 
nei. Fra'  quali  furono  letterati,  signori,  prelati,  e  principalissimo  quel 
D.  Nicolò  degli  Oddi,  che,  non  palermitano,  da  giovane  dimorò  qui  in 
Palermo  nel  Monastero  di  Santo  Spirito,  e  fu  ,  per  la  sua  Difesa  della 
Germalemme,  scritta  col  consiglio  de'  nostri  Accademici  Bartolo  Sirillo 
e  Filippo  Paruta,  e  letta  e  modificata  nella  compagnia  letteraria  degli 
amici  che  si  radunavano  nelle  splendide  sale  di  Don  Giovanni  Venti  miglia 
Marchese  di  Geraci,  il  mezzo  che  pel  can.  Camillo  Pellegrino  autore  del 
discorso  àQÌVepica  Poesia,  contro  cui  si  levarono  quei  della  Crusca,  fece 
stringere  amicizia  fra  il  Poeta  bisognoso  di  soccorsi  e  il  magnifico 
marchese.  Si  conoscono  sul  proposito  le  lettere  del  Tasso  al  Ventirai- 
glia,  e  a  D.  Nicolò  degli  Oddi;  si  sa  degl'intendimenti  del  Tasso  di  vo- 
lere celebrare  in  un  poema  sopra  Tancredi  Normanno  la  Casa  Venti- 
miglia,  e  si  conosce  la  Canzone  che  solamente  potè  scrivere  pel  Marchese 
di  Geraci,  pubblicata  la  prima  volta  dal  prof.  Ugo  Antonio  Amico.  Fu 
il  Tasso  protetto  dal  Card.  Ludovico  de  Torres,  Arcivescovo  di  Monreale, 
uno  della  commissione  radunata  dal  Card.  Cinzio  Aldobrandini  per  giu- 
dicare la  Gerusalemme,  e  il  cui  nipote  Ferdinando  aveva  tenuto  il  bam- 
bino Torquato  al  fonte  battesimale  :  si  che  il  magnifico  e  dotto  Arci- 
vescovo donava  nel  1.591  al  Seminario  di  Monreale  fra  i  molti  ritratti 
d'illustri  uomini  anche  il  ritratto  in  tela  di  Torquato  Tasso.  Il  quale 
ebbe  anche  favori  da  D.  Diego  de  Ajedo  Arcivescovo  di  Palermo:  mentre 
il  marchese  di  Geraci  lo  invitava  a  passare  in  Sicilia  offerendogli  alloggio 
nel  suo  palazzo,  oltre  i  ricchi  doni  e  il  denaro  mandatogli  in  Firenze. 

I  nostri  letterati  lo  esaltarono  in  versi  e  in  prosa,  ritenendolo  il  più 
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grande  poeta  d' Italia  :  la  Commedia  degli  Intrighi  di  amore  si  rappre- 
sentò anche  dopo  la  morte  del  Poeta  ripetute  volte  nel  Teatro  dello 
Spasimo,  con  grande  spesa  fatta  dal  vSenato  ;  V  Aminta  si  musicò  da  uno 
de'  nostri,  il  Jlarotta,  che  fu  tenuto  come  il  creatore  del  melodramma 
pastorale,  ed  altri  la  ridusse  in  volgare  siciliano  per  il  popolo;  e  la  Ge- 
rumlemme  ridotta  in  versi  latini  da  nostri  letterati  ,  imitata  in  due  o 
tre  poemi  eroici  che  si  scrissero  in  Sicilia  sulla  fine  del  secolo  XVI, 
fu  anch'  essa  in  parte  vestita  di  forme  siciliane  pel  nostro  popolo.  Le 
sue  Bellezze  furono  esposte  da  Filippo  Paruta  e  pubblicate  in  Venezia, 
nel  tempo  stesso  che  si  pubblicava  la  Difesa  degli  Oddi,  la  seconda 
Difesa  ch'ebbe  contro  i  Cruscanti  la  Gerusalemme  in  Italia,  facendo  da 
interlocutori  i  nostri  Sirillo,  Paruta  e  Ventimigiia.  La  morte  del  Tasso 
fu  compianta  in  versi  italiani  e  in  bellissimi  distici  latini  ,  taluni  dei 
quali  si  trovano  ne'  mss.  del  Paruta,  come  i  seguenti  : 

Quid  facis,  oli?  tantam  non  est  cui  lampada  tradas! 

Tassi  quis  poterit  sustiimisse  vices  ? 
Sustiilit  e  mnndo  solem,  qiiae  te  rapuit  mors, 

Tasse  :  vehit  stella  sed  tua  scripta  micaut. 
Cui  dectis  omne  suiitn  cessit  stupetaeta  vetustas. 

Posterà  cui  cedent  secula.  Tassus  hic  est. 
Xon  tuniuhis  Tasso  positus  est,  sed  meta  poetis  : 

Ultra  non  homini  transiliisse  licet. 

C'è  di  Filippo  Paruta  anche  un  sonetto  in  morte  di  T.  Tasso;  e  bellis- 
simo senza  dubbio  è  questo  madrigale  di  Onofrio  Paruta, 

Era  muta,  né  mano 
Toccar  osava  la  celeste  lira  : 
Tu,  sonator  sovrano, 

La  tocchi  or.  Tasso  ;  onde  al  tuo  suon  si  a;un 
Il  ciel  più  dolce  :  e  più  lucenti  e  belle 
Danzan  le  vaghe  stelle. 

Gli  onori  che  si  resero  al  Tasso  in  Palermo  ,  e  ora  si  rinnovano  in 
questo  III  Centenario  ,  confermano  la  fama  e  il  grido  che  solo  ebbe  il 
Tasso  fra  noi,  detto  fin  dall'ora  nel  Prologo  della  Commedia,  da  uno 
de'  nostri  :  «  il  più  gran  Poeta  dell'età  presente  » .  E  invero  finché  le 
lettere  italiane  non  morranno,  l'alloro  del  Tasso  rinverderà  sempre; 
finché  nelle  vene  italiane  scorrerà  il  gentil  sangue  latino,  e  non  sarà 
mutato  in  sangue  barbarico,  la  musica  de"  versi  del  Tasso  sarà  la  mu- 
sica della  poesia  italiana. 

Piacquero  all'uditorio  le  parole  e  le  notizie  date  dal  Presidente  nei 
termini  riferiti. 


DI  TORQUATO  TASSO 

DISCORSO 

Del  Prof.  UGO  ANTONIO  A3IK0 


Trecent'anni  son  corsi  dal  giorno  funesto,  in  cui  si  spegneva  la  vita 
di  Torquato  Tasso  :  e  la  lunghezza  di  tre  secoli  non  ha  punto  inari- 
dita una  foglia  di  quel  lauro,  rivivente  di  sempre  nuova  verdezza,  del 
quale  amore  ,  arte  ,  e  sventura  lo  incoronarono.  Le  maggiori  città  di 
Italia,  nel  festeggiare  con  solenni  onoranze  la  memoria  del  grand' uo- 
mo ,  han  reso  sempre  più  vero  quel  eh'  egli  ci  lasciò    scritto  :    «  Dob- 

«  biamo  riprovare  il  giudizio  di  coloro,  i  quali cercano  di  scemare 

«  la  gloria  dei  morti,  la  qual,  per  util  della  città,  deve  piuttosto  essere 
«  accresciuta  ,  che  in  alcuna  parte  diminuita  ,  perocché  in  quelle  re- 
«  pubbliche  ,  e  in  quei  regni  e  in  quelli  stati  ,  nei  quali  la  virtù  dei 
<■'  morti  non  riceve  grande  onore,  si  porge  ai  vivi  minore  occasione  di 
«bene  operare».  (Della  Dignità).  E  questa  E.  Accademia  soverchia- 
mente confidò  nella  tenuità  delle  mie  forze,  commettendomi  dire  brevi 
parole  per  la  centenaria  solennità  ;  che  l'ampiezza  della  materia  ,  la 
splendida  figura  del  poeta,  le  vicissitudini  della  vita  di  lui,  penose, 
gravi,  crudeli,  avrebber  dovuto  avere  altro  oratore  assai  di  me  più 
capace.  Il  quale,  giovandomi  degli  studj  di  tanti  valorosi  ingegni,  nulla 
dirò  di  nuovo:  nulla  però  che  non  sia  vero  :  e  richiamare  alla  memoria 
cose  sapute  è  pur  dolce  cosa,  se  esse,  in  tante  disdette  d'arte  e  di  con- 
siglio, d'alcun  bene  ci  confortano,  come  ptirola  di  benevolo  amico  quando 
più  e  più  cresce  l'asperità  dell'infortunio. 


It)  TEI,   m   CENTENAUlU    1)1   TORQUATO   TASSO 

Fra  (inaliti  ,  por  virrù  d'ingegno,  luva  tramandato,  nella  mina  del 
tempo,  un  nome  ornatissimo  di  gloria  sincera,  il  Tasso  è  uno  dei  po- 
chi, dei  quali  la  vita  e  le  opere  si  fondono  insieme  in  modo  singolar- 
mente completo.  L'  opera  sua  è  un  poema  ;  e  la  sua  vita  ,  tutta  una 
poesia  ;  e  nascita,  patria,  genio,  sventura,  gloria  e  morte,  fanno  di  Ini 
la  misteriosa  apparenza  d'un  grande  poeta.  —  E  perchè  fin  dalla  culla 
gli  arridessero  agli  occhi  visioni  di  naturali  bellezze  ,  sortì  i  natali  a 
Sorrento  ;  terra  che  Bernardo  aveva  scelto  a  sua  dimora  ,  lìer  ristorare 
e  ricrear  Vaniììio  da  gravi  e  assidue  fatiche  già  stanco,  e  della  quale  ci  la- 
sciò questa  maruvigliosa  pittura.  «  L'aere  è  si  sereno,  si  temperato,  si 
«  vitale,  che  gli  uomini  senza  provar  altro  cielo  vi  vivono  quasi  im- 
«  mortali.  Che  più?  Le  mura,  che  la  natura,  quasi  gelosa  di  cosi  pre- 
«  zioso  tesoro,  gli  ha  fatte,  sono  di  montagne  eminentissime  ,  le  quali 
«  si  verdi,  si  fiorite  si  mostrano,  che  non  invidiano  a  Venere  i  più  va- 
«  ghi  giardini  di  Pafo  o  di  Guido  ;  e  le  Najadi  ,  vaghe  della  bellezza 
«  loro,  per  ogni  fiilda  versano,  con  urna  di  argento,  freschissime  e  pure 
«  acque,  le  quali,  a  gara  con  dolce  mormorio  scendendo,  difendono  le 
«  erbette  e  le  piante  da  l'ira  di  Sirio,  allor  che  con  le  fiamme  sue  in 
«  ogni  altra  parte  arde  la  terra.  Xè  per  altro  i  poeti  questo  essere  al- 
«  bergo  (Ielle  Sirene  favolosamente  finsero  ,  se  non  per  mostrare  che 
«  tante  eran  le  delizie  di  questo  paese ,  che  se  1"  uomo  ,  tirato  dall'  a- 
«  meuità  e  piacevolezza  sua  vi  veniva  ad  abitare,  non  si  sapendo  dal 
«  visco  e  dalla  rete  di  questi  piaceri  sviluppare,  vi  finiva  i  giorni  suoi. 
«  Il  palazzo  di  PoUione  ,  il  tempio  di  Minerva  ,  il  capo  di  Cerere  ,  i 
«  teatri,  le  terme,  i  colossi,  le  statue  ,  e  1'  altre  reliquie  dell'  onorata 
«  antichità,  dimostrano  in  quanto  pregio  ed  estimazione  tenevano  i  Ro- 
«  mani  questo  luogo.  »  (Beni.  Tasso,  Epist.  pag.  152).  Ho  voluto  rife- 
rire queste  parole  di  Bernardo,  perchè  da  esse  mi  vien  modo  a  confer- 
mare una  sentenza  di  Cicerone  ,  che  scrisse  :  «  Xon  tanto  dal  legnag- 
gio  e  dal  sangue  s'ingenerano  negli  uomini  i  costumi,  quanto  da  quelle 
cose,  che  la  natura  del  luogo  natio  e  la  consuetudine  della  vita  ci 
somministra  »  {prò  Lege  agraria^:  pensiero  che  al  nostro  poeta  piacque, 
e  lo  significò  in  quei  versi,  che  dicono  : 

La  terra  molle  e  lieta  e  dilettosa 

Simili  a  sé  g'ii  abitator  produce.  (Ger.   C.  1,  62) 

e  se  nella  poesia  del  Tasso  è  sempre  un  che  d'idillico  ;  e  la  voce  del- 
l'anima gli  fa  dipingere  più  vivamente  e  scene  e  figure  ,  ov'  è  senti- 
mento di  bellezze  naturali,  e  schiettezza  e  semplicità  di  affetti,  ciò  io 
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credo  con  molti  si  deve  a  quell'impronta  incancellabile,  che  si  sigillò 
nell'anima  di  lui,  soavemente  gentile,  e  lervidamente  passionata  ,  nei 
pochi  anni  trascorsi  in  quegli  ameni  silenzj  sorrentini,  tra  i  baci  della 
madre  e  le  carezze  del  genitore. 


a"- 


Questa  vita  di  lieti  att'etti  e  modesti  gli  mise  nell'animo  un  vivo  de- 
siderio di  vagheggiar  la  bellezza  ,  fonte  limpidissima  di  sempre  miti 
ispirazioni,  agil'ala  all'ingegno,  che  sa  in  ogni  lume,  che  la  raffigura, 
adorare  qualcosa  ,  che  trascende  V  universo  ;  e  dalla  quale  esce  una 
virtù,  che  rinnova,  una  parohi,  che  inciela.  Questo,  dirò  cosi  ,  tmsu- 
manarsi,  gl'illeggiadrisce  la  mente  di  parvenze  nuove  ,  luminose,  che 
dalla  terra  ,  che  li  produsse  ,  si  levano  su  ,  su  ;  e  quanto  più  piglian 
dell'alto,  tanto,  serbando  T umano,  d'ogni  impei'felto  si  spogliano  :  e  vi- 
goreggia nella  niente  quel  finito,  quel  completo,  quel  tutto  armonico, 
onde  sorse  Elena  dal  pennello  di  Zeusi;  che  non  nacque,  no,  dalle  forme 
più  belle,  ammirate  nelle  bellissime  donzelle  crotoniate,  ma  dalla  ima- 
gine  di  lei,  per  la  quale  tanto  reo  tempo  si  volse,  che  fulgeva  radiosa 
di  ammirabile  perfezione  nella  mente  dell'  artefice  ,  prima  ancora  che 
dai  singoli  modelli  traesse  1'  esempio  del  segno  sensibile  delle  singole 
parti. 

Ma  questo  correr  dietro  ai  fantasmi  ci  riduce  in  un  mondo  quasi 
fuor  di  natura  ;  onde  è  d"  uopo  governare  si  fatto  ideale  in  guisa  che 
al  reale  somigli  ;  ed  a  questo  provvede  quella  sapiente  virtù  di  alcuni 
universali  veri  ,  e  infallibili  ;  raccolti  dalla  esperienza  di  molti  parti- 
colari, la  cognizione  dei  quali  arte  si  dimanda;  (Tasao,  Prose)  ed  arte, 
secondo  il  Tasso,  è  certa  ivigione,  nò  vi  ha  certezza  nell'arte  che  non 
sia  nella  natura  i,il  Ficino)  ed  in  tal  guisa,  armonizzando  le  creazioni 
della  mente  ,  esagitata  da  quel  fuoco  ,  che  Dio  fu  detto  dagli  antichi, 
est  Deus  in  nobin  agitante  calescinins  ilio,  l'artista  ,  contemplando  il  pro- 
prio lavoro,  può  a  ragione  ripetere  col  Tasso  medesimo  : 

Di  natura  artir  par,  i-hc  por  diletto 
L'imitatrice  sua  scherzando  imiti.  {XIV,  10) 

versi  che  hanno  spiegazione  con  le  parole  del  Foscolo  :  <  L'arte,  imi- 
«  tando  la  creazione  invariabile,  coglie  il  vero  :  ma  il  Genio  crea  l'i- 
«  deale,  indovinando,  radunando  e  distribuendo  sopra  un  solo  oggetto, 
«  con  le  stesse  leggi,  e  con  la  stessa  spontanietà  della  natura  ,  le  va- 
«  rietà  che    ella  ha  sparse    sopra  diversi    oggetti  ;  o  che  ella  avrebbe 
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«  potuto  e'i'eare  e  spiirgerc  onde  l't'inlere  più  belle  1'  opere  sue.  ■>  L'i- 
deale .scoiiipai^'iiato  dal  V'oro  ,  non  è  che  o  stranamente  fantastico  ,  o 
niclalìsicaiueiite  raftinalo  ;  ma  senza  1"  ideale  ogni  imitazione  tlel  vero 
riuscirà  sempre  voli^ai'e.  (  1'.    /.   121). 

Queste  norme,  desunte  dai  Dialoghi  del  Tasso,  taluni  dei  quali  par- 
vero al  Giordani  prosa  Ixdlissima  ed  eloquentissima,  ho  dovuto  signi- 
licar\  i  perché  veggiate,  o  Signori,  che  parlandovi  ora  e  appresso  di  opere 
d'arte,  io  dal  vedere  di  lui  non  mi  allontano;  pai'endo  a  me  nulla  con- 
correr meglio  alla  conoscenza  di  un  autore,  che  conoscerlo  prima  nelle 
leggi,  che  a  se  propose. 

A  confortar  la  mente  in  ([uesto  visioni  del  Bello  e  dell'  Arte  ,  cosi 
agili,  così  appariscenti  di  vivida  luce,  ben  concorse  il  gusto  del  tem- 
po, nel  ([uale  il  nostro  aperse  1'  intelletto  ai  fulgori  della  poesia.  In 
allora  vivissimo  era  il  compiacimento  alle  azioni  romanzesche  :  il 
Bojardo,  e  l'Ariosto  con  cento  minoi'i,  pennelleggiavano  agli  occhi  avidi 
di  maraviglia  un  mondo  del  tutto  poetico,  nel  quale  tace  ogni  ragione 
della  vita  reale;  l'amore  e  l'onore  sono  l'uniche  leggi  che  lo  gover- 
nano ;  e  gli  affanni  e  le  inquietudini,  che  aspreggiano  la  società  civile, 
non  trovano  un  core  capace  di  sentirle,  tutto  iiiteso  1'  uom  prode  alla 
virtù  del  braccio;  invogliato  com'è  da  amore  e  cortesia. 

.     .     .     .     O  torri,  o  celle, 

O  donne,  o  ciivalicri, 

<  )  j:iardiiii,  o  |)alay'i  !  A  voi  pensando 

In  mille  vane  amenità  si  perde 

I^a  mente  mia.  Di  vanità,  di  belle 

Fole  e  strani  pensieri 

Si  eoniponca  l'umana  vita 

(  Leopardi  ) 

ed  anche  oggi  ,  in  mezzo  a'  tedj  che  ci  aftbgano  ,  ed  al  lezzo  che  ci 
ammorba,  piace  questo  mondo  imaginario  ,  e  ci  è  diletto  viaggiarlo, 
per  liposarci  da  una  morale  stanchezza,  poiché  sparirono  gl'inganni 
con  le  loro  dilettose  sembianze. 

Aveva  diciotto  anni,  ed  egli  entrava  col  suo  Rinaldo  in  questo  mon- 
do ;  vi  entrava  ricco  di  studj,  pieno  il  core  e  la  mente  di  quella  ver- 
ginale alterezza,  che  annunzia  la  fiducia  nel  proprio  ingegno;  e  crea 
femminili  bellezze  ,  e  virtù  di  valore  ,  che  fanno  cosi  gentile  Clarice 
dal  giorno,  che  innamora  di  Rinaldo,  fino  a  quando  con  lui  si  fugge  e 
le  divien  moglie;  ed  egli,  magnanimo,  e  generoso  sempre,  dal  dì  che 
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si  diparte  da  Parlici,  iiividiosetto  della  istoria  di  Urlando  ;  sino  al  gior- 
no, elio  libera  l'aniorosa  donzella  dalle  mani  dei  Saraeoni  e  la  fa  sua. 
Veramente  mirahile  saggio  d'  alto  ingegno  in  età  quasi  ancora  adole- 
scente ! —  Ma  neir accennare  le  belle  doti  del  giovanetto  poeta,  per 
abbondante  vena,  e  copia  d'imagini,  e  d'invenzioni  leggiadre,  sorge  agli 
occhi  di  tutti  quel  mite  dolore,  eh' è  segno  d'animo  gentile;  e  nella 
novantesima  ottava  dell'ultimo  canto,  suona  una  nota  cosi  malinconica, 
clu^  fa  presentire  il  Tasso  degli  anni   non  lontani;  ed  i  versi  son  questi: 

Cosi  selicrzaiido  io  risonar  già  tea 
Di  Rinaldo  gli  anlorl,  i  dolci  affanni, 
Allor  che  agli  altri  studj  il  di  togliea 
Del  (|narto  lustro  ancor  dei  mici  verdi  anni, 
Ed  altri  studj  onde  ]ioi  sp<Mn(^  avea 
Di  ristorar  d'avversa  sorte  i  danni  ; 
Ingrati  studj  dal  cui  ]iondo  appresso 
Giaccio  ignoto  ad  altrui,  gravi'  a  me  slesso. 

(Questa  nota  di  dolore  lo  distacca  dalla  più  parte  dei  suoi  contempo- 
ranei ;  come  questa  aurora  del  suo  ingegno  lo  preconizza  il  più  gran- 
de poeta,  che  chiuda  il  fecondissimo  cinquecento;  e  gemito  di  dolore  e 
virtù  ultissima  di  mente  ci  predicono  in   lui   un  altro  gi'ande  e  infelice. 

Nell'ottobre  del  l.")»];"),  compiuto  già  da  sette  mesi  il  ventesimo  anno, 
entrava  nella  corte  di  Ferrara  qual  gentiluomo  del  cardinal  Luigi.  — 
Era  dapertutto  un  preparar  feste  per  lo  vicine  nozze  del  Duca  Alfonso 
con  l'arciduches.sa  Barbara  d'  Austria  ;  e  la  graziosa  cittadina  parve 
agli  occhi  del  fervido  giovane  mnravigliosa  e  non  mai  veduta  scena. 
E  più  crebbe  l'esultanza  sua  quando,  accolto  nella  reggia  estense,  il 
Duca  Alfonso  gli  fu  largo  d'  ogni  gentilezza  cortese  ;  e  ,  come  seguita 
sempre  ,  alle  cortesie  del  Duca,  che  lascia  un  dubbio  nel  poeta  s'egli 
sia  miglior  duce  o  cavaliero,  tutti  lo  festeggiano,  tutti  onor  gli  fanno. 
Ma  quel  che  ferisce  la  fantasia  giovanile  è  un  altro  mondo,  che  gli  si 
rivela;  ed  a  me  par  bello  presentarlo  coi  versi  medesimi  del  poeta: 

Oh  !  che  sentii  !  che  vidi  allora  !  Io  vidi 
Celesti  Dee,  Ninfe  leggiadre  e  belle, 
Nuovi  Lini  ed  Ort'ei,  ed  altre  ancora 
Senza  vel,  senza  nulie,  e  ijuale  e  quanta 
Agl'immortali  appar  vergimi  aurora 
Sparger  d'argento  e  d'or  rugiade  e  raggi; 
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K,  l'ci-omlaiulo,  illuiniuar  d'intorno 
Vidi  Febo  o  le  Muse  ;  e  Ira  le  nuise 
101  pi n  sedere  aceolto,  ed  in  quel  punto 
Sentii  ine  far  di  me  stesso  mag'giore, 
l'icu  di  nuova  virtù,  pieno  di  nuova 
Deitade  e  cantai   nuerre  ed  croi. 

Che  aeree  visioni  !  Che  niir.iinh)  spettaeohi!  In  età  cosi  giovane,  con 
tant'esca  amorosa  al  core,  tanto  rii;oglio  di  vita  m^ll"  anima,  trovarsi 
in  mezzo  ad  un  coro  di  donne  bellissime,  due  delle  quali  avevaii  vi\a 
ed  impressa  la  grazia  di  Francia,  e  '1  sentimento  d'Italia;  trovarsi  fra 
le  peregrine  ricchezze  d'una  reggia,  radiante  di  luce,  di  orerie,  di  mi- 
rabili cose,  che  al)bagiiano  gli  occhi  del  poeta;  cui  pareva  trovarsi  in 
grembo  a  palagi  incantati,  a  giardini  usciti  dal  suolo,  posti  e  coltivati 
dalle  mani  delle  fate  ;  ed  ogni  cosa  che  mirasse  ,  ogni  voce  che  sen- 
tisse, ogni  sguardo  in  cui  veniva  per  caso  ad  incontrarsi,  non  era  che 
un'insolita,  ma  desiderata  apparenza  di  amore  I  La  sembianza  di  lui, 
meditativa  e  serena,  accendevasi  come  di  luce  placata  e  blanda,  quan- 
do vedeva  quelle  fantastiche  creature  rotear  nei  balli,  o  sciogliere  soa- 
vità di  canti,  o  destar  da  strumenti  non  prima  veduti  o  intesi  note  ar- 
moniosamente soavi  :  e  tutto  intorno  poi  l'aere  circostante  odorato  da 
morbidi  profumi,  rallegrato  da'  giocondi  sorrisi  dell'alacre  giovanezza. 
Scende  nel  cuore  del  giovane  poeta  a  tal  vista  ,  a  tale  incanto  una 
nuova  dolcezza  ;  e  gli  serpeggia  per  le  vene  una  soave  giocondità,  che 
par  grato  sopore,  ed  ò  vita  purissima  dell'anima,  e  gli  pare  di  essere 
in  un'  infinità  di  lume  candido  ,  e  nel  candore  immoto  vivi  baleni  si 
movono  a  onda,  e  l'onde  mandano  un  suono  quieto  e  interminato  che 
gli  susurra  :  Amore  amore  :  ed  egli  dentro  al  cor  suo  di  rimando  ri- 
.sponde  : 

Amor  soave 

E  |iiù  ch'aura  non  suol  di  fronda  in  fronda, 
Quando  non  spinge  in  porto  armata  nave, 
Ma  sol  fa  tremolare  i  aiunchi  e  l'onda 


In  pure  voglie  oneste 

Amor  s'infiamma  e  iioi  divieu  celeste. 


Forse  allora  gli  tornarono  alla  mente  le  sembianze  della  giovanotta, 
da  lui  amata,  quand' f?'rt  (Tel P  età  xua  nel  primo  aprik  ;  e  mirandola  ave- 
va scritto  : 

Io  die  forma  celeste  in  terra  scorsi 
Ricliiusi  i  lumi 
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perchè  rimagiiio  accolta    iieH' iiitiiiid  del  core,  è  una  sacra  cosa  e  gli 

occhi  non  ardiscon  di  i^iiardare  ;   l'orse ma  di  questo  primizie  di  sua 

giovinezza  aveva  detto  : 

I  pi'iini  anloii  siiaro-c  un  dolce  oblio. 

Ma  ora  il  core  fervido  esulta.  Quanto  nel  vago  imaginare  aveva  ve- 
duto, qui  non  è  i)iù  visione  incerta  di  chi  si  appassiona;  ma  bellezze 
fiorenti,  ed  amore,  che  rinnova  1'  uomo  a  vita  dirò  quasi,  più  vigile, 
più  sollecita,  più  irrequieta,  ma  più  faconda,  perchè  più  vera.  Adora 
quelle  muliebri  beltà,  come  in  sogno  si  vagheggiano  beltà  celesti  al 
mondo  nuove,  e  nel  misterioso  linguaggio  dell'anima,  tacendo  tavella 
ad  alcuna  su  cui  fisa  attonito  la  pupilla  :  La  bellezza  ,  che  adorai  nel 
mio  secreto,  mi  risfixvilla  in  te  ,  creatura  celeste  ;  tu  rispecchi  quello 
esemplare,  che  la  natura  scolpiva  nel  mio  -seno  ,  e  mi  piaci  ,  ed  a  te 
volo  come  farfalla  al  fiore,  come  alma  ad  alma,  se  nutrille  amore. 

Lasciamolo  nella  lietezza  di  questi  istanti  :  1'  ore  ,  che  gli  danzano 
attorno  spargono  di  adoro.sa  fiorita  il  cammino,  nel  quale,  egli  s'è  messo! 
Ahi  non  è  lontano  quel  giorno,  in  cui  ai  primi  rigori  del  verno  sfioriran 
quelle  rose;  ed  egli,  ritornando  a  misurare  il  corso  degli  anni  passati, 
vedrà  che  questo  dolcezze  non  sono  che  un  inganno;  miraggi  di  luce, 
che  allettano  con  fuggevoli  orizzonti  di  vcrzure  ,  di  fontane  ,  di  laghi 
limpidissimi  l'aridità  del  deserto;  e  lo  sentiremo  rimpianger  sé  stesso 
con  versi,  mirabilmente  veri  : 

Me  dal  sen  de,  la  madre  empia  fortuna 
Pargoletto  divelse  :  ali  di  quei  baci 
Ch'ella  bagnò  di  lacrime  dolenti 
Con  sospir  mi  rimembra,  e  degli  ardenti 
Preghi,  che  sen  portar  l'aure  fugaci, 
Ch'io  giunger  non  dovea  più  volto  a  volto 
Fra  quelle  braccia  .accolto 

Con  nodi  così  stretti,  e  si  ten.aci 

Lasso  !  e  seguii  con  mal  sicui-e  piante 
Qual'Ascanio  o  Canimilla  il  padre  errante. 

Chi  sa  se  le  delizie  d'oggi,  e  la  continuità  delle  giqje,  avrebber  fatto 
di  lui  il  poeta  d'ogni  anima  gentile,  senza  quel  fiero  e  grande  maestro 
di  tutti  gli  animi  grandi  :  11  dolore. 

L'anno  appres.so  aUa  pubblicazione  del  Rinaldo  ,  Torquato  comincia 
un  nuovo  poema,  e  lo  intitola  aotifredo  dal    protagonista  della  prima 
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crociata;  o  vi  .si  incile  cim  lenu  sì  vigorosa,  clic  Ire  anni  dopo  ne  mo- 
stra a  Scipione  (ionzaga,  a  (iiovan  Vincenzo  Pinclli,  a  Iacopo  C'orhinelli 
i  ]n-inii  sci  canti.  Aveva  già  iniaginato,  e  ne  scrive  ad  un  suo  amico-, 
[■imprese  di   r.elisario  contro  i  (ioti,  e  l'altre  di  Xarsete;  e  le  più  ar- 
dite e  gloriose  oprate  di  Carlo  Magno  ;  ma  tutte    pospose  a  quelle  del 
pio  Huglione;  egli  tale,  come  scrive  il  Carducci,  da  poter  sorgere  poeta 
e  (!<■!  rinnovamento  cattolico,  e  della  civiltà  cristiana;  egli  il  solo  cri- 
stiano tlel  Risorgimento.  Tutta  l'Kuropa  cristiana,  continuo  col  Carducci, 
sentiva  minacciata  la  sua  civiltà  dall'  impero  ottomano  ;  e    mentre    il 
poeta  scrivendo  i  suoi  versi  inneggiava  ai    crocesegnati  ,  le    acque  di 
Lepanto  suonavano  al  fragore  della  battaglia  ,  che    fu    1'  ultimo  cozzo 
glorioso  fra  l'occidente  e  l'oriente;  l'ultima  grande  i)attaglia  cristiana, 
delia  (piale  fu  tanta  parte  l'Italia;  perchè  Venezia  vi  accorse  con  cento 
ventisei  navi;  ed  oltre  (luelle  del  Papa,  quarantanove  ne  mandava  la 
nostra  Sicilia.  Scriveva  il  Tasso  a  D.  Angelo  Grillo  :  <'  Io  confesso  d'essere 
amatore  di  gloria:  il  quale  amore,  si  come  il  morso  della  vipera,  non  suol 
manifestarsi  se  non  a  coloro,  clic  parimenti  ne  sono  accesi».  E  questa, 
come  la  disse  il  Parini   «  Fulgida  cura  onde  salir  più  agogna  »   pungeva 
il  desiderio  giovanile  di  lui,  più  che  qualunque  altra;  ed,  inteso  a  rag- 
giungerla, si  spazia  nel  volume  Gesta  Dei  per  Francos,  dal  quale,  come 
da  selce,  sprigiona  scintille,  che,  a  poco  andare,  divampano  in  fiamme 
luminose.  Primo  merito  di  lui  ò  l'aver  trovato  il  più  bello  argomento 
possibile  al  genio  d'un  poeta  moderno,  e  questo  è  nella  gran  lotta  fra 
due  popoli;  uno  che  doveva  condurre  l'uomo  a  grande  civiltà,  l'altro 
che  gli  preparava  il  [liù  vile  servaggio.  È  vero  che  quando  i  crocesegnati 
si  mossero  a  questa  impresa  durissima  avevano  dinanzi  un  popolo  su- 
pcriore nelle  lettere  e  nelle  arti;  ma  esso  aveva  superata  la  cima  della 
gloria,  dopo  la  quale  non  era  che  lo  sdrucciolo  e  la  rovina.  I  crociati 
però,  terribili  nella  rudezza  de'  costumi,  e  nell'impeto  della  fede  por- 
tavano i  germi  di  grandi  cose.  La  vittoria  di  loro  ,  se  fosse  stata  du- 
ratura, avrebbe  introdotto  nell'Asia  i  nostri  costumi,  e  gli  itsi- nostri; 
fertili  sarebbero  le  rive  del  Giordano,  le  valli  deliziose  del  Libano;  e 
le  mura  di  Gerusalemme  non  si  adergerebbero  solitarie   fra  squallide 
sabbie,  e  colli  dispogliati  d'ogni  verdura.  Che  danno  all'P^uropa  se  la 
vittoria  arrideva  agli  orientali  !  Avremmo  perduto,  chi  sa  per  quanto 
tempo,  quella  vigoria,  onde  ancor  oggi  siamo  così  possenti;  e  negre  fo- 
reste, e  limose  e  torpenti  paludi  sederebber  colà,  ov'è  tanto  rigoglio  di 
verde  salubi'e,  e  guizzo  d'acque  limpidissime. 

Ma,  giovandomi  del  Sismondi,  continuerò  dicendo,  che  non  era  questo 
che  accendeva  alla  battaglia  i  due  popoli;  essi  non  combattevano  per 
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qiK'l  che  sarclibo  seguito  ull.-i  vittoria,  ma  perchè  erano  esagitati  alia 
pugna  da  una  credenza  religiosa.  Gii  orientali  confidavano  nelle  promesse 
del  profeta,  il  iiuale  non  designava  termine  al  trionfo  della  mezzaluna; 
gli  occidentali  avevan  fede  che  nulla  era  per  loro  più  glorioso  che  li- 
berare il  sepolcro  di  Cristo,  e  i  luoghi  ov'egli  penando  e  morendo  aveva 
compiuti  i  misteri  della  umana  redenzione;  e  il  grido  «  Dio  lo  vuole  » 
ch'echeggiò  a  Clermont  ed  a  Piacenza  suscitava  tanti  guerrieri,  tiuanti 
erano  i  credenti,  perchè  la  fede  era  allora  guerresca;  e  brandir  le  armi, 
lasciar  le  famiglie,  affrontar  mille  pericoli,  morire  sotto  cielo  straniero, 
non  era  che  soddisfare  e  rispondere  ai  doveri  della  religione.  Stupendo 
sentimento;  ed  altamente  poetico!  Il  sacrifizio  disc  stesso,  e  l'anima  ri- 
volta a  Dio  creano  gli  eroi;  come  la  fede  stessa  creava  il  sopranatnrale. 
I  guerrieri  tutto  opravano  per  Dio;  e  Dio  doveva  sovvenirli  nelle  mag- 
giori strettezze,  onde  la  fiducia  nella  vittoria,  il  trionfo  della  croce  sul 
signacolo  degli  infedeli.  I  quali  non  avevano  minore  speranza  di  soc- 
corso nella  protezione  del  profeta;  e  nelle  loro  moschee  invocavano 
l'aiuto,  che  Maometto  aveva  pi'omesso  ai  credenti. 

Quale  tema  più  degno  per  un  poeta  profomlamente  compreso,  come 
era  Torquato,  della  santità  del  soggetto;  più  degno  del  canto  della  mu.sa 
celeste,  poiché  la  religione  comune  è  una  patria  comune  e  le  crociate 
ch'erano  state  l'eroico  entusi.ismo  dei  secoli  precedenti,  erau  rimaste 
unica  tradizione  eroica  dei  poi^oli  credenti.  E  ne  accresceva  il  merito 
l'accorrere  di  tutti  i  popoli  cristiani;  dalla  nostra  Sicilia,  alla  divisa  dal 
mondo  ultima  Irlanda;  dalla  Grecia  alla  Danimarca,  alla  Norvegia;  senza 
dir  della  Francia,  sempre  generosa  e  magnanima  nazione.. E  la  fede, 
che  avvince  nella  grande  unità  del  pensiero  cristiano  V  Europa  tutta- 
quanta  ,  esulta  innanzi  ai  seguaci  del  profeta  ,  che  arman  d'Asia  e  di 
Libia  il  popol  misto;  e  si  congiungono  insieme  nell'un  campo  e  nell'altro 
soldati  cosi  dissimili  di  costumi  e  di  favella,  nel  fervente  desiderio  delle 
diverse  credenze  religiose.  Lui  fortunato,  scrive  il  Cantù,  fortuii:ita  l'ita- 
liana letteratura,  .se  soltanto  dalla  storia  e  dalle  devote  memorie  avesse 
attinto  r'is[)irazione ,  anzi  che  tornare  alle  invenzioni  romanzesche,  a 
magie  e  incantesimi  e  sconveniente  imitazione  di  frasi,  di  soggetti,  di 
concetti  (e.  i».  405).  Nobili  e  sennate  parole  per  noi,  troppo  positivi,  così 
tardi  venuti  ;  ma  non  cosi  Li  pensava  il  Foscolo  ,  che  lasciò  scritto  : 
«Veri  sono  i  racconti  nello  parti  sostanziali;  e  se  alquanto  si  dilunga 
dalla  trita  via  della  storia,  ciò  fi  coU'intendimento  di  concitare  i  posteri 
ad  emulare  le  virtù,  per  le  quali  andaron  famosi  i  nostri  antenati.  Il 
Tasso  non  offende  la  poetica  jiroliabilità  introducendo  magie  ed  incanti 
e  spiriti  e  demonj...  In  vero  noi  non  dobbiamo  giudicare  della  macchina 
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poetica  ;i  iin'utc  dello  odienic  iioslre  credenze  ,  m.i  si  a  nonna  delle 
opinioni  preNalenli  ai  tempi,  nei  quali  scriveva  il  poeta:  egli  non  po- 
teva jiresanire  la  credulità  o  la  incredulil.'i  nosli-a>.  Del  resto  nessuno 
si  aspetti  ch'io  entri  a  dire  delle  discoi'dio,  che  travagliarono  un  giorno 
gl'ingegiii  con  accuse  e  difese;  pigliamo  il  poema  qual'  è,  e  su  d'esso 
feriniainoci  per  brevi  istanti. 

È  saputo  come  Torquato  intendesse,  contro  l'uso  dei  poeti  romanze- 
schi, stringer  la  materia  dentro  un  confine  determinato;  perciò  non  si 
p(>rinette  di  deviare  dalla  via  maestra,  fuorché  quand'egli  è  in  grado 
di  render  ragione  perchè  ne  devia,  e  sa  misurare  le  forze  proprie  in 
\nodo  da  raggiunger  la  meta  senza  fatica;  e,  più  si  avanza,  più  cresce 
di  rapidità  (  Fos.  r.  I.  2lii)  e  ben  fu  detto  che  una  lettura  attenta  della 
(ìerusidetnDie,  la  porge  alla  mente,  come  un  tempio  greco  contemplato 
da  un  solo  sguardo  {tot).  Ed  è  per  questa  unità  che  nei  primi  canti  il 
poeta  ci  guida,  nei  seguenti  c'invita  a  tenergli  dietro,  negli  ultimi  ci 
trascina  seco  con  tutto  nostro  piacere. 

Or  che  cosa  è  egli  mai  il  poema  ,  che  noi  con  voce  retorica  siamo 
soliti  chiamare  epopea^  È  l'imagine  della  storia,  è  la  storia  alterata  dalle 
favole,  incorniciata  nella  poesia,  ma  sempre  la  storia,  conforme  ai  tempi, 
ai  costumi,  agli  avvenimenti,  o  di  popoli  grandi  apparsi  sulla  scena  del 
mondo,  0  di  grandi  fatti  che  impressero  un'orma  incancellabile  sulla  terra. 
Senza  verità  il  poema  non  è  più  epico;  il  poeta  non  canta  più,  masi 
trastulla  con  la  propria  imaginazione  e  quella  dei  leggitori.  Lo  avcvan, 
prima  di  lui,  tentato  parecchi,  ma  senza  l'iuscita;  il  Trissino,  l'Oliveri, 
il  Bolognetti,  il  Giraldi,  l'Alamanni  diedero  prove  assai  poco  felici,  e 
non  si  credeva  la  musa  italiana  d'altro  capace  che  delle  follie  caval- 
leresche. E  pure  questi  tentativi  mostravano  come  l'Italia  lo  attendesse 
questo  poema;  che  anzi  primo  a  piegarsi  a  tal  forma  era  stato  Lodo- 
vico Ariosto,  secondo  che  con  sano  giudizio  ne  insegna  il  Ràina;  e  vi 
si  era  messo  anche  Bernardo  Tasso,  innanzi  che  desse  al  suo  Amadigi 
abito  del  tutto  cavalleresco. 

Alla  mente  del  nostro  poeta,  educato  alle  leggi  aristoteliche,  parve 
che  la  materia  della  Gerusalemme  risponde-sse  alle  intenzioni  dell'epo- 
pea omerica,  e  di  essa  s'invoglia,  e  scrive.  Scrive,  come  se  cantasse  in 
versi  la  giocondità  d'un  sogno;  intesse  e  racconta  un  romanzo  con  tale 
vivacità  d'imaginazione,  di  pietà,  d'eroismo,  di  tenerezza,  che  noi  a  leg- 
gerlo, dimenticando  teni|)i,  luoghi,  costumi  seguitiamo  le  toccanti  av- 
venture, come  fossero  una  storia;  ci  serpeggia  per  la  mente  ed  il  core 
una  soavità,  che  quasi  quasi  ci  chiude  entro  agl'incantesimi  della  sua 
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Armida,  incl)briati  di  melodia;  o  queste  scene  tutte  colorite  da  uno  stile 
uoijiie,  luineiigiate  da  vivide  fantasie,  sotl'use  da  armonie  si  fatte,  clie 
ci  abbagliano  del  loro  splendore,  e  ci  cullano  con  note  di  musica  ce- 
lestiale. 

È  cosi  che  sorge  la  figura  di  Goffredo,  di  Rinaldo,  di  Tancredi,  di 
Solimano,  di  Argante,  e  degli  altri  migliori,  che  il  canto  maraviglioso 
appella.  E  cosi  che  questi  generosi  compiono  opere  mirandi':  mirande 
perchè  eguale  il  valore,  dissimile  solamente  la  credenza  religiosa;  virtù 
eccellente  nel  nostro,  che  non  volle  prodi  da  una  parte  e  vigliacciii  dal- 
l'altra; ma  strenui  ed  acri  i  rivali,  perchè  meglio  spiccasse  il  valore 
dei  combattenti,  eguali  tutti  nella  prodezza  delle  armi. 

Ma  là  dove  il  poeta  sovraneggia  è  a  punto  nella  creazione  delle  fi- 
gure donnesche:  ed  in  ispecie,  (  lasciando  la  Sofronia,  e  la  Gildiiipe,  a 
mio  corto  vedere  alquanto  fredduccie,  )  in  quelle  di  Armida,  Clorinda, 
Erminia.  Xella  maga,  innamorata  di  Rinaldo,  è  tutto  quel  che  Virgilio 
chiuse  nel  «  Nofmiique  fìirens  quid  foemìna  possH  »,  specialmente  in  quella 
parte  del  dramma  che  la  dipinge  furiosa  d'jimore.  Nulla  vale  neiraiiimo 
del  crocesegnato  la  malia  voluttuosa,  e  la  promessa  di  gioje  ancor  fre- 
sche ed  intatte,  come  per  il  pio  Enea  nulla  poterono  le  lacrime  dell'in- 
felice JJidone:  nulla  le  profferte  di  umile  sommissione  di  lei,  la  quale 

Dolente  sì  che  imllii  più,  ma  bella. 
Altrettanto  però,  (|uanto  dogliosa. 
Lui  g-iiartla,  e  'n  Ini  si  affisa  e  non  favella  : 
O  che  sdeprna,  o  che  pensa,  o  ch(!  non  osa. 
Ei  lei  non  mira;  e,  se  pur  mira,  il  g'uardo 
Volge  furtivo,  e  vergognoso  e  tardo.  {Canto  XVI.  sf.  41  . 

mi  occorrerebbe  riferir  tutto  il  canto  per  venir  poi  alla  tremenda  de- 
lusione : 

Beltà,  sci  di  natura  inulil  dono  !  (st.  65). 

ed  alla  catastrofe  dell'ira  implacabile  della  maga.  La  quale 

Giunta  agli  alberg-hi  suoi;  chiamò  trecento 
Con  lingua  orrenda  Deità  d'Averno. 
S'empio  il  ciel  d'atre  nubi,  e  in  un  momiMito 
Impallidisce  il  gran  pianeta  eterno; 
E  soffia  e  scote  i  gioghi  alpestri  il  vento. 
Ecco  già  sotto  i  pie'  mug-ghiar  l'inlerno. 
Quanto  gira  il  palagio,  udresti  irati 
Sibili  ed  urli  e  fremiti  e  latrati. 
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(iiiibra  più  che,  di  notte,  in  cui  di  luce, 
Kiig'stio  misto  non  è,  tutto  il  circonda; 
Se  non  se  in  quanto  un  lanijieuuiar  riluce 
Per  entro  la  caligine  profonda. 
Cessa  altin  l'ombra;  e  i  raugi  il  Sol  riduce 
Pallidi;  né  ben  l'aura  anco  è  g-ioconda  : 
Nò  più  il  palag'io  appar,  né  pur  le  sue 
Vestigia,  né  dir  puossi  :  Eg-li  qua  fue.  Cff7,  68). 


Né  manco  bella  è  Clorinda;  la  quale,  come  per 

La  tigre,  che  sull'elmo  lia  per  cimiero 
Tutti  gli  sguardi  a  sé  trae  (2°,  38). 

tira  a  sé  la  nostra  curiosità  lìn  da  quando  comparisce  nel  secondo  canto, 
e  libera  i  due  amanti  Olinto  e  Sofronia  dalla  pena  del  rogo,  a  cui  son 
condannati.  Ma  là  ,  dove  il  Ta.sso  è  d'  una  virtù  creatrice  unica,  per 
quanti  poeti  si  leggano,  è  nel  dodicesimo  canto,  allor  che,  sconosciuta, 
scende  a  singoiar  cei'tame  con  Tancredi,  che  perdutamente  l'ama,  e, 
ferita  a  morte  da  lui,  ne  ha  il  battesimo,  e  morendo  profferisce  quei 
versi,  che  tutti  ricordiamo  : 

Amico,  hai  vinto....   io  ti  penlon....  ])erdona 

con  quel  che  segue.  E  una  delle  scene,  come  fu  scritto,  le  pii'i  dram- 
matiche; il  rilievo  della  figura  è  vivificato  da  un  caler  vero  di  senti- 
mento: e  la  realità  mette  termine  e  .si  confonde  col  soprannaturale  cri- 
stiano. Noi  si  è  rapiti  in  un  mondo  ,  die  vince  la  potenza  del  nostro 
imaginare  ;  e  lo  sentiamo  questo  mondo  singolarmente  in  quella  ma- 
raviglia di  ottave,  dalle  quali  tra.scelgo  due  sole  ; 

Poco  quindi  lontan,  nel  sen  del  monte, 
Scaturia  mormorando  un  picciol  rio: 
Egli  vi  accorse  e  l'elmo  empiè  nel  fonte, 
E  tornò  mesto  al  g'rande  ufficio  e  pio. 
Tremar  senti  la  man,  mentre  la  fronte 
Non  conosciuta  ancor,  sciolse  e  scoprio. 
La  vide  la  conobbe;  e  restò  senza 
E  voce  e  moto.  Alii  vista  !  ahi  conoscenza  ! 
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E  l'altra  della  uiorLe  : 

D'un  l)t'l  pallori',  lui  il  liiaiico  viso  asperso, 
Come  a  gigli  sariaii   miste  viole; 
E  gli  occhi  al  cielo  affisa;  e  iu  lei  converso 
Sembra  per  la  pleiade  il  cielo  e  il  sole. 
K  la  man  nuda  e  fnnida  alzando  verso 
11  cavaliere,  in  vece  di  parole, 
Gli  dà  pegno  di  pace.  In  questa  forma 
Passa  la  bella  donna  e  yiav  che  dorma. 

Sotto  la  penna  degli  alili  poeti,  non  si  soii  viste  le  ligure  cosi  pal- 
pitanti della  vita  dell'artista,  come  in  questa  Clorinda  e  nel  magnanimo 
Tancredi  è  tutta  l'anima  cavalleresca  e  gentile  del  divino  ])oeta  !  ! 

E  non  so  passarmi  della  Erminia  bellissima  ,  che  ,  dalla  reggia  di 
Antiochia,  tu  tra  le  altre  prede  di  Tancredi;  da  lui  onorata  come  regina 
e  lasciata  libera.  Ma  ella  ilell'amore  del  guerrier  cristiano  cosi  rimase 
avvinta  ,  che  laccio  di  ([uesto  più  fermo  giammai  non  istrinse  anima 
amante  !  Ama  la  misera  ed  arde  ;  e  quando  ,  dentro  Gerusalemme  , 
rigira  gli  occhi  verso  il  campo  cristiano,  sempre  di  lui  coi  suoi  pensier 
so.spira  e  parla.  La  conoscemmo  fin  dagli  anni  primi  portata  in  balia 
del  suo  cavallo  in  mezzo  ad  alberi  ombrosi  dileguarsi  al  guardo  altrui. 

Che  incantevole  mattino  quando  ,  svegliatasi  al  canto  degli  uccelli  , 
ohe  si  accorda  al  mormorio  delle  acque,  al  fresco  susurro  delle  foglie, 
le  giunge  il  suono  di  boscarecce  inculte  avene;  e  vedo  a  sé  innanzi, 
coronato  da  figlioli  amorevoli  ,  un  vecchio  pastore ,  inteso  a  tesser 
fiscelle  ;  il  quale  al  bagliore  delle  armi,  insolite  in  quei  luoghi  riposti, 
impaura  ;  e  maraviglia  a  sentir  lei  chiedere  asilo  in  quella  solitudine 
segreta;  da  ogni  lato  della  f[uale  spira  soavissima  aura  di  pace,  mentre 
tutto  intorno  il  paese  ardo  d'alto  incendio  di  guerra.  Questa  vivissima 
scena  caiiipestre,  continuata  ancor  lungamente,  segna,  nel  poema  del 
Tasso,  un  luogo  di  arte  potente;  né  si  legge  senza  che  l'anima  se  ne 
appassioni,  e  non  si  ridesti  a  sempre  nuovi  palpiti,  rileggendola  dopo 
anni  ed  anni;  che  essa  nulla  ha  perduto,  e  piace  perchè  vera,  e  l'anima 
del  poeta  parla  il  linguaggio  che  detta  la  faconda  natura.  Ma  non  meno 
bella  è  questa  regale  fanciulla,  quando,  visto  il  suo  Tancredi  battersi 
col  prode  Argante  ,  li  sa  entrambi  feriti.  Si  veste  delle  armi  di  Clo- 
rinda, gravi  assai  all'elegante  sua  persona;  e  in  compagnia  d'una  guida, 
esce  furtiva  di  Gerusalemme: 
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l*'.r.i   l:i   Hiillc,  e   'I   siili  stellalo   \i'lo 

(lliiarii  spic^'ava  e  senza  milie  alenila: 

K  j;ii'i  .sparf;ua  l'ili  luminosi  e  ^elo 

Di  vivo  porlo  la  soi\i;'oiite  luna. 

L'innamorala  dolina  iva  col  cielo 

1,0  suo  tiaiiiino  sloyaiido  ad   una  ad   mia; 

K  secrotarj  dol  suo  ainoro  antico 

Fea  i   muti  eaiiipi,  e  c|iiel  silenzio  aiiiieo  ir.  6',   IDiì). 

liirciici'I  Qtiaiile  sperunze  perdute!  Amore  le  aveva  detto,  rlie  Tancredi 

te  d'aliliraeeiaiMonti  onesti 

Farla  lieta  v,  di  iiozzo  avventurose  : 
Poi  mostra  a  dito  od  onorata  andresti 
Fra  le  m.-idii  latine  e  Ira  lo  sposo 
Là  nella  liella   Italia,  o\'é  la  sode 
Del  valor  vero  e  della  vera  t'odo. 

Che  mite  gentilezza  nel  cuore  timoroso  di  costei  !  Privata  del  trono 
non  pensa  a  riacqui.stai'lo,  ama  chi  ne  la  dispogliò;  e,  premio  a  tante  dure 
vicende  di  sorte  ,  non  sogna  che  le  nozze  col  suo  vincitore  ,  e  venir 
nella  bella  Italia,  ed  esser  ailditata  come  degna  del  nostro  glorioso  eroe 
normanno:  ed  ella,  pagana,  saiuta  la  penisola  come  sede  della  vera 
tede.  E  come  no  ,  se  le  si  parano  alla  vista  innumerevoli  accampa- 
menti, che  ella  saluta  : 

oh  belle  ag-li  ocelli  inioi  tende  latine. 
Aura  spira  da  voi  che  mi  ricrea  \tì,  104). 

E  corno  non  amarla  questa  Italia  se  la  voce  del  pontefice  rac'coglie 
tanti  eserciti  ,  quante  son  nazioni  credenti;  se  la  parola  d'un  povero 
monaco,  Pier  l'eremita,  tutta  riaccende  l'Europa  in  un  volere.  Ai  piedi 
del  castello  feudale  risvegliasi  ogni  villa,  perchè  una  voce  ha  passato 
i  monti  e  i  mari  lontani,  e  li  ha  a\'vicinati  neirinno  della  fede;  e  la 
tromlia  dell'arcangelo,  che  non  isciuillò  al  tempo  temuto  per  ridestare 
i  morti  dal  loro  sepolcro,  e  venire  al  giudizio;  echeggia  un  secolo  dopo, 
ed  agita  i  popoli  di  occidente  nel  fondo  delle  loro  pianure  ,  al  grido 
di  soccorso,  che  aspettano  i  miseri  fratelli  là,  vicino  alla  tomba  di  Gesù 
('risto,  presso  alla  quale  muojono  sgozzati  per  mano  degl'infedeli. 

Se  il  pio  Enea  non  tasse  stato  il  modello,  ed  Aristotele  il  legislatore, 
l'Italia  avrebbe  davvero  potuto  dire  : 

Xescio  ([nid  majns  iiascitur  Iliade. 
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Vi  liti  nella  poesia  del  Tasso  un  che  di  elegiaco  e  d'idillico  insieme, 
che  rivelano  la  mestizia  e  il  candore  dell'anima  gentile  del  poeta.  La 
sventura  a  volte  ,  ma  più  di  frequente  il  linguaggio  della  natura  ,  ci 
distraggono  dalla  realità  delle  cose;  un  senso  di  mestizia  ci  punge  nel 
vivo  del  core  ;  ed  a  ripararci  dai  continui  disinganni  ,  ci  è  conforto 
ricorrere  al  passato  della  nostra  vita,  a  quei  miti  splendori  d'  un'  eti'i 
innocente  ,  in  cui  provammo  un  gaudio  senza  rimorsi  ,  una  candida 
giqja;  la  cui  imagine,  impressa  da  vivace  sentimento  nell'anima,  ritorna 
ad  ogu'istante  nei  nostri  sospiri,  e,  senza  poterla  fermare  ,  ci  tremola 
sempre  innanzi  alla  fantasia  con  le  vergini  rose  dell'alba  della  vita. 

E  perchè  quel  ch'esulta  entro  di  noi  ci  piace  comtemplare  in  altri, 
dalle  memorie  della  nostra  fanciullezza  ,  passiamo  alla  gioventù  del 
mondo,  dolcissimo  sogno  ,  che  inebbriò  di  creazioni  poetiche  le  menti 
d'inglesi  e  tedeschi,  come  aveva  assai  prima  sorriso  alla  imaginazione 
del  nostro  Torquato.  Quante  volte  nell'affanno  dell'anima  non  ritornò 
alle  verdi  piagge  della  sua  Sorrento!  L'augelletto  ferito  cerca  morire 
nel  nido  che  lo  vide  nascere  1  E  quante  altre  non  gli  parve  correre  nella 
paterna  ombrosa  selvetta  ,  e  in  quegli  odorosi  viali  diportarsi  giulivo 
sul  primo  tar  dell'alba,  e  pendere  dal  collo  della  madre  sua,  ogni  bacio 
della  quale  sigillava  nella  giovane  mente  i  colori  del  vestito  che  egli 
indossava,  insieme  allo  specchio  dell'onde  vicine,  alle  fragranze  del  colle 
coronato  di  brune  e  lucide  foreste  di  aranci  e  di  allori. 

Da  queste  parvenze  passar  alla  favola  pastorale  ,  dico  all'  Amiuta, 
non  fu  ch(;  un  mettere  in  i.scena  sé  stesso  nelle  figure  dei  personaggi 
che  pigiian  parte  in  quella  poesia,  continuo  e  vario  spettacolo  di  i)el- 
lezza,  che  viene  da  finitezza  gentile  delle  parti,  ed  è  virgiliana;  sapendo 
il  poeta  come  la  semplicità  sta  nel  concetto;  e  variare  nei  particolari 
non  è  che  seguir  la  via  per  cui  la  bellezza  si  raggiunge. 

Da  ogni  atto,  da  ogni  scena  ,  da  ogni  verso  di  quella  l'astorale  ,  io 
veggo  le  bianche  case  dei  contadini  comparire  e  disparire  tra  il  fogliame 
degli  alberi,  e  i  rigogli  delle  messi;  e  pender  nell'alto  tra  il  verde 
della  selva  montana  biancheggianti  le  greggi  tra  ì  pascoli,  come  can- 
dide spume,  che  galleggiano  sugli  azzurri  dell'oceano. 

Che  armonie  fresche,  pudiche;  e  che  leggiadria  di  tinte  con  si  mo- 
desto colore,  ch'egli  ha  nella  sua  tavolozza  .  ed  e;  solo  sa  trovarci 
Vengan  da  Anacreonte,  da  Teocrito,  da  Virgilio,  da  Tibullo,  che  vuol 
dir  egli  V  II  pensiero  e  riraaginazione  riproducono  entro  di  noi  1'  uni- 
verso esteriore  e  morale,  che  poi  1'  arte  e  la  parola  rappresentano  al 
di  fuori:  e  se  si  assegue  quella  perfezione,  che  porta  ammirazione,  noi 
abbiam  raggiunto  quel  bello  ,  al  quale   1'  intelletto  umano  è  possibile; 
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riutL'lk'tti),  rlii'  ('•  lo  siK'ccliio  poliscilo  di'll.i  iiiiliii'u,  in  cui  tutto  si  disegna, 
tutto  si  anima  ,  tulio  rinasco  por  opera  (lolla  poesia  ;  virti'i  stupenda- 
ineute  creatrice,  che  si  i;'io\'a  do^^li  eloinoiili,  delle  iniagiui,  delle  remi- 
niscenze, prodotte  già  dalla  naiura:  le  t[nali  vigoreggiate  dal!"  ;itt'etto, 
che  le  accoglie,  e  dalla  fantasia,  che  lo  orna  di  eletti  colori,  si  pingono, 
si  affacciano  ,  si  rinnovellano  sempre  davanti  agli  occhi  della  mente, 
(iivcntan  nostra  natura;  e,  non  l'icliiamate,  si  vestono  di  luce;  vive  di 
sempre  nuova  e  vegeta  beltà;  porcile  un  medesimo  oggetto  ,  guardato 
da  un  nuovo  punto,  riflette  in  noi  nuovo  idee,  nuove  passioni  ;  e  per 
ciò,  e  non  altrimenti,  poesia  e  creazione  sono  una  medesima  parola; 
e  poesia  e  verità  sono  eterne  ,  candidi  liori  del  cuore  e  della  mente 
dell'uomo,  inebbriati  dall'eterna  vitalità  dell'amore. 

Nel  libro  della  vita  dell'uomo  vi  ha  una  pagina,  nella  quale  a  ca- 
ratteri indelebili  è  scritto  ;  <  .Sii  grande  e  infelice  !  »  E  se  per  i  vera- 
mente (Irandi  non  mentisce  la  sentenza  di  Properzio  <  Ingeuio  staf  sine 
Morte  rk'CKs  >  non  è  inen  vero  che  gli  oltraggi  della  vita,  lo  sevizie  dei 
potenti,  la  rivalità  degli  emuli,  la  stridula  voce  dei  pigmei,  l'ingrati 
tudine  contiiuui  degl'  immemori  ,  fan  più  desiderata  la  morte  ,  die  la 
luce  del  giorno,  ripetendo  a  loro  medesimi  «  Morte  sol  mi  darà  fama 
e  riposo».  Nel  ITiTO,  nell'anno  a  punto  in  cui  sopra  un  umile  paglie- 
riccio dell'ospedale  di  Vera  Crux  in  Lisbona,  moriva  deserto,  spregiato, 
mendico  Luigi  Canioens,  le  ferree  porte  della  prigione  di  Saiit'  Anna, 
stridendo,  si  aprivano  per  richiudervi,  come  in  tomba  di  viventi,  una 
\'ittiina,  il  più  grande  poeta  del  secolo,  Toniuato  Tasso.  Non  è  ora  uè 
luogo  a  investigar  onde  Alfonso  mutò  l'affetto  in  odio,  l'ammirazione 
in  crudele  dispregio  :  egli  non  vide  come  da  quel  giorno  la  nominanza 
di  lui  si  aggregava  a  quella  dei  despoti;  più  feroce  ancora  che  Nerone, 
godente  alla  morte  di  Lucano,  poiché  egli  prolungando  la  vita  al  Tasso 
si  saziava  nella  bestiale  ferocia  di  saperlo  vivo,  e  godeva  negli  strazj 
peggiori  della  morte  istessa  !  Fa  pena  veder  questo  grande  poeta,  con- 
tinato  in  umida  celletta,  senza  libri,  senza  compagnia,  senza  nulla  del 
iìisognevole,  che  ai  più  scclarati  colpevoli  si  a]ipresta.  Io  me  lo  liiigo 
alla  mente  come  uno  degli  Dei  del  paganesimo,  cacciato  dal  cielo,  che 
nella  gravità  del  dolore  superbisce  di  sua  origine  divina,  quale  .\pollo 
(luando  ricingeva  di  mura  Ilio  nascente  ;  e  mi  pare  vederlo  solingo 
entro  alla  muda,  ripetere  a  se  .stesso  i  suoi  versi  : 

S'egli  è  ver  che  nulla  a  virtù  nuoce. 

Di  questa  armianiei;  e  a  lei  chiediamo  aita.  (A"  37). 
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E  cosi  quanilo  (iiieslo  siicro  ingegno  aveva  bisogno  di  \)iwc,  di  conso- 
lazione, e  di  lina  parola  pietosamente  amica,  che  penetrasse  nell'anima, 
inamarita  da  cosi  acerba  sventura,  ci  da  questa  pigliava  vigorezza  alla 
lotta,  come  il  vagabondo  Omero  dal  pane  di  Glauco  pescatore,  più  che 
dal  pasto  frugale  negatogli  dai  Cumèi  :  e  chi  sa  quante  volte  l'ombra  del 
padre  Dante  non  gii  avrà  nioinuirato  all'orecchio:  «L'esilio  che  mi  è 
dato  a  onor  mi  tegno  » . 

Sette  anni,  lunghi,  affannosi,  disconsolati  penò  in  quella  tomba;  e 
quando  tornò,  signore  di  sé  stesso,  a  riveder  le  stelle,  nulla  gli  arrise 
più,  nulla  gli  piacque  di  questa  erema  terra,  squallida  agli  occhi  suoi, 
senza  un  fìl  di  verde  che  la  colorisse  di  speranza. 

Ma  un  giorno  gli  ritorna  la  gioja  ;  e  quando  credeva  raggiunger 
((uolla  gloria  che  (è  lui  ciie  parla)  «  malgrado  di  chi  non  vuole,  avrà 
questo  secolo  dai  miei  scritti»,  ed  era  già  vicino  ad  averne  il  guider- 
done; e  Roma  si  apprestava  a  cingergli  bifronte  della  corona  del  trionfo; 
allora  travagliato  di  più  da'  mali,  che  gli  funestaron  tutta  la  vita,  ri- 
para al  moiiestero  di  Sant'Onofrio  nella  speranza  che  l'aure  prima\e- 
rili,  più  vivaci  sul  Gianicolo;  che  in  altro  luogo  dell'eterna  città,  gli 
desser  alito  di  vita  novella. 

Era  di  poco  entrato  l'aprile,  non  vivido  di  luce  e  d'azzurro,  ma  ug- 
gioso per  nebbie  e  piogge  continue.  La  carrozza  del  cardinale  Cinzie 
Aldobrandini  si  ferma  innanzi  alla  porta  del  chiostro  ;  ed  i  frati  ac- 
corsi veggon,  sorretta  da  due  servitori,  discendere  la  figura  d'un  uomo 
che  mezzo  quasi  par  tra  vivo  e  morto.  Riconosciuto  e  richiesto  dal 
priore  che  cosa  fosse  venuto  a  fare  lassù,  con  occhio  sereno  e  con  voce 
lentissima  risponde  «  A  morire  !  ».  Oh  !  la  pace  di  quei  sacri  silenzj  .se 
inonda  di  tranquillità  desiderata  noi  ,  curiosi  visitatori  dell'  asilo  ere- 
mitico, come  non  dovè  rallegrare  l'anima  del  poeta  tutta  fede  in  Dio; 
e  che  cominciava  da  quel  luogo  eminente,  con  la  conversazione  di  quei 
devoti  padri,  la  sua  conversazione  in  cielo  ! 

Nel  '56  l'Europa  attonita  aveva  accolta  la  notizia  che  il  potentissimo 
Carlo  V  erasi  ritirato  nel  monastero  di  San  Giusto,  sazio  di  dominio, 
e  desideroso  trovar  quiete  a  tanta  superbia  di  comando  a  volte  iniquo, 
immite  ed  ambizioso  più  fiate  assai.  Ma  quei  fedeli  silenzj,  quei  claustri 
taciturni  non  valsero  a  cancellare  dalla  sua  memoria  le  onoranze  son- 
tuose, alle  quali  era  adusato;  e  nei  sogni  dell'alba  vedeva  l'incorrere 
delle  fiilangi,  il  fluttuar  della  battaglia,  e  gli  pareva  dallo  spirito  delle 
trombe,  e  dal  tintinnire  delle  armi  uscir  fuori  il  grido  inneggiante  alla 
vittoria:  «  Viv^a    l'imperatore».  Non    cosi  Torquato:  nella  silenziosa 
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quiete,  che  rei;na  in  iiucl  mistico  .-isiln  di  ]>iiee,  appressando  sé  al  sno 
desire,  cosi  >>i  indlomla,  die  a  me  par  dica  a  Dio  «  d'altro  non  calme». 
K  con  occhi  addolorati  ,  e  mestamento  atlettuosi  ,  dai  quali  l'aggia 
un'immortale  speranza;  e  nell'importahile  gravezza,  che  umanamente 
lo  trangoscia,  a  iJio  si  raccomanda,  perché  temperi  l'amaritudine  del- 
l'anima stanca  nel  dolore.  All'alba  del  25"  giorno  di  aprile,  egli  giace 
in  sul  letto  di  morte,  intorniato  dai  pietosi  eremiti,  che  salmeggiano 
a  voce  sommessa  :  già,  già  gli  occhi  gli  si  velano  ,  la  benedizione  del 
jtapa  lo  conforta,  perchè  gli  apre  la  via,  che  lo  conduce  a  Dio;  con 
parole  ti'onche  ,  ma  calde,  mormora:  Nelle  tue  mani,  o  -Signore....  e 
spira  *! 

11  trionfo  preparato  all'arte,  non  fu  che  trionfo  della  morte  !  La  co- 
rona, per  tanto  tempo  sospesa  sulla  IVonte  del  divino  poeta,  fu  a  suo 
onore,  d('i)osta  sul  gelido  marmo  della  se])oltura!! 


W 
m 


TORQUATO  TASSO 


0  dell'itnlc  muse  onore  e  mente 

Salve,  o  cantor  di  generosi  eroi  ! 
Chi  del  tuo  core,  del  pensier  possente 
Vincer  potrà  il  fervor  degli  estri  tuoi  y 
Te  di  nobili  sensi  e  fede  ardente 
Ria  sorte  avvolse  tra  gli  artigli  suoi 
E  ognor  volò  di  lagrime  onorato 
L'immortale  tuo  nome,  o  mio  Torqitato  ! 

Io  non  so  ben  ridir  se  più  mi  tocchi 

Triste  compianto  il  core,  o  riverenza. 
E  se  ti  miro  infante  dai  ginocchi 
Della  madre  divelto,  ahi  !  non  è  senza 
Viva  pietà  che  mi  si  otfuscan  gli  occhi, 
Membrando  all'affannosa  dipartenza 
Quando,  fanciullo  ancora,  il  padre  errante 
Seguivi,  ahimè  !  con  mal  sicure  piante  ! 

0  pompe,  0  giostre,  o  giovanil  baldanza, 
Cavalleresche  imprese,  e  dolci  inganni, 
0  rosee  larve,  o  facile  speranza 
Che  nutriste  l'ardor  dei  suoi  verd'anni, 
0  d'amori  innocenti  aurea  sembianza 
Respingete  da  Lui  l'onte  e  gli  affanni; 
Pace  un  istante,  or  che  l'ingegno  ha  destro 
Ai  voli,  e  amore  gli  si  fé  maestro  ! 
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Giù  vitti'ici  di  ]jOpanto  le  scliinrc 

Di  nuovi  estri  accendean  l'alina  del  vate  ; 
Onde  sognò  duri  conllilti,  e  liere 
Turbo  infernali,,  e  insidie  dispietate, 
Ei,  che  le  vaghe  imprese  e  l'armi  altere 
Del  giovane  Rinaldo  avea  cantate, 
E  tra  boschi  solinghi  e  tra  pastori, 
D'Aminta  e  Silvia  i  ritrosetti  amori  ! 

E  del  Meonio  e  di  Virgilio  il  vanto, 
Con  animo  d'amor  pieno  e  di  fede, 
S'accinge  audace  pareggiar  nel  canto, 
E  per  l'arduo  cammin  securo  incede; 
Ma  codarda  censura,  oltraggi  e  pianto 
All'alto  genio  rende,  in  vii  mercede; 
Già  il  lauro  si  disfoglia  ed  il  potente 
Ride  e  non  cura  il  duol  dell'innocente  ! 

D'invidia  segno,  pur  cruda  fortuna 

Lo  tragge  ognora  alla  fatai  Ferrara, 
Che,  per  quanto  gli  sia  stanza  importuna, 
Gli  è  della  vita,  dell'onor  più  cara; 
E,  delirando,  sul  suo  capo  aduna 

Di  lesa  corte  la  vendetta  amara 

Perchè  pianse,  e  di  gioje  e  ardori  un  carme 
Ei  cantò  da  eguagliare  il  suon  dell'arme  ! 

Ah  !  quel  superbo  e  nobile  intelletto. 
Ch'era  agli  affetti  più  sublìmi  nato. 
Doveva  errante,  in  suo  valor  negletto 
L'ira  soffrir  d'inesorabil  fato, 
E  un  pane  mendicar,  misero  !  un  tetto 
Chi  d'Armida  creava  il  fasto  aurato, 
E  nel  bujo  languir  d'una  prigione 
Il  famoso  cantor  del  pio  Buglione  ! 

Alfìn  cadono  i  ceppi,  alfin  si  desta 
Dall'atro  sogno  il  nobile  poeta, 
E  dice  :  0  corti  addio;  troppo  funesta 
E  vana  è  di  fortuna  e  onor  la  meta. 
All'egro  spirto  altro  desio  non  resta 
Che  in  dolce  solitudine  secreta. 
Spezzato  il  core  e  ogni  baldanza  audace, 
Ricuperar  la  sua  perduta  pace  ! 
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0  aure  devoto  del  convento, 

0  annosa  quercia,  o  supplicati  altari, 
Fra  le  vostr'ombre,  l'aniino  sgomento 

Oblio  cercava  ai  mille  casi  amari 

Ma  i  crudi  ceppi,  e  il  primo  suo  contento. 
La  gloria  infranta,  e  tanti  aspetti  cari. 
Ed  Erminia  i;  Tancredi  or  [>nv  che  veggia 
Fra  insonni  veglie;  e  palpita  e  vaneggia. 

Esulta  0  Graìide  ! Del  tuo  nomo  or  suona 

Commossa  la  città  dei  sette  colli; 
Ecco,  è  già  pronta  trionfai  corona. 

Per  te  quei  canti è  tuo  (juel  sorto....   il  tolli.... 

Egli  il  respinge,  e  pallido  abbandona 

Sul  letto  il  viso,  e  chiudo  gli  occhi  molli, 

E  d'astro  in  astro  l'alma  radiosa 

Vola  in  trionfo,  e  in  grembo  a  Dio  si  posa  !! 

Salve  0  Divino  !  e  d'ogni  ria  sciagura 
Pace  raccogli  e  ben  mertata  palma, 
Che  se  guerra  ti  fa'  triste  ventura, 
0  stupendo  intelletto  o  nobil  alma. 
Eterni  tioriran  per  la  futura 
Età,  gli  allori  all'onorata  salma, 
E  pica  di  gloria  ovunque  e  lagrimato 
Vivrà  sempre  il  tuo  nome  o  mio  Torquato  ! 

Rosalia  Majorca  Mortillaro 
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Di  Cristo  al  santo  ostello 
D  pio  Goffredo  adduce 
Dei  vincenti  lo   ituol;  ancor  nel  manto 
Sangvdnoso,  in  devoto 
Atto,  chino  adorando,  il  sommo  duce 
Sul  gran  sepolcro  alfln  scioglie  il  suo  voto. 

Chiudo  il  volume,  e  penso... 
Ecco  sorger  possenti 
Vivi  fantasmi  de  lo  morte  cose 
Già  lette,  un  imntenso 
Amor  de  l'ideai,  meravigliose 
Querce  incantate,  e  belle  combattenti. 

Odo  il  flebil  lamento 
D'Erminia  pastorella, 
E  il  pianto  de  ramante 
Sul  viso  smorto  di  Clorinda,  e  sento 
La  voce  degli  spirti,  e  sotto  tante 
Voci  diverse,  quella  del  poeta; 

Che  piange  e  trema,  come 
Ne  la  stagion  più  lieta 
Susurro  di  viola.... 
Quale  repente  da  l'effuse  chiome, 
Dal  blando  volto  pio 
De  la  vergin  morente  il  giovinetto 
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Vide  le  siU!  sciagure, 

Vj  improvviso  martir  spczzojjli  il  petto, 

0  nobile  jioota,  così  anch'io 

Vedo  il  una  tua  parola, 

Una  lunga  catena  di  sventure 

E  iuHuita  pietade  il  cor  mi  stringe  ! 

Di  te,  mio  dolce  amico 
Ne  le  veglie  solinghe, 
Di  te  che  tanto  amasti, 
Dimmi,  (]uando  nemico 
Ti  fu  il  mondo,  e  lusinghe 
Più  non  avean  per  te  gli  amori  e  i  fasti 

De  la  corte,  ove  un  giorno 
Agli  occhi  giovanetti 
Il  mondo  ti  sembrò  tutto  un  giardino, 
D'allori  a  la  tua  gloria. 
Di  rose  ai   tuoi  diletti, 
Ed  un  verde  sentiero  al  tuo  cammino; 

Dimmi,  non  rimpiangesti 
Il  bel  tempo  beato. 
Quando  soavemente  a  te  cantava 
L'augel  d'Armida,  e  pur  tu  non  cogliesti 
Tutti  i  fiori  d'aprile 
Per  un  liene  sognato  ? 

0  invan  desiata  pace 
De  la  casa  materna, 
0  invan  desiato  amor  de  la  sorella. 
Nell'ora  che  fallace 
Conoscesti  la  gloria 
E  agli  occhi  tuoi  la  morte  parve  bella! 

Quando,  ingenuo,  le  porte  del  futuro, 
Battevi  fiducioso. 

Perchè  una  voce  della  tua  Sorrento 
Non  ti  rispose  ?  e  non  ti  rise  un  puro 
Amor  di  giovinetta,  un  nido  ascoso 
Un  nobii  core  senza  mutamento  ? 
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Jla  può  l'aquila  fiera 
Stringer  l'ale  ad  un  volo  di  colomba  ? 
0  cercatore  di  fantasmi,  vario 
Dipinto  di  mirabil  primavera 
Il  tuo  camniin  sognasti,  e  il  Campidoglio... 
Ma  fiori  e  allori  avesti  nella  tomba.... 

Tale  è  il  destiu  del  genio;  affascinato 
Nel  castello  d'Atlante, 
Da  una  voce  nascosa, 
Non  vede  il  volto  amato. 
Ma  soave,  tremante, 
Ode  un  sospir  che  chiama  senza  posa; 

Fin  che  la  scienza  di  quel  cupo  sire 
Che  gli  umani  nomare  disinganno 
Solve  l'incanto  in  fumo, 
L'illuso  ogni  martire 
Allor  soft're  indifeso, 
Che  la  scuola  ignorava  dell'aftanno. 

0  mio  povero  vate  !  alcun  compenso 
Non  avesti  alla  lotta 
Che  in  cor  ti  combattea 
Per  eccelso  ideal  I  io  mesta  penso 
Quando  pietà  chiedevi  a  voce  rotta 
D'un  dolore  clie  il  mondo  non  sapea. 

Quando  seduto  a  la  frondosa  quercia, 
Non  pili  Silvia  gentile 
Fra  i  rami  t'arridea;  d'umano  errore 
Purgato  il  canto  tuo,  e  il  cor  più  umile 
Forse  pensavi  che  da  un  simil  tronco 
Avean  tratta  la  croce  pel  Signore? 

A  pili  severa  meta 
Con  l'anima  sorgevi, 
Non  i  visi  di  donne  e  di  fanciulle 
Per  cui  fosti  poeta, 
Nei  tuoi  sogni  chiedevi 
Già  la  voce  segreta  del  futuro, 
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Ti  sceiidea  celeste 

D.il  lal)l>ro  dello  spirto  messaggero; 
A  l'alba  rosea  un  turbine  di  vento 
Apria  la  tua  finestra,  e  ne  la  veste 
Che  ricopre  nostr'alnia,  a  te  leggero 
Non  su  candide  ali  ei  couiparia. 

Era  questo  il  conforto 
Al  tuo  lungo  soffrire  ? 
Quand'ei  posava  la  sua  bella  mano 
Sulla  tua  fronte  stanca  di  pensiero, 
Tu  sentivi  svanire 
Ogni  affetto  terren  pel  solo  vero  ? 

Povero  coi'e  uman!  forse  pur  sempre 
Un  altro  cor  chiedevi 
Che  vivesse  di  te;  e,  dimmi,  ormai 
Tu  sei  lieto  dei  cuori 
Di  fanciulle  pensose 
Che  ti  donare  i  primi  casti  amori  ? 

Tutto  è  silenzio  a  te  :  e  ne  l'olilio 
Cadder  dolori  e  gloria  !.. 
Già  chiusa  in  uman  velo 
L'anima,  terra  e  celo 
Stringere  in  sé  volea... 
Ora  s'appaga  in  Dio  ! 


Albina  Buonpensiere 


Pao 


Gaggio 


Dt 


RO  Corsetto 


L'ACCADEMIA  DEGLI  ACCESI  E  DE'  RIACCESI 

DI   PALERMO 
NEI  SECOLI  XVI  E  XVII 


Lettura  fatta  il  16  Giugno  1895 

©al  l*residei\te  Vii\cei\zo  Di  (riovanni 
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PAOLO  GAGGIO  E  PIETRO  CORSETTO 

o 

L'Accademia  degli  ACCESI  ede' RIACCESI  in  Palermo 


In  queste  prima  seduta  ordinaria  del  nuovo  anno  accademico,  dopo 
la  sua  apertura  e  la  tornata  solenne  pel  III  Centenario  di  Torquato 
Tasso  ,  mi  piace  ricordare  due  illustri  nomi  ,  1'  uno  de'  quali  fu  del 
primo  ispiratore  nel  1554  di  quest'Accademia,  siccome  altra  volta  ebbi 
a  notare,  e  1'  altro  del  suo  lodatissimo  restauratore  nel  1622  e  1628. 
L'opera  de'  quali,  sostenuta  dal  Magistrato  municipale  di  que'  tempi,  e 
da'  Viceré  il  Marchese  di  Pescara,  il  Conte  di  Castro  e  il  Principe 
Emmanuele  Filiberto  di  Savoja,  diede  alla  nostra  Città  una  istituzione 
letteraria,  che,  delle  più  antiche  d'Italia,  è  venuta  fino  a  noi  pur  mu- 
tando solamente  di  nome  nel  secolo  passato  col  dirsi  Accademia  del  Buon 
Gusto  ,  e  nel  nostro  col  nominarsi  Accademia  palermitana  di  Scienze  e 
Lettere)  con  lodata  fama  :  nella  quale  speriamo  tramandarla  ai  futuri, 
affidando  a  loro  gì'  intendimenti  e  gli  studi  della  prima  Accademia 
che  ebbe  nome  degli  Accesi,  della  seconda  de'  Riaccesi,  della  terza  del 
Buo7i  Gusto  ,  e  della  quarta  di  cui  noi  slam  tìgli,  intitolatasi  nel  1832, 
del  nome  officiale  di  Accademia  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  di  Palermo. 

Io  non  dirò  di  Paolo  Chaggio,  latinamente  Cajus,  quanto  se  n'è  scritto 
dal  secolo  XVI  a  noi  ,  e  si  trova  già  pubblicato  ,  e  del  resto  ne  dissi 
qualche  poco  nel  discorso  pel  Centenario  del  trasferimento   della  nostra 
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Accademia  in  questo  Palazzo  Senatorio  (1);  ma  mi  sembra  opportuno,  ri- 
cordandolo in  questa  Sala  che  vide  il  Gaggio  dal  1547  al  1558  assistere 
col  suo  senno  e  col  suo  non  comune  sapere  da  segretario  e  da  Can- 
celliere della  Città,  da  cittadino  de'  più  ragguardevoli  tra  le  famiglie 
senatorie,  il  Senato  e  i  Pretori  di  quel  tempo,  leggervi,  o  Signori,  quanto 
ne  scriveva  don  Vincenzo  Auria  in  un  libro  inedito  intitolato  Teatro 
degli  Iluomini  Letterati  ili  Palermo  etc.  con  queste  parole  ,  che  si  tro- 
vano a  f.  801  del  ms.  Qq.  E.  19  della  nostra  Biblioteca  Comunale,  cioè  : 
«  Fu  il  Chaggio  dotato  dalla  Natura  d'altissimo  ingegno,  e  lasciò  ai 
posteri  la  t'ama  delle  sue  degne  et  honorate  fatiche.  Imperochè  valse 
molto  ne'  componimenti  cosi  della  Latina,  come  dell'  Italiana  favella; 
mostrando  nell'  una  e  neil'  altra  miraljile  eleganza  e  candid'^zza.  Che 
però  dal  Senato  di  Palermo  fu  eletto  Segretario.  Nel  qual  officio  tro- 
vandosi, corresse  ed  ordinò  le  antiche  usanze  della  Città  nostra:  met- 
tendovi del  suo  quella  bella  Prefazione  che  incomincia  :  «  Panhormi- 
tanam  Urbem,  quam  in  sedeni  eorum,  et  Regni  Caput,  Divi  Reges  et 
Principes  elegerunt  etc.  »,  il  quale  libro  ha  questo  titolo  :  «  .Tura  Muni- 
cipalia,  seu  Consuetudines  Foelicis  Urbis  Panhormi,  Venetiis  1575  »  (2). 
Ove  vi  sono  di  lui  due  Lettere  Dedicatorie  latine,  per  le  quali  si  può 
conoscere  dai  curiosi  reccellenza  del  suo  stile  Ciceroniano.  Dimorò  egli 
qualche  tempo  in  Venetia,  dove  contrasse  araicitia  con  diversi  letterati 
del  suo  tempo  ,  e  particolarmente  con  Girolamo  Ruscelli  e  Girolamo 
Fenaruolo,  diede  alle  stampe  in  quella  città  un  libro  col  seguente  ti- 
tolo :  «  Economia  del  signor  Paolo  Gaggio  Gentilhuomo  di  Palermo,  in 
Venetia  al  segno  del  Pozzo,  15.53  »:  di  esso  vi  è  una  :  Favola  intitolata 
la  Flaiiìiììia  {?>)  :  pubblicò  ancora  quest'altra  opera  «  Ragionamenti  po- 
litici »  in  Venetia,  1551  (4).  In  quelle  viene  degnamente  lodato  dal 
Ruscelli  in  un  sonetto,  che  incomincia  : 

Mentre  Signor  con  si  felice  inchiostro 
De  le  cose  insegn.ite  il  bel  governo;  etc. 


(1)  V.  Le  Origini  delle  Accademie  degli  Accesi,  dei  Riaccesi,  e  del  Buon  Gusto  {IbiUi, 
1622,  1718).  Palermo,  1891. 

(2)  Questa  edizione  «  Snnqìtibus  Lanrentii  Pegiili,  Panhormi  Bibliopolae  »,  non  è  la 
prima  edizione,  la  quale  fu  fatta  in  Palermo  da  Matteo  Mayda  nel  1547,  o  meglio  1548, 
che  è  la  data  della  dedicatoria  del  Gaggio,  Panhormi  die  Vili  Mensis  Augusti  M.D.LV III. 

(3)  Cioè  «  La  Flaminia  prudente,  novelletta  composta  per  capriccio  e  a  eomun  di- 
letto degli  amici».  Venetia,  1551. 

(4)  Ragionamento  di  Paolo  Chaggio  di  Palermo,  etc.  V.  Mongitore,  Bibl.  Siculo  v.  II, 
e  Mira,  Bibliografia  Siciliana,  etc.  p.  145.  Pai.  1873.  Un  esemplare  ms.  di  Lezioni  acca- 
demiche, e  di  Lettere,  è  stato  ora  acquistato  dalla  Biblioteca  N'azionale  di  Palermo,  ma 
non  so  se  sia  originale.  Le  Lezioni  furono  dette  all'Accademia  dai  Solitarii  del  1519. 
V.  segn.  XII,  A,  3. 
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e  dui  Fenaruolo  in  quattro  stanze,  ove  nel  fine  gli  dice 

Tempo  forse  verrà,  che  '1  dire  infermo 
Con  stil  più  saldo  passerà  per  tutto, 
K  la  faina  imniortal  del  tuo  Palermo 
Uaceorià  dal   mio  dir  lodato  frutto;  ete. 

«  Ma  del  nostro  Chaggio  veggonsi  due  <'  Lettere»  raccolte  nella  scelta 
delle  Lettere  degli  hnomini  illusti-i  (Venet.  1584),  ed  un  altra  in  un 
tomo  pubblicato  da  Francesco  Turati  (Venet.  1601),  ed  alcune  sue 
«  Rime  »  che  si  leggono  stampate  nel  stesto  tomo  delle  Rime  di  diversi 
eccellenti  Autori,  raccolte  da  Girolamo  Ruscelli,  stampate  in  Venetia 
nel  1553. 

«  Conservo  di  lui  scritta  a  penna  una  lunga  e  dottissima  lettera,  da- 
tami dal  signor  Dott.  Don  G.  Battista  Yalleggio  (per  molte  virtù  e  dot- 
trine riguardevole  nostro  cittadino,  il  quale  con  le  Muse  Siciliane  ed 
Italiane  ha  dato  saggio  del  suo  nobile  ingegno),  nella  quale  esorta  il 
Chaggio  il  signoi'  Don  Vincenzo  del  Bosco  nobile  Palermitano ,  che  fu 
in  quel  tempo  leggiadro  poeta  nell'idioma  materno  e  Italiano,  a  ripi- 
gliare l'Accademia  de'  Solitai-i  di  Piilermo,  che  s'era  dismessa  per  opera 
di  alcuni  invidiosi  dell'opere  buone  ed  ignoranti  delle  virtù  :  vitio  che 
pur  non  manca  nel  nostro  tempo  ,  veggendosi  per  questa  mala  razza 
di  gente  nemica  della  virtù  estinti  nelle  Città  questi  lumi  che  rendono 
gloria  e  splendore  alla  patria. 

«  Viene  il  Chaggio  apportato  da  Don  Secondo  Lancillotto  nel  suo  Hog- 
gidi,  ove  mostrando  che  gli  scrittori  de'  nostri  tempi  possono  segna- 
larsi con  que'  dei  passati  secoli,  parlando  di  quelli  che  hanno  scritto 
cose  di  Economia  e  di  Politica,  a  carte  396  l'annovera  nel  numero  dei 
migliori  per  l'opere  sopradette  di  lui.  E  finalmente  il  p.  E.  Gio.  Bat- 
tista Spada  da  Firenzuola  nel  suo  veramente  vago  Giardino  d'Epitheti 
della  Lingua  Italiana,  novamente  uscito  nel  1648,  apporta  ilai  sonetti 
del  Chaggio  non  pochi  epitheti  fra'  più  degni  poeti  cosi  antichi  come 
moderni.  La  famiglia  dei  Chaggi  in  Palermo  fu  nobile,  e  ve  ne  furono 
Senatori;  come  riferisce  Don  Vincenzo  Di  Giovanni  nel  suo  «Palermo 
ristorato».  Cosi  l'Auria. 

E  veramente  fu  famiglia  d'illustri  personaggi;  e  sin  dal  1450  Tom- 
maso Xhaggio  è  dei  Giurati  della  Città:  e  (Jiurati  sono  negli  anni  se- 
guenti del  secolo  XV  altri  Chaggio,  e  nel  1510,  1516,  1519,  1522,  1528, 
1531,  1547,  15.55,  1.589,  1.592,  1604,  si  segnano  i  nomi  della  famiglia  Gag- 
gio, l'ultimo  dei  quali  nel  Magistrato  Municipale  è  Giacomo  Gaggio,  Go- 
vernatore della  Tavola  nel  1()04.  Fin  Paolo  Gaggio,  Archivario  della  Città, 
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«  Uomo,  dice  il  Fazello,  dabbene  o  mansueto  «  fu  miseramente  ucciso 
nei  tumulti  dello  Squarcialupo  dentro  la  Cattedrale ,  dove  si  trovava 
«ai  Vespri».  Il  nostro  Paolo  Caf;-i,no,  probabilmente  nipote  dell'Archi- 
vario  predetto  ucciso  nel  1517,  fu  poi  personaggio  di  tale  stima  pub- 
blica che  il  Senato  e  la  Città  lo  mandavano  ambasciatore  nel  1547  al- 
l'Imperatore Carlo  V  per  avere  la  esecutoria  ai  Privilegi  della  Città  (l). 

Il  Caggio  moriva  in  Palermo  nel  1569  ;  ed  era  sepolto  nelP  antica 
chiesa  di  8.  Pietro  Martire,  che  fu  contigua  al  monastero  di  Valverde, 
quantunque  appartenesse  ai  Caggi  la  chiesetta  forse  dei  tempi  Normanni 
di  S.  Michele  (2);  e  quindi  non  potè  prima  di  morire  vedere  rinnovata 
sotto  il  nome  degli  Accesi  l'Accademia  de'  Solitarii,  la  quale  ,  secondo 
l'uso  delle  Accademie  della  fine  del  secolo  XV  e  poi  del  principio  del 
secolo  XVI,  si  radunava  in  una  Villa  del  cav.  Patella  negli  Orti  subur- 
bani, dove  erano  stati  nel  secolo  XII  i  Giardini  regii  de'  Re  Normanni, 
fra  il  Palazzo  Reale  e  la  Cuba;  e  per  la  quale  aveva  scritto  i  Dialoghi  o 
i  Ragionamenti,  stampati  in  Venezia  nel  1551.  Ma  si  deve  a  lui  mo- 
ralmente l'Accademia  degli  Accesi,  la  quale  si  compose  in  gran  parte 
degli  antichi  Solitarii,  e  de'  Solleciti  del  1555-65:  e  alla  quale  fu- 
rono larghi  di  protezione,  seguendo  l'esempio  del  Viceré  De  Vega,  il 
Marchese  di  Pescara  «  Principe  ,  come  fu  detto  amatore  dei  vir- 
tuosi »  i,o),  e  poi  nel  rinnovarla  il  Conte  di  Castro  Viceré.  E  dico  che 
l'Accademia  del  1568,  che  ebbe  per  primo  Principe,  o  Presidente  , 
1'  illustre  dotto  di  quel  tempo  ,    don   Leonardo   Orlandini  (4)  ,  si  deve 


(1)  V.  Atti,  Bandi  e  Proviiste  iiell' Archivio  Coiniiuale  di  Palermo;  e  Repertorio 
nis.  Q<).  E.  15  nella  Biblioteca  Comunale  di  Palenuo.  Della  vita  e  delle  opere  del 
Cag'gio  in  particolare  si  sta  occupando  altri  per  la  Società  siciliana  di  Storia  Patria. 

(2)  Questa  chiesetta  esistette  fino  alla  prima  metà  del  nostro  secolo,  e  fu  a  pie'  del 
Monte  dell'Ammiraglio  suU'Oreto,  dal  lato  verso  la  città,  e  se  ne  vedono  ancora  gli 
avanzi.  La  Casa  dei  Cag'gi  era  tra  la  Università  di  oggi  e  li  Porta  di  Vicari  o  di  Saii- 
tantonino. 

(3;  I  dotti,  e  gii  artisti  raccolti  in  accademia,  si  dicevano  in  quel  tempo  lirtuou.  E 
questo  nome  si  conserva  ancora  agii  accademici  che  hanno  sede  al  Panteon  in  Roma. 

(i)  Leonardo  Orlandini ,  notò  il  suo  contemporaneo  D.  Vincenzo  Di  Giovanni,  «  fu  il 
primo  Principe  dell'Accademia  degli  Accesi  »  (Pater,  rest.  v.  I,  p.  398  ;  la  quale  dopo 
la  morte  del  Marchese  di  Pescara  ,  e  mancato  pur  nel  1.Ó83  don  Vincenzo  Del  Bosco 
suo  primo  sostegno,  tacque,  tino  che  prese  il  nome  di  Itiaccesi,  e  stette  «  con  il  titolo 
degli  Opportuni  ospitata  in  casa  Di  Giovanni  >;  ove  intervennero,  dice  appunto  lo  stesso 
don  Vincenzo  Di  Giovanni,  «  quasi  i  primati  degli  .-Iccesi  »,  e  l'n  eletto  il  primo  principe 
di  quella  don  Geronimo  mio  fratello  «  fino  alla  partenza  di  don  Geronimo  per  la  Corte 
di  S.  .M.  (p.  397).  »  Xel  quale  frattempo  la  riunione  accademica  in  casa  Di  Giovanni 
s'intrattenne  di  filosofia  morale,  discutendo  sopra  i  libri  del  Piccolomini,  e  si  esercitava 
in  critica  letteraria  sopra  le  composizioni   «  che  di  mano  in  mano  in  quella  si  prescn- 
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al  Gaggio  moralmente  ;  perchè  dalla  sua  Lettera  al  Pretore  Don 
Vincenzo  Bosco  ,  letterato  e  poeta  ,  ebbero  incoraggiamento  a  racco- 
gliersi altra  volta  i  Solitarii,  pigliando  il  nome  di  Solleciti,  e  a  disporre 
una  più  ordinata  e  composta  Società  letteraria ,  la  quale  pel  fu- 
rore novello  scelse  a  suo  nome  quello  di  Acced  ;  raccogliendosi  a 
novella  vita  sotto  questo  titolo  i  Solitarii ,  di  cui  era  stato  fondatore 
il  Gaggio,  e  i  Solleciti,  che  si  adoperarono  a  fare  che  gì'  intendimenti 
dell'illustre  uomo  fossero  degnamente  compiti.  E  di  questi  intendimenti 
appunto,  che  ci  danno  il  carattere  di  quelle  non  inutili  né  ciarliere  ra- 
dunanze, come  si  è  creduto,  di  letterati  di  quel  tempo,  e  sono  signi- 
ficati nella  famosa  lettera  del  Gaggio  al  Pretore  del  Bosco  ,  tuttavia 
inedita,  anzi  a  pochissimi  nota,  mi  pare  opportuno  oramai  conoscere  il 
testo  conservatoci  ne'  ms.  della  Biblioteca  Comunale  :  e  ciò,  si  per  l'onore 
de'  nostri  padri,  e  si  per  la  storia  di  un  (^orpo  Accademico,  che  per  più 
di  tre  secoli  ha  onorato  questa  nobile  Gittà.  Il  pretore  Del  Bosco,  Gente 
di  Vicari,  aveva  fra  gli  Accademici  Solitarii  il  sopranome  accademico 
secondo  l'uso  del  tempo,  di  Risoluto,  e  il  Gaggio  quello  di  Modesto,  siccome 
si  legge  nella  intitolazione  della  Lettera,  data  da  «  Galatabellotta,  il  di 
13  di  settembre  L554  » ,  e  in  testa  della  quale  si  legge  questo  argo- 
mento, cioè  :  «  Ghe  la  prima  nota  di  colui  che  tien  carico  di  Magistrato 
dee  essere  intorno  al  governo  e  dispositione  de'  Giovani  :  e  si  conforta 
il  Gente  a  ripigliare  l'Accademia  dei  Solitarii  di  Palermo»  (1).  Im- 
portantissimo argomento  che  dà  agli  studi  uno  scopo  civile  ,  e  consi- 
dera le  Accademie  letterarie  e  scientifiche  come  istituzioni  di  pubblica 
utilità;  e  concetto  degno  del  grande  giureconsulto  ed  economista  che  fu 
il  Gaggio,  letterato  ed  uomo  di  governo,  scrittore  valoroso  e  sapiente 
in  prosa  latina  e  italiana  e  in  versi  ,  e  pratico  negli  affari  ,  e  nelle 
private  e  pubbliche  amministrazioni;  «nelle  faccende,  dice  egli  stesso 
«  e  de'  capitani  e  de'  soldati  per  conto  della  guerra  ,  ed  in  altre  oc- 
correnze nello  stato  del  Duca  mio  Signore».  Il  quale  intendimento  fu 
allora  messo  in  atto  onorevolmente  da  non  pochi  di  quegli  accademici 
che  dissertavano  in  quelle  radunanze  letterarie,  governavano  le  cose 
pubbliche,  e  combattevano  in  campo  o  sulle  galere,  Capitani  e  soldati, 
nelle  guerre  di  Africa,  delle  Fiandre,  di  Lombardia,  di  Oriente. 


tavano».  Da  siffatta  Accademia  degli  Opportuni,  ne'  quali  si  trovavano  molti  degli 
Accesi,  che  indi  si  ricostituirono  in  coi'po  sotto  il  nome  di  Riaccesi,  ed  era  ancora  vi- 
vente rOrlaiidini,  ch'era  stato  il  i>rimo  Presidente  degli  Accesi,  usci  la  famosa  com- 
media di  quel  tempo,  composta  da  ^■incenzo  Salvarlo  (v.  Pai.  rest.  p.  411),e  cheli  Se- 
nato fece  rappresentare  nella  grande  Sala  del  Palazzo  della  Comune,  dove  ancora  si 
raduna  1'  Accademia    palermitana,  in  onore  del  Duca  di  Terranova. 

(1)  V.  ms.  Qq.  C.   Ih  f.  211,  della  15ibl,  Coni,  di  Palermo,  e  cod.  XII,  A,  ;\  della  Naz. 
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L'illustre  uomo  coinincia  la  sua  lettera,  la  quale  pubblichiamo  ora 
la  prima  volta,  con  animo  profondamente  addolorato,  perchè  già  ve- 
nuta meno  «per  la  malignità  di  alcuni  pochi»,  la  sua  Accademia  de' 
Solitarii  ;  e  ne  spera  la  ristaurazione,  a  decoro  della  città  e  ad  utile 
della  pubblica  educazione  alla  virtù  per  lo  mezzo  della  cultura  delle 
lettere,  dal  dotto  Pretore,  cui  si  rivolgeva,  anche  lontano  da  Palermo. 

«  È  spenta  V  Accademia  nostra,  scriveva  addolorato;  e  si  è  estinto  il 
lume  degli  occhi  nostri  :  è  secco  il  verde  delle  nostre  speranze;  poco 
durarono  le  stanze  delle  Muse  :  l'invidia,  la  pigrizia,  la  dappocaggine, 
l'han  mandato  di  nuovo  in  esilio,  le  son  cacciate  via,  che  tante  soavi 
e  dolci  havevano  tornato  all'antiche  lor  case.  Il  vecchio  Greto  nostro 
non  ode  più  que'  suoi  cigni,  di  cui  tanto  parea  gloriarsi  :  le  fiorite  sue 
sponde  non  sono  eulte  ;  i  fiori  si  riseccano  in  lor  medesimi  ;  1'  acque 
torbide  non  danno  più  quel  dolce  mormorio  tanto  grato  all'  uccelletti 
ed  ai  purgati  orecchi  de'  nostri  Solitari  ».  E  aggiungeva  :  «  sola  V.  S. 
potrà  esser  colei  che  saprà  dar  rimedio:  in  Lei  sola  si  fondano  le  spe- 
ranze ;  Lei  tengono  per  colonna  ;  Lei  veggono  per  refugio  e  per  so- 
stegno e  gli  spiriti  belli  e  le  Muse  e  il  grande  Greto  e  la  città  felicis- 
sima » . 

Entra  pertanto  a  trattare  de'  doveri  del  pubblico  Magistrato  rispetto 
alla  educazione  dei  soggetti;  e  fa  questa  bella  considertizione ,  in  pro- 
posito, che  le  leggi  senza  i  buoni  Jlagistrati  non  riescono  a  nulla,  cioè, 
che  «  i  Magistrati  non  possano  essere  ottimi  ,  se  non  hanno  huomini 
perfetti,  né  costoro  giammai  saranno  tali  che  i  fanciulli  e  giovani  tali 
non  siano  stati  :  i^erchè  la  prima  cura  che  deve  aver  colui  ,  il  quale 
tiene  carico  di  Magistrato  ,  deve  essere  intorno  al  governo  e  disposi- 
tione  de'  giovani  ,  sapendo  che  non  può  1'  uman  Genere  senza  ottimi 
governatori  e  vita  honesta  menare  e  felicemente  essere  governato  » . 
Continua  il  Gaggio  in  siffatte  morali  e  politiche  considerazioni,  e  a  mano 
a  mano  scendendo  al  suo  argomento  e  allo  scopo  della  sua  Lettera,  sog- 
giunge :  «  Dee  dunque  esser  tutto  lo  studio  di  colui  che  governa,  quasi 
intorno  alla  semenza  del  Cittadinesco  campo....  Gnde  havendo  V.  S. 
quella  verga  e  quella  autorità,  forse  non  come  gli  altri,  di  poter  pro- 
cedere ad  un'ottima  istituzione  di  vita  ne'  nostri  cittadini,  non  ha  da 
lasciare  di  procurarle.  E  quel  più  efficace  mezzo  potrà  Ella  trovare  che 
quello  delle  virtù?  .Non  sappiamo  noi  che  elle  han  tanta  forza  in  se 
medesime,  che  sono  amate  dai  nemici  ne'  nemici?  E  le  virtù  tutte 
dove  si  troveranno  già  mai  se  non  nell'Accademie  illustri  e  vaghe  per 
tante  varietà  di  scienze?». 

8i  ferma  il  Ctiggio  sopra  questo  punto,  dichiarando  come  le  .\ccademie 
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possano  essere  scuole  di  virtù  morali  e  civili  ai  giovani  per  lo  mezzo 
della  coltura  letteraria  e  scientifica;  accenna  al  Conte  di  Vicari,  uomo 
dotto,  e  primo  Magistrato  della  Città,  come  riuscire  in  questo  nobilis- 
simo fine  ;  ricorda  antichi  esempi  da  Socrate  a  Ferdinando  re,  come 
«  di  tanto  honore,  di  tanta  grandezza,  e  di  cotanto  fasto,  han  giudicato 
questi  si  gloriosi  Principi  essere  il  metter  su,  e  l'inalzare  le  congre- 
gationi  e  le  ragunanze  degli  huoraini  virtuosi  e  letterati  »  ;  ed  esorta  il 
Del  Bosco,  ad  abbracciare  e  seguire,  «per  cagion  della  virtù  »  l'opera 
di  tante  uomini  «sapientissimi»,  «massimamente  ajutatadal  benigno  fa- 
vore che  sa  che  gliene  darà  Giovan  di  Vaga,  eccellentissimo  difendi- 
tore,  dice,  della  nostra  Solitaria  Compagnia,  il  quale  cotanto  si  diletta 
e  tanto  piacer  ne  prende  che  par  che  altrove  non  trovi  più  dolce  ali- 
mento per  satiare  quell'anima  sua  nobilissima,  che  ne'  discorsi  nostri 
Accademici  » . 

La  conchiusione  della  Lettera  è  poi  piena  di  tanto  amor  patrio  ,  e 
di  tanta  nobiltà  e  virtù  di  animo,  che  io  non  posso  trattenermi  dal  non 
riferirvelo  testualmente. 

«  Che  se  Ella  dispreggia  quello  e'  bau  fatto  e  e'  hanno  abbracciato 
con  si  sviscerato  amore  cotanti  Principi,  oltre  di  mostrarsi  poco  amo- 
revole alle  virtù  (proprietà  nemica  alla  natura  di  Lei)  ,  ne  seguiterà 
((uel  dispregio  alla  nostra  patria  ,  di  cui  tanto  amaramente  io  mi  do- 
leva nel  principio  di  questa  Lettera,  e  mi  dorrò  sempre  mai  con  calde 
lagrime,  lamentandomi  di  Lei,  fintantoché  non  vegga  il  desiderato  ri- 
paro alla  comune  patria  nostra.  Perciocché  io  veggo  che  mentre  si  sta 
in  questo  bando  della  virtù,  sono  tirati  gli  huomini  a  mille  opere  in- 
degne, a  mille  disoneste  lascivie,  e  si  Uisciano  tuttavia  trasportare  ai 
loro  sfrenati  desi,].... 

«  Chiamisi  adunque  V.  S.  cortesemente  a  se  gli  huoraini  che  giudi- 
cherà atti  alle  virtù,  ed  abbraccigli  nella  maniera  che  l'ho  detto,  e  che 
Ella  sa  tare,  confortigli,  sollevigli,  dia  lor  animo,  sveglili,  accendagli, 
ed  infiammigli  tutti,  à  ripigliar  quell'opera,  che  centra  ogni  dover  con 
tanta  negligenza  han  già  lasciato  via  cadere.  Dia  lor  modo  di  potersi 
ragunar  almeno  una  volta  la  settimana,  che  non  mancheranno  a  V.  S. 
stanze,  o  sue,  o  de'  medesimi  accademici,  che  ven'  ha  di  molti  nobi- 
lissimi ed  agiati  di  ogni  comodo  luogho.  E  mutisi  alcuna  stanza  dedi- 
cata al  gioco  delle  vituperevoli  carte  ,  in  un  albergo  ricevitore  delle 
vaghe  Muse  ,  e  delle  tante  desiderate  virtù.  E  se  ben  stanza  non  ci 
fosse,  che  cosi  libera  senza  altrui  travagliare  potesse  a  ciò  servire,  tro- 
vine una  V.  S.  nella  Casa  comune  della  Città,  che  ve  ne  son  di  molte 
che  quivi,  come  io  ho  sempre  mai  proposto,  per  essere  l'opera  nostra 
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a  comune  honoro  della  Città  ,  potrassi  più  onestaraente  e  più  liliera- 
meute,  esercitare  ,  che  in  qualunque  altra  parte  di  chichesia.  Perchè 
in  questo  modo  portandosi  V.  S.,  io  son  certo  che  non  solamente  le 
si  dovran  gli  honori  dell'Istoria,  e  le  statue  che  ho  detto,  ma  una  co- 
rona eterna  d' altra  maniera ,  per  haver  liberata  la  patria  sua  da 
morte,  e  consacratala  all'immortalità  gloriosa,  che  non  si  dava  di  una 
fronda  di  quercia  a  colui  che  havesse  liberato  da  morte  solo  un  citta- 
dino. Perciocché  giudicheranno  tutti  non  essere  se  non  gran  ftitto  sol- 
levar gì'  ingegni,  ornar  le  virtù,  ed  invitar  i  giovani  suoi  cittadini  e 
fratelli  ad  ornarsi  gli  animi  di  quegli  habiti  illustri  che  terranno  sempre 
mai  felicissima  questa  città  dove  noi  nascemmo  » . 

Cosi  pensava  e  scriveva  Paolo  Gaggio  ,  con  sapienza  civile  fjuanto 
quella  de'  suoi  più  grandi  contemporanei  scrittori  di  cose  politiche  e 
morali,  degno  del  rispetto  che  ebbe  in  Venezia  e  come  letterato  e  come 
uomo  sapientissimo  nelle  civili  discipline.  Dopo  pochi  anni  la  coltura 
letteraria  e  civile  della  città  si  rinnovava  accendendosi  di  un  grande  fer- 
vore nell'Accademia  degli  Acce>>i,  accolta  dapprima  dal  marchese  di  Pescara 
nel  Palazzo  Reale:  poi  col  nome  dei  Riaccesi  rinnovata  solennemente 
nel  lB2:i  in  questa  grande  Sala  Senatoria,  dove  tenne  la  prima  solenne 
seduta,  giusta  il  voto  dell'antico  Segretario  del  Comune;  finché,  decli- 
nando dopo  la  morte  del  Viceré  Filiberto  di  Savoja,  e  dopo  l'allonta- 
namento ,  il  ritiro  e  la  morte  del  Corsetto ,  richiamata  a  nuova  vita 
nel  1718  sotto  l'altro  nome  di  Accadeinia  del  Buon  Gusto  ,  le  fu  decre- 
tata finalmente  sede  permanente  qui  in  questa  principale  Sala  del  Pa- 
lazzo Senatorio,  dove  dal  1791  ad  oggi  si  é  sempre  radunata  sotto  le 
ali  dell'aquila  antica  della  Città.  E  gl'intendimenti  civili  del  Caggio  fu- 
rono già  presenti  agli  Accademici  Accesi ,  quando  scrissero  nel  loro 
Statuto  0  ne'  loro  Capitoli  non  doversi  accettare  nel  corpo  dell'Acca- 
demia né  i  macchiati  d'infamia,  né  «  quelli  che  non  saranno  di  ottima 
vita  »  :  cosi  come  i  Riaccesi  avvisavano  «  nel  ripigliarsi  la  nostra  Ac- 
cademia ,  siccome  si  dice  nel  proemio  de"  loro  Capitoli,  di  voler  prose- 
guire essi  un'impresa  cosi  lodevole,  (quale  quella  assunta  dagli  Accesi) 
e  di  gran  pregio  alla  Patria  nostra,  la  quale  si  come  negli  antichi  tempi 
non  traviò  mai  dal  diritto  sentiero  della  virtù,  cosi  al  presente  si  mo- 
stra sempre  altissima  nelle  buone  e  virtuose  azioni  ».  E  dava  grande 
fiducia  della  riuscita  di  (luella  ristorazione  Accademica,  aperta  nel  1022 
«  in  Palazzo  -,  l'eccellente  e  onorando  personaggio  che  ne  ebbe  il  go- 
verno, il  Regente  Don  Pietro  Corsetto  Presidente  del  Patrimonio  ,  no- 
minato appunto  Principe  àeW Accademia  delli  Riaccesi. 

Di  Pietro   Corsetto    scrisse  il  Mongitore  che  tra  le  gravissime    cure 
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del  Coro  ricreò  raniuio  col  culto  delle  lettere:  «  ideoque  Panormitaiiain 
Accensorum  Acadeiiiiam  jam  extiutara  anno  1622  instaurare  suinmo- 
pere  stiiduit,  cui  Reaccensorum  nomeii  imposuit.  In  ea  Princeps  ele- 
ctiis,  sfepiiis  Miisis  indulgens  ,  exiniia  ingenii  monumenta  cum  lande 
protulit  ».  Uomo  di  sane  dottrine  e  di  severi  costumi,  volle  addirsi  adulto 
al  sacerdozio,  e  nel  1628 ,  fu  nominato  Vescovo  di  Celalù  ,  alla  quale 
dignità  rinunziava  nel  1643,  nel  quale  anno  indi  moriva  in  Palermo 
molto  avanzato  negli  anni,  e  veniva  sepolto  in  Santa  Cita,  fra  le  solenni 
onoranze  e  le  lodi  che  ne  celebrò  l'Accademia  degli  Accesi,  con  versi 
e  con  Orazione  funebre  latina  di  Vincenzo  Tortoreto  (1).  Una  bella 
Iscrizione  di  elogio  ne  dettò  Antonio  Collurafì;  l'epitaffio  pel  luogo 
dove  fu  sepolto  l'illustre  uomo,  fu  dettato  del  figlio  Ottavio  nel  16ó4  (2), 
e  quel  luogo,  che  fu  la  Cappella  di  Sant'Anna,  fu  decorato  e  onorato 
di  una  seconda  Iscrizione  dello  stesso  Conte  di  Villalta,  (Ottavio  Corsetto. 
Nel  1046,  un  Elogio  in  latino  ne  scrisse  pure  D.  Carlo  Ventimiglia, 
oltre  le  Memorie  intorno  a  D.  Pietro  Corsetto  ,  le  quali  si  conservano 
manoscritte  nella  Biblioteca  Comunale  ai  segni  Qq.  E.  16:  e  sopra  tutti 
volle  lasciare  ai  posteri  una  bella  Notìzia,  nel  suo  Teatro  degli  L'omini 
Illustri  di  Palermo,  conservato  nella  sudetta  Biblioteca  Comunale  nel 
volume  manoscritto  Qq.  D.  19,  il  dotto  Vincenzo  Auria.  Il  quale  pur 
nella  sua  Historia  cronologica  delti  Sig>iori  Viceré  di  Sicilia,  etc.  (1697) 
notando  che  nel  1642  fu  il  Corsetto,  allora  Vescovo  di  Cefalii  ,  nomi- 
nato «  per  cedola  di  Sua  Maestà  »  Governatore  e  Capitan  Generale  del 
Regno,  insieme  a  Don  Raimondo  di  Cordova,  dice  della  famiglia  Cor- 
setto venuta  in  Palermo  da  Noto,  degli  alti  uffici  pubblici  e  di  Governo, 
e  de'  provvedimenti  presi  dal  Corsetto  per  fornire  il  Regno  di  vetto- 
vaglie, e  tenerlo  sicuro,  e  difeso  dalle  navi  francesi  «  che  danneggia- 
vano i  mari  siciliani  »  (3).  Nel  tempo  che  il  Corsetto  non  fu  più  a 
reggere  l'Accademia,  perchè  Vescovo  di  Cefalù,  pare  che  la  governò 
il  figlio  del  Duca  di  Alcalà.  Viceré  di  Sicilia,  Don  Ferdinando  Enriquez 


(f)  V.  MosGiTORE,  Biblioteca  Si<-iil<i.  r.  II.  p.  1:^.5  e  segg-.  ove  anche  riportato  l'elenco 
delle  opere  pubblicate  dal  Corsetto. 

(2)  E  riferito  dall' Auria  nel  suo  Elogio  di  D.  P/e</-o  Co/-.s-e<to,  nel  ms.  Qq.  D.  19  della 
Comunale  di  Palermo: 

Petrus  Corsettus 
Episcopus  Cephidutaiius  rivtis  non  sibi  mort/io 

Quos  circuinspixis  tmnulos  eccitavif. 

Humili  ipse  loco  depositits,  inag nitudinem  suam 

Pedibus  conteri  maluit,  quam  ocììHs  fascinavi. 

Octavius  filius  inag nificentias 

Pos.  aun.  1654. 

(3)  V.  Auria,  Hist.  cit.  p.  103-10(ì.  Pai.  1697. 
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de  Ribera,  Marchese  di  Tarila  ;  notando  lo  stesso  Auria  ,  che  il  Cor- 
setto scrisse  nna  Orazione  in  morte  del  marchese  Don  Ferdinando,  «la 
quale  Orazione  si  recitò  nell'Accademia  dei  Riaccesi  di  Palermo  da  un 
altro  Accademico,  e  fu  fatta  perchè  il  sudetto  signor  Marchese  fu  Prin- 
cipe di  essa  Accademia  »  . 

E  della  riverènza  degli  Accademici  verso  il  loro  Prìnceps ,  o  Presi- 
dente, abbiamo  testimonianza  in  alcuni  Sonetti  di  taluni  Accademici 
Riaccesi,  conservati  nel  cod.  ms.  Qq.  C.  18  del  Biblioteca  Comunale, 
con  questo  titolo  :  «  AiriUrao  Sig.  Regente  D.  Pietro  Corsetto  presi- 
dente del  Patrimonio  e  Principe  dell'  Accademia  delli  Riaccesi  di  Pa- 
lermo». Nel  quale  voi.  ms.  è  pur  notato  che  il  Corsetto  fu  Principe 
delle  due  .Accademie,  degli  Animosi  e  de'  Reaccesi,  «creato  unitamente», 
cioè  quando  gli  Animosi  si  confusero  ne'  Reaccesi.  Al  che  mi  pare  si 
riferiscono  queste  due  note  del  Paruta  nel  ms.  segnato  Qq.  E.  29,  cioè 
«  f .  114,  1621.  Accademia  rinnovata  sotto  nome  di  Riaccesi.  Oratione  di 
D.  Carlo  Veutimiglia  e  di  D.  Berlinghiero  Yentimiglia. 
«Ind.  1627-28.  f.   IL"). 

«  Oratione  di  D.  Berlinghiero  Veutimiglia  alla  Corte  del  Pretore  (cioè 
nel  Palazzo  Pretorio). 

«  Accademia  ristorata  sotto  nome  di  Riaccesi,  Principe  D.  Pietro 
Corsetto.  » 

Questa  seconda  data  del  1627  è  certamente  la  data  della  unione  degli 
Animosi  ai  Riaccesi  in  unico  Corpo  .\ccademico  ,  quando  fu  «  creato 
unitamente  »  Principe  il  Corsetto.  E  a  questo  avvenimento  io  credo 
doversi  riferire  il  Sonetto  di  Giuseppe  La  Farina  palermitano  ,  nel 
quale  conchiude  : 

Eccita  [lui-e  a  generosi  affetti 

Gli  animi  pigri,  e  de"  pregiati  allori 

Fa  che  gloria  verace  ognuno  alletti. 

Sì  poscia  avrai  gli  a  te  dovuti  onori, 

Si  accenderan  degli  Animosi  i  petti, 

S'animeran  de  i  Riaccesi  i  cori  (1). 

E  è  ancor  bello  questo  Madrigale  à''  Incerto  «al  sudetto  Principe», 
cioè  al  Corsetto  : 

Nou  già  ferro,  od  acciar.  ma  lucid'oro, 

Di  alto  diviii  tesoro 

Tragge  da  nobil  Pietra  a  mille  a  mille 

Ove  vi  raccendete  alme  faville; 

O  spirti  del  felice  Aonio  Coro, 

Raccendetevi  pur,  e  nove  stelle 

."^iano  del  nostro  elei  luci  si  belle.  if.  •26-'i) 


(1)  V.  ms.  2  Qq.  C.  18  nella  Bibliot.  Comunale  di  Palermo. 
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Né  meno  bello  è  il  Madrigale  del  Sig.  Francesco  Platamone,  paler- 
mitano, «airilhno  Sig.  Don  Berlinghiero  XX  miglia  per  la  oratione 
eh'  egli  eloquentemente  compose  e  recitò  dinanzi  all'  Illmo  et  Eccmo 
Sig.  Duca  di  Albuniuech  nel  nuovo  cominciamento  dell'Accademia  dei 
Raccesi  di  Palermo  nella  Sala  del  Palazzo  di  detta  Città  »  : 

Candido  e  dolce  cigno 

A  rauco  e  scuro  augel  g'i;i  non  convitane 

Lodar,  che  tanta  forza  egli  non  tiene. 

Il  dirò  pur  (se  pur  dal  tuo  benigno 

Voler  mi  fia  concesso) 

Che  non  sol  di  Sebeto,  e  di  Permesso 

I  Cigni  e  le  Sirene, 

Ma  bench'avvolto  di  terreno  velo, 

Avanzi  d'harnionia  quelli  del  Cielo. 

Altro  Madrigale  fu  scritto  da  Incerto  «  Al  sudetto  per  l'Accademia», 
accennando  alle  grandi  speranze  della  rinnovata  istituzione  letteraria  : 

Taccia  la  fama  antica. 

Ne  d'Hercole  più  dica. 

Tu  ben  co'  detti  tuoi 

(0  Berlinghierì  sul  puoi 

Catene  d'oro  far,  e  legar  l'alme 

Scorgendole  a  virtù,  di  tanta  gloria, 

Tue  son  tutte  le  palme. 

Né  ciò  favola  sia;  sia  vera  historia. 

Cara  immortai  memoria  (1^ 

Appartenne  all'Accademia  de'  Riaccesi  anche  un  Antonio  Pico,  «  di- 
scendente, dice  il  Di  Giovanni,  dai  Fichi  della  Mirandola  » ,  e  nel  voi. 
ms.   cit.   si  legge  del  Pico  questo  Sonetto. 

All'Entrare  nell'Accademia  degli  Riaccesi 
Sonetto  d'Antonio  Pico,  Palermitano 

Ecco  ch'io  pur  sembrai  pianta  infeconda 

Poc'anzi  in  vii  terren  nata  e  nutrita, 

Hora  tra  voi  somiglia  arbor  fiorita 

Del  bell'Orcio  in  su  la  destra  sponda 
Altro  cielo,  altro  sole,  altr'aura,  altr'onda 

Fa  che  verdeggi  in  vista  alma  e  gradita, 

Dono  però  di  voi,  dond'ella  ha  vita. 

Illustre  schiera,  onde  di  gratie  abonda. 
E  sjjera  ancor  per  voi  fra  le  più  elette 

Forme  e  più  belle  di  fior,  frondi  e  frutti 

Darvi  carco  l'Autunno;  onde  di  pregi 
Si  famosa  verrà  poi  fra  noi  tutti. 

E  sotto  le  vostr'onibre  alme  e  dilette, 

Sarà  ch'altri  d'honor  la  privilegi. 


(1)  V.  ms.  cit.  2  Qq.  C.   18. 
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L'autore  del  Sonetto  doveVci  esser  giovane,  e  pare  che  allora  entrava 
nella  vita  letteraria. 

Io  feci  notare  altra  volta  che  nella  Orazione  di  Berlinghiero  Venti- 
mig-lia  recitata  innanzi  al  Viceré  Filiberto  di  tìavoja  e  al  Cardinale 
Doria  nel  Real  Palazzo  quando  solennemente  vi  si  radunò  l'Accademia 
de'  Riaccesi,  fu  detto  che  tj  nell'Accademia  jjcofeto  e /(U'o/vYa  dal  Viceré 
Emmanuele  Filiberto  di  Savoja  era  stata  «  adombrata  dal  Sìg.  Conte  di 
Castro  ».  E  veramente  si  è  ritenuto  che  primo  fondatore  dell'Accademia 
de'  Riaccesi,  o  meglio  rinnovatore  dell'  antica  Accademia  degli  Accesi, 
fosse  stato  il  Viceré  Filiberto  :  ma  alle  parole  del  Ventimiglia  pel  Conte 
di  Castro,  io  posso  aggiungere  oggi  i  documenti  che  provano  1'  Acca- 
demia de'  Riaccesi  essere  stata  ordinata  sotto  il  Vicei'è  di  Castro,  che 
precesse  a  Filiberto  di  Savoja.  Nel  voi  ms.  2  Qq.  C.  21  della  Biblio- 
teca Comunale  si  trovano  questi  componimenti  poetici,  sul  proposito, 
cioè  :  di  Onofrio  Paruta  (ms.   2  Qq.  C.  21,  Bibl.  Comunale). 

Al  Sig.  Conte  di  Castro  per  l'Accademia. 

Da  qiial  parte  del  Ciel,  da  quale  sfera 

Jlova  la  voce  a  t'ormar  loda  ejyuale 

Al  merlo  di  colui  grande,  immortale, 

Che  fa  la  Patria  mia  bella  ed  altera  ? 
Certo  non  vide  mai  di  Gloria  vera 

Un  siniil  rag-gio  ancor  vecchio  mortale: 

Per  cui  verso  le  stelle  hor  batte  l'ale 

Amica  di  virtù  felice  schiera  : 
E  '1  bel  nome  di  lui  dolce  cantando, 

Eterna  il  suo  :  tal  è  il  vigor  che  prende 

Opra  gentil  da  fondator  famoso. 
Io  si  novo  miracolo  mirando. 

Di  tante  meraviglie  alte  e  stupende 

Vorrei  pur  dir,  ma  'incominciar  non  oso  ! 

Al  Conte  di  Castro  per  l'Accademia 

E  questo  hor'aiieo  palme  a  gli  honor  vostri 

Accresce,  o  gran  Francesco,  che  cotanti 

S'odan  per  lodar  Voi  soavi  canti, 

E  vaghi  ornati  stili  e  puri  inchiostri. 
Roma  ne'  suoi  Teatri  e  ne'  suoi  Rostri, 

Versi  e  prose  non  ebbe  vmqua  altrettanti. 

Salvo  di  que',  che  a  ^lecenate  avanti 

In  pregio  far  più  che  le  perle  e  gli  ostri. 
Degno  effetto  di  rara  alta  virtute, 

Ch'a  maraviglia  e  amor  la  g'ente  induce, 

Si  che  tener  non  può  le  ling-ue  mute. 
Indi  Gloria  fiammeggia,  e  questa  luce 

Ch'a  ben  far  desta,  e  noi  scorge  a  salute 

Sotto  si  chiaro  e  fortunato   Duce. 
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Si  legge  sotto  :  Filippo  Paruta  detto  il  grato. 

E  fra  i  Sonetti  di  Nofrio  Paruta  «  al  Sig.  Cardinale  Doria  Arcivescovo 
di  Palermo  »  si  legge  «  Ail'istesso  »,  e  in  margine  «  per  l'Accademia  »: 

Quel  vivo  e  diviii  raggio,  die  la  mente 

Vi  scorge  alla  grandezza,  onde  ha  sostegno 

E  salute  ed  aita  non  che  il  Regno, 

Ma  del  l\e  la  divota  amica  gente. 
Ed  Onde  viene  a  voi  l'ampio  e  possente 

Ch'é  de  rininian  valore  ultimo  segno; 

E  del  favor  l'altezza  e  del'inoegno 

Ch'usate  a  prò  di  noi  benig'uamente, 
Quell'è,  c'hoggi  a  lodarvi  tanti  Spirti 

0  magnanimo  Eroe,  sveg-lia  e  raccende, 

E  imparadisa  l'Accademia  nostra. 
Hor  s'ella,  come  può  g'ratie  vi  rende, 

Mentre  lieta  vi  dona  lior  lauri,  hor  mirti. 

Gradite  in  l>ei,  ,Signor.  la  gloria  vostra. 

Il  Cardinal  Doria  assistette  all'apertura  dell'  Accademia,  e  alla  tor- 
nata tenuta  nel  Palazzo  Reale. 

In  un  altro  voi.  ms.  della  stessa  Biblioteca,  segnato  Qq.  C.  31,  tro- 
viamo, di  carattere  dello  stesso  autore: 

All'Eccellmo  D.  Francesco  di  Castro  Conte  di  Castro  Viceré  di  Sicilia 
per  l'Accademia  di  Palermo,  l'Abbate  D.  Flam.  Leofanti. 

Castro  sublime  in  cui  securo  e  grande 

Rifugio  lian  le  virtù,  che  sparse  in  prima 

Meste  vagar  per  ogni  estranio  clima, 

Ovunque  Febbo  ;  suoi  bei  lumi  spande, 
Fu  del  sommo  Fattor  l'opre  ammirande 

Quanto  il  corso  mortai  è  che  l'esprime. 

Rassenibri  con  dotta sublime 

Che  in  ogni  età  sian  chiare  e  venerande 
Con  vivi  rai  d'ardente  e  chiara  luce 

Di  Giustizia  e  Pleiade,  il  fosco  velo 

Sgombrasti  già  del  nostro  oscuro  stato  : 
Ed  hor  quasi  formando  un  novo  cielo, 

D'alte  nienti  il  riempi;  o  fortunato, 

A  cui  di  un  si  bel  Sol  l'alba  riluce  ! 

if.  172). 

Si  allude  certamente  al  fatto  che  la  i)recedente  Accademia  si  era  oscu- 
rata,  mancando,  e  il  Castro  raccogliendo  una  nuova  società  di  dotti, 
nuovo  cielo  d'alfe  menti,  apriva  con  la  nuova  alba  il  corso  a  uno  splen- 
dido Sole  per  gli  avvenire. 
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E  documento  sopra  tutti  autorevolissimo  è  l'atto  del  Consiglio  Civico 
del  1622  nel  quale  deliberava  che  «avendosi  con  l'autorità  et  favore 
detta  Eccma  del  Sig.  Conte  di  Castro,  nostro  Viceré,  fondata  l'Acca- 
demia delle  belle  lettere  in  (jnesta  Città  »,  era  conveniente  che  si  fosse 
fabbricata  a  spese  pubbliche  una  casa  «  per  l'unione  degli  Accademici  », 
dando  al  Senato  la  potestà  di  spendere  «  proniodo  la  somma  di  onze 
duicento  cinquanta  ». 

La  Lettei'a  di  Paolo  Caggio  pertanto  ispirò  la  nostra  prima  Accademia, 
raccogliendo  sotto  il  novello  nome  di  Accesi  ,  i  Solifarii  e  gli  Animosi; 
D.  Pietro  Corsetto  dappoi,  che  diede  e  cimentò  la  impresa  de'  Riaccesi, 
fu  l'ordinatore  della  seconda  Accademia,  sorta  sotto  gli  auspicii  e  il  fa- 
vore del  Conte  di  Castro  e  di  Emanuele  Filiberto  di  Savqja;  si  che  nella 
storia  dalla  nostra  Accademia  ne'  due  secoli  XVI  e  XV!!  saranno  sem- 
pre riveriti  questi  nobilissimi  nomi;  siccome  sarà  documento  che  forse 
nessun'altra  Accademia  Italiana  del  secolo  XVI  potrà  vantare  per  la  sua 
sapienza  e  per  gli  altissimi  intendimenti  co'  quali  considera  1'  istitu- 
zione de'  Corpi  Accademici,  questa  Lettera  di  Paolo  Caggio  scritta  da  Cal- 
tabellotta  il  lo  settembre  1554  «  AiriUmo  Sig.  Vincenzo  del  Bosco  pa- 
lermitano il  resoluto  Solitario,  Conte  di  Vicari,  Luogotenente,  e  del  Con- 
siglio di  S.  Maestà  in  questo  Regno  di  Sicilia,  Pretore  della  felice  Città 
di  Palermo  »  (1)  :  la  quale  Lettera  farà  oramai  parte  degli  Atti  di  questa 
R.  Accademia. 

V.  Di  Giovanni. 


(1)  La  Biblioteca  Nazionale  di  Palermo  ne  possiede  ora  altro  esemplare  nel  codice 
recentemente  acquistato,  di  mano  del  see.  XVI,  segn.  XII,  A,  3,  e  cosi  ho  potuto  per 
questa  stampa  consultarlo.  Il  codice  è  proveniente  dalla  Spagna;  è  rilegato  in  velluto 
verde,  ora  \\n  po'  sciupato,  e  ha  i  fogli  dorati,  appartenne  a  Casa  principesca. 


All'Illmo  Sig.  Vincenzo  del  Bosco  palermitano  il  Resoluto  Solitario ,  Conte 
di  Vicari,  Luogotenente,  e  del  Consiglio  di  Sua  Maestà  in  questo  Eegno 
di  Sicilia,  Pretore  della  felice  Città  di  Palermo, 

Paolo  Gaggio,  Palermitano,  detto  il  Modesto  Solitario  ( li- 
ete la  prima  cura  di  colui  che  tien  carico  di  Magistrato  dee  essere   intorno  al 

governo  e  dispositione  dei  Giovani,  e  si  conforta  il  Conte  a  ripigliare  l'Accademia 

dei  Solitari  di  Palermo. 

Assai  più  perterapo  mi  èva  venuto  uelF animo  di  proporre  a  V.  8. 
1'  opera,  di  cui  intendo  ragioiiarle  alquanto  in  questa  Lettera.  Sono 
stato  poi  rimesso  di  potere  ciò  eseguire  per  essere  ancor  io  impiegato 
nelle  faccende  e  di  Capitani  e  di  soldati  per  conto  della  guerra,  ed  in 
altre  occorrenze  nello  stato  del  Duca  mio  Signore  ,  benché  a  pari  di 
lei  non  meno  havrebbe  stato  a  grado  abbracciar  quanto  io  son  per 
dirle,  che  le  siano  V  opere  ,  le  quali  sogliono  partorire  i  trionfi  ,  e  le 
glorie  dell'armi,  essendo  V.  S.  non  meno  valorosa  in  quelle,  che  avve- 
duta in  ciò,  che  son  per  iscriverle.  Hor  poiché  e  la  buona  fortuna,  e 
la  presente  stagione,  e  l'honorato  carigo  che  tiene  V.  S.  mi  porgono 
tuttavia  occasione  che  io  con  grandissimo  profitto  mi  possa  con  esso 
Lei  dolere  della  ingiuria  fatta  da  noi  medesimi  alla  nostra  patria, 
perchè  non  paja  non  ingrato,  non  vo  perderla.  Veramente,  Signor  mio, 
grandissimo  dolore  mi  porge  e  con  assai  più  acuta  punta  che  non  si 
può  mostrare  con  parole,  mi  sento  io  trafitto  fin  nell'anima  quando  io 
considero  la  bellissima  Città  nostra  oltre  di  essere  stata  fregiata  delle 
bellezze  della  Natura,  ornata  dalla  mano  dell'tirte,  fornita  della  gratia 
de'  suoi  Principi,  haver  asceso  all'ultima  perfetione  et  al  colmo  delle 


(1)  Dal  voi.  ms.  Qq.  C.  15  f.  ili  della  Bibl.  Com.  di  Palermo  col  titolo  €  Fascio  delle 
Cose  di  Palermo.  Raccolti  da  alcuni  Autori  con  altri  Opuscoli  dei  Dottor  Don  Vincenzo 
Auiia,  Palermitano.  Tomo  secondo.  Ex  dono  ejusdem  D.  Vincentii,  nuuc  D.  Ant.  .Mon- 
gitore  ^.  3 


18  l'AOLO    ('A(i(il()    E    l'IKTUO    CORSETTO 

viiii'i  por  imv./.o  d'unu  r;iij,iiiianza  di  tanti  spiriti  eletti,  esser  poi  per 
la  maligniti'i  ili  alcuni  poc-lii  loschi  ingegni  venuta  a  mancare  l'opera 
che  tanto  jiiù  1)ella  e  ris))]endente  la  ci  mostra,  quanto  son  vaghe  più 
le  cose  dell'anima  che  non  sono  gii  effetti  del  corpo  :  onde  è  già,  se- 
condo che  io  veggo,  compiuto  il  desiderio  degli  altri  arabitiosi,  sonosi 
satiati  gl'invidi,  e  tuttavia  se  ne  sodisfanno  coloro  che  tutto  disputa- 
vano il  veleno  contro  quella  gloria,  la  ([uale  n'  andavano  preparando 
la  bontà  delle  pure  menti  di  alcuni  letterati  nostri,  e  perchè  io  lo  dica 
in  una  parola  :  È  spenta  l'Accademia  nostra,  essi  estinto  il  lume  degli 
occhi;  è  secco  il  verde  delle  nostre  speranze;  poco  durarono  le  stanze 
delle  Muse;  1'  invidia,  la  pigritia,  1'  ignoranza,  la  dapocagginc  1'  han 
mandate  di  nuovo  in  esilio,  le  son  cacciate  via  che  tanto  soavi  e  dolci 
haveano  tornato  all'antiche  lor  case.  Il  vecchio  Greto  nostro  non  ode 
più  que'  suoi  cigni,  e  di  cui  tanto  parca  gloriarsi;  le  fiorite  sue  sponde 
non  sono  eulte  ,  i  fiori  si  riseccano  in  lor  medesimi  ,  1'  acque  torbide 
non  danno  piti  quel  dolce  mormorio  tanto  grato  all'  uccelletti ,  ed  ai 
purgati  orecchi  de'   nostri  Solitari/. 

Ma  poiché  non  è  si  fiero  caso,  né  si  grave  errore  in  questo  mondo 
a  cui  la  mano  deH'huomo  e  la  bontà  dell'animo  non  possono  reparare; 
parmi  che  in  cotanta  attìictione  in  sifatto  disordine  di  cose,  sola  V.  S. 
porrà  esser  colei  che  saprà  dar  rimedio;  in  Lei  sola  si  fondano  le  spe- 
ranze, Lei  tengono  per  colonna,  Lei  veggono  per  refugio  e  per  sostegno 
e  gli  spiriti  belli  e  le  Muse  e  il  grande  Greto  e  la  Città  felicissima. 

Essendo  adunque  Y.  S.  quella  ferma  speranza  ,  havendo  Ella  quel- 
l'honorato  carico  di  Pretura,  essendo  e  giuditiosa  e  savia,  sapendo  le 
qualità  et  honori  de'  nostri,  non  bavera  à  mancare  alle  pubbliche  voci, 
che  ciò  gridano,  non  lascierà  perire  le  virtuti,  non  permetterà  che  le 
nostre  sorelle  siano  aspramente  bandite,  né  vorrà  che  la  gloria  di  quella 
Città  di  cui  tien  Ella  il  governo  della  voluntà  dei  nostri  principi,  cada 
tuttavia  per  non  potersi  mai  più  levare  in  alto. 

Ristorerà  adunque  V.  S.  l'Accademia  de'  Solitarii,  risoluta  à  poter  far 
ciò  con  quella  agevolezza  che  le  ministerà  la  grandezza  del  suo  animo 
reale,  e  reporrà  su  nella  cima  del  suo  monte  la  civetta  che  non  meno  si 
tenea  felice  di  esser  quivi  celebrata  che  nelle  scuole  della  dotta  Athene. 

È  comune  opinione  degli  Accademici,  che  i  Magistrati  debbiano  es- 
sere anteposti  alle  leggi;  perciocché  queste  senza  quelli  sono  già  una 
cosa  senza  utile  veruno  :  i  magistrati  poi  non  possono  essere  ottimi  se 
non  hanno  huomiui  perfetti.,  né  costoro  già  mai  saranno  tali  ,  che  i 
fiinciulli  e  giovani  tali  non  siano  stati;  perchè  la  prima  cura  che  deve 
haver  colui,  il  quale  tiene  carico  di  Magistrato  deve  essere  intorno  al 
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governo  e  dispositione  de'  Giovani;  sapendo  che  non  può  l'iuunan  Ge- 
nere senza  ottimi  governatori  e  vita  lionesta  menare,  e  felicemente  es- 
sere governato  :  onde  gravemente  il  gran  Platone  si  duole  di  quella 
età,  la  (juale  giunge  con  la  lascivia  e  libidinosi  desiderii,  la  superbia  e 
il  comune  dispregio;  percioccliè  essendo  posta  in  gravissimo  pericolo  nei 
parenti,  né  le  leggi  ,  nò'  Magistrati  I'  avvertiscono  ,  e  tien  per  questo 
necessarissima  la  moral  disciplina,  non  solamente  in  ogni  età,  ma  per 
lo  buon  governo  massimamente  di  ([negli  luiomini,  che  hanno  ad  essere 
tanto  ottimi  cittadini,  che  ne  risulti  la  felicità  della  patria.  Siccome 
adunque  niente  potrà  raccorne  colui  da'  suoi  campi,  che  niente  seminò; 
cosi  colui  che  non  ha  piantato  la  virtù  negli  animi  de'  suoi,  niente  potrà 
raccoglier  di  frutto  nella  felicità  del  suo  magistrato.  Dee  dun(|ue  esser 
tutto  lo  studio  di  Colui  che  governa  quasi  intorno  alla  semenza  del  cit- 
tadinesco campo.  Talché  se  ha  bisogno  debbia  liaver  ragione  e  dei 
gesti,  e  dei  giochi,  e  fin  delle  parole  degli  homini  (1).  Che  se  non  si 
tien  cura  degli  andamenti  di  costoro,  non  altro  s'ha  da  sperare  per  le 
leggi,  e  per  gli  statuti  che  si  speri  il  medico,  il  quale  tuttavia  porga 
le  medicine  a  colui  che  intemperato  non  serba  modo  alcuno  di  reggi- 
mento di  vita.  Il  contrario  di  che  si  vede  nelle  Repubbliche  ben  or- 
dinate; che  si  come  uno  avvezzo  alla  virtù  della  temperanza  non  ha 
quasi  mai  bisogno  di  rimedio  alcuno,  essendo  ben  sano;  cosi  in  essa 
città  ripiena  di  ottimi  cittadini  e  temperati  non  tan  di  mestieri  le  leggi 
quasi  medicine  à  gli  effetti  degli  huomini. 

Onde  havendo  V.  S.  quella  verga  e  quella  autorità,  forse  non  come 
gli  altri,  di  poter  procedere  ad  un'ottima  istitutione  di  vita  ne'  nostri 
cittadini,  non  ha  da  lasciare  di  procurarla.  E  qual  più  efficace  mezzo 
potrà  ella  trovare  che  quello  delle  virtù  ?  Non  sappiamo  noi  che  elle 
han  tanta  forza  in  se  medesime  che  sono  amate  dai  nemici  e  ne'  ne- 
mici ?  E  le  virtù  tutte  dove  si  troveranno  già  mai  se  non  nell"  Acca- 
demie illustri,  e  vaghe  per  tante  varietà  di  scienze? 

Essendo  adunque  le  virtù  amabili  da  per  sé,  e  splendidissime,  agevol 
cosa  sia  tirar  gli  huomini  ad  amarle;  e  perchè  elle  son  habiti  ottimi 
ed  eccellenti,  ne  seguita  per  forza  che  ottimi  ed  eccellenti  saranno  co- 
loro che  ne  saran  vestiti.  Et  cosi  ottimi  ed  eccellenti  i  nostri  cittadini 
ogni  volta  che  l'abbraccieranno  con  quella  carità  che  cominciarono  da 
prima,  e  ne  resulterà  per  questo  la  perfetione  in  tutto  il  magistrato, 
in  cui  V.  8.  è  la  prima  ,  anzi  suprema  voce.  E  sarà  la  Città  nostra 
felice  et  eccellente,  non  tanto  per  cagione  dei  doni  e  delle  grandezze 


(1)  Corretta  sul  codice  delli  N'azionale,  segnato  XII,  A,  3. 
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delhi  Natura  e  dell'Arte;  ma  ancora  in  virtù  delle  virtù  uiodesinie.  E 
fia  questo  un  modo  usato  dal  grandissimo  Socrate,  il  (juale  con  simil 
mczo  aitava  sempre  mai  e  spingea  la  gioventù,  che  dovea  esser  seme 
della  futura  Republica,  ardendo  nei  fuochi  della  carità  della  patria. 
Questo,  Sig-.  mio,  è  quel  vero  modo  col  quale  si  posson  gli  animi  dei 
nostri  Giovani  tirare  à  quella  perfettione  di  virtù,  che  noi  ne'  nostri 
desideriamo;  non  già  con  dar  loro  leggi  insopportabili  e  dure,  perciocché 
non  tutti  siamo  Licurghi  o  Soloni.  A  pochi  è  data  autorità  di  far  leggi; 
pochissimi  sono  che  alle  fatte  leggi  ubbidiscono.  Che  cosa  aduncjue  ta- 
rassi ?  Ritrarremo  forse  gli  huomini,  con  la  violenza  della  forza  ?  Solo 
Hercole  dicesi  haver  combattuto  co'  mostri,  agli  altri  malagevolissima 
e  pericolosa  è  questa  violenza.  Porse  che  gli  huomini  scellerati  e  pie- 
ghevoli ài  viti  si  potranno  riprendere,  castigare  o  ammonire  ?  Questo 
meno  :  perciocché  un  animo  torbido  dalla  varietà  di  tanti  affetti  spregia 
tal'hora  le  parole  di  chi  l'ammonisce,  e  quel  ch'è  peggio,  incrudelisce 
contro  il  medesimo.  Una  sola  via  resta  alla  salute  et  al  riparo  della 
gioventù.  E  questa  è  la  dimestichezza  che  V.  S.  amorevolissima  e  pa- 
rimente cortese  potrà  usare  con  esso  lei.  E  sicome  suole  con  la  schiera 
de'  molti  Cavalieri  usar  tante  specie  di  carezze,  cosi  giungendo  il  nu- 
mero dei  letterati  a  costoro  potrà  lor  far  parte  de'  fumiliari  ragiona- 
menti, ricevendogli  con  lieta  fronte  et  abbraccitindogli  con  quelle  dolci 
accoglienze,  che  son  proprie  sue,  e  facendo  lor  parte  dei  bei  discorsi 
di  poesia  e  degli  andamenti  della  guerra,  in  cui  V.  S.  è  cotanto  prat- 
tica  e  giuditiosa  ,  intratenendogli  talvolta  negli  honorati  banchetti,  si 
come  bora  fa  a  molti  gentil  huomini  come  si  facea  nella  Corte  di  Ce- 
sare, che  già  sa  la  V.  S.  non  haver  havuto  miglior  istromento  in  sostener 
l'Academia  della  Corte  che  quello  dei  Conviti  :  sicome  tal  bora  si  legge 
di  Platone,  e  del  chiarissimo  Lorenzo  dei  Medici.  Cosi  perchè  pari  con 
pari  leggiermente  si  confanno,  e  con  la  purità  della  vita  e  con  la  sem- 
plicità delle  parole,  e  co"  giuochi,  e  con  le  facetie  di  vecchio  di  senno, 
tornerà  V.  S.  giovane;  affinchè  tal  bora  con  questa  gioconda  e  fami- 
liare dimestichezza  faccia  tornare  i  nostri  Giovani  vecchi  tutti  ,  e  ri- 
pieni di  quel  senno  che  si  desidera  nelle  gloriose  Republiche. 

La  Gioventù  pieghevole  alle  voluttà,  con  simili  diletti  soli  è  possibile 
intratenersi;  fugge  ogni  altra  rigidezza  di  comandamento;  presa  in  questa 
maniera  prima  con  la  soavità  e  dolcezza,  si  può  passare  col  tempo  a  qual- 
che honesta  severità;  ed  in  ultimo  adescati  gii  huomini,  e  confermati  negli 
andamenti  delle  virtù  e  belli  costumi,  si  potrà  procedere  a  quel  rigido 
castigo  che  meriterebbe  uno  il  quale  disturbasse  la  pace  e  la  tranquil- 
lità di  si  bella  ragunanza  di  persone  elette. 
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In  questa  maniera,  con  questa  carità,  con  simili  ragionamenti,  e  con 
tali  pratticbe  il  gran  Socrate  cacciò  fuora  dai  luoghi  dishonesti  e  vitiosi 
Fedone  giovane,  e  lo  fé'  divenir  filosofo.  Costrinse  a  bruciar  la  tra- 
gedia Platone  divino  inchinato  molto  alla  poesia,  e  fecegli  prendere  studi  ' 
assai  più  degni  e  pregiati.  Senofonte  similmente  dalla  intemperanza  ri- 
dusse alla  sobrietà;  fece  ricchi  di  poveri,  Eschine  ed  Aristippo.  Fedro 
di  oratore  converti  in  filosofo,  ed  Alcibiade  ignorante  rendè  dottissimo. 
Cameade  fece  grave  e  vergognoso  da  un  leggiero  e  sfacciato  :  Teage 
giusto  e  forte  cittadino  nella  Republica,  Eutidemo  e  Menone  dagli  in- 
ganni dei  sofisti  tradusse  alla  vera  sapienza. 

Questi  effetti  sogliono  partorire  gli  ardenti  amori  che  si  portano  alla 
patria,  i  quali  sono  stati  tal  hora  si  ardenti  et  accesi  in  alcuni  huomini, 
che  non  per  piantar  le  virtù,  come  io  desidero  che  faccia  V.  S.  nella 
nostra,  ma  per  allargare  solamente  1  termini  della  terra  ,  si  sono  la- 
sciati crudelmente  morire  sotterrati  nei  sassi;  sì  come  si  legge  dei  Fi- 
leni da  Cartagine,  e  del  grande  Aristotele,  il  quale  giacendo  nel  letto 
in  Atene  non  potè  non  essere  sollecito  della  patria,  la  quale  havendola 
Alessandro  rovinata,  ottenne  per  lettere  del  medesimo  che  fosse  ristorata. 

Che  se  sono  costoro  lodati  e  degni  del  grido  che  lor  si  dà  nel- 
r  Istorie  per  ha  ver  atteso  agli  edifici  i  dei  sassi  ,  quanto  più  grande 
honore  si  dovrà  a  V.  S.  pensando  di  ristorar  la  patria  sua  di  tante 
e  si  belle  virtù,  quante  e  quali  si  soglion  trattare  nell'Accademia  ?  Io 
credo  che  non  solo  grido  d' Istoria  si  dovrà  a  V.  S.  ma  à  guisa  di  un 
Marco  Portio  Catone  grato  ai  Romani  per  haver  loro  restituiti  i  co- 
stumi, sarà  degno  d'una  medesima  statua  come  questi.  E  se  a  Deme- 
trio Falereo  per  haversi  esercitato  nel  governo  della  Republica  degli 
Atheniesi  solamente  per  dieci  anni  gli  furono  levate  su  trecentoses- 
santa statue;  che  crediamo  che  si  dovrà  al  nome  di  V.  S.  se  nel  re- 
giraento  di  un  anno  solo  ,  ella  metterà  cotali  termini  agli  honori  ed 
alle  virtù  della  patria  sua,  che  non  potranno  mai  più  cadere  in  tempo 
alcuno  ?  Dipoi  parrà  a  V.  S.  che  l'haver  in  pregio  e  l'haver  in  honore 
1'  essere  amorevole  ai  letterati  huomini,  sia  cosa  di  poca  riputatione, 
come  credono  gli  sciocchi  Francesi  ?  Veggasi  che  il  gran  Carlo  detto 
Magno  per  formar  un  studio  in  Parigi  condusse  i  dottissimi  huomini 
quasi  da  tutto  il  mondo  :  simile  amore  fu  in  Carlo  Crasso  [Grosso  ?) 
il  quale  con  una  singoiar  benevolenza  solea  confortare  gli  huomini  al- 
l'esercizio dello  scrivere.  Cosi  Gismondo  Imperadore,  il  quale  non  so- 
lamente favoria  gli  scrittori  ,  ma  dava  loro  le  dignità  grandi  ,  mosso 
forse  dal  costume  di  quel  Antonio  Pio,  il  quale  ai  Rettorici  e  Filosofi  non 
solamente  dava  salarli,   ma  grandissimi  honori  e  carichi  di  provincie. 
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Così  Alessandro  Severo,  il  ([uale  non  solamente  amava  ogni  sorta  di 
letterali,  ma  ancora  gli  Arnspici  ed  Arehitetti.  Cosi  Tolomeo  Re  d'Alcs- 
sadria;  cosi  Dionisio  Siracusano;  il  primo  de'  quali  presentava  e  doni  e 
■  salarij  a'  dotti  homini  che  chiamava;  e  '1  secondo  per  haver  predetto 
Klicone  Ciziceno  l'ecclisse  del  Sole  gli  diede  un  talento.  Lisandro  simil- 
mente in  tanto  amava  i  poeti,  che  per  certi  versetti  diede  ad  Antilocho 
in  merito  una  berretta  piena  d'  argento.  Ferdinando  Re  gran  somma 
ordinò  che  d'anno  in  anno  si  desse  ai  Rettorici,  ai  Medici,  ai  Filosofi, 
ai  Teologi,  1  quali  pubblicamente  leggevano  in  Napoli.  Giulio  Cesare  si 
come  leggiamo  in  Svetorio  perchè  i  professori  e  di  medicina  e  dell'arti 
liberali  più  volentieri  habitassero  in  Roma,  diede  lor  privilegi  di  cit- 
tadinanza. Vespasiano  Imperadore  favori  gl'ingegni  e  l'arti  e  fu  il  primo 
che  ai  Retorici  latini  e  (ireci  costituì  salario  di  anno  in  anno,  (ili  hono- 
rati  poeti  ornò  di  molti  doni,  e  riparò  finalmente  le  librarie  consumate 
dal  fuoco.  Tanto  a'iunque  e  sì  grande  è  l'amore  che  deono  e  sogliono 
portare  gli  homini  alle  virtù  ,  alle  lettere  ,  alle  patrie  loro  !  Di  tanto 
honorc  ,  di  tanta  grandezza  ,  e  di  cotanto  fasto  han  giudicato  questi 
si  gloriosi  Principi  essere  lo  metter  su,  e  l'inalzare  le  congregationi  e  le 
ragunanze  degli  huomini  virtuosi  e  letterati. 

Se  piace  dunque  un'opera  tale  non  senza  voler  di  Dio  ai  Maggiori 
nostri,  à  gli  Imperadori  gentili  e  Christiani,  à  i  Re,  à  i  Principi,  alle 
Città,  alle  Nattioni,  à  gli  huomini  sapientissimi,  k  vecchi,  ai  Giovani, 
et  ad  ogni  età,  essendo  da  per  se  amabilissima,  come  si  è  mostrato, 
per  cagion  delle  virtù,  deve  V.  S.  col  suo  reale  animo  ed  abbracciarla 
e  seguirla,  ed  inalzarla  con  quel  modo,  con  quell'amore,  e  con  quella 
carità  che  facilmente  potrà,  e  nella  maniera  che  han  fatto  cotanti  Si- 
gnori. E  so  ben  io  che  non  le  mancherà  con  tutta  questa  agevolezza  una 
piacevole  autorità;  che  so  certo  quanto  ella  vale  e  sia  riverita  ed  amata 
da  ogni  persona  nella  Città  nostra  :  che  quando  ciò  non  fosse,  potrà 
Ella  farlo  con  quel  benigno  favore  che  so  che  gliene  darà  Giovan  di 
Vega,  eccellentissimo  difenditore  della  nostra  Solitaria  Compagnia  ,  il 
quale  cotanto  si  diletta  e  tanto  piacer  ne  prende  che  par  che  altrove 
non  trovi  più  dolce  alimento  per  satiare  quell'  anima  sua  nobilissima 
che  ne'  Discorsi  nostri  Accademici.  Dal  luogo  della  quale  autorità  io 
presi  ardire  ,  come  di  cosa  appartenente  a  V.  S.  e  che  non  può  per 
verun  modo  schifarla  ,  di  trattarle  di  questo  bel  ristoro  della  nostra 
Accademia.  Che  se  ella  dispreggia  quello  e'  han  fatto  e  e'  hanno  ab- 
bracciato con  si  sviscerato  amore  cotanti  Principi,  oltre  di  mostrarsi 
poco  amorevole  alle  virtù  (proprietà  nemica  alla  natura  di  Lei),  ne  se- 
guiterà quel  dispregio  della  nostra  patria,  di  cui  tanto  amaramente  io 
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mi  doleva  nel  principio  di  questa  Lettera,  e  mi  dorrò  sempre  mai  con 
calde  lagrime,  laiiiontandomi  di  Lei,  fin  tanto  che  non  venga  il  desi- 
derato riparo  alla  comune  patria  nostra.  Perciocché  io  veggo  che  men- 
tre si  sta  in  questo  bando  dello  virtù,  sono  tirati  gli  huomini  à  mille 
opere  indegne,  a  mille  dishoneste  lascivie;  e  si  lasciano  tutta  via  tra- 
sportare a'  loro  sfrenati  desij.  Onde  se  hor  si  può  con  questo  raezo  co- 
tanto efficace,  non  ci  si  usa  il  proposto  rimedio,  ninna  cosa  sarà  giamai 
che  possa  rimediare  à  gli  errori,  che  di  per  di  nasceranno  nelle  menti 
de'  nostri  Giovani.  E  sarà  tutto  attribuito  alla  poca  carità,  anzi  all'im- 
prudenza di  chi  poteva  ripararci,  e  non  lo  fece.  Chiamisi  adunque  V.  8. 
cortesemente  à  sé  quegli  huomini  che  giudicherà  atti  alle  virtù,  ed  ab- 
bracigli  nella  maniera  che  l'ho  detto,  e  che  ella  sa  fare  ,  confortigli, 
sollevigli,  dia  lor  animo,  sveglili,  accendagli,  ed  infiammigli  tutti  à  ri- 
pigliar quell'opera,  che  contra  ogni  dover  con  tanta  negligenza  han 
già  lasciato  via  cadere.  Dia  lor  modo  di  potersi  ragunar  almeno  una 
volta  la  settimana  ,  che  non  mancheranno  a  V.  >S.  ,  stanze  ,  o  sue  ,  o 
de'  medesimi  Accademici  ,  che  ven'lia  di  molti  nobilissimi  ,  ed  agiati 
di  ogni  commodo  luogho.  E  mutisi  alcuna  stanza  dedicata  al  gioco  delle 
vituperevoli  carte  in  un  albergo  ricevitore  delle  vaghe  Muse,  e  delle 
tante  desiderate  virtù.  E  se  ben  stanza  non  vi  fosse  che  cosi  libera 
senza  altrui  travagliare  potesse  a  ciò  servire,  trovine  una  V.  8.  nella 
Casa  Comraune  della  Città,  che  ve  ne  son  di  molte,  che  quivi,  com'io 
ho  sempre  mai  proposto,  per  essere  l'opera  nostra  à  comune  honore 
della  Città,  potrassi  più  honestamente  e  più  liberamente  esercitare,  che 
in  ciualunque  altra  parte  di  chi  clie  sia.  Perchè  in  questo  modo  por- 
tandosi V.  8.,  io  son  certo  che  non  solamente  Le  si  dovran  gli  honori 
dell'  Istorie  ,  e  le  statue  che  ho  detto  ,  ma  una  corona  eterna  d'  altra 
maniera  per  aver  liberata  la  patria  sua  da  morte ,  e  consacratala 
all'immortalità  gloriosa,  che  non  si  dava  d'  una  fronda  di  quercia  a 
colui  che  havesse  liberato  da  morte  solo  un  cittadino.  Perciocché  giu- 
dicheranno tutti  non  essere  se  non  gran  fatto  sollevar  gl'ingegni,  ornar 
le  virtù  ed  eccitari  Giovani  suoi  cittadini  e  fratelli  ad  ornarsi  gli  animi 
di  quegli  habiti  illustri  che  terranno  sempre  mai  felicissima  quella 
Città  dove  noi  nascemmo  :  e  bacio  la  mano  di  V.  8.  con  ogni  riverenza. 
Di   Calatabellotta,  il  di   1.5  di  Settembre  1554. 

Paolo  Chaggio. 


«Questa  lettera  la  copiai  da  un  altro  f>emiilare  prestatomi  dal  Signor  Don  Giov.  Bat- 
tista Valleg'gio  »    (nota  dell'Auria). 
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commemorazione: 


DI 


SIMONE    CORLEO 


FATTA 


nella  H-  fieeademia  e  nella  R.  Univepsità  degli  Studi 


il  31  Agosto  1893. 


COMMEMORAZIONE 


DI 


SIMONE  CORLEO 


Giunge  tardi  nei  volumi  dei  nostri  Atti  questo  ricordo  del  prof.  Corleo, 
essendo  egli  morto  nel  1891. 

Cagione  di  ciò  è  stata  la  speranza,  serbata  per  anni  e  oramai  venuta 
meno,  di  potere  pubblicare  anche  la  commemorazione  del  chiarissimo 
prof.  Roberto  Benzoni,  letta  alla  nostra  Accademia. 

Pubblichiamo  ora  i  discorsi  del  prof.  Giuseppe  Cugino  e  del  prof.  Pietro 
Merenda  che  furono  letti  nel  portico  posteriore  del  grande  atrio  dell'Ate- 
neo allo  scoprimento  del  busto  che  professori  e  discepoli  avevano  fatto 
scolpire  da  valente  artista. 

Nel  giorno  21  agosto  1892  Accademia  e  Università  onorarono  insie- 
me l'uua  l'illustre  socio  che  nominato  presidente  non  potè  per  la  ina- 
spettata e  quasi  improvvisa  morte  prendere  possesso  dell'alto  ufficio,  e 
l'altra  l'illustre  professore  che  per  tanti  anni  aveva  con  grande  lode  in- 
segnato. 

La  solenne  tornata  dell'  Accademia  fu  presieduta  dal  prof.  Vincenzo 
Di  Giovanni.  Erano  presenti  i  soci  Di  Giovanni,  Sampolo,  Montalbano  Giu- 
seppe, Montalbano  Saverio,  Gugino,  Doderlein,  Salomone-Marino,  Benzoni, 
Naselli-Gela ,  JMacaluso ,  CrisafuUi  Salvatore,  Orlando,  Sirena,  Di  Blasi, 
Lodi ,  CrisafuUi  Vincenzo,  Riggio,  De  Gregorio,  Cervello,  Costantini,  Ar- 
gento, Pitrè.  Intervennero  altri  Signori  e  Signore. 
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Il  Segruturio  (Jcucralc  prof.  Saiupolo  coiuuiiìl-ò  il  .sei;iiciite  telegramma 
del  Sindaco  di  Salemi  : 

«1  Salcmilani  assistono  riveroiiH  col  pensiero  eoniiiicinoi'azione  so- 
«  lennc  cotesto  illustre  C'onsesso  inaui^'urazione  mezzo  busto  università, 
«  memoria  immortale  concittadino  Simone  Corico.  —  Giuseppe  Lampiasi, 
«  Sindaco  » . 

Il  prof.  Koherto  Benzoni  lesse  la  conimcniorazioiie  della  (piale  pub- 
blichiamo il  sunto  che  ne  fu  dato  nella  relazione  accademica  del  Segre- 
tario (4enerale  per  l'anno  1890,  91  e  92  : 

«  In  primo  luogo  egli  descrisse  la  parte  grande  che  la  filosofia  con- 
temporanea fa  alla  dottrina  critica  della  conoscenza;  accennò  agli  sforzi 
fatti  in  questo  secolo  da  vari  tilosofi  per  superare  le  colonne  d'  Ercole 
della  Critica  del  Kant,  e  si  fermò  lungamente  a  dimostrare  come  il  Cor- 
ico abbia  risoluto  il  problema  della  conoscenza  in  modo  suo  proprio  ed 
originale.  Il  Corico,  sottoposti  ad  accurato  esame  i  principi  di  sostanza 
e  causa,  venne  neiropinione  che  tali  concetti,  come  comunemente  s'in- 
tendono, non  siano  conciliabili  col  principio  assoluto  dell'Identità. 

«  L'  esame  critico,  che  il  Corico  fece  ai  concetti  di  sostanza  e  causa, 
è  tutto  informato  al  principio  che  1'  uno  non  può  essere  il  sostrato  di 
più  manifestazioni,  che  1'  uno  non  può  produrre  il  diverso.  L'  A.  dimo- 
strò come  il  Corico,  a'"..iùo  negato  alla  sostanza  ogni  comprensione  e 
alla  causa  ogni  efficienza,  abbia,  in  luogo  di  rettificare,  negato  il  valore 
norntatico  e  co.sf  itili  fico  dei  principi  di  sostanza  e  di  causa. 

«  Il  dissereiite  procede  poi  a  dimostrare  come  il  filosofo  di  Salerai,  fedele 
alla  sua  critica  dei  concetti  di  sostanza  e  di  causa,  abbia  raccolto  i  suoi 
pensieri  tllosotìci  in  una  forma  sistematica  che  non  ha  alcuna  analogia 
coi  sistemi  ìiiaterialiMi  o  spiritualisti,  idealisti  od  ontologici  della  Storia 
della  Filosofia. 

«  Nella  seconda  parte  il  Benzoni  rilevò  tutta  l' importanza  della  dot- 
trina del  Corico  circa  la  distinzione  dei  doveri  assoluti  e  relativi,  e  chiarì 
com'Egli  abbia  dimostrato  la  perenne  immobilità  dei  doveri  assoluti  senza 
invocare  alcun  principio  metafisico,  ma  studiando  la  natura  umana  e 
applicando  la  legge  di  proporzione  che  governa  il  collegamento  degli 
elementi  a  formare  il  tutto». 

Finita,  la  coinmcmorazione,  il  Presidente  dell'Accademia,  prof.  Di  Gio- 
vanni, invitava  l'uditorio  a  seguirlo  nell'atrio  della  R.  Università  degli 
Studj,  dove,  com'era  stato  annunziato,  si  doveva  inaugurare  il  mezzobusto 
del  prof.  Corico,  elevato  a  spese  dei  colleghi  e  degli  scolari  di  lui,  e 
modellato  dall'artista  salernitano  Salvatore  Rubino. 

Ivi  eran  presenti  molti  professori ,  col  Rettore  alla  testa ,  non  poche 
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Signoi'e,  1)11011  iiuiiiero  di  scol;ii-i  del  defunto,  un  pubblico  eletto,  il  genero 
del  Corico  prof.  Santi  Sirena,  coi  suoi  figliuoli.  Tutti  si  affollarono  nel  se- 
condo poi'tico,  che  sta  dirimpetto  all'ingresso  centrale  dell'Università,  e 
dove  soi'gono  la  maggior  parte  delle  imagini  dei  più  celebri  professori 
che  ebbe  l'Atenèo. 

Fattosi  profondo  silenzio,  una  nipotina  del  Corico  tolse  il  velo,  e  allora, 
fra  la  commozione  di  molti,  apparve  dinanzi  agli  astanti  la  maschia  e 
pensosa  figura  del  filosofo  di  Salerai,  scolpita  nel  marmo.  Sul  piedistallo, 
era  scritto  il  nome  dell'illustre  defunto,  e  sotto,  in  una  lapidettu ,  leg- 
gevasi  :  /  voììcghi  e  gii  xcolari,  nel  XXI  agosto  MDCCCXCII,  D.D. 

Prese  per  primo  la  parola  il  prof.  "\'inceuzo  l)i  Giovanni,  e,  per  parte 
sua  e  degli  alti-i  due  componenti  la  Commissione  esecutiva,  prof.  Giu- 
seppe Gugino ,  preside  della  facoltà  di  gim-isprudenza  ,  e  prof.  Roberto 
Benzoni,  disse  cosi  : 

Ill.mo  Sig.  Ftettore, 

«  Simone  Corico  fu  decoro  e  lustro  della  nostra  Università ,  dove  in- 
segnò per  trentanni.  Colleghi  e  scolari  di  lui  hanno  ben  a  ragione  te- 
stimoniato l'altissima  stima  che  avevano  del  collega  e  del  maestro,  eri- 
gendo questo  mezzobusto,  che  io,  a  nome  della  Commissione  esecutiva, 
mi  pregio  di  consegnarvi». 

Il  Rettore,  prof.  Damiano  Macalu.so,  rispose  : 

«  Accetto,  collega  chiarissimo,  la  consegna  del  mezzobusto  di  Simone 
Corico,  che  voi  mi  fate  in  nome  della  Commissione  esecutiva.  I  colleghi 
e  gli  scolari  dell'uomo  insigne  rapitoci  dalla  inesorabile  morte,  han  vo- 
luto che  dentro  l'Università,  dov'  egli  insegnò,  si  serbasse  in  perpetuo 
questo  ricordo  di  lui,  che  la  illustrò  col  suo  sapere.  L'  Università,  giu- 
stamente altera,  accoglie  qui  la  scultura  che  rappresenta  Simone  Corico, 
e  veglierà  sempre  alla  conservazione  di  questo  sacro  deposito  » . 

Indi  il  iirof  Gugino,  per  incarico  dei  professori  dell'Università,  lesse  le 
seguenti  parole  : 


b  Cd.M.MKMOKAZlUNE  Ul   .SIMONE   COKLE'O 

Signori, 

«Questo  Ateneo,  il  l'ulermo  tanto  caro  e  all'Isola  tutta,  lia  mai  sempre 
noverato  tra  i  suoi  insegnanti  menti  superiori  ed  elettissimi  ingegni,  tra 
questi  non  ultimo  Simone  Corleo.  Le  onoranze  che  oggi  la  stima  dei  col- 
leghi  e  l'attetto  dei  discepoli  rendono  alla  memoria  dell'uomo  venerato, 
altamente  attestano  dei  titoli  preclari  che  distinsero  il  filosofo  e  l' inse- 
gnante, la  cui  effigie  marmorea  a  buon  diritto  va  a  prendere  posto  nel 
Pantheon  universitario,  di  fronte  a  quella  del  grande  filosofo  Benedetto 
D'Acquisto. 

«  A  2!)  anni  Simone  Corleo  esordiva  come  scienziato  publilicando  nel  1852 
le  sue  Ricerche  stiUtì  vera  iattura  dei  credati  fluidi  imponderaìiili,  e,  allo 
intervallo  di  cinqne  anni,  metteva  alla  luce  le  Ricerche  sulla  natura  del- 
ì'iìuiercazitme.  Nel  1860  usciva  il  [ìrimo  volume  della  sua  grande  opera, 
FiÌQKofìa  uìiicersale,  completata  due  anni  dopo.  Parve  avesse  voluto  ripo- 
sarsi chiuso  nel  campo  delle  sue  meditazioni  :  ed  ecco  che  nel  1879  ne 
esciva  colla  pubblicazione  del  Sistema  della  Filosofia  universale,  ovvero  filo- 
sofia dell'identità,  col  ([uale  esponeva  il  vasto  organismo  della  sua  conce- 
zione filosofica.  L'identità  del  tutto  con  gii  elementi  che  lo  costituiscono 
è  il  geniale  concetto  del  Corleo,  ch'egli  applicò  ai  vari  rami  del  sapere, 
dalle  scienze  naturali  all'etica.  Con  questo  canone,  se  alle  prove  della  cri- 
tica dei  tempi  che  verranno  sarà  addimostrato  vero,  il  nome  del  Corleo 
s'irradierà  nell'infinito  campo  delle  scienze;  se  tale  ipotesi  ardita  cadrà 
col  suo  sistema,  sempre  quel  nome  conserverà  il  suo  posto  tra  quei  ro- 
busti pensatori  che  invano  si  affaticarono  a  risolvere  il  grave  problema 
della  scienza. 

«  Insegnante  di  etica  raccoglieva  ed  elaborava  da  tempo  gli  elementi 
di  questa  dottrina  filosofica,  e  con  giovanile  baldanza  imprendeva  nel  1890 
a  pubblicare  in  fascicoli  le  sue  Lezioni  di  filosofìa  inorale,  mentre  ad  un 
tempo,  colla  cooperazione  degl'illustri  professori  Di  Giovanni  e  Benzeni, 
fondava  la  importante  rassegna  siciliana  La  Filosofia. 

«  Ricoi'diamo  tutti  le  qualità  eminenti  dell'insegnante.  Eletto  professore 
di  filosofia  morale  nel  1864  per  pubblico  concorso,  le  sue  lezioni  furono 
tra  le  più  frequentate:  la  eloquente,  copiosa,  attascinante  parola  attraeva 
studenti  e  non  studenti,  attorno  la  sua  cattedra;  ed  era  ammirevole  come 
il  Corleo  al  contenuto  difficile  dei  concetti  filosofici  sapesse  adattare  forme 
precise,  nette,  intelligibili,  così  che  applaudite  riuscivano,  come  le  sue 
pubbliche  conferenze  tenute  nell'aula  Piagna  nell'intento  di  divulgare, 
con  altri  illustri  insegnanti,  i  nuovi  portati  della  scienza,  le  sue  lezioni 
nell'aula  sesta. 
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«  Rettore  nesli  anni  1SS4  e  1885,  seppe  validamente  tutelare  gl'interessi 
dell'Università,  rcolainando  quel  patrimonio  ohe  il  Dittatore  Garibaldi  le 
assegnò  nel  18G0. 

«  Attestano  di  Simone  Corleo  patriotta  la  storia  di  Salemi  del  1860,  e 
([uanto,  al  giungervi  dei  Mille  ool  leggendario  Duce,  seppe  egli  oprare  nel 
suo  paese  natio;  la  legge  sull'enfiteusi  ecclesiastica,  che  porta  il  suo  nome, 
e  ch'egli  illustrò  con  un  libro,  che  solo  basterebbe  a  dare  reputazione 
ad  un  uomo;  l'alta  e  illuminata  direzione'  da  lui  tenuta  per  l'esecuzione 
di  tale  legge:  lo  stui>en(lo  discorso  in  morte  del  primo  Re  d' Italia:  gli 
scritti  su  svariatissimi  argomenti,  tutti  riguardanti  il  riordinamento  dello 
Stato. 

«  Questo  ricordo  marmoreo,  affidato  al  culto  della  gioventù  studiosa,  ter- 
rà desto  nella  coscienza  dei  giovani  il  nome  del  geniale  filosofo:  ma  più 
che  da  questi  muti  attestati  il  nome  di  Corleo  brillerà  dalle  opere  che 
egli  ha  legato  all'evoluzione  del  pensiero  filosofico  nella  storia  dei  pen- 
satori » . 

Un  applauso  generale  coronò  le  parole  del  prof.  Gugino. 
Da  ultimo  il  prof.  Merenda  lesse  : 

Ilhiio  Sig.  Rettore,  Signore  e  Signori, 

«  Quando,  la  sera  infausta  del  1"  marzo  1891,  e  la  mattina  seguente,  si 
sparse  per  la  città  la  nuova  inattesa,  incredibile  della  morte  prematura 
di  Simone  Corleo  (1),  fu  lutto  per  quanti  sapevano  apprezzare  1'  uomo 
attorno  i  cui  resti  mortali  piangeva  una  famiglia  desolata,  fu  uno  schianto 
del  cuore  per  coloro  che  avevano  avuto  la  fortuna  d'essergli  amici.  E 
fin  d'allora,  0  Signori,  surse  spontaneo  proponimento  a  colleghle  scolari, 
che  la  effigie  di  Lui,  scolta  nel  marmo,  avesse  un  posto  qui,  accanto  ai 
simulacri  di  Rosario  Gregorio,  di  Giuseppe  Piazzi,  di  Domenico  Scinà, 
di  Emerico  Amari,  di  quella  schiera  nobilissima  d'ingegni  eletti,  che,  inse- 
gnando in  questa  Università,  divennero  per  scienza  famosi,  e  furono  e 
sono  gloria  di  quest'Isola  che  li  vide  nascere  e  della  gran  patria  italiana. 

«  I  professori  dell'Atenèo  nostro,  senza  distinzione  di  scuola,  mossi  da 
un  sentimento  che  altamente  li  onora,  auspici  il  Beuzoni,  il  Di  Giovanni 


(1  ì  Rileg-gendo,  penso  che  Corleo  aveva  quasi  anni  68,  da  un  pezzo  ei-a  malandato 
in  salute,  e,  come  fa  saputo  poi,  da  medico  presagiva  la  sua  prossima  fine. 

Ho  lasciato  il  testa  tal  quale  ,  perchè  risponde  al  sentimento  che  io  e  moltissimi 
provammo  allora. 
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od  il  (ìugiiio,  furono  ininii  ad  (iltriro  la  contiibuzione  loro,  aftinclR''  il 
disegno  si  traducesse  in  atto.  Un  i;i-n|i|)()  di  scolari  del  prof.  Corico,  scarso 
d'autorità  ma  non  di  dc\ozione  ,  e  lidcntc  nella  i>i)nlà  dclln  scopo  (1), 
chiese  dappoi  il  concorso  i)ecuinario  di  (pianti,  prima  del  lf<(iU,  e  dal  1862 
a  questa  parte,  avevano  da  quel  Sonnno  l'ircvido  il  pane  della  sapienza  (2). 
Novantaiiove  di  costoro,  ai  quali  non  laii,i;in\a  il  cidto  delle  memorie, 
l'invito  accolsero  premurosi,  ed  oggi  finalmente  s'inaugura  questo  mezzo 
busto,  dovuto  alla  mano  di  valoroso  artista. 

«  La  Dio  mercè,  non  viene  l'omaggio  vostro  dalla  tarda  giustizia  della 
posterità,  ma  da  persone  che  insieme  con  Corleo  vissero  vita  intellettuale, 
con  Lui  insegnando  o  da  Lui  apprendendo. 

«  Il  prof.  Gugino  ha  manifestato  il  pensiero  dei  colleghi  ;  io  dirò  sol- 
tanto ]30che  parole,  cosi  come  l'animo  detta,  ed  evocando  ricordi  della 
scuola,  a  nome  dei  discepoli  del  filosofo  di  Salemi. 

«  Simone  Corleo  è  creatore  d'  un  sistema  di  filosofia  universale,  noto 
ancora  a  pochi,  da  pochissimi  forse  inteso  del  tutto,  il  quale,  nella  sua 
grandiosità  e  coesione  ,  quale  stupenda  opera  del  genio  dominò  tutti 
noi  ;  e  a  molti  ispira  la  fede  eh'  esso  prodm-rà  nna  vera  rivoluzione 
nella  scienza,  facendo  o  rischiarando  la  strada  che  condur  deve  all'a- 
gognata certezza  tutti  i  rami  dell'umano  sapere  che  non  vi  fossero  per- 
venuti. Fede  ch'è  corroborata  dal  vedere  le  idee  generatrici  e  profonde 
di  quella  mente  vasta  accordarsi  mirabilmente  coi  progressi  sicuri  della 
scienza,  e,  nelle  applicazioni  loro  alla  maniera  di  governarsi  nel  vivere, 
nulla  presentare  che  sia  contrario  alla  coscienza  etica  dei  popoli  civili, 
quale  è  stata  rifatta  dal  Cristianesimo,  ed,  anziché  scuotere,  rinvigorir 
quegli  elementi  costituitivi  dell'  umana  società ,  senza  dei  quali,  invece 
di  progredire,  si  ricade  nella  barbarie,  comunque  mascherata. 

«  Né  ci  sgomenta  se  gli  scettici,  commiserandoci,  dicono  che  c'illudiamo, 


(  1  II  Comitato  ei'M.  cnin])Osto  dei  siji'uoi'i  :  |irot'.  l'ictro  Xerciula,  l'rt^iùdcìilc;  iw-vci- 
Olito  (iiuseppe  Peusabene.-Perez,  Casshre;  avv.  Vincenzo  Mangiano,  Segretario:  pro- 
fessore Rosolino  Acanfoi-a;  a\'\'.  Salvatore  Doiintnti  di  Ludovico;  avv.  Francesco  La 
Colla:  i)rof.  Francesco  Paolo  Scaglione. 

iì]  Ammaestrò  per  sei  anni  i  giovani  de)  Seminario  di  Jlazzara,  a  cominciare  dal  ISiW, 
prima  in  Filosofia  e  Diritto  naturale,  e  poi  in  Mateinatiehe. 

Dal  1S.Ó2  al  ISSI  diede  lezioni  di  Filosofia  e  di  Matematiclii'  in  l';ilcrnio.  nv\  Con- 
vitti Vittorino  e  Stesicoro. 

A  principiare  dal  lS(i-J,  insegnò  nella  Regia  Università  di  Palermo  :  il  20  febbraio 
di  quell'anno  vi  fu  nominato  libero  docente  di  Filosofia  e  Storia  della  Filosofia;  fu 
incaricato  d'insegnarvi  Storia  della  Filosofia  il  10  novembre  sucee.ssivo,  e,  ottenutavi 
per  concorso  la  cattedra  di  Filosofia  Morale,  fu  nominato  professore  ordinario  ,  con 
decreto  del   lU  gennaio   l.s<j4. 
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e  ricordano  che  i  sistemi  antichi  sou  caduti,  e  ai  dì  nostri  abbiamo  visto 
rovinare  tilosotielie  dottrine  alle  quali  son  leg-ati  i  nomi  illustri  di  llcg-el, 
di  Cousin,  di  (iiobcrti  e  via  dicendo.  Kscliilo  consacrò  le  sue  tragedie  a  Sa- 
turno ,  e  del  pari  Corleo  affidò  al  tempo  i  suoi  concepimenti ,  ed  i  fidi 
scolari  di  Lui  nel  tempo  anch'essi  confidano  ! 

«  Questo  sistema  egli  svolse  non  solo  in  libri  che  non  periranno,  ma 
eziandio  dalla  cattedra.  E  noi  ricordiamo  le  sue  lezioni,  dagli  argomenti 
che  a  poco  a  poco  convincevano  serrando  da  tutte  le  pai-ti  ;  (irdinatc, 
ricche  della  più  varia  dottrina,  cliiarissime,  spesso  eloquenti,  e  nelle  ([uali 
pendevamo  estatici  dal  suo  labbro.  Xon  mai  smarriva  la  concatenazione 
delle  idee,  non  mai  ci  accadde  di  vederlo  a  cercare  un  nome,  ini  voca- 
bolo. Dava,  senza  saperlo  ,  alla  voce,  alla  fisonomia  ,  ai  gesti  le  infles- 
sióni, r  espi'essione  ,  i  movimenti  di  cui  è  capace  un  grande  artista.  Al- 
cibiade cliianiò  Socrate  satiro  incanfdtore.  Corleo  non  era  alto  di  statura, 
ed  appariva  alquanto  tarchiato:  ma  le  sue  membra  erano  ben  pro]jorzio- 
nate,  ed  aveva  poi  una  Ix-lla  testa,  adorna  d'una  barba  mezzana,  che  dava 
compimento  ad  un  aspetto  virile,  senza  iattanza  né  albagia;  fronte  ampia, 
che  ti  faceva  subito  arguire  una  grande  intelligenza;  occhi  non  grandi, 
ma  compostamente  vivaci,  e  dai  ([uali  traspariva  or  la  fermezza  or  l'in- 
dulgenza; sorriso  mai  affettato,  ora  dolce,  ora  arguto,  talvolta  indefinibile: 
aveva  andatura  grave,  nulla  di  lezioso,  anzi  grande  dignità  nei  movi- 
menti. Diverso  aduiu|ue  da  Socrate,  possedeva  un  aspetto  attraente.  'Siti, 
incaìifatore  anch'  Egli,  sidla  cattedra  pareva  spesso  un  uomo  ispirato,  e 
talvolta  si  trasfigurava  agli  occhi  nostri,  poggiando  in  alto  maestoso  e 
terribile.  Né  ciò  avveniva  perch'Egli,  impaziente  dei  rigori  del  metodo, 
ricorresse  agii  artifizi  della  rettorica  ,  ovvero,  non  più  padroneggiando 
se  stesso,  alla  ragione  il  sentimento  sostituisse.  L'effetto  veniva  d'al- 
tronde. La  sua  magica  parola,  aprendoci  una  strada  per  ardue  stermi- 
nate piagge,  ci  portava  senza  stento  sulle  cime  dell'umano  pensiero;  e  di 
là  lo  sguardo  spaziava  per  l'orizzonte,  e  vedevamo  distintamente  le  sue 
dottrine,  che  ci  apparivano  trascendentali  e  irrefragabili,  ed  assistevamo. 
di  frequente  commt)ssi  e  pertiu'bati,  al  conquasso  di  tanti  sistemi,  sfolgo- 
rati da  una  dialettica  iiTesistibile;  toccava  il  sublime  nella  filosofia  degli 
affetti  :  qui  Egli  univa  alla  forza  dell'argomentazione  il  calore  della  ]3assio- 
ne,  la  fantasia  del  poeta:  soggiogava  la  mente,  dominava  il  cuore,  e  tutto 
plasmava  a  modo  suo,  destando  in  noi  nobili  pensieri,  dolci  emozioni, 
ineffabili  entusiasmi  (1). 


(1,1  Froiucntai   I;i   scunlji  nriiU  .•unii  sc-nl;istiei  1870-71  a  ]S7;!-74:  dn])n  la  last-ini  mio 
malgrado,  costrettovi  da  iiiiin-riosi  doveri  )irotessionali. 

Corleo  dava  lezioni  di  Filosofia  Morale  nei  giorni  dispari,  e  di  Filosofia  teoretica 
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«  Né  tutto  (iiiosto  gii  costava  fatica.  E.sii  per  lo  più  non  faceva  alcuna 
preparazione  prossima,  non  meditava  di  proposito;  ed  anche  dopo  essersi  oc- 
cupato tutta  la  giornata  di  ben  altro,  ed  aver  favellato,  sin  davanti  la  soglia 
dell'aula,  di  vigne,  della  tassa  sul  macinato  e  d'altri  simili  argomenti,  le  mille 
miglia  lontani  dai  teoremi  delle  filosotìchc  discipline,  preso  il  suo  seggio,  cal- 
mo, sereno,  sorridente,  ripigliava  il  filo  interrotto-  della  lezione  anteriore,  e 
seguitava,  come  se  al  suo  dire  non  ci  fosse  stata  interruzione  veruna  (1).  E, 
((ucl  die  più  ci  sorprendeva,  gii  bastava  un  atto  di  volontà  per  elevare 
il  tono  della  trattazione.  Valga  un  esempio.  Quando  Giuseppe  Guerzoni 


nei  giorni  pari.  Queste  seconde  lezioni  le  impartiva  come  insegnante  libero  di  Filo- 
.sofia  teoretica  e  Storia  della  Filosofia;  ma  della  Storia  non  dava  ordinariamente  spe- 
ciale insegnamento,  perchè  era  compresa  nella  Sintesi  critica  dei  sistemi.  Ogni  corso 
si  compiva  in  un  biennio,  e  quello  di  Etica  dìvidcvasi  cosi:  Iranno  Filosofia  Morale 
teorica;  2^  Filosofia  Morale  pratica. 

Negli  anni  scolastici  1871-72  e  1872-7.3  tu  incaricato  di  Filosofia  teoretica  e  Storia 
della  Filosofia,  per. supplire  il  prof.  Francesco  Acri,  chiamato  all'Università  di  Bolo- 
gna; e  allora  dava  due  lezioni  la  settimana  di  Filosofìa  Morale,  due  di  Filosofìa  teo- 
retica, due  (li  Storia  della  Filosofìa. 

Gli  aspiranti  alla  laurea  in  Filo.sofìa  erano  rarissimi  o  per  la  moltiplicità  e  difficoltà 
delle  materie,  o  pel  poco  frutto  che  veniva  dal  dijìloma:  Tania  però  era  sempre  piena 
di  studenti  di  tutte  le  facoltà  ;  di  laureati  ;  di  estranei  d'  ogni  età,  che  ascoltavamo 
finiamorati,  e  per  anni  ed  anni  dalle  lezioni  del  prof.  Corico  non  si  sapevano  .staccare. 

(juaudo,  dopo  le  vacanze,  il  Maestro  tornava  dalle  campagne  di  Salemi  vegeto  ed 
abbronzato,  ai  giovani  che  si  mostravan  lieti  d'ascoltare  di  nuovo  la  sua  voce,  diceva 
sorridendo  ch'era  li  a  ripetere  il  solito  quaresimale;  però  le  lezioni  sembravano  agli 
ascoltatori  sempre  nuove,  o  per  la  forma,  o  per  novelli  esempi,  o  per  altre  e  più  felici 
osservazioni,  o  per  argomenti  non  mai  addotti. 

Noto  che  le  lezioni  di  Filosofìa  Morale,  massime  pratica,  erano  le  i)iii  frequentate, 
perchè  apportavano  magg-ior  diletto  a  tutti,  come  quelle  che  non  erano  dirette  sol- 
tanto alla  mente,  ed  offrivano  pascolo  anche  agi'  intelletti  più  forti,  perocché  Egli, 
con  profonda  meraviglia  deg'li  astanti ,  penetrava  fin  nel  midollo  dei  fatti  umani  e 
dei  loro  motivi,  e  da  essi  risaliva  ai  principii  generali,  mostrando  la  corrispondenza 
fra  gli  uni  e  gli  altri.  Io  però  preferiva  le  lezioni  di  Storia  della  Filosofìa  :  quel  ve- 
dere, per  cosi  dire,  al  tocco  d'una  bacchetta  magica,  sorgere  sistemi  stupendi,  che 
parevano  imperituri,  e  che  poi.  demoliti,  cadevano  in  franttimi,  mi  affascinava,  e  mi 
riesciva  educativo,  inseg'uandomi  quanto  ardua  cosa  sia  la  scienza  delle  scienze  anche 
ai  più  grandi  intelletti  che  abbia  avuto  l'umanità:  come  nell'errore  cadano,  senza 
.saperlo,  persino  genii  immortali  :  coni'  è  misero  chi  attribuisce  a  perversità  o  debo- 
lezza d'ingegno  le  dottrine  anche  più  strane  o  deleterie  nei  loro  effetti. 

il)  E  questo  è  poco.  Un  giorno  a  me.  che  non  tacevo  la  sorpresa  per  questa  tra- 
sformazione che  in  Lui  operava  la  scuola  ,  manifestava  che  il  suo  sistema  in  gran 
parte  non  era  stato  elucubrato  a  tavolino,  ma  gli  era  venuto  dalla  cattedra,  nell'atto 
d'insegnare. 
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leggeva  in  (jiiesto  Atenèo  le  sue  Lezioni  di  letteratura  italiana,  accolte  nei 
primi  tempi  con  tanto  fervore,  gli  furono  assegnate  dapprima  la  stessa  aula 
del  Corleo,  e  l'ora  successiva;  or,  dopo  un  pezzo  che  Corico  il  suo  inse- 
gnamento e'  impai'tiva.  era  dietro  la  porta  un  pigiarsi,  un  rumoreggiare 
che  ci  taceva  fremere;  ebbene  il  ilaestro  diventava  allora  cosi  eloquente, 
che  i  nostri  sdegni  contro  i  disturbatori  sbollivano,  l'attenzione  si  con-' 
centrava  tutta  nell'oratore,  e  noi  non  sentivamo  più  altri  che  Lui.  Sovente 
c'era  in  noi  tanta  ammirazione,  cosi  ci  agitava  la  passione,  che  dovevamo 
fare  grandi  sforzi  per  contenerci,  sapendo  che  l'applauso  non  gli  garbava  : 
era  nostra  però  l'ultima  lezione  dell'anno,  alla  fine  della  quale  l'entusia- 
smo, ch'era  stato  tante  volte  represso,  traboccava  ii'refrenabile,  ed  Egli 
doveva  aver  pazienza  ! 

«  Che  dir  poi  dello  zelo  col  quale  eserritava  ruflfìcio  suo  ?  Ai  miei  tempi 
cominciava  la  sua  lezione  due  ore  appresso  il  mezzodì,  e  la  sua  preci- 
sione, piovesse  o  facesse  bel  tempo,  era  tale  che  noi,  vedendolo  comp.a- 
rire,  si  diceva  celiando  eh'  era  giunto  il  momento  di  far  dare  l' ora 
giusta  ai  nostri  orinoli.  Fuvvi  una  sola  eccezione.  Un  giorno  Egli  era 
venuto  prima  del  tempo,  ma,  mentr'era  nella  sala  dei  professori,  compar- 
vero tre  cittadini  ad  invitarlo  affinchè  volesse  presiedere  una  grande  adu- 
nanza pubblica,  nella  quale  si  doveva  protestare  contro  una  nuova  gra- 
vezza che  il  ^Ministero  proponeva  al  Parlamento.  Simone  Corleo,  se  accet- 
tava, sarebbe  stato  portato  su  dall'aura  popolare.  Egli  però  approvava  quel 
balzello,  e  rifiutò  con  bel  garbo,  non  ostante  ogni  preghiera.  Non  ci  fu 
rimedio  :  quel  giorno  la  lezione  riusci  dimezzata  !  Per  quattr'anni  che 
fui  suo  scolaro,  credo  che  Egli  sia  mancato  una  sola  volta  alla  scuola, 
e  l'assenza  fu  cosa  cosi  nuova  che  ne  ricordo  il  motivo  :  era  impegnato 
in  una  Commissione  che  aveva  l'incarico  di  studiare  l'ordinamento  di  certi 
istituti  scolastici  (1). 

«  Xè  dopo  mutò,  per  quanto  l'età  e  gli  acciacchi  dimi)iuissero  la  sua 
vigoria  non  comune.  Ed  è  noto  a  tutti  che  perfino  il  24  di  febbraio,  primo 
giorno  di  quella  terribile  malattia,  che,  con  tanta  rapidità,  lo  trasse  al 
sepolcro,  Egli,  pur  sentendosi  male,  come  Vespasiano  non  volle  trascurare 
i  suoi  doveri,  e  venne  all'Università,  e,  nell'aula  consueta  che  ci  sta  vi- 
cina, sali  barcollante  la  cattedra,  e  si  sforzò  di  cominciare  quella  lezione. 


(l)  Probabilmente  il  caso  avvenne  nel  1873,  quando  il  Corleo,  insieme  coi  profes- 
sori Cacopardo.  Garaio.  Gemmellaro ,  Sampolo  ,  Mucciarelli  e  Giiarnieri,  fece  parte 
della  Commissione  della  R.  Università  di  Palermo,  che  rispose  ai  quesiti  della  Com- 
missione d'inchiesta  sulla  istruzione  secondaria. 
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che  doveva  esser  rultinia  :  perchè,  fra  lo  sgomento  degli  astanti,  la  pa- 
rola gli  venne  meno,  e  dovette  Egli  cedere  alle  preghiere  degli  ascolta- 
tori, e  smettere,  riducendosi  a  stento  nella  sala  dove  convengono  i  pro- 
fessori :  cinque  giorni  dopo  era  morto  I 

«  Corico  aveva  anciie  diritto  al  nostro  amore.  Il  sistema  di  Lui  ci  si  pre- 
'  sentava  come  la  negazione  dei  sistemi  tilosofici  clic  avevamo  studiati  : 
noi  quello  vedevamo  estollersi  e  grandeggiare,  mentre,  con  non  lieve  sbi- 
gottimento nostro,  quest'altri,  conquassati,  crollavano,  trascinando  nella 
loro  rovina  le  nostre  convinzioni  precedenti.  Da  (pii  i  dubbi,  le  difficoltà, 
il  bisogno  di  discutere  col  jMaestro.  Giammai  non  m'è  toccato  di  trovare 
un.  professore  cosi  paziente  nell"  ascoltare  le  osservazioni  degli  scolari , 
per  quanto  moleste  o  misere  fossero  talora;  cosi  garbato  nel  confutare, 
cosi  dolce  nel  persuadere  I 

«  Gli  allievi  poi,  anche  dopo  aver  frequentato  TUniversità,  trovavano  per 
lo  più  in  Lui  :  consigliere  prudente,  amico  affettuoso,  protettore  gagliardo, 
conforto  soave  nei  mali  della  vita  ,  e  sopra  tutto  stimolo  continuo  a  la- 
vorare, a  farsi  innanzi  per  i)ropria  virtù.  Parecchi,  senza  l'opera  di  Lui, 
non  avrebbero  tatto  il  poco  o  molto  che  son  riusciti  a  fare.  Né  va  di- 
menticato che  nulla  chiedeva  loro  in  contraccambio,  nemmeno  che  di 
fronte  alle  dottrine  sue  fossero  ortodossi  o  che  i  filosofici  studi  tuttavia 
coltivassero. 

«  Ora,  sotto  pena  di  perdere  ogni  culto  per  ciò  ch'è  grande  e  nobile, 
ogni  senso  di  affetto  e  di  gratitudine  ,  noi  non  potevamo  ,  né  potremo 
dimenticare  giammai  la  cin-a  e  intona  iniar/iìie  paterna  del  ^laestro ,  ed 
abbiamo  voluto  anclie  noi  ch'essa  venisse  affidata  al  marmo,  e  ■  traman- 
data ai  futuri  stmleuti  di  questo  Ateneo.  Qui,  alle  figure  venerate  di  Si- 
mone Corteo  e  di  quest'altri  spiriti  magni  essi  verranno  ad  ispirarsi;  e 
l'errore,  di  scienza  superbamente  clamidato,  non  riuscirà  ad  avvolgerli 
fra  le  sue  spire  mortifere,  e,  a  confusione  dei  profeti  di  sciagure  che  ci 
agghiacciano  il  cuore  lamentando  tuttodì  che  oramai  invano  si  ripongono 
nei  giovani  le  speranze  nostre,  nell'avvenire  la  patria  sarà  circonfulsa 
di  nuova  luce  di  gloria  I  » 

Dopo  questo  discorso,  anch'  esso  applaudito,  ebbe  termine  la  cerimo- 
nia, che  lasciò  nesli  astanti  ricordo  gradito  e  indelebile. 
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LETTA 


nel  21  Febbraio  1897. 


Sommario  :  Riconferma  del  magisti-ato  accademico  —  Operosità  del  magistrato  prece- 
dente —  Dotazione  —  Pareg-giamento  dell'  Accademia  a  quella  di  Torino  —  Voi.  IV 
degli  Atti  —  Causa  d'Andrea  —  Letture  :  A.  Borzì,  Contributo  alla  sensibilità  delle 
piante;  G.  Pitré,  Conto  sbayliato  ;  Luigi  Natoli,  Di  Bartolomeo  Siriito,  oratore  del 
secolo  XVI;  Fedele  Pollaci  Nuccio,  Del  feudalismo,  Federico  II,  I  Comuni  —  Com- 
memorazioni :  Giuseppe  Di  Jlenza;  Padre  Giuseppe  Orlando;  Saverio  Cavallari;  Giu- 
seppe Zurria  ;  Mariano  Pantaleo;  Giuseppe  Fiorelli  ;  Alfonso  Le  Roy  ;  Giulio  Simon; 
G.  B.  Santang'elo;  Giovanni  Costantini. 


Signori, 

Il  magistrato  accademico  è  stato  riconfermato  per  il  triennio  1897-1899, 
con  pochissime  mutazioni.  Al  compianto  comm.  G.  Di  Menza  Vice-Pre- 
sidente, fu  sostituito  l'illustre  prof.  Giuseppe  Ricca-Salerno. 

Il  chiarissimo  professore  .Salvioli  da  segretario  della  classe  di  scienze 
morali  e  politiche  è  passato  fra  gli  anziani,  e  all'ufficio  di  segretario  fu 
nominato  l'egregio  magistrato  cav.  ]\I.  Russo  Onesto. 

Certo  coloro  che  fecero  parte  del  passato  magistrato  accademico  hanno 
reso  utili  servigi  alla  nostra  Accademia. 

Esso  ottenne  le  stanze  in  8.  Nicolò  per  collocarvi  gli  uffici  e  la  biblio- 
teca; luogo,  se  non  acconcio  alla  dignità  dell'Accademia,  certo  opportuno 
fino  a  che  uno  migliore  non  se  ne  abbia. 

Esso  sostenne  1'  anno  passato  il  diritto  dell'  Accademia  alla  sua  dota- 
zione che  da  un  secolo  e  pii'i  le  ha  dato  il  Municipio,  e,  riconfermata  la 
dotazione,  l'Accademia  fu  salvata  da  una  seconda  morte. 
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La  ilotazioiie  è  stata  di  nuovo  laiiiaL-ciata.  Nella  recente  relazione  sul- 
l'ispezione del  nostro  Municipio,  si  disse  s;Tavarc  sul  bilancio  varii  sus- 
sidii  ad  istituti  sciciititici,  r  l'u  nominata  tra  ipiesti  la  nostra  Accademia. 
Si  ig:norava  die  nel  IT'.U  il  SeiuUo  accordava  nuova  ed  onoi'ata  sede 
all'Accademia  nel  suo  palazzo,  e  due  anni  dopo  le  concedeva  una  dote 
per  il  suo  sostegno  e  iiiaìiti'iiiiiictito;  dote  die,  poca  in  principio,  è  salita 
negli  ultimi  anni  a  L.  i'(ìOn.  Il  magistrato  accademico  si  è  rivolto  al 
R.  Commissario  straordinario  coniin.  Pantaleoni,  per  ottenere  il  ni;uiteiii- 
niento  della  dotazione. 

Vogliamo  sperare  che  mercè  l'opera  del  prof.  A.  Marcacci ,  notaljile 
deputato  alla  pubblica  istruzione,  egli  la  conservi  nel  bilancio.  Cosi  l'Ac- 
cademia, antico  e  recente  lustro  della  .Sicilia,  continuerà  a  sussistere. 
Non  dubitiamo  che  il  ministro  Codronchi  la  confermerà  (1). 

Queste  incertezze  che  ripetonsi  ogni  anno  dovranno  finii'e.  E  finiranno 
quando  il  Consiglio  comunale  porrà  nel  suo  bilancio  la  dotazione  dell'Ac- 
cademia, non  più  tra  le  facoltative,  ma  tra  le  spese  obbligatorie. 

L'Accademia  nostra  ha  importanza  non  minore  di  altre  d'Italia.  Non 
è  stata  però  pareggiata  a  quella  delle  Scienze  di  Torino  ai  fini  dell'ar- 
ticolo 18  num.  ;)2  dello  Statuto.  Per  le  altre  Accademie  non  c'è  decreto 
che  le  pareggi  a  quella  di  Torino. 

Il  Senato,  ispirato  ad  uno  spirito  largo  d' interpretazione,  ai  membri 
della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino  ha  parificato  quelli  delle  altre 
Accademie  scientifiche  e  letterarie  che  non  avevano  importanza  minore 
della  Torinese;  sono  le  Accademie  scientifiche  di  Napoli  e  di  Parma,  l'Isti- 
tuto Veneto,  l' Istituto  Lombardo  ,  l'Accademia  della  Crusca,  la  Società 
Italiana  dei  XL  di  Modena  e  l'Accademia  dei  Lincei  (2). 

Non  dovrebbe  medesimamente  la  nostra  Accademia  essere  parificata 
a  quella  di  Torino  ? 

Tempo  tà  si  fece  istanza  al  (loverno  percliè  la  nostra  fosse  a  quella 
pareggiata  ai  fini  dell'art.  18  n.  32  dello  Statuto  del  Regno. 

Il  ^Magistrato  accademico  rinnovò  ora  la  dimanda  che  fu  appoggiata 
presso  il  Governo  dal  ministro  Codronchi. 

Ove  la  elezione  a  Senatore  cada  sulla  persona  di  uno  dei  nostri  socii, 
il  Senato,  ci  si  fa  sperare,  consentirà  che  basti  senz'altro  essere  appar- 
tenuto alla  palermitana  Accademia  di  Scienze,  Lettere  e  Belle  Arti  per 
entrare  nell'Alto  Consesso. 


(1)  Il  R.  Commissario  straordinario  comunale  Pantaleoni  ristabiliva  nel  bilancio  comu- 
nale le  L.  2000  per  la  nostra  Accademia. 

(2)  Mario  M.^ncini,  L'go  Galeotti  :  Xonne  ed  usi  del  Parlaraento  italiano  —  Roma, 
tipografia  della  Camera  dei  Deputati,  1S87,  p.  76. 
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Il  IV  volume  dei  nostri  Atti  uscirà  presto  alla  luce,  cosicché  in  poco 
più  di  tre  anni  se  ne  son  pubblicati  due. 

La  liberalità  del  Marcliese  D'  Andrea  ci  avrebbe  rilevato  dallo  stato 
pecuniariamente  non  prospero  in  cui  versiamo.  Il  D'Andi'ea  è  stato  dichia- 
rato dalla  Corte  d'Appello  di  Napoli,  demente,  e  nullo  di  conseijuenza 
il  suo  testamento.  La  causa  è  stata  sottoposta  al  giudizio  della  Supre- 
ma Corte  di  Napoli.  Qual  ne  sarà  il  successo?  Io  non  spero.  Però  il 
nostro  magistrato  ha  difeso  col  maggiore  interesse  i  diritti  dell'Istituto  (1). 

Le  quali  cose  tutte  sono  certamente  indubitata  prova  dell'opera  assidua 
ed  efficace  degli  ufficiali  che  avevate  preposto  al  governo  dell'Accademia 
e  che  ora  avete  onorato  dei  vostri  suffragi,  riconfermandoli  nei  rispettivi 
ufficii. 

Poche  ma  importanti  letture  ebbero  luogo  nel  1896;  una  su  toma  di 
scienze  naturali,  le  altre  su  temi  letterari. 

L'illustre  Prof.  A.  Borzi  lesse  :  Contributo  alla  conoscenza  dei  fenomeni 
di  sensibilità  delle  piante. 

11  fenomeno  della  sensibilità  delle  piante  è  uno  di  quei  soggetti  che 
si  è  molto  studiato.  Ne  scrisse  il  Darwin ,  e  si  sa  oramai ,  che  alcune 
piante  al  contatto  di  un  animaletto  richiudono  le  loro  foglie,  ripiegano 
i  loro  tentacoli,  i  loro  filamenti,  avvicinano  i  loro  petali,  ed  imprigionano 
l'imprudente  insettuccio  che  su  di  essi  credeva  forse  trovare  nutrimento 
e  vi  ha  invece  trovato  la  morte.  Chi  non  ha  visto  l'incalzarsi,  lo  sten- 
dersi di  alcune  piante  rampicanti  ,  lo  attorcigliarsi  dei  viticci  di  altre 
essenze  ai  corpi  coi  quali  sono  venuti  a  contatto;  quanti  altri  fatti  con 
simili  non  si  sono  osservati,  senza  mai  domandare  il  perchè  di  essi  V 

Chi  scruta  la  natura  riesce  sovente  a  discovrirne  qualche  mistero.  I 
fenomeni  di  sensibilità  delle  piante  hanno  da  lungo  tempo  attirata  la  at- 
tenzione del  fisiologo,  il  quale  ha  trovato  che  in  alcuni  organi  vegetali 
la  sensibilità  si  esplica  con  tutte  le  parvenze  d'un  tatto  indipendente  da 
elementi  specializzati  in  nervi  e  muscoli. 

L'azione  di  stimoli  determinati  si  trasmette  a  grande  distanza,  e  l'or 
gano  rapidamente  si  contrae  e  ne  derivano  dei  moti  rapidi.  Ma  vana 
è  stata  finora  la  ricerea  di  speciali  organi  trasmettitori  delle  eccitazioni, 
vano  il  risalire  alle  cause  prime  determinanti  i  moti  degli  organi  sen- 
sibili. Si  sono  create  teoriche  che  poggiano  sulle  proprietà  meccaniche 
delle  cellule  di  detti  organi,  e  si  è  stabilito  che  i  moti  dipendono  dal  vario 
alternarsi  dello  stato  di  tensione  delle  pareti  delle  cellule  medesime. 

Il  Prof  Borzi,  studiando  gli  stirami  sensibili  di  alcune  piante  in  rap- 


(1)  Il  ricorso  è  stato  rigettato  dalla  Corte  di  Cassazione  di  Napoli. 
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porto  a  varii  stimoli  meccanici ,  st^ibiliva  primieramente  che  i  mori  di 
qnegli  organi  fossero  d'indole  protoplasmatica.  Colla  scorta  poi  d'indagini 
anatomiche  determinava  la  presenza  di  uno  speciale  sistema  conduttore, 
mettendo  in  chiaro  le  pai'tieolari  interne  azioni  esercitate  dagli  stimoli 
sulla  funzionalità  del  protoplasma  di  siffatti  elementi. 

Tali  azioni,  secondo  lui,  rendono  il  protoplasma  impotente  a  ritenere 
la  propi'ia  e  normale  ac(]ua  di  imbibizione  hi  quale  perciò  viene  respinta. 
Essa  trova  allora  temporanea  dimora  dentro  cavità  speciali  che  circon- 
dano le  cellule  sensibili.  Egli  s'intrattenne  con  molta  precisione  a  descri- 
vere siffatte  ingegnose  disposizioni  anatomiche  destinate  al  completa- 
mento della  funzione  sensitiva ,  clie  egli  paragonò  alle  vacule  pulsanti 
di  molti  protozoi  e  piante  inferiori,  gettando  cosi  luce  sulla  funzione  di 
quest'ultime. 

Il  Borzi  con  eguale  precisione  trattò  del  meccanismo  di  trasmissione 
dell'azione  degli  stimoli. 

La  seconda  parte  del  lavoro  riguarda  gli  stimmi  sensibili  presso  i  quali 
egli  scopriva  un  ingegnoso  apparecchio  aero- meccanico  destinato  a  pro- 
vocare le  oscillazioni  dei  filamenti  al  momento  in  cui  questi  vengono 
urtati,  mostrando  che  è  desso  un  fenomeno  prevalentemente  fisico. 

La  lettura  erudita  e  assai  dilettevole  fu  molto  ammirata. 

Il  chiarissimo  Prof.  Pitrè  lesse  la  novella  del  Conto  sbagliato,  o  la  novella 
dello  Sciupone  impreviggente. 

Nel  Novellino  è  il  primo  cenno  del  Conto  sbagliato  :  Un  cavaliere,  non 
volendo  lasciar  i^ulla  alla  sua  morte,  fé'  il  conto  degli  anni  che  gli  sareb- 
bero avanzati  e  cercò  di  spendere  tutto  il  suo  avere.  Sopravanzarono  gli 
anni  ed  egli  era  rimasto  povero.  Presentossi  allo  Imperatore  Federico  II, 
e  questi  il  cacciò  fuori  della  Corte,  imperocché  —  gli  disse  —  tu  sei  quegli 
che  volevi  che  dopo  i  tuoi  anni  ninno  avesse  bene. 

Da  questa  novella  si  ha  il  punto  di  partenza  per  una  serie  di  racconti 
o  versioni  di  racconti ,  nei  quali  ricorrono  intercalari  come  i  motti  se- 
guenti : 

Fate  bene  a  Gianni 

Che  gli  è  mancata  la  roba  ed  avanzato  gli  anni; 

Povero  Ammannato 

I  quattrini  .son  finiti  e  il  tempo  gli  è  avanzato; 

Fate  l)ene  a  Lapo  (o  aU'aft'amato) 
Che  il  tempo  l'ha  ingannato. 

Nel  secolo  XII  fu  in  Siena  una  brigata  spendereccia  e  godereccia,  la 
quale,  messe  insieme  parecchie  migliaia  di  lire,  le  sparnazzò  e  si  ridusse 
sul  lastrico. 
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In  Sicilia  si  conta  la  stessa  novella  e  v'è  questo  motto  : 

Facili  la  limosina  a  Dou  Giuvanni 

Ca  ci  mancaru  li  dinari  e  eoi  erisceru  l'anni.  • 

Sono  diciotto  versioni  del  racconto,  e  i  diciotto  personaggi  vanno  sotto 
una  diecina  di  nomi.  I  racconti  tutti  si  riferiscono  ad  un  fatto  che  può 
essere  intervenuto  molte  volte  in  questo  mondo.  Quanti  castelli  in  aria 
si  tanno  alla  giornata  !  Quanti  calcoli  non  si  sbagliano  nella  previsione 
di  avvenimenti  politici  ! 

11  valentissimo  folk-lorista  siciliano,  venuto  iu  alta  fama  pei  suoi  mol- 
teplici studii  di  letteratura  popolare,  fu  sentito  con  molto  diletto  (1). 

Di  Bartolomeo  Birillo,  oratore  del  secolo  XVI.  ragionò  1"  egregio  pro- 
fessore Luigi  Natoli. 

Del  Sirillo  scrissero  il  Mongitore  e  innanzi  a  lui  il  Branci.  il  Baronio, 
il  Di  Giovanni,  il  Potenzano,  lAuria,  il  Flaccomio  e  il  padovano  Nicolò 
degli  Oddi.  Di  lui  leggonsi  notizie  nelle  memorie  da  servire  per  la  storia 
letteraria  di  Sicilia,  e  recentemente  ne  fé"  ricordo  il  Pollaci  Nuccio. 

Anche  1'  illustre  professore  V.  Di  Giovanni  ne  discorse  ne'  seguenti 
lavori  :  La  poesia  italiana  in  Sicilia  nei  secoli  XVI  e  XVII —  I prosatori 
siciliani  nei  due  secoli  XVI  e  AT//  (2). 

Il  nostro  chiarissimo  socio  .segui  il  Sirillo  nelle  città  d'Italia  ove  ad 
erudirsi  nelle  lettere  era  stato  mandato  da'  genitori. 

Letterato  e  dotto  nelle  filosofiche  e  teologiche  discipline,  lo  segui  in 
Palermo,  ove  professò  lettere  italiane  e  latine.  Fu  eletto  canonico  della 
Cappella  Palatina  e  segretario  del  Senato  palermitano,  ufficio,  prima  di 
lui.  occupato  dal  Naso;  e,  dopo  lui,  da  Filippo  Paruta.  Poetò  in  italiano 
e  anche  in  latino,  ma  procacciossi  maggior  fama  per  le  sue  orazioni  in 
volgare. 

La  chiarezza  del  suo  nome  indusse  il  Senato  a  spedirlo  iu  Ispagna  per 
la  difesa  di  alcuni  privilegi  della  città,  ed  egli  condusse  felicemente  a 
fine  la  sua  missione.  Quando  si  apparecclùava  a  far  ritorno  in  Palermo 
lo  colse  la  morte. 

Lo  considerò  poi  il  nostro  socio  quale  eccellente  oratore  e  dimostrò 
con  alcuni  brani  delle  sue  orazioni  com'  egli  nella  maniera  di  scrivere 
tutta  artitìziosa  e  per  piu-ezza  di  stile  possa  tenersi  modello. 


(1)  Vedi  G.  PiTRÉ  :  La  novella  del  Confo  sbagliato.  Palermo,  Tip.  del  Giornale   di 
Sicilia.  1897. 

(2)  Vedi  Dr  Giovanni:  Filologia  e  Letteratura.  Palermo,  1891.  Voi.  II. 
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11  prof.  Natoli  diede,  con  forma  eletta  e  perspicua,  una  ordinata  e  com- 
pleta notizia  della  vita  e  delle  opere  del  celebre  Bartolomeo  Sirillo  e  ne 
riscosse  mei'itato  plauso. 

11  chiarissimo  socio  Fedele  Pollaci-Nuccio,  traendo  occasione  da  qualche 
falso  i;iudizio  che  invade  ancora  le  menti  sul  feudalesimo,  ha  voluto  far  di 
(picsto  uno  studio  speciale,  e  in  una  prima  lettura  no  ha  mostrato  la  intima 
essenza.  Premesso  un  rapido  cenno  storico  sulla  jiaite  che  la  nobiltà  ebbe 
in  Sicilia  nei  iniiicipali  avvenimenti  dell"  isola  dai  Normanni  alla  rivo- 
luzione nel  1848,  espone  essere  fondamento  della  feudalità  tre  elementi  : 
1"  il  possesso  di  grandi  tenute;  2'  la  giurisdizione  che  i  signori  aveano- 
sugli  uomini  e  sulle  terre  a  loro  soggette;  3'^  la  mutua  relazione  di  aiuto 
e  difesa  tra  signori  e  vassalli.  ]\[ostra  come  il  primo  elemento  derivasse 
dal  diritto  romano;  il  secondo  dagli  usi  germanici;  il  terzo  dalla  Chiesa. 
A  proposito  degli  usi  germanici  egli,  ricordando  le  testimonianze  di  Ce- 
sare e  di  Tacito,  fa  vedere  come  la  feudale  istituzione,  per  ciò  che  riguarda 
la  giurisdizione  ed  altre  costumanze,  trovi  pieno  riscontro  nelle  pratiche 
germaniche;  e  come  sotto  questo  aspetto,  la  feudalità  si  trovi  tutta  nei 
Coiiiinentarii  di  Cesare  e  nella  Germania  di  Tacito.  Parlando  del  senti- 
mento cristiano  che  pervade  la  società  dopo  la  venuta  del  Cristo,  mostra 
con  esempii,  tratti  anche  da  scrittori  pagani,  come  il  sentimento  pubblico 
a  favore  degli  schiavi  si  venisse  poco  a  poco  mitigando,  e  che,  grazie 
ai  nuovi  sensi  di  amore  promulgati  dal  Nazareno,  la  condizione  degli  schiavi 
si  fosse  lentamente  convertita  in  quella  di  servi  della  gleba,  aventi  di- 
ritti ed  una  personalità,  mentre  gli  schiavi  del  paganesimo  ne  manca- 
vano. Scendendo  infine  alla  Chiesa,  mostra  in  generale  l'azione  incivi- 
litrice  di  essa  nel  corso  del  Medio  Evo,  e  come  la  sola  autorità  che  avesse 
potuto  e  saputo  resistere  alla  forza  brutale,  in  un  tempo  di  leggi  deboli 
e  inosservate  ,  fosse  venuta  dalla  Chiesa.  Rammenta  come  questa  nel 
Medio-Evo  ebbe  induenza  su  tutto:  costumi,  arti,  lettere  ecc.  e  quindi, 
resi,  in  generale,  più  miti  e  gentili  gli  animi,  la  causa  della  feudalità 
ne  guadagnò  ancor  essa ,  stringendo  sempre  più  (piella  vicendevolezza 
di  legami  di  amore  e  di  sostegno  fra  signori  e  vassalli,  che  costituirono 
la  natura  intima  della  fendale  istituzione. 

Conchiude  quindi  il  Pollaci  che  il  feudalismo  fu  un  prodotto  di  tre 
elementi  eterogenei,  che  il  disordine,  seguito  al  decadimento  dell'Impero, 
fuse  fra  loro,  e  che  non  comprende  bene  la  feudalità  chi  parla  di  abusi 
e  di  prepotenze.  Gli  abusi  e  le  prepotenze  furono  effetto  della  prevari- 
cazione individuale,  non  della  istituzione  ,  che  era  appoggiata  a'  santi 
principii  dell'autorità,  della  proprietà,  dell'amore. 
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Uni  n  me  tocca  il  doloroso  ufficio  di  rimemorare  i  soci  trapassati  entro 
l'anno.  E  non  furono  pochi. 

«  Io  non  posso  ritrai-  di  tutti  appieno  » 

perocché 

« mi  caccia  il  hingo  tema». 

Ne  mancarono  tre  ordinarli,  due  della  classe  di  scienze  morali  e  poli- 
tiche ,  uno  di  quella  di  lettere,  uno  emerito,  parecchi  ononiri  e  corri- 
spondenti. 

Il  comm.  (i.  Di  Menza  che  fu  Vice-Presidente,  ei'a  esimio  cultore  delle 
•scienze  morali. 

Entrò  giovane  nella  carriera  amministrativa,  nel  1862  passò  nella  ma- 
gistratura, essendo  stato  nominato  procuratore  del  Re  nel  Tribunale  di 
Palermo. 

Consigliere  d'  appello  ,  fu  per  lunghi  anni  presidente  di  Corte  d'  As- 
sise, e  acquistossi  rinomanza  di  assai  valente  fra'  migliori.  Presiedette 
poi  per  non  brevi  anni  la  sessione  promiscua  di  Palermo.  La  giuria 
fu  tema  prediletto  delle  sue  indagini ,  de'  suoi  studi.  E  scrisse  :  Dei 
quesiti  che  si  propongono  ai  giiirdti.  I  giudizii  popolari  dei  Romani.  Le  ri- 
forme della  istituzione  dei  giurati.  Il  quesito  foììdamenlale  nella  riforma  della 
istituzione  dei  giurati.  Dei  giudizi  popolari  in  Italia  e  nella  Sicilia,  e  special- 
mente secondo  i  loro  risultati  dal  1S61  al  1<S69.  Voti  e  desideri  di  un  pre- 
sidente di  Corte  d'Assise. 

Apprestò  cosi  non  lieve  contributo  coi  suoi  studii,  e  la  sua  esperienza 
all'arduo  problema  della  giuria,  che,  sempre  nuovo,  ha  richiamato  recen- 
temente l'attenzione  del  Comitato  ordinatore  del  IV  Congresso  giuridico 
nazionale  (11. 

Coltivò  con  zelo  anche  gli  studii  economici  e  il  diritto  pubblico,  e  pa- 
recchi importanti  lavori  die  fuori,  che  attestano  la  sua  larga  cultura  e 
l'interesse  che  ei  prendeva  alle  gi'andi  quistioni  sociali  della  età  nostra. 

Il  Di  Jlenza  dedicò  gran  parte  della  sua  vita  a  vantaggio  dell'ammi- 
nistrazione comunale,  ove  prevaleva  con  l'autorevolezza  deUa  sua  parola;* 
per  parecchi  anni' resse  lodevolmente  la  Fidecommesseria  Palagonia. 

Rettitudine,  operosità  e  ampiezza  di  cultura  furono  i  pregi  onde  egli 
ebbe  vanto  (2). 


(1)  Il  Comitato  ordinatore  del  IV  Cong-resso  giuridico  nazionale  ha  proposto  fra'  temi 
di  diritto  penale  :  «  Se  e  per  quali  reati  conveng-a  conservare  la  giuria,  e  con  quali 
guarentigie  ». 

(2)  Vedi  :  G.  Di  Menza  —Necrologia  per  L.  Sampolo  nel  Circolo  Giuridico,  Voi.  XXVI. 
rivista  p. 
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11  luulre  (Jiuseppe  Orlando  che  apparteneva  alla  Compagnia  di  Gesù, 
fu  cdltissinio  nelle  discipline  sacre,  nelle  tìlosotiche  e  nelle  letterarie. 

Nella  lotta  tra  Chiesa  e  Stato  egli  neir.42Je  Uilea,  che  con  nuovo  bat- 
tesimo s'intitolò  Sicilia  Cattolica,  sostenne  la  parte  più  difficile,  la  direzione. 

La  lotta  polemistica  era  la  sua  vita.  Il  suo  giornale  fu  dei  migliori , 
che  nel  caniito  religioso  ,  si  pubblicassero  in  Italia.  Pei  suoi  scritti  fu 
egli  tenuto  in  isrinia  da'  letterati,  in  considerazione  da  Leone  XIII,  che 
più  volte  ebbe  per  lui  parole  di  lode.  Ed  egli  ne  traeva  conforto  e  nuova 
vigoria  per  combattere. 

Io  giovinetto  l'ebbi  compagno  e  rivale  nella  scuola  d'elo([uenza  latina 
all'Università  di  Palermo,  insegnandovi  il  chiaro  prof.  Craetano  Daita. 
Dipoi  ci  disunimmo,  e  ciascuno  di  noi  si  incamminò  per  la  sua  via.  Sono 
ora  pochi  anni,  io  lo  rividi  nella  nostra  Accademia,  e  antichi  compagni, 
tornammo  amici. 

Lesse,  ammirato,  in  questa  sala,  l'elogio  di  Vincenzo  MortiUaro  mar- 
chese di  Villarena.  Anni  addietro  si  fé'  qui  stesso  iniziatore  di  una  sot- 
toscrizione per  un  mezzobusto  del  pach'e  Alessio  Niirbone,  sommo  eru- 
dito e  bibliografo ,  suo  maestro ,  eh'  era  stato  segretario  generale  della 
nostra  Accademia. 

Ottimo  sacerdote  ei  fu,  pio,  caritatevole,  umile,  carattere  adamantino  (1). 

Fr.  S.  Cavallari  consacrò  tutta  la  sua  vita  operosa  alle  arti  del  dise- 
gno, dell'incisione  e  dell'architettura,  e  poi  all'archeologia. 

Ancora  giovane  collaborò  alla  monumentale  opera  del  Duca  di  Ser- 
radifalco  Antichità  di  Sicilia:  collaborò  coU'illustre  tedesco  Sartorio  Wal- 
tersausen  autore  dell'Etna  e  le  stte  risoluzioni:  e  dopo  dieci  anni  di  assiduo 
lavoro  die  fuori  la  stupenda  cm'ta  topografica  dell'Etna  i2\  Aiutò  Enrico 
Schurtz  nell'  opera  :  I  monumenti  medievali  ddV  Italia  meridionale.  Colla- 
borò più  tardi  alla  Cappella  di  S.  Pietro  insieme  con  Giuseppe  Meli  e 
Isidoro  Carini. 

Condotto  a  Gottinga  dal  Waltersausen  ,  fu  allievo  e  insieme  maestro 
in  ([UcUa  celebre  Università.  Vi  consegui  il  dottorato  in  lettere  e  filo- 
sofia; ivi  insegnò  architettura.  Pubblicò  allora  i  primi  suoi  lavori  di  ar- 
cheologia e  di  storia.  Tornato  a  Palermo  nel  1848,  prese  parte  alla  grande 
rivoluzione  per  l'indipendenza.  Essendosi  nella  nostra  Università  diviso 


(1)  Vedi  nella  Sicilia  Cattolica  del  28-29  marzo  189tì,  le  parole  lette  da  me  innanzi 
il  feretro  del  padre  Giuseppe  Orlando. 

(2)  Emilio  Chaix  pubblicò  nel  1890  in  Ginevra  una  niiova  carta  dell'Etna  correggendo 
la  carta  dei  Cavallari  e  aggiungendovi  le  posteriori  eruzioni.  Xei  tre  mesi  di  escur- 
sioni sull'Etna  e  nei  rilievi  lo  aiutò  lo  egregio  mio  amico  prof.  Giuseppe    Gam  tino. 
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in  due  lo  studio  dell'architettura,  scienza  ed  arte,  nell'una  insegnandosi 
i  principi  della  costruzione ,  nell'  altra  V  arte  della  decorazione  ,  questa 
insegnò  il  Cavallari. 

Fu  poi  professore  di  architettura  nell'Accademia  di  Belle  Arti  di  Brera 
in  Milano,  e  poi  direttore  dell'Accadeniia  Nazionale  di  S.  Carlos  nel  Mes- 
sico. Rimpatriò,  essendo  ministro  della  pubblica  istruzione  Michele  Amari, 
suo  vecchio  amico  ed  ammiratore. 

Nominato  Direttore  di  Antichità  e  Belle  Arti ,  egli  diessi  amorosa- 
mente a  disseppellire  altri  ruderi  in  Sehnunte,  ove  : 

Disseminato  sul  deserto  piano 
D'infrante  moli  orror,  del  passeg'giero 
Fissa  rattouil'occhio  da  lontano  il). 

Le  sue  scoverte  accrebbero  di  molto  il  materiale  fino  aUora  noto. 

Preziosi  lavori  pubblicò  nel  Bollettino  della  Commissione  di  Antichità 
e  Belle  Arti.  Scovrì  la  necropoli  Sibaritide  e  il  sito  ove  sorgea  l'antica 
Sibari. 

Dalla  Direzione  degli  scavi  pjissò  Direttore  del  Jluseo  di  Siracusa,  che 
può  dirsi  aver  lui  fondato.  In  (luella  regione  intraprese  importanti  scavi, 
specie  nelle  catacombe  Siracusane.  Nella  topografia  di  Siracusa  pubbli- 
cata a  spese  dello  Stato,  la  parte  topografica  è  di  lui,  essendo  opera  dello 
illustre  prof.  Holm  la  ]iarte  storica. 

Ricorderò  i  lavori  letti  da  lui  nella  nostra  Accademia  :  Su  alcuni  vasi 
orienUiU  con  figure  umane,  rinvenuti  in  Siracusa  e  in  Megara  Iblea  —  Eu- 
rialos  e  le  opere  di  difesa  di  Siracusa  —  Prolegomeni  ai  monumenti  preelle- 
nici —  La  ìiecropoli  di  Sahucina ,  V  antica  Nissa  e  i  vasi  di  Machara  o  E- 
raclea  Minoa. 

Gli  scavi  da  lui  tatti  gli  aveano  appreso  che  innanzi  la  venuta  delle 
greche  colonie  risola  non  era  un  deserto,  e  che  gli  abitatori  antichi  erano 
innanzi  nella  civiltà.  Di  quel  periodo  preellenico  esistono  ancora  tire  e 
innumeri  sepolcri,  le  une  e  gli  altri  indici  sicuri  di  incivilimento. 

I  monumenti  preellenici  schiuderanno  nuovi  orizzonti  ai  ricercatori  delle 
memorie  antiche.  E  questa  l'opera  postuma  di  lui  per  la  quale  ebbe  un 
incoraggiamento  dal  ^linistro  Gianturco,  e  che,  pubblicata  per  cura  del 
figlio  (2),  accrescerà  fama  alFillustre  archeologo. La  Siciha,  sia  nelle  vetuste 
città  di  .Selinunte,  Siracusa,  Segesta.  Taormina,  sia  nella  civiltà  preelle- 
nica, fu  sempre  la  cura  costante  del  nostro  Cavallari.  Egli  ben  ricordava 


(1    Elegie  di  niciliano  argomenfo  di  Ludovico  re  di  Baviera  recate  di  tedesco  in  ita- 
liano da  TomniasD  Gargallo.  Palermo,  ISol. 
(2)  Ingegnere  .Salvatore  Cavallari.  2 
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il  patriottico  avvertimento  del  sommo  Scinà:  «  La  nostra  politica,  giacché 
le  lettere  hanno  ancora  la  loro  politica,  dovrebbe  esser  quella  di  occu- 
parci delle  cose  nostre:  e  il  motto  d'unione  tra'  Siciliani  che  pigliano  a 
coltivare  le  scienze  dovrel)l)o  essere  Sicilia»,  hi  questo  campo  noi  po- 
tremo acquistare  una  gloria  tutta  nostra,  ma  talvolta  gli  stranieri  —  specie 
i  Tedeschi  —  ce  la  contendono  e  ci  vincono. 

A  breve  (iistanza  <lal  lodato  nostro  socio  mancava  alla  Si(>ilia  un  altro 
illustre  uomo  (Giuseppe  Zurria  in  Catania  :  ambi  lungamente  vissuti,  ambi 
decoro  dell'isola  nostra  e  dell'Italia. 

Lo  Zurria  professò  nel  Giiìiinaxinm  Siculoniin  calcolo  infinitesimale  e 
die'  a  luce  notevoli  memorie  niatcniatic^he. 

Fra  le  più  importanti  è  quella  suUa  diffrazione  della  luce,  intorno  aUa 
quale  Claudio  PouUiet.  fisico  di  molta  fama  e  membro  delllstituto,  scri- 
veva allo  stesso  autore  :  «  È  un  lavoro  eccellentemente  composto  ed  assai 
elaborato,  in  cui  tutto  è  stato  svolto  con  infinita  chiarezza  e  precisione 
nel  ragionamento  e  con  perfetta  eleganza  nella  forma.  Fresnel  aveva 
posato  le  basi  salde  deUo  edificio.  Cauchy  ne  fu  il  continuatore,  voi  l'avete 
felicemente  condotto  a  fine  ». 

Altra  eccellente  memoria  lia  per  tema  xidlo  sviluppo  della  funzione  per- 
turbatrice nella  teoria  dei  pianeti.  Lo  Zurria  portò  così  bel  contributo  alla 
meccanica  celeste,  che  ebbe  cominciamento  da  Newton,  venne  arriccliita 
di  nuovi  principi  da'  sommi  Bernouilli,  D'Alembert.  Eulero.  Cleraut,  La- 
grangia  e  Laplace,  e  —  ciiKiuant'anni  sono  già  volti  —  ebbe  un  vero  trionfo 
quando  Léverrier  chiuso  in  solitaria  cella  (1)  determinò  co'  calcoli  il  loco 
ove  splendeva  un  altro  pianeta  e  lo  additò  al  Galle  addetto  allora  all'Os- 
servatorio di  Berlino,  oggi  Direttore  di  quello  di  Breslavia,  e  questi  puntò 
il  suo  cannocchiale  e  discoprì  il  nuovo  pianeta  che  ai^pellossi  Xettuno  (2). 


vlj  Così  Fr.  .Savekio  Arabia  descrive  la  scoperta  del  Xettuno: 
D'una  lampada  nuova 

L'iuiiverso.  di  Dio  tempio,  s'accende; 

E  da  l'etereo  calle 

Una  novella  viatrice  trova 

Il  guardo  che  si  volge  all'emisfero. 

Già  d'allarmato  uu  vigile  pensiero 

Da  solitaria  cella 

L'occhio  precesse,  e  d'una  a  l'altra  stella 

Lei  giunse,  e  salutò  trepidamente 

Avvolta  ancor  nel  vergine  secreto  ! 
Il  Nettuno,  pianeta  scoverto  da  Léverrier,  nelle  poesie  e  prose  di  Francesco  Saverio 
Arabia.  —  .Salerno  per  Raftaello  Migliaccio,  1854. 

i;2    II  Galle    è    nato   nel    1S12  a  Pabsthaus   presso    Wittenberga.  A    lui    nel    23   set- 
tembre lS9t5  l'associazione  dei  Naturalisti  tedeschi  spedi  un  telegramma  di  felicitazione 
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Lo  Zurria  insegnò  ciiKiuaiitaciiuiue  anni,  tenue  per  qnattcìrdici  il  ret- 
torato di  queir  illustre  Università  ,  e  per  maggior  tempo  la  presidenza 
della  facoltà  di  scienze  tìsiche,  matematiche  e  naturali.  Presidente  dell'ac- 
cademia Gioenia  ed  uno  dei  XL  della  Reale  Società  italiana  delle  Scienze. 

Ebbe  adamantino  il  vigore  dell'intelletto  lucidissimo  che  serbò  intatto 
fino  alla  ultima  ora,  insieme  con  l'immacolata  rettitudine  dell'animo  (1). 

Ragionando  di  Mariano  Pantaleo  da  Nicosia,  comincerò  con  le  parole 
di  persona  a  lui  la  più  caramente  diletta  (2)  :  «  Era  egli  l'ottavo  figlio  di 
un  contadino,  che  ritraeva  la  sussistenza  per  la  tamiglia  da  un  piccolo 
podere,  ch'egli  coltivava  assieme  ai  figli.  Il  ragazzo  trovò  assai  dura  quel- 
r  esistenza,  e  non  potè  acconciarsi  all'idea  di  dover  passare  la  sua  vita 
nelle  privazioni  e  nell'oscurità. 

«  Lasciò  il  campo  e  frequentò  le  scuole  della  città. 

«  I  progressi  rapidi  fatti  nelle  lettere  gli  attirano  l'attenzione  e  la  sim- 
patia di  benefattori ,  che  conosciuto  quanto  quel  giovane  valesse  pensa- 
rono mandarlo  all'  Università  di  Napoli  e  gli  assegnarono  un  sussidio. 
Benché  scarso,  egli  lo  benedisse,  perchè  gli  fu  mezzo  a  sollevarsi  dalla 
folla  e  ad  attingere  umi  nobile  meta  ». 

Studiò  scienze  mediche.  Presto  venne  in  grido,  e  tornato  in  Palermo, 
vi  fermò  sua  stanza  ,  vi  esercitò  la  chirurgia,  e  specie  la  ostetricia.  In- 
segnò per  un  cin()uantennio  nella  nostra  LTniversità,  prima  nella  cattedra 
di  istituzioni  chirurgiche  e  poi  in  quella  di  Clinica  ostetrica  che  egli  con- 
dusse a  grado  eminente. 

Fondò  poi  la  scuola  ed  istituì  il  seminario  delle  levatrici  accanto  alla 
sua  clinica  e  all'annessa  sala  della  maternità;  scuola  e  seminario  cotanto 
utili  alla  società.  Le  partorienti  erano  prima  affidate  a  persone  ignoranti 
che  aveano  acquistato  con  1'  esercizio  pratica  del  mestiere.  Il  Pantaleo 
rilevò  la  classe  delle  levatrici  e,  addottrinandole,  le  fé'  più  esperte  e  più 
sicure.  . 

Professore,  preside  della  facoltà,  presidente  dell'Accademia  di  scienze 
mediche,  antico  socio  della  nostra,  autore  di  pregiate  memorie  scientifiche, 
egli  ebbe  in  vita  onoranze  meritate  per  il  50"  anno  del  suo  insegnamento 
dalla  Accademia  di  scienze  mediche  (3),  e  che  gli  furono  compenso  a  tutta 


pel  cinquautesimo  della  scoverta  a  cui  aveva  dato  mano  almeno  materialmente.  V.  Ci- 
viltà Cattolica.  Scienze  naturali  nel  fascicolo  del  20  febbraio  1897,  p.  479. 

(1)  Queste  parole  scriveva  il  Rettore  di  quella  Università,  Angelo  Majorana,  nell'an- 
nunziare  la  morte  dell'illustre  scienziato. 

(2)  Vedi  V.  Pantaleo  :  Consigli  ai  miei  figli,  scelta  della  professione,  p.  41.  Palermo, 
Tipografia  dello  StatutD,  1885. 

(3;  'V.  R.  Accademia  delle  scienze  mediche  :  Onoranze  al  Prof.    Mariano  Pantaleo  pel 
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una  vita  spe:^a  negli  studi,  nella  simula  e  nello  esoroizio  dell'arte  ostetrica. 
Mariano  Pantaleo  è  una  di  quelle  splendide  tigure  che  per  la  pertinace 
persistenza  del  volere  si  sollevano  tra  gli  altri  (1)  e  diventano  maestri  e 
giovano  t'Oli  la  loro  opei'a  sapiente. 

Il  napoletano  (iiuseiipe  Fiorelli  fu  nuniisnnitico  ed  archeologo,  e  note- 
volissimi lavori  die'  t'uoi'i  nell'una  e  nell'altra  disciplina,  (xli  Annali  di  nu- 
mismatica gli  procacciarono  bella  fama  fra'  dotti. 

A  23  anni  venne  nominato  Vice-Presidente  del  Congresso  degli  scien- 
ziati di  Genova,  e  poi  Ispettore  degli  Scavi  di  Pompei,  ufficio  tenuto  fino 
al  1848,  e  poi  lasciato  per  le  tristi  vicende  politiche  di  quell'anno,  e  ri- 
pigliato dopo  il  1860. 

Pompei  —  che  nel  79  dell'era  di  Cristo  il  'Vesuvio  avea  coverto  delle 
sue  lave,  uccidendo  uomini,  animali,  e  sommergendo  nella  terra  edifici 
pubblici,  case,  palinsesti,  tavole  cerate,  e  tutto — quella  città  fu  geniale 
argomento  degli  studi  e  delle  assidue  cure  del  Fiorelli.  Pubblicò  le  iscri- 
zioni che  in  varie  lingue  leggevansi  ne'  ruderi  di  essa  :  Monumenta  epi- 
graphica  ad  fidem  archetiportim  expressa  e  Gli  annali  degli  scavi  di  Pompei 
in  cui  si  dà  particolare  ragguaglio  delle  innumeri  cose  in  quella  città 
trovate  che  attestano  la  progredita  civiltà  del  popolo  romano. 

Alfonso  Le  Roy  di  Liegi,  fu  filosofo  e  pedagogista. 

Per  opera  di  lui  nel  184s  adunossi  quel  Congresso  dei  professori  per 
le  cui  proposte  il  Belgio  ebbe  la  legge  sulla  pubblica  istruzione  promul- 
gata nel  1850.  Fondò  nel  1.^49  la  prima  scuola  di  agricoltura  che  sor- 
gesse in  quel  regno. 

Insegnò  nell'Università  di  Liegi  metafisica  ed  estetica,  e  nello  stesso 
tempo  pedagogia  nella  Scuola  Normale  Superiore,  e  più  tai'di  psicologia 
in  «iuesta  e  nell'Università  logica,  metafisica  e  storia  della  filosofia. 

Scrisse  molto  con  eleganza  e  sana  critica  intorno  ad  argomenti  lette- 
rari'e  filosofici  e  di  pubblica  istruzione,  e  appartenne  alla  scuola  spiri- 
tualista i'2). 


suo  giubileo  universitario  —  XVI  gennaro  MDCCCXCI.  Tipografia  del  Giornale  di  Si- 
cilia, 1891. 

(lì  V.  A.  Alf.\ni  :  Battaglie  e  Vittorie.  Nuovi  esempi  di  Volere  e  Potere.  Mariano 
Pantaleo.  Firenze,  Barbera,  1890. 

(2)  V.  Efudes  générales  de  fftatiaiique  et  histoire  de  l'insegneiment  compiendone  stu- 
dii  suiring'bilterra,  sugli  Stati  Uniti,  sul  Canada.  —  L'administration  de  rin.^truciion 
jniblique  en  Frnnce.  —  L'Eglise  Sainte  Croix  et  s^.s  peintures  murales.  —  Notices  sur 
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Giulio  Simon,  uiui  gloria  della  Francia,  è  morto  nell'anno  passato. 

L'insigne  uomo,  dopo  aver  professato  a  Caen,  a  Versailles,  e  tatto  con- 
ferenze di  storia  della  filosotia  alla  Scuola  Normale  di  Parigi,  si  addot- 
torò con  una  dissertazione  sul  Timeo  di  Platone  commentato  da  Proclo, 
e  nel  18:59  venne  nominato  snpplente  del  Cousin  alla  Sorbona.  Uo])0  il 
colpo  di  Stato  (nel  18ólj  rimosso  dalla  cattedra  egli  tornò  a  vita  privata; 
si  occupò  allora  di  economia  politica,  di  quistioni  sociali  e  specialmente 
di  scuole;  in  materia  d'insegnamento  acquistò  in  breve  grande  autorità. 

Osteggiò  la  candidatura  di  Napoleone;  nel  1863  al  Parlamento  fu  dei 
capi  dell'opposizione  democratica;  indi  senatore  repubblicano. 

Fu  fra'  membri  del  Governo  della  difesa  nazionale,  1 1870-71):  ministro 
dello  interno  e  presidente  del  Consiglio  (1876-77). 

Segretario  perpetuo  àeW Accadimia  di  Scienze  morali  e  politiche,  Giulio 
Simon  è  nobile  e  splendida  figura  che  primeggia  fra  coloro  che  hanno 
consacrato  la  vita  al  servizio  del  progresso  mercè  la  libertà,  la  giustizia 
e  la  pace.  Fra  le  istituzioni  che  meglio  gli  erano  a  cuore,  egli  era  ap- 
passionato per  la  redenzione  dell'infanzia  e  per  la  pace;  con  l'una  sot- 
traendosi i  fanciulli  alla  precoce  delinquenza  e  avviandosi  a  diventare 
buoni  cittadini;  diffondendosi  con  l'altra  nel  popolo  il  sentimento  del  ri- 
spetto dalla  vita  umana  e  fixcendosi  giungere  a  pi'incipi  e  presidenti  di 
repubbliche,  il  voto  che  si  evitino  quanto  più  è  possibile  le  guerre  per 
le  quali  si  fa  terribile  scempio  delie  umane  genti. 

Fu  liberale  i^er  intima  convinzione  e  pubblicò  :  La  lìberté;  —  La  liherté 
politique;  —  La  liherté  civile:  —  La  liberié  de  coscience. 

Le  sue  convinzioni  lo  eccitarono  a  ragionare  della  sorte  di  chi  soffre 
e  pubblicò  :  Vouvrier  de  huit  ans.  —  Vouvriere.  Egli  perseverante  nei  suoi 
alti  propositi  e  confidando  nel  successo,  parlò  a'  grandi  e  a'  pusilli ,  e 
difese  sempre  la  libertà,  il  lavoro,  la  dignità  umana,  la  pace. 

Giulio  Simon  è  del  bel  numero  di  quella  nobile  schiera  di  pensatori 
che  illustrarono  in  Francia  l'èra  luminosa  che  incominciata  con  la  re- 
staurazione, seguitò  durante  il  governo  degli  Orleans  e  poi  sotto  il  se- 
condo Impero,  e  durò  fin  dopo  la  repubblica. 

Qui  finiva  il  necrologio  della  mia  relazione,  quando  nuovi  recentissimi 
lutti  mi  hanno  obbligato  a  continuarlo. 

Poche  parole  dirò  per  G.  Battista  Santangelo.  Fu  poeta  dialettale,  di- 


ia  vie  et  les  travaux    d' auteiirs    belges   contemporains.  — Eludes   sur  le  patoy  de  la 
Belgiqiie.  —  L'Université  de  Liege  depuis  sa  fondation. 

In  filosofia  pubblicò:  Quegtìons  psicologiijaes.  —  La  philosophie   en  1854.—  La  iiiec- 
-canique  e  la  liberié.  (Dizionario  del  De  Gubernatis,  edito  nel  1870). 
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resse  per  liiiiglii  anni  cóii  umore  le  scuole  elementari  della  nostra  città, 
e  di  sua  sai)ionza  i)C(lai;(it;ica  die'  alta  prova  con  le  relazioni  scolastiche 
che  diedero  a  lui  l'onore  di  vedere  premiato  il  nostro  Municipio  in  di- 
verse Mostre  didattiche.  Egli  fu  tenuto  in  alto  conto  dall'illustre  peda- 
gogista (ìiuseppe  Allievo. 

L'avv.  (iiovauui  Costantini,  antico  nostro  socio,  è  morto  il  giorno  11 
del  cadente  mese  quasi  d'improvviso.  La  sua  salute  s'era  da  tempo  gran- 
demente infievolita,  però  negli  ultimi  mesi  era  d'assai  migliorato.  Una 
caduta,  l'influenza  sopraggiuntagii,  lo  trassero  al  sepolcro. 

Pei  non  comuni  pregi  d'animo  e  di  mente  che  il  possedevano,  la  sua 
morte  destò  nel  foro  e  negli  amici  universale  rimpianto. 

Figlio  a  Costantino  che  fu  esimio  lettorato,  poeta  e  magistrato,  si  educò 
alle  lettere  e  si  addisse  poi  con  lode  alla  avvocatura.  Giovane,  scrisse 
Dello  scopo  principali'  dcìla  Dirina  Commedia,  mentre  intorno  a  quel  tempo 
due  illustri  letterati ,  Francesco  Perez  e  Giuseppe  Borghi  avevano  ra- 
gionato dei  tini  del  sommo  poeta. 

Fu  degli  allievi  più  studiosi  di  Emerico  Amari ,  e  a  lui  si  strinse  di 
schietta  indissolubile  amicizia,  che  in  ainhi  era  conformità  di  credenze 
e  di  tendenze  politiche. 

Nel  1860  occupò  alto  ufficio  nel  Ministero  di  Giustizia,  e  fu  membro 
del  Consiglio  straordinario  di  Stato  incaricato  di  esaminare  ed  esporre 
al  Governo  gli  ordini  e  gli  stabilimenti  adatti  a  conciliare  i  bisogni  pe- 
culiari della  Sicilia  con  quelli  generali  dell'unità  e  prosperità  della  na- 
zione italiana. 

Gli  venne  offerto  il  nobile  ufficio  di  Consigliere  di  Corte  di  appello; 
accettando,  avrebbe  incominciato  dove  il  padre  suo  ebbe  finito.  Ma  non 
accettò,  e  tornò  al  foro  ove  era  a  lui  serbato  fra'  migliori  cospicuo  loco. 
Scrisse  importanti  difese  ;  ebbe  parola  efficace  ,  vibrata  ,  talvolta  acre. 
Primeggiò  per  cniltura  letteraria.  Fu  assessore  delle  Curie  arcivescovili 
di  Palermo  e  di  Monreale. 

Visse  nell'oggi,  ripensando  ad  ideali  non  attinti,  ad  un  passato  che  non 
poteva  più  tornare  ,  e  si  chiuse  in  se  stesso  conducendo  vita  austera. 
Agli  affanni,  alle  miserie,  che  accompagnano  sempre  la  nostra  esistenza, 
egli  trovò  dolce  conforto  nella  cultura  dello  spirito. 

Ho  finito.  La  molta  materia  di  cui  dovevo  intrattenervi  mi  ha  obbli- 
gato ad  essere  lungo.  Ho  bisogno  della  vostra  cortese  indulgenza. 
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Sommario  :  Giacomo  Leopardi  —  Collocamento  in  S.  Domenico  del  busto  del  padre  Alessio 
Xarbone  —  La  Biblioteca  —  Publ)lieazione  degli  Atti  —  Letture  :  G.  Pipitene  Fede- 
rico; Fedele  Pollaci  :  L.  Sampolo  ;  A.  Venturi  -  Ricordi  luttuosi  :  L.  Di  Mag-gio  ;  En- 
rico D'Orleans:  F.  Serafini;  T.  Vallauri;  L.  Tosti;  Canovas  Del  Castillo;  D.  Vitrioìi— Fau- 
sti ricordi  :  Onoranze  al  Prof.  Di  Giovanni,  al  Prof.  Pitrè  e  al  Prof.   Borzi. 

Ricorrendo  in  questo  anno,  il  29  del  volgente  mese,  il  primo  centenario 
della  nascita  di  Giacomo  Leopardi,  reputo  acconcio  ricordare  il  nome  di 
Lui  che  fu  di  quegli  uomini  d'antico  stampo  italiano  che  in  alcuna  età 
non  sorsero  mai  frequenti. 

Inaugurandosi  testé  nella  nostra  Università  la  effigie  in  marmo  del 
Leopardi,  volle  l'illustre  oratore  (1)  indagare  quali  relazioni  abbia  avuto 
il  Poeta  con  la  Sicilia. 

Ricordò  una  lettera  di  Michele  Bertolami  al  poeta,  una  iscrizione  di 
Ferdinando  Malvica  in  onore  di  lui  (2);  un  desiderio  del  poeta  manife- 
stato al  (rargallo  di  voler  dettare  in  Palermo  un  corso  di  lezioni  (?>n  ri- 
cordò Giuseppina  Turrisi  Colonna  le  cui  malinconiche  liriche  trovano  un 
riflesso  nei  Canti  nobilissimi  del  Recanatese.  E  ricordò  la  edizione  fatta 
in  Palermo  nel  1834  di  XXIll  Canzoni  di  lui. 


(1)  Prof.  GiovAsxi  Mestica. 

(2^  A  Giacomo  Leopardi,  poeta  filosofo  delle  età  sonnolenti  rimprovero  solenne. 

(3)  Vedi  C.  Calderone,  //  Borghi  in   Sicilia.  G.  Pedone  Lauriel,  1886. 
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Frugando  anch'io  nelle  biblioteche  per  sapere  di  quelle  relazioni,  ebbi 
la  fortuna  di  trovare  notizia  più  degna  di  memoria  di  quelle  sopra  ri- 
cordate. Rinnovatasi  nel  1K)2  la  nostra  Accademia,  il  nome  del  Conte 
Giacomo  Leopai-di  tu  sci'itto  fra  i  socii  corrispondenti,  insieme  con  quelli 
di  Giovanni  Carmignaui,  di  Pasfpiale  Oalluppi,  dt  Pietro  Giordani,  di  Al- 
fonso La  martino,  di  Guglielmo  Libri  e  di  altri  sifìatti  valentuomini  d). 

La  nostra  Accademia  rendeva  cosi  onore  al  poderoso  ingegno  del  poeta 
e  del  filologo  che  appena  uscito  di  fanciullezza  avea  fatto  una  bella  tradu- 
zione degli  iilillii  del  siracusano  Mosco,  e  levò  poi  alto  grido  di  sé,  non 
solo  in  Italia  ,  ma  anche  in  Germania  ,  lodato  dal  Xiebhur  e  appellato 
da  queir  alto  ingegno  di  Pietro  Giordani  pari  piuttosto  ai  migliori  dei 
Greci  che  superiore  agii  Italiani. 

Questo  tributo  di  onore  venne  a  lui  in  quel  tempo  che  fu  il  più  ope- 
roso della  sua  vita  letteraria.  Nel  182(j  tradusse  nella  lingua  dei  trecen- 
tisti alcune  vite  dei  Santi  Path'i  della  raccolta  di  Combetìsio  con  tanta 
maestria  da  ingannare  i  tilologhi  più  esperti. 

In  quello  stesso  anno  mandò  in  luce  un  volume  di  idillii,  elegie,  tra- 
duzioni, e  nel  1831  die'  fuori  la  terza  edizione  dei  suoi  Canti  in  cui  ac- 
colse quanto  di  meglio  avea  dato  nelle  precedenti,  aggiungendovi  nuove 
stupende  poesie  :  il  Canto  notturno  di  un  pastore  errante  dell'  Asia,  La  quiete 
dopo  la   tempesta.  Il   S(d)atn  del  cillajgio. 

Dall'entrare  nell'Accademia  nostra,  dall'essere  il  poeta  argomento  di 
lavori  dei  nostri  letterati  (2ì  al  divenire  popolare  fra  noi  corse  parec- 
chio tempo.  I  nostri  venerati  maestri,  educandoci  alla  civile  letteratura 
e'  indirizzarono  amorosamente  allo  studio  di  Dante,  dell'Alfieri,  del  Pa- 
rini.  del  Foscolo. 

Al  culto  di  quei  sommi  si  aggiunse  poi  quello  del  Leopardi,  le  cui  li- 
riche entrarono  nelle  scuole  ,  e  s' impressero  allora  nella  meraoi'ia  dei 
giovani  i  canti  All'Italia,  Pel  monumento  a  Dante,  Ad  Angelo  Mai;  canti 
ispirati  in  cui  ebbe  suono  ed  eco  la  coscienza  delle  miserie  d'Italia  nosti'a 
in  quel  tempo.  Onde  un  nostro  giovane  e  valente  poeta,  mancato  si  presto 
alla  vita  e  alle  lettere  (3ì,  in  una  sua  ode  al  Leopardi  esclamava  : 

Si  ben  preg-avi  tu  che  a.  questa  afflitta 
Douna  pietosa  e  bella 


(1)  Elenco  dei  socii  componenti  l'Accademia  delle  Scienze  e  Bolle  Lettere  di  Palermo 
all'epoca  del  1835.  Estratto  dal  giornale  ài  Scienze  Lettere  ed  Arti  per  la  Sicilia,  giu- 
gno 1835  n.  150.  Palermo,  tip.  del  Giornale  letterario. 

(2)  Vedansi  su  Giacomo  Leopardi,  discorso  di  Pompeo  Inzenga,  nel  2:iornale  di  Scienze 
Lettere  ed  Arti  anno  1834,  e  altro  di  Isidoro  La  Lumia  nella  Concordia  1840. 

(3).  Giuseppe  Machekiose,  Liriche,  Catania,  1856. 
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La  ((iial  nomasi  Italia,  un  dì  regina 

De  le  plaghe  dell'orbe,  or  derelitta. 

Dio  non  velasse  del  genio  la  stella; 

E  che  nel  cuor  dei  suoi  divisi  tigli 

Rigerrninasse  la  virtù  latina; 

E  di  sacri  perigli, 

Di  resoluto  e  nobile  ardimento, 

Li  agitasse  ancor  caldo  un  sentimento. 

E  venne  il  tempo  in  cui  yli  Italiani  detter  prova  che  non  era  mancato 
il  senno  ed  il  valore  di  Roma,  e  conquistarono  la  indiijcndenza  dallo  stra- 
niero, e  ricomposero  ad  unità  la  patria. 

Adunque  degno  è  di  nota  che  prima  in  Sicilia  a  salutare  ed  onorare 
degnamente  l'altissimo  poetti  fu  la  nostra  R.  Accademia. 

Ed  ora  Palermo  festeggia  il  primo  centenario  del  nascimento  di  lui 
innalzando  due  busti;  1'  imo.  opera  del  valente  scultore  A.  Ugo  ,  nella 
R.  Università,  e  l'altro,  modellato  dal  bravo  scultore  Pascpiale  Civiletti, 
in  mia  ajuola  della  incantevole  Villa  Giulia,  ove  fra  1"  infinita  armonia 
dei  fiori  sorgono  le  immagini  di  poeti,  pittori,  musicisti. 

La  effigie  in  marmo  del  padre  Alessio  Xarbone,  eretta  ]ier  iniziativa 
della  nostra  Accademia,  è  già  collocata  nel  tempio  di  .San  Domenico  di 
contro  a  quella  dellillustre  filantropo  dei  nnttti  barone  Pietro  Pisani.  Vi 
si  legge  sotto  : 

AL   V.   ALE.^.SIO   NARBONE   S.   I. 

TEOLOGO   STOIMCO  EEUDITO   SENZA   VARI 

NATO   IN   CALTACilKONE   IL   9   AGOSTO    1789 

MORTO   IN   PALERMO   IL    12   DICEMBRE   1861 

LA   R.    ACCADEMIA    DI   SCIENZE   LETTERE   ED   ARTI   (1) 

1896. 

Oggi  ci  gode  r  animo  di  annunziarvi  che  le  collezioni  delle  Società 
scientifiche,  con  le  quali  si  è  in  corrispondenza,  sono  complete.  E  della 
cortesia  onde  ne  hanno  sollecitamente  risposto  i  Presidenti  e  i  Bibliote- 
cari delle  Accademie  e  degli  Istituti  scientifici,  che  attesta  la  stima  in 
cui  la  nostra  è  tenuta,  sentiamo  il  debito  di  rendere  qui  vive  e  pubbliche 
grazie.  Degli  atti  e  de'  rendiconti  di  coleste  Accademie  sarà  pubblicato 
il  catalogo,  acciocché  voi,  illustri  soci,  possiate  conoscere  gli  atti  delle 
Accademie,  che  da  noi  si  possiedono,  e  trarne  vantaggio  pei  vostri  studi. 


("1)  Y.  sopra  Alessio  Narbone  quel  che  ne  dissi  nelle    relazioni  del  18'.U  e  del  1895. 

•  3 
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Le  Società  .scientifiche,  con  le  quali  rAccademia  tciievusi  nel  l.S:"):}  in 
corrispondenza  di  doni  e  di  comunicazioni,  erano  le  seguenti:  due  di 
Palci-ino,  Coinniissionc  di  AnTÌeoltura  e  Pastorizia,  R.  Istituto  di  Vacci- 
nazione: una  dell'Isola,  Accademia  di  Scienze,  Lettere  e  Arti  dei  Zelanti 
di  Acireale:  altra  delle  Calabrie,  Accademia  di  Scienze  e  Lettere  di  Co- 
senza: altra  di  Na])oli,  Accademia  delle  Scienze,  Società  Reale  Borbonica; 
altra  di  Roma,  Accademia  Poiititicia  dei  Lincei. 

Delle  Aci'ademie  siranici'e  notavansi  :  la  Società  di  Scienze  naturali 
di  Clierbourt;',  la  R.  Accailemia  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  del  Belgio  e 
rOsservatorio  Reale  di  Bruxelles:  la  L  e  R.  Accademia  di  Scienze  natu- 
rali e  filosofiche  di  Vienna,  e  l'Istituto  Smithsoniaiid  di  Wasliington.  In 
tutto  undici  accademie. 

Oggi  noi  siamo  in  corrispondenza  con  quasi  tutte  le  Accademie  ita- 
liane, e  con  parecchie  di  Francia,  di  Germania,  d'Austria-Ungheria,  della 
(Iran  Bretagna,  della  Russia,  e  di  parecchie  altre  degli  Stati  Uniti  d'Ame- 
rica, del  ^tlessico,  del  Brasile,  del  Canada,  dell'Australia. 

Sono  ir2  Accademie  e  Istituti  d'Italia,  e  l'iO  stranieri.  Gli  Atti  di  tutti 
cotesti  Istituti  scientifici,  la  maggior  parte  dei  quali  cercherebbonsi  invano 
nelle  grandi  biblioteche  pubbliche,  rendono  preziosa  la  nostra. 

Un  buono  statuto,  buone  letture,  sono  parte  dei  mezzi;  ma  non  è  tutto 
ciò  die  abbisogna  per  rendere  illustre  un'Accademia. 

La  istaiicaliilità  delle  nuove  Accademie  nella  pubblicazione  dei  loro 
lavori  le  ditt'erenzia  dalle  antiche. 

Non  solo  l'Istituto  di  Francia,  la  Società  Reale  di  Londra,  le  Accademie 
di  Berlino  e  di  Pietroburgo,  ma  anche  quelle  di  Edimburgo,  di  Dublino, 
.Stocolma,  Copenaghen,  di  Monaco,  di  Amsterdam,  di  Bruxelles,  e  di  Li- 
sbona, la  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  quella  dei  Lincei,  e  l'Isti- 
tuto Lombardo,  e  ([uello  Veneto,  e  l'Accademia  delle  Scienze  di  Bologna, 
e  l'Ateneo  di  Brescia  e  la  Società  Reale  delle  Scienze  di  Napoli  devono 
la  loro  celebrità  alla  pubblicazione  dei  loro  atti,  ed  in  essa  appunto  di- 
mora la  vita  delle  dotte  Assemblee.  E  noi  sullo  scorcio  del  volgente  se- 
colo, abl)iamo  dato  fuori  ben  sette  volumi  della  Nuova  Serie,  e  quattro 
della  terza,  ai  quali  ne  sarà  aggiunto  fra  non  guari  un  altro.  Confi 
diamo  che  mercè  le  sue  pubblicazioni  1'  Accademia  salga  ancora  più  in 
meritata  fama. 

L'Accademia,  nell'anno  decorso,  tenne  poche  tornate;  si  ebbero  sola- 
mente quattro  letture. 

Nella  mia  Relazione,  che  voi  leggerete  nei  nostri  Atti,  io  feci  ricordo 
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delle  letture  del  prof.  Borzì,  del  D.''  Pitrè,  del  prof.  Natoli  e  del  prof.  Fe- 
dele Pollaci  Nuccio,  e  commemorai  i  soci  trapassati  nel  1896  (1). 

Il  socio  G.  Pipitone  Federico  lesse  uno  studio  «  Sul  pessimkmo  nella  poe- 
sia di  (jiovuHìii  Meli,  e  sui  critici  del  Poeta  ».  Nel  suo  discorso,  dopo  avere 
dimostrato,  con  una  larga  analisi,  sorretta  da  opportune  citazioni,  come 
il  Meli  non  fosse  Arcade,  secondo  credono  i  suoi  principali  critici,  ma  forte 
e  profondo  pessimista,  oltrepassante  in  alcuni  punti  Io  stesso  Leopardi, 
confutò  uno  ad  uno,  con  vigoria  e  dialettica  stringente,  i  critici  più  repu- 
tati del  poeta,  raftcrmaiido  il  valore  grandissimo  dell'autore  del  Polemone. 

La  lettura  del  \tvoi'.  l'iiìitone  fa  parte  di  uno  studio  sul  Poeta  e  i  suoi 
tempi,  che  l'editore  Relier  ha  testé  pubblicato. 

11  socio  Cav.  Fedele  Pollaci  Nuccio  faceva  la  sua  seconda  lettura  (2), 
sul  tema:  //  Feudalismo — Federico  II — /  Comuni  Siciliani.  Svolse,  con 
quella  competenza  che  gii  è  [iropria,  la  parte  riguardante  il  feudalesimo 
in  Sicilia.  I  Normanni  introdussero  i  feudi;  la  potenza  dei  baroni  venne 
infreiuita  dai  principi  che  dominavano  da  assoluti  signori.  Nò  qui  mai 
insorsero,  se  ne  eccettui  il  ribellamento  contro  il  primo  Guglielmo.  Egli 
ci  espone  le  leggi  normanne  intorno  ai  feudi,  conservateci  nel  libro  delle 
Costituzioni.  Federico  II  di  Svevia  perfezionò  ,  con  le  sue  leggi,  1'  ordi- 
namento dei  Noi'inaiuii  ,  e  pose  in  migliore  armonia  gli  elementi  costi- 
tutivi della  feudalità,  signori  e  vassalli,  e  quelli  politici  della  società, 
principi ,  baroni  e  popolo  ,  e  per  siffatto  equilibrio  potè  reggersi  quella 
costituzione  per  oltre  sei  secoli. 

Ond'è  che,  mentre  altrove  il  feudalesimo  fu  ultrapotente,  qui  in  Sicilia 
fu  sempre  temperato  sotto  la  signoria  dei  Normanni  e  degli  Svevi.  Mo- 
deravansi  a  vicenda  ,  come  scrisse  il  nostro  Amari  ,  nella  Costituzione 
Siciliana,  il  principato  e  il  baronaggio,  né  illimitati  diritti  avevan  questi 
snlle  persone,  né  gravissimi  sulle  facoltà;  i  villani  men  servi  che  altrove; 
non  eran  servi  i  rustici;  i  borghesi,  i  cittadini,  fin  delle  terre  feudali, 
sentivano  lor  libertà,  loro  immunità  sostenev^uio.  Il  potere  giudiziale, 
dipendendo  direttamente  dal  Principe,  non  serviva  a  tutte  voglie  della 
feudalità.  Comportabili  le  gabelle,  miti  i  servigi,  rarissimi  gli  universali 


(!)  Giuseppe  Di  Menza,  P.  Giuseppe  Orlando,  prof.  Saverio  Cavallari,  prof.  Giuseppe 
Zurria,  prof.  M."riano  Pantaleo,  prof.  Giuseppe  Fiorelli,  Giulio  Simon,  G.  Battista  San- 
tang-elo  e  Giovanni  Costantini. 

(2)  Nell'anno  1H9G  eg-li  aveva  fatto  la  prima  lettura  su  quel  tema. 
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tributi,  e  i  parlamenti  soli  coucedean  (iiie-;ri;  i  ])ai"lanienti  conoscean  solen- 
nemente le  leiiiii  dettate  dal  Re  (1). 

Io,  nel  novcmlire  ulfinio,  tolsi  a  tema  «  Vìiìcciisd  Errante  >>  clie  fu  socio 
della  nostra  Accademia  ,  e  segretario  della  classe  di  lettere ,  essendone 
pai'so  acconcio  favellare  di  persona,  che  fu  parte  non  ultima  della  grande 
l'ivoluzione  del  1848,  ((uando  da  li  a  poco  si  sarebbero  fatte  grandi  feste 
per  celebrare  il  ciiuiuantennio  di  ijucl  memorandu  a\'venimento,  e  quando 
il  Consiglio  Comunale  deliberava  che  la  sepoltura  dello  Errante  fosse  in 
S.  Domenico,  ove  a  pubbliche  spese  sorgeva  già  un  modesto  monumento. 

11  subl)ietto  del  tema  ,  meglio  che  il  nome  di  clii  lo  trattava  ,  attirò 
nell'adunanza  non  pochi  soci,  ed  anche  persone  di  fuori  l'Accademia. 

10  ricordai  la  sua  giovinezza,  i  servizi  da  lui  resi  alla  patria,  il  suo 
esilio,  il  ritorno  nel  18(30,  le  sue  prose  e  i  suoi  versi.  Letterato,  poeta, 
uomo  politico,  ben  meritava  che  in  questa  Accademia  si  fosse  tatto  largo 
ricordo  di  lui. 

Altri,  con  parola  più  eloquente,  avreblie  potuto  tesserne  le  lodi,  nes- 
suno con  nuiggiore  affetto,  che  io  da  giovanetto  appresi  ad  amarlo  ed 
ammirarlo,  e,  dopo  il  suo  ritorno  dall'  esilio  ,  gli  fui  stretto  da  più  che 
fraterna  amicizia. 

L'adunanza  del  dicembre  fu  solenne  per  numeroso  ed  eletto  uditorio. 

Lesse  l'illustre  socio  Prof.  Adolfo  Venturi  Sullo  stato  attuale  delle  dot- 
trine coaiiiogenidie.  Il  tema  era  dei  più  attraenti  :  il  problema  dei  cieli, 
che  sono 

la  g-loria  di  Colui  che  tutto  move, 

e  intorno  al  ([uale  si  sono  affaticati,  si  atfaticano  e  si  affaticheranno  le 
menti  più  eccelse  per  discoprire  i  mondi  e  le  armonie  di  lassù. 

Su  questa  lettura  che  destò  sì  vivo  interesse,  consentite  che  alcun  poco 
mi  intrattenga,  tanto  più  che  ,  pubblicata  a  parte ,  non  sarà  riprodotta 
nei  nostri  Atti. 

11  sommo  Pitagora  precesse  di  venti  secoli  l'avvenire.  Egli  intuì  che 
i  pianeti  erano  da  considerarsi  quali  corpi  roteanti  attorno  al  sole  im- 
moto; che  le  stelle  disseminate  per  gli  spazi  gravita  amo,  a  distanze  in- 
calcolabili dal  sole;  centri  esse  di  altri  sistemi. 

Epicuro,  per  spiegare  1'  origine  e  la  natura  delle  cose,  immaginò  un 
suo  sistema ,  nei  cui  particolari  s' ispirarono  i  moderni  per  stabilire  le 


(1)  Amari  :  Storia  del  Vespro,  Capo  X,  p.ig.  ()T.  Ed.  di  Milano,  ISSfi. 
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ipotesi  sulla  costituzioiie  della  materia  che  soiubraiio  tuttora  le  più  ve- 
rosimili. 

Nell'età  moderila  ("epei-nieo  iiiauiiura  i  suoi  studi  eosmogeiiici,  acco- 
gliendo la  grande  dottrina  di  Pitagora.  Dopo  lui ,  Klepero  dimostra  le 
tre  celebri  leggi  del  moto  dei  pianeti;  (ialileo  finisce  di  dimostrare  il  mo- 
vimento di  rotazione  della  terra;  Cartesio  affronta  audacemente  l'ignoto 
e  stabilisce  la  jn-ima  cosmogonia  dei  tempi  modenn.  La  dottrina  dei  vor- 
tici risente  l'intiusso  delle  antiche  speculazioni  di  Epicuro.  Egli  comprese 
che  il  sistema  del  mondo  è  puro  meccanismo,  ed  è  perciò  noverato  fra' 
più  benemeriti  delle  speculazioni  del  cielo. 

Accanto  a  Cartesio  sorgono  (Galileo  e  poi  Leibnitz  e  Newton,  il  primo 
•lei  quali  vide 

Sotto  l'etereo  i)adiglioii  fotarsi 
Più  mondi  e  il  sole  irradiarli  iinnioto, 
Onde  aU'Anjjlo  che  tanta  ala  vi  stese, 
Sgonilirò  primo  le  vie  del  tirmamento. 

Newton  ha  la  gloria  di  amiunciare  la  legge  dell'universale  gravitazione, 
e  Leibnitz  fornisce  alla  scienza  il  mezzo  di  potere  applicare  la  gran  legge 
allo  studio  dei  fenomeni  naturali  del  moto.  Da  qui  data  la  vera  vita 
scientifica  delle  dottrine  riflettenti  gli  argomenti  del  Cosmo. 

Herschell  scopre  nelle  nebulose  numerosi  esempì  dello  stato  di  diffu- 
sione della  materia.  E  qui  il  Venturi  ne  parla  dell'etere  e  delle  difficoltà 
che  s'incontrano  nel  conoscere  la  natura  delle  forze  che  debbono  reg- 
gere la  materia  primitiva  e  condurla  ad  assumere  le  forme  attuali. 

La  gravitazione  specifica  delle  particelle  non  basta  a  spiegare  i  moti 
attuali;  ci  vuole  una  quantità  determinata  di  forza  viva  impartita  a  tutte 
le  particelle  del  sistema.  Vi  hanno  dumpie  due  ordini  di  forze  :  l'attra- 
zione mutua  delle  parti,  e  la  forza  viva  comunicata  a  ciascuna  di  queste. 

E  qui  ne  ragiona  della  genesi  dei  pianeti  e  delle  origini  e  possibilità 
di  costituzione  di  quei  corpi  che  fanno  corteggio  a  quasi  tutti  i  pianeti. 

Egli  dagli  studi  fatti  deduce  che  accanto  alle  due  forze  motrici  della 
materia,  la  gravitazione  e  la  originaria  energia  potenziale,  è  indispen- 
sabile considerare  altre  forme  dinamiche  minori  o  secondarie,  nni  capaci 
di  grandi  effetti. 

E  qui  fiivella  dell'  altro  enigma  del  cielo  che  sono  le  comete  ,  che  i 
popoli  credono  precorritrici  di  disastri,  e  della  magistrale  teorica  di  Scliiap- 
parelli,  secondo  la  quale  si  trasforma  una  cometa  in  uno  sciame  di  stelle 
cadenti. 

Lo  studio  delle  comete  ha  fiitto  riconoscere  un'  azione  cosmica  nelle 
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forze  elettromasiieticiie ,  ed  è  (luesto  un  nuovo  (liiiainismo  acquisito  a 
vantaggio  dei  meooaiiismi  del  cielo. 

Dopo  questa  stupenda  esposizione  delle  dottrine  cosniogeniche,  lillustre 
socio  si  propone  il  problema  :  ipiali  saranno,  attraverso  al  succedersi 'dei 
tein|)i ,  le  vicende  di  c|uesto  niaravigiioso  meccanismo  che  incanta  ed 
affatica  insieme  le  nostre  menti. 

Egli  dice  :  i  destini  delle  cose  non  sono  avvolti  in  meno  densa  tenebra 
di  quella  onde  sono  involute  le  origini.  Ed  egli  ci  trasporta  per  le  vìe 
dell'avvenire.  .Se  fra  milioni  di  anni  il  gran  luminare  si  estinguerà  e  la 
sua  morte  trarrà  seco  cpiella  di  tutte  le  creature  viventi,  la  materia  non 
può  rimanere  eternamente  inattiva,  e  darà  forma  ad  altri  corpi,  ma  il 
come  ci  sfugge. 

Questa  vicenda  ultima  delle  cose  di  questo  mondo  ci  richiama  alla 
memoria  i  bei  versi  del  gentile  e  profondo  poeta,  Cfiacomo  Zanella,  nella 
stupenda  poesia  La  conchifjHd  /ó*-.s//e  .- 

Poi  quando  disceso 
Sui   iii;iri  redenti 
Lo  spirito  atteso 
Ripurg'hi  le  genti, 
E  splenda  dei  liberi 
Un  solo  vessillo 
Sul  mondo  tranquillo; 

Compiute  le  sorti, 
Allora  dei  cieli 
Nei  lucidi  porti 
La  terra  si  celi; 
Attenda  sull'ancora 
Il  cenno  divino 
Per  nuovo  cammino. 

Nell'anno  decorso,  come  di  solito,  la  morte  ha  menato  la  sua  inesora- 
l)ile  falce  nelle  file  dei  nostri  Soci. 

Incomincio  da  colui  che  precedette  gli  altri  nella  vita  d' oltretomba, 
e  al  quale  io,  infermo,  non  potei  dare,  in  nome  vostro  e  mio,  l'estremo 
saluto. 

È  il  Padre  Luigi  Di  Maggio.  Della  medesima  età,  ci  conoscemmo  da 
fanciidli.  Ei  fu  «  degli  agni  della  santa  greggia  »  di  Domenico;  io  presi 
altra  via  applicandomi  agli  studi  giuridici.  Ci  riavvicinammo  pivi  tardi. 

Gentile  d'aspetto,  d'indole  mite  e  benigna,  prontissiino  d'ingegno  ,  fu 
allievo  e  amico  di  Paolo  Giudice  dello  stesso  ordine,  e  gli  serbò  sempre 
amicizia,  pur  dopo  che  questi  ebbe  smessa  la  tunica  di  frate. 

Costretto  a  lasciare  la  diletta  Palermo,  per  le  sue  idee  liberali,  dimorò 
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alcun  teiiii»o  in  Napoli,  ove  il  peifiaiuo  fu  la  nobile  palestra  clie  i;]i  pro- 
cacciò t'ama  di  valente  oratoi-e.  Predicò  poi  nelle  maggiori  città  italiane, 
e  fu  dei  più  chiari  oratori  dell'ora  che  fu  sua,  riscuotendo  ovuncpie  ])lausi 
e  trionfi. 

Di  lui  venne  edito  il  Sermone  Sid  Diwllo  recitato  nella  Chiesa  di 
Santa  Maria  Novella. 

Nel  volume  V  dei  nostri  Atti  Nuova  Serie  (1)  leggesi  il  Saggio  Sto- 
rico-Critico sul  4"  volume  degli  Annali  di  Pietro  Ranzano  ,  letto  nella 
tornata  degli  11  luglio  187.'),  nel  (]uale  egli  dimostrò  con  logica  strin- 
gente che  il  4"  volume  non  fu  mai  scritto,  rivendicando  la  fama  dell'im- 
mortale Fazello,  cui  fu  apposto  malignamente  di  averlo  involato  (2).  E 
pubblicò  nel  primo  centenario  in  onore  del  B.  Pietro  Geremia  ,  il  j^a- 
negirico  recitato  da  lui  nel  tempio  di  S.  Domenico. 

La  Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria,  dopo  varie  vicende,  acquistò 
stabilità  e  importanza,  essendone  Lui  Segretario  (lenerale,  e  Presidente 
il  Marchese  di  Torrearsa. 

Il  Di  IMaggio  impresse  alla  società  l' indirizzo ,  che,  in  breve  tempo  , 
la  fé  rivaleggiare  con  le  i)iù  antiche  d' Italia;  le  die  nobile  ricetto  nel- 
l'ex-convento  di  San  Domenico,  e  rifatta  a  nuovo  una  parte  dell'edificio, 
vagheggiava  innalzare  una  grande  sala  per  la  biblioteca  e  per  le  solenni 
occasioni.  E  lo  ardito  disegno  avrebbe  compiuto,  che  in  lui  il  volere  era 
potere;  ma  la  morte  glielo  impedì.  Il  nome  del  padre  Luigi  Di  Maggio 
non  può  scompagnarsi  da  quella  Società,  che  può  dirsi  creata  da  lui. 

Le  nobili  signore,  che  intendono  caritatevolmente  a  soccorrere  i  po- 
veri a  domicilio,  lo  ebbero  cooperatore  amoroso  ed  efficace.  Lui  dame 
e  giovinette  richiedevano  giornalmente  di  consigli,  e  in  lui  confidavano 
i  più  reposti  pensieri,  le  ansie,  gli  affanni,  i  dubbi,  ed  egli  consigliava, 
confortava,  ammaestrava.  Lui  ebbero  paternamente  affettuoso  i  pargo- 
letti. 

La  sua  morte  fu  lutto  cittadino;  commoventissimo  il  mesto  corteo  clie 
ne  accompagnò  la  salma  al  cimitero. 


(1)  Atti  della  R.  Accademia  di  Scienze  Lettere  e  Belle  arti,  Nuova  Serie.  Ufficio  ti- 
pografico Anieiita,  1S75. 

(2)  Il  Prof.  Bozzo,  Segr.  Gen.  della  nostra  Accademia  in  una  Nota  in  fine  del  voi.  V, 
Nuova  Serie,  accenna  ad  un  altro  lavoro  del  Di  Maggio  Cenni  sulle  opere  degli  insigni 
«  dotti  uomini  del  secolo  XVIII,  Lorenzo  Olivier  e  Benedetto  del  Castrone  siciliani; 
ma  questi   Cenni  non  furono  publilicati. 

L'Olivier  e  il  Del  Castrone  erano  domenicani,  l'uno  fisico,  l'altro  matematico,  e  di  en- 
trambi fa  onorato  ricordo  lo  Scinà  nel  suo  Prospetto  della  Storia  letteraria  del  Se- 
colo XVin.  Voi.  I,  pag.  3(5,  e  voi.  IT,  p.  05. 
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Dame  e  giovinette ,  commosse  e  singhiozzanti  ,  commiste  alla  eletta 
cittadinanza  e  al  popolo,  rendevano  onore  di  pianto  all'  illustre  e  caro- 
ti'apassato,  all'  ottimo  e  pio  Irate  di  S.  Domenico,  che  seppe  nel  mede- 
simo tempo  essere  ottinìo  cittadino  ,  accoppiando  nel  nobile  suo  animo 
religione  e  patria,  cose  che  altri  a  torto  ritiene  inconciliabili,  come  se 
Cristo  avesse  imposto  a'  credenti  di  non  amare  la  patria. 

Enrico  d't  irlcans.  Duca  d'Aumale,  che  nel  189;}  fu  nominato  socio  ono- 
rario, è  morto  d'improvviso  nel  suo  podere  Lo  Zucco  presso  Partinico. 

Il  grande  infortunio  del  Bazar  di  Carità  in  Parigi,  tra  le  cui  vittime, 
spente  nelle  fiamme  vertiginose,  era  una  sua  congiunta  ,  funestò  le  ul- 
time ore  di  lui,  e  forse  fu  causa  della  improvvisa  sua  morte. 

Figlio  a  Luigi  Filippo,  predilesse  Palermo,  ove  suo  padre. fé'  dimora 
nel  principio  del  secolo:  e  qui  sovente  veniva  a  diporto. 

Uomo  d'armi,  generale,  letterato,  conoscitore  di  lingue  antiche,  biblio- 
filo, dotato  di  una  rara  memoria,  venne  in  grido  fra'  dotti. 

Scrisse  YHistoire.  des  princes  de  Conde,  ina  tardò  a  pubblicarla.  Quando 
venne  fuori  VHistoh-e  de  Cenar,  il  Sainte  Beuve,  esclamò  :  «  Voila  le  liA're 
«  de  l'erapereur  paru:  c'est  le  moment  de  se  montrer  généreux;  Cesar 
«  doit  ouvrir  la  porte  a  Condé  ».  ila  Condé  dovette   attendere  il  1869. 

Il  proscritto  di  ieri,  rientrato  in  patria,  fu  nominato  membro  dell'Ac- 
cademia Francese.  La  gioia  di  rivedere  la  Francia  fu  mista  al  dolore, 
perchè  la  trovò  vinta,  mutilata,  sanguinante;  e  dopo  la  sua  nomina,  si 
spense,  com'egli  medesimo  disse,  l'ultima  fiamma  del  suo  domestico  fo- 
colare. 

Xobile  esempio  il  Duca  d'Aumale  !  Figlio  ad  un  Re,  amò  gli  studi,  e 
divenne  valente  letterato.  Ricchissimo  di  censo  ,  spese  ingenti  somme 
per  l'acquisto  di  ricche  collezioni,  e  vivente  donò  all'Istituto  di  Fi'ancia 
il  castello  di  Chantilly,  ove  sono  musei  preziosissimi.  Con  questa  reale 
liberalità   egli    innalzò  a  sé  stesso    un    monumento  aere  perenì>iw>. 

Filippo  Serafini,  al  quale  fui  legato  per  antica  amicizia,  fu  romanista 
e  civilista  illustre. 

Insegnò  Diritto  Romano,  per  40  anni,  in  Pavia,  in  Bologna,  in  Roma, 
in  Pisa,  e  discepoli  di  lui  sono  quei  valorosi  che  insegnano  oggi  il  Di- 
ritto Romano  nelle  Università  italiane. 

Egli,  con  l'insegnamento,  con  le  opere  elementari,  con  altri  dotti  la- 
vori, e  con  la  versione  del  Trattato  di  Pandette  del  suo  venerato  mae- 
stro, Ludovico  Arndts.  corredata  da  lui  di  dottissime  note,  giovò  a  far 
tornare  fra  noi  in  onore  gli  studi  del  Diritto  Romano. 
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Tommaso  Vallaiiri,  nato  a  Chiusa  di  Cuneo,  il  2o  gennaio  l^Oa,  si  è 
spento  il  2  settembre. 

Sin  dal  1843,  insegnò  eloquenza  greca  e  latina  nell'Università  di  To- 
rino. Die  in  luce  molte  opere  in  italiano  e  latino,  ed  è  stato  uno  de'  più 
illustri  latinisti  dei  nostri  tempi,  potendo  ben  paragonarsi  al  Bembo,  al 
Sadoleto  e  al  Vida. 

Fu  accusato  di  aver  fatto  parte  del  .Senato.  Il  Vallauri,  cattolico,  non 
istimó  che  il  servire  la  patria  fosse  contrario  ai  doveri  del  buon  catto- 
lico. Non  rinunziò  alla  sua  fede  ,  ma  alla  fede  del  credente  aggiunse 
quella  del  cittadino. 

E  chiuse  nobilmente  la  vita  .  istituendo  erede  delle  sue  sostanze  la 
Reale  Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  e  lasciando  un  cospicuo  legato 
a  quella  Università,  ove  per  lunghi  anni  aveva  insegnato. 

Si  splendidi  esempi  sono  degni  di  imitatori.  Le  Accademie  e  le  Uni- 
versità, arricchite  da  liberali  donatori,  risponderanno  più  adequatamente 
agli  alti  tini,  a  cui  intendono. 

L'Abate  Luigi  Tosti,  Cassinese,  nato  in  Napoli,  è  una  gloria  italiana. 

Parecchie  sue  opere  sono  divenute  classiche. 

Egli  illustrò  la  Storia  d'Italia  con  la  Storia  delia  Lega  Lombarda:  con 
la  Storia  della  Coììteam  Matilde;  con  la  Storia  di  Bonifazio  Vili  e  dei  suoi 
tempi.  Illustrò  la  Storia  della  Chiesa  coi  Prolegomeni  alla  Storia  Univer- 
sale della  Chiesa:  con  la  Storia  del  Concilio  di  Costanza:  con  la  Storia  dello 
Scisma  Greco  :  con  la  Storia  di  Abelardo  e  de'  suoi  l'empi ,  e  la  Vita  di 
S.  Benedetto. 

Devoto  alla  Santa  Sede,  e  d'animo  italiano,  egli  ebbe  incarico  di  pre- 
parare gli  animi  alla  pace  fra  la  Chiesa  e  l'Italia,  da  molti  anni  sospi- 
rata dai  Cattolici.  Ed  egli  cattolico  ed  italiano,  come  Gioberti,  Rosmini, 
Balbo,  conoscendo  che  il  fatale  dissidio  noccia  alla  Chiesa  ed  allo  Stato, 
scrisse  :  La  Conciliazione:  ma  l'inclito  vegliardo,  dopo  breve  tempo,  fu  co- 
stretto a  disdire  ciò  ch'ebbe  scritto.  E  fu  per  lui  grande  amarezza  prof- 
ferirsi pentito  e  dolente  di  aver  dettato  ciò  che  egli  sentiva  dentro  l'anima 
sua  di  cattolico  e  di  cittadino  italiano  (1). 

Don  Antonio  Canovas  del  Castillo,  che  fu  Presidente  del  Consiglio  dei 
Ministri  in  Ispagna,  venne  ucciso  da  un  italiano.  Michele  Angiolillo,  che, 
seguendo  il  triste  esempio  del  Caserio  ,  volle  vendicare  i  suoi  colleghi 
di  Barcellona:  l'uno  e  l'altro,  con  Lega  e  Acciarito,  hanno  vilipeso  coi 
loro  assassini  il  nome  d'Italiano. 


(1)  Vedi  n^WArchivio  Storico  Italiano,  Surie  V.  t.  XXI  :  Il  Padre  Tosti  di  E.  Pistelli. 
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Fu  il  Oanovas  uno  dc.nli  uomini  i)olitici  più  eminenti  della  Hpagna, 
oratore  elo(|ueute  ,  insiiiiie  letterato,  che  lasciò  una  Storia  del  dominio 
i/iistjyiicii   ili    /sjiii(/>i/i. 

Liberale  e  ninnarchicn.  fu  dei  l'.-ipi  del  movimento  politieo  che  por- 
tai'ono  al  trono  Alfonso  XII. 

La  morte  impedi  a  lui  di  vedei'c  la  sua  diletta  Spaj;na  dilacerata  dalle 
fazioni,  mentre  i  suoi  i)rodi  soldati  combattono  eroicamente  presso  Cuba 
contro  .u'ii  Stati  Uniti  di  America. 

Qui  finiva  il  necrolof;-io  dei  nostri  .Soci;  ma,  leggendo  ora  la  nua  re- 
lazione, son  costretto  aggiungere  il  nome  di  Diego  Vitrioli.  al  quale  in- 
dirizzò il  Principe  di  (ìalati  il  seguente  greco  epigramma,  che,  tradotto 
in   latino,  suona  cosi  : 

7'e  ììifìis,  n  DiiìiiCP,  ìiìc  VKindrit  solvere  libellìix. 
Cui  tyra  sorte  data  est  /iìcl:/ti   Virc/ilii; 

Iltiim,  qiieis  praestas,  Charitum  si  duxerit  una, 
Ipse  ego,  per  superos,  sidera  fronte  petam  ! 

xVl  20  maggio  spegnevasi  in  Reggio  la  nobile  vita  di  Diego  Vitrioli, 
ottantenne.  Fu  uomo  antico  in  tempi  moderni,  vivendo  con  Tacito  e  con 
A^irgilio,  e  rifuggendo  dalla  vita  dei  tempi  suoi.  La  sua  biblioteca,  la  sua 
casa,  ricca  di  vasi  greci  ed  etruschi,  con  le  pareti  ornate  d'aftVeschi,  coi 
busti  dei  più  grandi  uomini  di  Roma  e  di  Grecia,  gli  rievocavano  il  mondo 
antico  e  gli  facevano  rivivere  i  classici  scrittori,  e  con  essi  ragionava 
con  la  loro  stessa  favella,  e  con  maestria  pari  alla  loro. 

Molti  lavori  egli  scrisse  :  la  Xifia,  poema  elegantissimo;  Epigrammi, 
Elegie.  Epistole,  Epigrafi,  Orazioni,  L'Asino  l'ontaniano,  Elogio  di  Marian- 
geìa  ArdinghelH,  celebre  letterata  napoletana.   Veglie  Pompejane. 

Giovane  ancora,  ottenne  ini  premio  dall'  Accademia  Ercolanese,  ed  a 
lui  procacciarono  lodi  la  dissertazione  latina  sul  tempio  di  Giunone  Lu- 
cinia,  e  l'altro  sull'Agro  Reggino  in  due  epistole  latine  a  Paolina  Leo- 
pardi, e  levarono  grido  le  elegie,  specie  le  Pompejane,  d'onde  a  lui  fu 
dato  il  nome  di  Poeta  di  Pompei. 

Emulò  gii  antichi  poeti,  e  nei  suoi  versi  c'è  venustà,  armonia,  talvolta 
ardimento,  splendore  d'imagini,  finitezza  di  stile. 

La  morte  del  Vitrioli,  che  fu  detto  «  latinarum  literarnm  decus,  elegan- 
tissimus  laiinae  poeseos  cult-or  »   è  lutto  nazionale. 

Di  solito  il  ricordo  degli  estinti  è  stata  l'ultima  parte  del  mio  discorso; 
ma  nell'  aimo  passato  ai  lutti  si  è  aggiunta  1'  allegrezza .  per  onoranze 
fatte  a  due  nostri  soci;  ond'io  non  saprei  non  tenerne  conto. 
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I  non  comuni  meriti  letterari  e  scientifioi  del  nostro  illustre  Presidente 
gli  avevano  procacciato  l'alto  onore  di  essere  ascritto  fra'  Soci  dell'Isti- 
tuto di  Francia. 

Ora  la  suprema  autorità  della  Chiesa  lo  innalzò  al  Vescovato  di  Teo- 
dosiopoli,  ed  il  governo  del  Re  lo  decorò  della  commenda  della  Corona 
d'Italia  : 

Fannogli  onore,  e  di  ciò  fanno  bene. 

Della  nostra  Accademia,  già  Accademia  del  Buon  (ìusto,  nel  secolo 
passato,  furono  Direttori  M.'  Vincenzo  Longo  da  Messina,  uno  dei  promo- 
tori efficaci  della  medesima,  che  fu  poi  (TÌudice  della  Apostolica  Legazia; 
indi  M."  Salvatore  Ventimiglia,  che  fu  insigne  Vescovo  di  Catania. 

Nel  nostro  secolo,  Presidenti  sono  stati  M."  Gabriele  Gravina,  Vescovo 
di  Flaviopoli,  poi  Cappellano  Maggiore,  e  51.''  Giuseppe  Crispi,  preclaris- 
simo  grecista  e  M''  Benedetto  D'Acquisto,  insigne  filosofo  che  fu  arcive- 
scovo di  Monreale.  E  quarto  ora  il  chiarissimo  M'  Di  Giovanid,  cui  augu- 
riamo possa  salire  a  maggiori  altezze. 

Il  nostro  insigne  folklorista  ,  Prof.  Giuseppe  Pitrè  ,  ha  speso  tutta  la 
vita  nella  letteratura  popolare,  ha  raccolto  canti,  fiabe,  tradizioni,  pro- 
verbi, giuochi,  pregiudizi  e  pubblicato  la  bibliografia  universale  degli  studi 
folkloristici  di  tutte  le  nazioni.  Lode  e  premio  gli  eran  dovuti;  da  ogni 
parte  la  lode;  dalla  R.  Accademia  di  Scienze  di  Torino  il  premio  Bressa 
di  L.  10000. 

Ci  piace  riferire  il  giudizio  che  del  nostro  Socio  dava  la  Commissione, 
relatore  il  Prof.  D'Ovidio. 

«  Tra  coloro  ai  quali  si  dà  nome  di  «  Folk-loristi  »  e  che  in  sostanza 
studiano  la  psicologia  del  popolo,  il  Pitrè  è,  senza  dubbio,  il  primo  in 
Europa. 

«  In  questo  genere  di  studi  vari  tentativi  s'eran  fatti  da  altri:  ma  il 
Pitrè  fu  il  primo  a  cominciare  con  ordine  metodico  ,  continuato  di  ri- 
cerche generose  e  sicure  in  tutte  quante  le  forme  possibili. 

«  E  perseverò  per  circa  oO  anni  senza  interruzione,  raccogliendo  un 
materiale  scientifico  cosi  vasto ,  che  nessuno  in  questo  genere  di  studi 
può  stare  accanto  a  lui. 

«  Mettendo  il  nome  del  Pitrè,  si  è  tenuto  conto  non  soltanto  del  suo 
alto  e  vero  valore  scientifico,  ma  anche  della  grande  importanza  morale 
che  avrebbe  di  premiare  una  vita  intera  di  lavoro  disinteressato,  e  per 
molti  anni  solo  da  pochissimi  riconosciuto  ». 


;50  KELAZIONE   l'KK   L'aNXÓ    1H97 

E  qui  perniottete  olie  faccia  altro  ricordo,  abbenché  sia  tardi ,  ma  a 
me  non  fu  noto  che  ieri,  il  fatto  che  onora  altro  nostro  illustre  Socio. 

L'Istituto  di  Francia  confori  nel  IMt.')  il  premio  internazionale  per  gli 
studi  Crittogamici,  Fondazione  Uesmaziéres,  all'opera  del  nostro  Socio 
Prof.  Antonino  Borzi  Studi  Aìf/ofogìci.  pubblicata  in  Padova  nel  IHT.^.  Ri- 
portiamo il  giudizio  della  Commissione. 

«  Il  signor  Antonino  Borzi  iirofessore  di  liotanica  alla  Università  di  Pa- 
lermo, fu  dei  primi  ad  usare  il  nuovo  metodo  (1),  con  tale  successo  che 
lo  ha  reso  uno  dei  più  stimati  algologhi  del  nostro  tempo.  Una  parte 
delle  sue  osservazioni  è  stata  pubblicata  in  memorie  più  o  meno  estese; 
la  maggior  parte  è  raccolta  in  un'importante  opera  Studi  algologici,  ac- 
compagnata di  belle  tavole  disegnate  dall'autore.  Un  primo  fascicolo  è 
venuto  fuori  nel  1883,  un  secondo  il  decorso  anno.  Questo  secondo  fa- 
scicolo che  comprende  260  pagine  e  21  tavole,  è  stato  mandato  al  con- 
corso pel  premio  Desmaziéres.  Dodici  generi  di  cui  cinque  nuovi,  vi  sono 
studiati  con  la  maggior  cura.  Aggiudicando  il  premio  Desmaziéres  al 
signor  Borzi  per  i  suoi  Studi  Algologici,  la  Commissione  sarebbe  lieta  che 
l'autore  vedesse  in  esso  un  incoraggiamento  a  continuare  le  sue  ricerche 
e  a  dare  il  seguito  ai  foscicoli  già  pubblicati  » . 

Gli  onori  resi  a'  nostri  Soci  tornano  a  decoro  e  vanto  della  Accademia 
cui  appartengono. 


j  fiE>  < 


(1)  <  Si  è  spesso  e  da  tempo  avvertito  che  un  gran  numero  di  alghe  verdi  molto  sparse, 
semplicissime  nella  struttura,  che  si  moltiplicano  con  la  scissiparità ,  non  sono  orga- 
nismi autonomi,  ma  stadi  regolari  o  stati  anamorfici  d'altre  alghe  complicate.  Perchè  di 
ciò  si  fosse  certi,  bisognava  conoscere  esattamente  la  struttura  intima  della  cellula,  la 
stabilità  della  struttura,  e  distinguere  le  differenze  spesso  minime  che  le  separano.  Biso- 
gnava inoltre,  seguendo  l'esempio  dei  batteriologisti,  prendere  l'abitudine  di  coltivare 
le  alghe  in  tali  condizioni  da  poterle  seguire  in  tutte  le  fasi  del  loro  sviluppo  senza 
mescolarvi  altre  specie  e  far  variare  queste  condizioni  in  modo  da  far  modificare  —  se 
fosse  possibile  —  il  loro  sviluppo.  (Questo  metodo  ha  condotto  a  risultamenti  notevolissimi 
non  solo  sotto  l'aspetto  biologico,  ma  anche  sotto  l'aspetto  della  classificazione».  Rela- 
zione della  Commissione. 
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LETTA 


nel  2S  Luglio  1899 


Sommario  :  Elezione  di  Soci  —  Proposta  di  riforma  —  Scambio  d'atti  con  l'Accademia 
di  Scienze  di  Torino  —  Catalog-o  degli  atti  delle  Accademie  che  si  possiedono  —  Let- 
ture :  del  Can.  Di  Bartolo;  del  Prof.  Cosentino;  del  Prof.  Leto  Silvestri;  del  Prof.  Sai- 
violi  —  Commemorazioni  :  Dennis;  Tornabene;  Reyes;  MinàPalumbo;  G.  Di  Giovanni; 
Arabia;  Civiletti  —  Fausto  ricordo  :  Lagumina,  Vescovo  di  Girgenti. 

Signori, 

Compito  gradito  m'è  ogni  anno  il  narrare  ciò  che  l'Accademia  ha  ope- 
rato, e  molto  doloroso  il  ricordarvi  i  nomi  dei  soci  trapassati. 

Vari  impedimenti  hanno  ritardato  questa  mia  lettura,  che  dovrebbe 
essere  pi'eludio  all'anno  accademico,  e  nel  corrente  invece  precorre  di 
poco  le  vacanze  autunnali. 

Le  nostre  tihi  si  assottigliano  di  anno  in  anno,  ma  non  si  colmano  i 
vuoti  da  parecchio  tempo.  Nel  1897  mancò  il  numero  di  quindici  richiesto 
dallo  Statuto  per  la  votazione. 

L'  anno  appresso  la  tornata  delle  elezioni  ricadde  il  giorno  in  cui  il 
Municipio  invitò  a  Solunto  gli  ospiti  per  la  festa  del  12  Gennaio,  e  la 
tornata  andò  a  vuoto.  Non  si  dubitava  che  le  elezioni  avrebbero  avuto 
luogo  in  quest'anno.  In  gennaio,  per  impreviste  circostanze,  non  si  potè 
convocare  l'Accademia.  Si  indissero  le  nuove  elezioni  per  giugno.  Una 
prima  volta  non  ci  furono  i  quindici;  di  nuovo,  a  breve  distanza,  si  ri- 
convocò l'assemblea  per  il  30  dello  stesso  mese,  ma  anche  questa  volta 
non  si  raggiunse  il  numero,  e  le  elezioni  non  si  poterono  fare. 
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Donde  ciò  ?  A  me  .sembra  elii'  cagione  precipua  sia  1'  articolo  dello 
Statuto  elle  richiede  il  (piarlo  (k-i  soci  ossia  quindici  su  sessanta,  senza 
distinguere  se  i  socii  attuali  raggiungano  il  numero  ricliiesto.  Potendo 
avvenire  clic  non  |)uclii  ne  niancliiiio  nelle  tre  classi,  ne  occorrerebl)C 
un  minor  numero. 

K  jiecessnrio  (piindi  clic  si  lif'ormi  (picU'articolo;  se  no,  l' andamento 
deirAccadeniia  ti'o\-crà  inloppi. 

Sarà  presentata,  se  il  mi(.)  desiderio  non  falla,  una  pro])()sta  per  mo- 
dificare r  iU'ticolo    dello  Statuto   che  richiede  (luindici  su  sessanta. 

Come  le  schiere  dei  combattenti  si  colmano  appena  l'uno  o  l'altro  di 
essi  cada  nella  mischia,  cosi  le  nostre  fila,  scemate  per  morti  e  per  tra- 
sferimenti, è  bene  si  integrino  senza  grandi  indugi. 

Piacemi  iKitare  che  i  iioiiii  proposti  ])er  le  varie  classi  erano  chiari 
nelle  scienze  naturali  e  matematiche  come  nelle  scienze  morali  e  nelle 
lettere. 

L'Accademia  che  tu  detta.  Palermitana,  come  Lombardo  appellasi  l'Isti- 
tuto che  ha  sede  a  Milano,  e  Veneto  quello  di  Venezia,  ha  accolto  nel 
suo  seno,  da  quando  l'Italia  è  una,  scienziati  e  letterati  di  (|ii;;liiii(pie 
parte  del  regno. 

E  furono  soci  attivi  di  questo  illustre  Consesso  Pietro  Taccliini  e  Pietro 
Doderlein,  come  oggi  sono  Adolfo  Venturi  e  Casimiro  Mondino,  e  socio 
collaboratore  è  Francesco  Gerbaldi.  I  non  siciliani,  che  vengono  pieni 
di  sapienza  e  di  amore  a  dettare  dalle  cattedre  della  nostra  Università, 
hanno  trovato  e  troveranno  sempre  affetto  e  riverenza. 

La  nostra  Accademia  scamliia  i  suoi    atti   con  quelli  dello  ])iù  illustri 
d'Italia;  mancava  quella  delle  scienze  di  Torino.  Il  magistrato  accade 
niico  è  lieto  di  avere  stretto  relazione  anche  con  quest'ultima,  ch'è  delle 
più  operose  e  alla  quale  dobbiamo  i  Monumenta  Jiisforme  pafriae. 

Riordinata  la  nostra  preziosa  biblioteca ,  pubblicheremo  il  Catalogo 
degli  atti  delle  Accadcinie  e  degli  Istituti  scientifici  e  letterari  coi  (piali 
siamo  in  corrispondenza. 

Cosi  i  Soci  sapranno  quanta  sia  la  suppellettile  degli  atti  degli  Istituti 
che  l'Accademia  possiede,  e  potranno  giovarsene. 

Nel  decorso  anno  si  fecero  letture  dagli  illustri  soci,  Can.  Salvatore 
Di  Bartolo,  Prof,  (iiusejjpe  Cosentino,  Prof.  Gaetano  Leto  Silvestri  e  Pro- 
fessore Giuseppe  Salvioli. 

Il  Can.  Di  Bartolo  c'intrattenne  :  Deììa  etnologia  nei  rapporti  alle  scienze 
e  al  manuale  del  l^rof.  Kean. 
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Egli  primieramente  disse  che  noi  accademici  dobbiamo  tener  d'occhio 
alla  tradizione,  al  progresso,  alla  integrazione;  alla  tradizione,  raccogliendo 
i  frutti  delle  investigazioni  dei  nostri  antecessori;  al  progresso,  studiando 
di  accrescere  il  patrimonio  trasmessoci;  alla  integrazione,  per  la  quale 
saremo  assai  solleciti  che  le  conclusioni  di  una  scienza  non  discordino 
da  quelle  di  un'altra. 

Indi  fa  la  rassegna  del  manuale  del  Kean.  Questi  tratta  delle  dibat- 
tute quistioni  sull'origine  dell'uomo  e  sulla  sua  antichità. 

Kecentemente  uno  dei  più  ilhistri  letterati  italiani,  Antonio  Fogazzaro, 
che  è  un  credente,  in  un  suo  discorso  :  L'origine  dcìl  uomo  ed  il  senti- 
mento religioso,  dimostrò  potersi  conciliare  la  teoria  della  evoluzione  con 
le  idee  religiose.  Assai  prima  di  lui  il  Wisemann  in  varie  conferenze 
avea  provato  la  connessione  delle  scienze  con  la  religione  rivelata  ;  e 
pure  ieri  nell'Accademia  dei  Lincei,  Luigi  Luzzatti  piacquesi  dimostrare 
in  un  bel  discorso  :  Scienza  e  fede,  che  i  popoli  più  civili  vivono  in  uno 
stato  d'animo  ch'é  la  prova  più  evidente  dello  splendore  inestinguibile 
della  scienza  e  della  fede. 

Il  Kean  crede  alla  possibilità  della  creazione  diretta  dell'uomo.  Rico- 
nosce la  varietà  delle  razze,  affermando  la  unità  dell'umana  famiglia,  ossia 
il  monogenismo  riconosciutu  dal  Linneo,  dal  Buffon,  dal  Cuvier,  Geoffroy 
de  Saint  Hilaire,  Humhold.  :\lullor,  Riccardo  Owen,  Alfredo  Maury,  Qua- 
tufages. 

La  etnologia,  come  viene  solidamente  svolta  dal  Kean,  presenta  l'uo- 
mo rivestito  di  altissima  dignità,  creato  da  Dio;  rumanità,  unica  specie, 
d'onde  la  naturale  fratellanza  dei  po])oli,  riconosciuta  dalla  civiltà  e  dalla 
religione ,  1'  umanità  venuta  da  unico  ceppo ,  e  però  unica  storia ,  cui 
splende  unica  civiltà. 

Il  Kean  fa  l'uomo  antico  di  500,000  anni:  il  Di  Bartolo  ricordò  che  nel 
Congresso  di  Friburgo  il  Boulay  diceva  non  potersi  sostenere  che  sia 
antico  di  200,000  e  più  anni;  il  marchese  di  Nadaillac  lo  vuole  invece 
antico  di  non  più  di  10,000.  Tra  tanta  disparità  di  opinioni,  certo  è  che 
antichissimo  è  il  mondo,  e 

Xoi  siamo  di  ieri; 
Dell'Indo  pur  ora 
Su'  taciti  imperi 
Splendeva  l'aurora; 
Pur  ora  del  Tevere 
A'  lidi  tendea 
La  vela  di  Enea. 

Zanella. 
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TI  Prof,  (iiiisoppo  Cosentino  lesse:  <^V(//''  Zca-ìic  di  Messi na  e  di  J'aler- 
vio,  e  dei  pririìegio  di  /'itffgiern  II  del   1  l'JO. 

Molto  si  è  scritto  i)ro  e  conti'n  in  aufciiticilà  di  quel  jirivilei^'io.  De- 
gli scrittori  Xa])()letani  il  l'eccliia  lo  ritenne  in  |iarte  interpolato,  e  il 
celebre  Di  Meo,  con  critica  soda  e  precisa,  lo  dichiarò  falso.  Il  (ireg'o- 
rio  (1)  lo  l'itenne  interpolato  in  alcnni  pnnti  ;  il  parere  di  lui  è  stato 
adottato  in  Sicilia  (2).  K  vero  chela  Zecca  di  Messina  coniava  nel  1130, 
ma  c'era  anche  (india,  di  Palermo. 

Che  vi  sia  interpohizione  lo  dimosti'a  il  documento  stesso  affermante 
che  la  Zecca  di  Messina  era  per  tutto  il  Regno,  quando  in  Palermo  negli 
anni  dell'  Egira  h?ih,  .ó;-56,  537,  539  ecc.  abbiamo  molte  monete  di  Rug- 
giero Re,  coniate  nella  Zecca  di  Palermo  (3). 

Lo  Schett'er-Boichorst,  a  proposito  dei  privilegi  di  Enrico  VI  e  di  Co- 
stanza per  Messina  ,  dichiara  affatto  falso  quel  diploma ,  dimostrando 
che  l'assoluta  franchigia  del  porto  i  [Messinesi  non  ebbero  che  col  pri- 
vilegio di  Enrico  VI  degli  11  maggio  1107  (4). 

Il  lavoro  del  Cosentino  comprende  due  parti.  Nella  piuma  egli  esamina 
le  varie  questioni  relative  all'autenticità,  o  meno,  del  privilegio  di  Rug- 
giero li  del  112!»  in  favore  di  Messina,  e  dopo  nn  esame  diplomatico- 
storico  del  documento,  ne  conchinde  che  esso  è  certamente  apocrifo,  o 
per  lo  meno  profondamente  alterato.  Studiando  poi  il  documento  in  rela- 
zione alla  Zecca  Messinese,  argomenta  l'epoca  proliabile  di  siffatta  alte- 
razione {:")). 

Nella  seconda  parte  pubblica  alcuni  documenti  inediti  relativi  alla 
Zecca  di  Palermo,  istituita  verso  la  metà  del  secolo  XV;  parlando  della 
coniazione  dei  j^iccoli  allora  avvenuta,  dell'influenza  perniciosa  portata 
dai  medesimi  nel  campo  economico  e  dello  stato  della  Zecca  Messinese 
in  qnel  periodo. 

Nel  1888  il  Circolo  (iiuridico   commemorava   solennemente   l' illustre 


(1)  Gregorio,  Cons.  I,  IV,  nota  45.  La  Mantia:  St.  della  ìegisl.  civ.  e  crini,  di  Sic.  I,  p.  82. 

(2)  Di  tale  avviso  è  anche  lo  Starrabba  {Scritti  inediti  e  rari  di  Antonino  Amico) 
e  Garufi  ,  in  Monete  e  Conii,  cap.  I,  pag.  23. 

(3)  G.  Garufi  :  Monete  e  Conii,  app.  I,  p.  141. 

(4Ì  Zur  Geschischte  der  XII.  iind  XIII.  Jalirhunderts  Diplomatische  Forschungen 
—  Berlin,  1897. 

(5)  Nella  nota  1  ,  pag.  243  lo  Scheifer-Boicliorst  dichiara  che  sarebbe  studio  impor- 
tante vedere  la  data  in  cui  fu  eseguita  la  falsificazione. 
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penalista  Francesco  Carrara,  onore  dell'Università  di  Pisa,  anzi  d'Italia, 
e  ne  leggeva  1'  elogio  il  chiaro  Avv.  Salvatore  Sangiorgi  Di  Maria  (1). 

Nello  stesso  anno  la  nostra  Accademia  incaricò  l'egregio  Prof.  d.  Ta- 
ranto a  far  la  commemorazione  del  Carrara.  Accettò  l'incarico,  ma  non 
potè  adempirlo,  essendo,  dopo  poco  tempo,  morto  in  ancor  verde  età  e 
quando  da  lui  insegnante  e  scrittore  l'Ateneo  e  la  scienza  molto  si  ripro- 
mettevano. 

Il  Prof.  Gaetano  Leto  Silvestri,  nel  decimo  anniversario  della  morte 
dell'illustre  maestro,  v'intrattenne  :  Di  Francesco  Carrara  e  delle  sue  dot- 
trine. Espose  la  teorica  fondamentale  di  lui  che  dimora  neUa  tutela  giu- 
ridica. «Il  diritto  (sono  parole  del  Carrara)  è  sovrano  dell'umanità,  e 
questa  sovranità  dev'essere  mantenuta  incolume  contro  qualunque  attacco, 
e  per  conseguenza  l'obbiettivo  primario  dell'ordine  sociale,  l'unico  essen- 
ziale a  quest'ordine,  è  il  mantenimento  della  sovranità  del  diritto ,  del 
quale  le  potestà  umane  non  sono  che  passivi  strumenti  in  (pianto  si 
adoperano  alla  sua  protezione  » . 

Questo  sistema  venne  adottato  da  tutti  gii  scrittori  in  Italia.  Prevale 
anche  in  Gernuinia,  benché  con  formola  e  titolo  diversi,  e  si  propagò 
pure  in  Francia  e  nella  penisola  iberica.  Carrara  colmò  molte  lacune 
nel  sistema  generale  della  scienza,  rettificò,  perfezionò  non  poche  teori- 
che come  quella  della  colpa,  della  classificazione  dei  delitti,  del  conato, 
delle  cause  digradanti  la  pena.  Combattè  la  dottrina  dell'  emenda  del 
reo,  e  l'altra  della  cosi  detta  scuola  positiva. 

Il  Carrara  fu  pars  magna  nella  compilazione  del  Codice  Penale  Italiano, 
e  strenuo  propugnatore  dell'abolizione  del  carnefice. 

La  esposizione  delle  dottrine  del  Carnu-a  fu  nitidamente  fatta,  perchè 
il  nostro  socio  è  convinto  seguace  di  quella  scuola,  e  ad  essa  indirizza 
ed  ammaestra  la  gioventù  nella  nostra  Università. 

Sullo  stato  della  popolazione  d' Italia  prima  e  dopo  le  invasioni  barbariche 
è  il  tema  della  lettura  del  socio  prof.  Giuseppe  Salvioli. 

Il  chiai'issimo  storico,  mentre  s'accingeva  a  scrivere  :  La  distribuzione 
della  proprietà  fondiaria  in  Italia  al  tempo  dell'Impero  {2),  che  fa  riscontro 
con  le  belle  e  dotte  memorie  :  Les  grands  domaines  dans  T  empire  ro- 
main  d'apre's  des  tracaux  recents  pubbhcate  in  Parigi  da  Eduardo  Beau- 


(lì  Vedi  Circolo  Giuridico,  voi.  XIX,  Cronaca,  p.  78. 

(2)  I^eggesi  -a&W Archivio  Giuridico,  voi.  LXII,  1899. 

(3)  Nouvelle  revue  historique  de  droit  francais  et  étranger.  A.  XXI-XXII,  1897-98. 
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donili  (o),  k'f;-^x'v;i  l'ulmi  siui  iiiemoiia  iillu  Accadeinia.  Le  due  monografie 
del  Salvioli  si  colloijaiio  fra  loro,  impero,  e  tempo  delle  invasioni  bar- 
liaric'iic  che  a  (|iicllo  succedette.  In  (luella  sua  memoria  egli  studia, 
con  la  critica  storica.  l'Italia  medie val<',  dal  secolo  V  in  poi,  che  costi- 
tuendo un  ambiente  speciale,  deve  essere  ben  conosciuto,  se  si  vogliono 
rettamente  com])rendere  gli  ordinamenti  economici  e  sociali ,  come  le 
istituzioni  giuridiche  e  politiche.  Ed  egli,  con  le  sue  indagini,  è  perve- 
nuto a  dinu)strare  che  le  soluzioni  ai  varii  problemi,  che  già  aveva  dato 
il  primo  storico  d'Italia,  Ludovico  Muratori,  sono  le  più  accostantisi  alla 
realtà  e  quelle  che  meglio  hanno  i-esistito  alla  critica. 

Il  Prof.  Salvioli  studia  e  illustra  lo  stato  della  penisola  dopo  il  V  se- 
colo ,  dimostra  (luante  vaste  fossero  le  terre  incolte,  quelle  occupate  da 
boschi  e  paludi ,  e  quanto  scarsa  la  popolazione  che  per  1'  alta  e  cen- 
trale Italia  calcola  a  circa  o  milioni,  e  chiariti  questi  punti,  sarà  age- 
vole la  spiegazione  di  fatti  che  ora  sembrano  strani  e  inverosimili. 

Ci  piace  notare  che  la  nostra  Accademia  porge,  con  simiglianti  lavori, 
bel  contributo  di  studii  alla  storia  medievale. 

Xel  1898  sono  mancati  non  pochi  socii  :  Giorgio  Dennis  ,  Francesco 
Tornabene,  Sebastiano  Reyes  ,  Francesco  Minà-Palumbo  e  Giuseppe  Di 
Giovanni. 

Molti  in  Palermo  ricordano  la  figura  alta  di  un  Console  inglese  che  qui 
dimorò  dal  1870  al  '70.  Era  Giorgio  Dennis  (1). 

Fu  ricevitore  generale  a  Berbice  Gujana  Britannica  ,  poi  console  a 
Bengazi  in  Tripoli,  in  Creta,  in  Palermo,  e  poi  a  Smirne.  Nostro  socio 
corrispondente  estero  dal  13  dicembre  1874;  Vice-presidente  dell'Istituto 
archeologico  di  Roma. 

Pubblicò  una  guida  pei  viaggiatori  inglesi  in  Sicilia  (2).  L'opera  che  gli 
die  maggior  fama  fu  -.Le  città  e  Iciìiuteri  dell' Ef)-urìa,\n\hhl\catii  nel  1848, 
e  poi  di  nuovo  nel  1878  ,  aggiuntevi  le  notizie  delle  più  recenti  sco- 
verte (3). 

Più  che  come  filologo  e  archeologo,  il  Dennis  è  stimato  come  acuto  os- 
servatore, e  guida  illuminata,  nello  studio  delle  cose  antiche  (4). 


(1)  È  morto  il  7  settembre  ls98  nella  tarda  età  di  sS  anni.   Dal   Thnes. 

(2)  Handbuck  l'or  the  travellors  en  Sicily.  London,  Murray,  1804. 

•  (3)  The  cities  and  cemeteries  ot'  Etriiria,  revised  edition,  recording  the  most  recent  disco- 
veries  in  two  volumes,  with  map,  plans,  and  illustrations,  London,  .John  Murray,  ISTS. 

«  La  città  e  i cimiteri  dell' Etruria.  Edizione  riveduta  con  accenno  alle  più  recenti  sco- 
verte, in  due  volumi,  con  mappe,  disegni  e  illustrazioni». 

(4)  Vedi  BO'ii.iETTi  neXV Archiì:io  Storico  Italiano,  ijuarta  serie,  Voi.  Ili,  anno  1879. 
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Il  Prof.  Francesco  Tornabene,  nato  a  10  maggio  IHK),  voiiiio  educato 
dai  padri  Cassinesi  di  S.  Nicolò  1'  Arena  in  Catania.  Ui  questo  insigne 
monastero  divenne  frate  in  giovane  età,  e  là  visse  gran  parte  della  sua 
vita  e  là  coltivò  la  sua  mente.  Deputato  a  vegliara  sulla  preziosa  Bi- 
blioteca di  quel  monistero,  divenne  poi  Priore  del  medesimo. 

Predilesse  fra  le  scienze  naturali  la  botanica,  e  la  professò  nell'Uni- 
versità di  Catania  dal  1840  al  1892,  anno  in  cui  venne  collocato  a  riposo. 
Fondò  l'Orto  Botanico  in  quell'Ateneo,  piantò  V  Hortus  Skulus ,  che, 
secondo  la  volontà  del  suo  fondatore  (il  can.  Cultraro)  dovrebbe  essere  un 
emporio  della  Hora  viva  ed  essiccata.  Insegnò  l'agraria  in  quell'istituto 
tecnico.  Fu  presidente  della  Società  Economica  e  del  Comizio  Agrario 
della  Provincia  di  Catania. 

Molti  lavori  restano  di  lui  :  Storia  critica  delia  tipografia  Siciliaììa. 
■ —  Ricerclìe  hihliofiraficlw  del  secolo  XV.  —  Quadro  storico  delia  Botanica  in 
Sicilia.  —  Cìtitiira  delle  Opu?itiae  della  provincia  di  Catania.  —  Origine  e 
diffusione  dei  regetahiìi  sul  globo.  —  Flora,  Sicula  vira  et  exsiccata,  seu  col- 
lectio  piantava  Ili  in  Sicilia  Sjjonte  rolventiuiii.  —  Elogio  accademico  di  Vin- 
cenzo  Tineo. 

Il  Tornabene  onorò  l'ordine  monastico  cui  appartenne,  e  la  Sicilia  che 
gli  diede  i  natali. 

Al  tempo  in  cui  visse  e  dettò  le  sue  opere  il  Tornabene ,  gli  studii 
di  botanica,  a  preferenza  di  altre  scienze  naturali,  eran  molto  in  fiore  fra 
noi.  Il  quale  peculiare  rifiorimento  era  dovuto  al  nostro  Orto  Botanico, 
per  fabbriche  il  migliore  d'Italia,  ricco  di  una  quasi-completa  collezione 
delle  piante  nostre  e  di  gran  numero  di  piante  esotiche,  mentre  l'Uni- 
versità non  avea  né  conchiglie,  uè  pietre,  né  animali,  nulla  insomma 
di  quanto  abliisognasse  per  istruire  la  gioventù  negli  studii  della  storia 
naturale. 

Vincenzo  Tineo  dirigeva  amorosamente  l'Orto  Botanico  e  sempre  più 
arricchivalo  di  libri  e  di  piante.  Allievi  di  lui  furono  Agostino  Todaro 
che  gli  succedette  nella  cattedra  e  ne  continuò  le  tradizioni;  Giuseppe 
Inzenga  che  fu  esimio  agronomo  e  resse  con  sapienza  l'istituto  agrario 
Casteluuovo:  Filippo  Parlatore  che  sopra  gli  altri  levò  più  alto  il  volo 
e  fondò  e  diresse  1'  Erbario  Centrale  Italiano  in  Firenze,  primeggiando 
fra'  botanici  contemporanei. 

Anche  Andrea  Bivona  giovò  alla  Sicilia  con  le  sue  ricerche  Viotaniche. 

Il  nostro  Orto  adesso  ha  preso  altro  più  largo  inchrizzo,  secondo  i  pro- 
gressi della  scienza,  e  v'è  un  laboratorio  per  le  ricerche  anatomiche  e 
fisiologiche  delle  piante,  e  ciò  è  lode  dell'  illustre  Prof.  Borzi ,  il  quale 
vuol  dargli  maggiore  importanza,  facendolo  divenire  stazione  botanica 
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internazionale.  Al  (juale  ufticio  ne:?suna  terra  in  Italia  è  meglio  disposta 
ohe  la  nostra  Conca  (!'(  >ro,  ove  in  tanto  sorriso  di  cielo  cresce  la  flora 
più  vai-jata  del  mondo,  e  ove,  come  nelle  regioni  native,  prosperano  e 
vigoreggiano  le  piante  tropicali  e  subtropicali. 

Due  più  recenti  lutti  ci  hanno  addolorato,  essendoci  mancati  in  que- 
st'anno uno  dei  nostri  soci  attivi  ed  uno  dei  più  antichi  corrispondenti. 

Il  Dott.  .Sebastiano  Reyes.  nato  in  Messina  .  tè  i  suoi  studi  superiori 
nel  nostro  Ateneo  ed  ebbe  maestri  il  Pantaleo,  il  Gorgone,  il  Gallo,  il 
Polara,  il  Cervello.  Fu  di  quelli  che  amano  accrescere,  con  lo  studio  in- 
defesso, il  patrimonio  del  sapere.  Il  tirocinio  fé  presso  il  valente  dottor 
Tommaso  La  Russa. 

Venne  eletto  socio  nostro  sin  dal  1872.  Di  lui  nei  nostri  Atti  si  sono 
pubblicati  i  seguenti  importanti  laA'ori  :  Digcomo  suììa  teoria  delia  impor- 
tazione (le!  clwiera  (1><74).  —  Sulla  fognatura  e  la  Cala  di  Palermo  (lSSO-81). 
—  Sulla  profilassi  nei  casi  di  contagio  (1885). 

I  temi  su  cui  spese  principalmente  la  sua  attività  intellettuale,  furono 
il  colera  e  la  sua  importazione,  e  la  igiene  della  nostra  Città. 

Palermo  ricorda  con  orrore  l'infausto  anno  1H:)7,  nel  quale  la  moria 
fu  sì  grande  che  i  sepolcri  non  bastando  ai  morti  ,  fu  disposto  un  im- 
menso rogo  per  le  cataste  delle  imuimeri  vittime.  E  iniove  stragi  in  altri 
anni  faceva  il  colera  in  Palermo  e  anche  più  in  ilessina. 

II  Reyes  ad  evitare  il  ritorno  di  quel  pestifero  e  fatale  morbo  faceva 
voti  che  i  governi  ne  impedissero  l'entrata. 

Il  nostro  socio  fu  chiamato  a  far  parte  della  Condotta  Jledica  della 
città,  e  di  questa  utilissima  istituzione  fu  operoso  segretario  ,  ne  tenne 
la  statistica  e  ne  dettò  poi  la  storia. 

La  sua  morte  è  stata  rimpianta,  perchè  egli  esercitò  decorosamente 
la  medicina,  e  rese  pregiati  servizi  al  paese,  e  perchè  alle  doti  intellet- 
tuali seppe  congiungere  quelle  del  cuore  ,  essendo  stato  eccellente  nel 
santuario  della  famiglia. 

Nella  tarda  età  di  S.'i  anni  spegnevasi  il  decano  dei  naturalisti  Sici- 
liani, Francesco  ^linà  Palumbo  nel  suo  nativo  Castelbuono.  Giovanissimo 
si  addottorò  in  medicina  nell'Ateneo  di  Palermo,  ove  ebbe  condiscepoli 
Giuseppe  Inzenga,  Nicolò  Turrisi  e  Pietro  Calcara,  che  divennero  insigni 
agronomi  e  naturalisti. 

Nato  in  un  paese  posto  alle  radici  delle  Xebrodi,  volgarmente  dette 
Madonie,  si  innamorò  di  quei  monti  celebrati  da  Plinio,  da  Strabone  e 
da  altri  antichi,  e  si  applicò  tutto  allo  studio  dei  medesimi. 
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Kscrciiò  l'aiMc  siiliiiarc  non  per  tninic  g-uadagiio,  ma  \nn-  st'utiuieiito 
di  uiiianirà. 

Sebbene  rincliiuso  in  rastelbuoiio  ,  lontano  dai  grandi  centri  di  cul- 
tnra.  tii  operosissimo,  e  scrisse  molti  pregiati  lavori  scientifici  clic  sono 
un  tesoro,  avendo  egli  seguito  amorosamente  i  progressi  del  sapere  mo- 
derno. 

Di  Ini  ricordiamo  le  opere  più  importanti  : 

li)iri)du~io)U'  alla  Storia  ììuinrali'  d('11<'  Madoiiic  —  Caialof/o  degli  iu-c(dli 
dilli'  ^flldl»lie  —  Sf/id?  tigrnr?  nulla  campagna  settentrionale  delle  Madonie. 

Il  Catalogo  u  la  Storia  naturale  si  leggono  negli  .1///  della  nostra  H.  Ac- 
cademia lanni  ISf)."!  IS.")!)"). 

Altri  non  pochi  lavori  egli  |)ubblicò  negli  Annali  di  Agricoltura  tbn- 
diUi  da  (iiuseppe  liVAviìii^a,  nell'Empedocle  del  Biondi,  e  nella  Farilla  che 
pubblicossi  in  Palermo  dal  1806  al  1859. 

Degni  di  speciale  ricordo  sono:  i  Procerlii  Agrari  Siciliani  con  le  loro 
spiegazioni  fh^f)4ì  —  la  monografia  sui  prati  artificiali  ' /'S'Ol'  —  e  il  Trat- 
tato sulla  coìtirazione  dei  pistacchi. 

Ebbe  ingegno  assai  versatile  tanto  da  non  sapersi  dire  se  valesse  più 
in  meteorologia  che  in  agrai'ia,  in  geologia  che  in  zoologia. 

Di  lui  e  dei  molteplici  lavori  altri  dirà  più  degnamente;  a  me  basti 
per  adesso  ricordare  il  nome  illustre  e  Topei-osità  del  venerando  Fran- 
cesco Mina  Paluml)o  .  che  insieme  con  V  altro  suo  compaesano  e  con- 
giunto, minore  a  lui  di  fama,  Antonio  Mina  La  (ìrua,  onorò  Castelbuono 
e  la  Sicilia  (1). 

Nella  Classe  di  Lettere  ed  Arti  abbiamo  rimpianto  la  dolorosa  perdita 
dell'insigne  pittore  Giuseppe  Di  Giovanni. 

(Jiovanissimo  si  dimostrò  assai  disposto  alla  pittura. 

Attese  alla  scuola  di  disegno  nella  Università.  Entrato  un  giorno  in 
quella  del  nudo,  in  cui  insegnava  il  Riolo,  meravigliò  tanto  il  maestro 
con  un  suo  schizzo  cavato  dal  nudo,  che  quegli  lo  invitò  a  fre(iuentar  la 
sua  scuola. 

Cominciò  ad  esercitare  la  ])ittura.  ma  le  invidie  e  le  gelosie  ne  lo 
distolsero  per  pareccliio  tempo,  e  datosi  ;illa  incisione,  vi  divenne  assai 
valente. 

Tornò  alla  pittiu-a  che  in  (luegli  anni  era  assai  fiorente  in  Palermo 

Salvatore  Lo  Forte,  che  in  patria  aveva  prediletto  il  Monrealese,  e 


(1)  Vedi  uei  Nuovi  Ann  di  di  agricoltura  Siciliana  redatti  dal  prof.  F.  Alfonso.  Pa- 
lermo 1899,  fase.  II.  Necrologia  di  F.  Mina  Pahimbo. 
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fuori  i  Fiamiaiiiiilii  .  ilii)iii,i;cv;i  con  i'0]-rcrrezz;i  di  dincgiio,  o  con  vììto- 
ria  di  colorito,  secondo  la  ninnieni  di  inielle  due  scuole.  Andrea  D'An- 
toni concepiva  in  modo  uiirahile  ed  eseguiva  con  i^Tando  celerità,  e  trae- 
va dalla  storia  alti  temi  che  scuotevano  ed  esaltavano  ì;1ì  animi.  (ìiu- 
seppe  Meli.  ])ittore  e  letterato,  aveva  profondamente  studiato  in  To- 
scana e  in  Roma ,  le  opere  meravigliose  clie  ci  porge  il  cinquecento,  e 
componeva  —  specie  nel  genere  sacro  —  quadri  che  si  ammiravano  per 
la  graduazione  armonica  del  concetto,  del  disegno,  del  colorito.  Fran- 
cesco Paolo  Priolo,  minore  danni  dei  pi-ecedenti,  ma  pur  valoroso,  facil- 
mente concepiva  e  correttamente  eseguiva  sulla  pietra  e  sulla  tela,  ed 
ispirò  coi  suoi  dipinti  al  Perez  il  bellissimo  Carme  L'Arte  e  il  Vero. 

A  '[uesti  prodi  artisti  si  aggiunse  (ìiuseppe  Di  tiiovanni.  H  tutti  e 
quattro  D'Antoni,  ^leli.  Priolo,  Di  (liovcinni  ornavano  di  loro  dipinture 
le  sale  del  palazzo  Tasca,  per  invito  di  quel  gentiluomo  e  proteggitore 
delle  arti  in  quel  tempo  fra  noi,  il  Conte  Lucio  Tasca  d'Almerita.  E  ga- 
reggiando diedero  tutti  e  ([uattro  belle  prove  del  loro  valore  in  quelle 
Stile  ornate  a  dovizia  di  tele  e  di  marmi  di  illustri  autori  (\).  Il  Di  Gio- 
vanni vi  dipinse  Cerere  clie  prima  apprende  all'uomo  la  coltura  della 
terra    :.'  . 

Un  artista  napoletano,  lo  scultore  Luigi  Persico  i.")i.  ch'era  venuto  in  fa- 
ma per  la  sua  bella  statua  rappresentante  r.-l(HeWc«,  conosciuto  il  Di  frio- 
vanni  ed  apprezzatone  il  merito,  lo  indusse  a  recarsi  in  Roma  a  studiare 
i  capolavori  della  pittura,  assegnandogli  liberalmente  del  suo  quanto  oc- 
corresse per  lui  e  per  la  sua  famiglia.  Ed  egli  recossi  nell'eterna  Città, 
ma  \\  dimorò  poco:  il  cliolera,  che  desolò  di  nuovo  nel  18r).3  la  nostra 
Palermo,  il  richiamò,  ben  presto  presso  la  diletta  famiglia. 

Ebbe  per  due  anni  una  pensione  dal  ilunicipio  e  poi  l'incarico  di  re- 
carsi a  Parigi  per  fare  una  copia  dell'  Immacolata  del  ^Mudilo.  ]\Ia  gli 
avvenimenti  del  1860  glielo  impedirono. 

L'ultimo  suo  lavoro  fu  il  Cuore  di  (4esù  per  la  Cappella  dell'Istituto 
<li  Sant'Anna  in  via  d'Ossuna. 

Ciuseppe  Di  Ciovanni  meritò  di  essere  tenuto  in  gran  conto  pei  suoi 


(t)  Vedi  Giiiila  del  Viaggiatore  in  Sicilia  nnvellaineiite  cntiipilatri  da  Salvatore 
Lanza,   P.alermo,  Fratelli  Pedone  T.iauriel,  ISóO. 

(2)   Prima  Ceres  ferro  vtorfales  vertere  aratro 

Instituit.  —  Virgilio,  Georg .   I,  147. 

(o)  Luigi  Peu.sico  modellò  una  delle  statue  dei  .Sovrani  Borboni  di  Napoli  clie  l'u- 
rono  nel  1854  collocate  nel  Foro  (Borbonico,  oggi  Foro  Italico\  In  quell'anno  egli  venne 
.a  Palermo. 
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■quadri  di  genere  sacro,  che  si  ;miiiiirauo  in  \ari   i)aesi   dell'isola  'li  e 
])er  la  eccellenza  de'  suoi  ritratti. 

Il  necrolog-io  chiiidevasi  qui;  ma  ritardatasi  la  lettura  di  (piesta  mia 
relazione,  altro  lutto  ci  è  sopravvenuto. 

E  morto  in  Napoli  l'illustre  Francesco  Saverio  Aral)ia,  letterato,  poeta 
e  giureconsulto  calabrese. 

L'imponenza  del  corteo,  che  ne  accompagnò  la  salma  al  cimitero,  gli 
oratori  che  ne  tesserono  1'  elogio  ,  massime  il  Proc.  <len.  Masucci,  ciie 
gli  fu  compagno  ed  amico,  attestano  l'alta  stima  in  cui  era  tenuto  l'A 
rabia  pei  rari  pregi  di  mente  e  di  cuore. 

I  suoi  bei  versi,  pubblicati  nel  1846,  mi  fecero  innamorare  di  Un. 

Stupende  fra  le  altre  le  ottave  I  (kimaldoll,  e  l'Ode  «Il  Xettniìo 
scocerto  da  Lercrricr  >.  I  componimenti  dell'Arabia  appartengono  a  quella 
poesia  nella  quale  (come  dice  il  Tommaseo)  «l'anima  rivolgendosi  in 
sé,  e  dall'affetto  cogliendo  alimento  al  pensiero  e  dal  pensiero  all'affetto, 
si  crea  un  universo;  poesia  che  cerea  lo  spirituale  nel  sensibile,  e  tutto 
riferisce  agli  affetti  dell'uomo  e  sparge  su  tutto  un  affetto  eguale  e  in- 
determinato. > 

Lo  conobbi  in  Napoli. 

Educato  alla  scuola  del  Puoti  e  del  De  Sanctis  egli  apprese  a  studiare 
bene  le  lettere  italiane;  e  l'animo  suo  s'ispirò  nei  nobili  .sentimenti  della 
italianità  e  della  i)atria. 

L'Arabia  si  applicò  agii  studi  del  diritto,  pur  non  tralasciando  il  culto 
delle  lettere.  Attese  specialmente  alla  scienza  penale ,  e  appena  ven- 
tenne pubblicò,  nel  1854,  /  pi-hicljn  del  diritto  penale  appUcatl  al  Codice 
delle  Due  Sicilie ,  libro  prezio.so  come  manuale  pei  giovani ,  e  che  nel 
1861  ebbe  il  compimento  in  un'appendice  intitolata  Del  Codice  l'eiKile 
Sardo  e  delle  leggi  penali  napoletane. 

Più  tardi  egli  rifece  la  prima  sua  opera  I principi  di  diritto  penale  a])- 
plicandoli  al  Codice  penale  italiano. 

Ebbe  un  fratello  ,  Tonnnaso  ,  poeta  e  giurista  come  lui  :  par  nobile 
fratruni.  Nel  1802  i  due  fratelli  intrapresero  lo  Spettatore  Napoletano  ed 
-ebbero  licenza  di  fare  una  cronaca  politica.  Il  giornale,  diretto  da  gio- 
vani che  vagheggiavano  gli  ideali  della  libertà,  ebbe  breve  vita. 

L'Arabia  nel  1860  fu  chiamato  alla  magistratura,  e  sali,  di  grado  in 
grado,  all'alto  ufficio  di  Procuratore  Generale  sostituto  e  poi  di  Consi- 


(1)  Alcamo,  Cefalù.  Palma-.Moutechiaro,  Mussoiiieli,   Palazzo  Adriano,  CainpotVaiiL-o. 
Non  pochi  quadri  del  Di  Giovanni  adornano  in  Palermo  parecchie  case  sig'norili. 
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yliore  ut'lhi  Curlc!  di  t'iissaziunc.  Le  l'iin'  dell'  ufticio  ikiii  Id  distolsero 
inai  dagli  studi  scientifici  e  Ietterai'!  e  iml)l)licù:  /><'/  sn/if<'iii<>  inagi.sfritto. 
—  /)<'l  PkIjÌiI/co  Miiìisti'ni.  -Del  l>/r/tl(>  di  piuiii-c  hcciiikIu  hi  sriKi/ii  jiosit/rd. — 
/ l('//ii  h>c(iiii/ìiit//)il/fii  ti/  niellili  cDìiceiti  ili  ra(/i<m  pet/n/r.  E  scrisse  tlel  Uiiin 
ìti'lla  leciisiaziiiiii'  itiilidi/n,  e   non    ne   In   lodatore. 

Scrisse  e  iiubblicó.  poco  prima  di  morire,  Siirrci/to,  e  (jui  raccolse  con 
elcpuiza  (li  liii,i;iia  e  di  stile  .  alcune  memorie  che  a  quel!'  incantevole 
luogo  si  riferiscono.  Fu  il  canto  del  cigno;  e  la  pubblicazione  venne  fatta 
a  beneficio  della  Cam  rnicnui  fondata  da  (|uella  nobile  e  pia  Signora 
ch'è  la  Marchesa  Ravascliicri ,  degnissima  nipote  del  celebre  Gaetano 
Filangieri. 

Fu  socio  dcU'Accadcmia  l'ontaniana  e  dell'Accademia  di  Scienze  Mo- 
rali di  Napoli.  Socio  onorario  della  nostra.  Senatore  del  Regno.  In  Se- 
nato la  sua  i)arola.  fu  rada,  ma  negli  uffici  fu  trovata  opportuna  e  sagace. 

Amò  hi  campagna,  ove,  come  egli  cantò, 

par   più  casto  spii'i 

()g'iii  [ii'ofanio,  e  tai  semliran   le  pianto, 
Quasi  il  silenzio  die  qui  rej^'iia  avesse 
Fatto  pensose  e  meditanti  aneli 'esse, 

e  gran  parte  di  vita  egli  condusse  in  solitaiia  cella  ,  confortato  dai  li- 
bri e  da  pochi  eletti  amici. 

Lui  piansero  le  Muse,  cui  egli  consacrò  i  primi  verginali  amori,  Un 
jiianse  la  Calaliria  e  Naiioli,  lui  pianse  Italia  che  perdeva  il  poeta  gen- 
tile ed  elevato,  il  ginreconsidto  insigne. 

Un'altra  tomba  si  è  dischitisa  dinanzi  a  noi.  e  a  me  tocca  il  doloroso 
ufficio  di  riprendere  di  nuovo  le  dolenti  note. 

Benedetto  Civiletti,  uno  dei  nostri  piii  valenti  scultori  non  è  piti:  e 
non  toccava  ancora  l'undecimo  lustro.  Mosti-ando  di  buon  ora  grande  ta- 
lento per  la  scultura,  studiò  il  disegno  con  A.  D'Antoni,  l'arte  scultoria 
con  B.  Delisi.  Sovvenuto  dal  ^Initicipio,  essendo  sindaco  il  ^Marchese  di 
Rudinì,  recossi  a  Firenze  ov'ebbe  maestro  il  Duprè. 

Lavorò  con  amore.  Dante  giovanetto  segnò  il  glorioso  inizio  di  lui 
nell'arte,  e  fu  unanime  il  pi'esentimento  ch'egli  sarebbe  venuto  in  chia- 
rezza di  fama,  r'ostantiin)  Canaris  che  si  accinge  a  bruciare  le  navi  turche 
durante  la  rivoluzione  greca,  fu  il  tema  che  ispirò  al  Civiletti  il  bel 
gruppo  raiipresentante  la  risoluta  figura  del  Canaris  conscio  dell'  alta 
impresa,  e  dierro  a  quella  l'altra  di  un  suo  compagno,  incerto  e  mera- 
vigliato dell'audacia  dell'eroe  dlpsara.  L'opera  del  giovane  artista  ebbe 
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liluiisi ,  destò  entusiasmo.  11  (iovenio  comperatala  ne  fé'  graditissimo 
dono  alla  Città  nostra.  Esposta  a  Vienna  nel  1876  ,  a  Parigi  nel  1878 
rivelò  al  mondo  artistico  il  nuovo  valoroso  scultore.  E  la  nostra  Acca- 
demia onoroUo  allora,  ascrivendolo  fra  i  nostri  soci. 

Compose  poi  tSatana  ed  una  fnnciulla;  Gesù  al  Getsemani;  La  (rtiardia 
■muore:  Cesare  giocinetto;  Cristo  deposto;  Archimede;  Dogali;  il  Monumento 
a  Vittorio  Emanuele:  il  Lavoro:  un  Leone,  vdtima  sua  opera  che  sarà  col- 
locata nel  podio  del  teatro  Massimo. 

A  Benedetto  Civiletti  Italia  e  Francia  diedero  le  più  alte  attestazioni 
di  stima  e  di  onore:  ma  egli  non  ne  superbi,  e  attese  a  salire  sempre  più 
alto  nell'arte.  Egli  seppe  con  si  alto  magistero  imprimere  nella  creta  i 
suoi  concepimenti  che  le  figure  da  lui  rappresentate  ti  sembrano  persone 
vive,  come  il  Canaris,  Cesare  giovinetto,  e  il  nerboruto  operaio  che  la- 
vora suH'incudine. 

Benedetto  Civiletti  I  se  la  morte  anzi  tempo  ti  furò  all'arte  e  alla  fa- 
miglia, i  tuoi  figli  saranno  orgogliosi  del  tuo  nome  che  non  morrà:  e  Pa- 
lermo che  ti  vide  nascere,  è  superba  delle  tue  opere  che  resteranno  glorie 
della  tua  terra  natale.  Palermo  che  nel  secolo  passato  ebbe  il  valente 
Ignazio  Marabitti,  ha  avuto  nel  secolo  morente  Valerio  Villareale,  Nunzio 
Morello  e  poi  Benedetto  Delisi  e  Benedetto  Civiletti  ;  né  la  schiera  dei 
prodi  vien  meno,  che  nell'arte  scultoria  v'è  una  giovine  e  balda  genera- 
zione che  mira  a  gareggiare  coi  migliori  d'Italia. 

Come  nel  1897.  anche  nell'anno  decorso,  ai  lutti  si  è  congiunta  la 
allegrezza. 

Il  nostro  socio  attivo  della  elasse  di  scienze  morali  e  politiche  ,  pro- 
fessore Bartolomeo  Lagumina,  è  stato  insignito  del  Vescovato,  e  mandato 
a  reggere  la  diocesi  Agrigentina,  che  anni  dietro  avea  avuto  a  pastore 
altro  dotto  nostro  socio,  Domenico  Turano. 

Insegnante  d'ebraico  n'ìl  nostro  Seminario  Arcivescovile,  e  di  lingua 
ebraica  ed  araba  neirUniversità  degU  studi,  venne  stimato  valente  orien- 
talista. 

Nel  Falso  Codice  Arabo-Siculo  die  prova  di  perizia  neUa  lingua,  di 
acume  nella  critica ,  di  conoscenza  della  storia  letteraria  ;  come  nelle 
Iscrizioni  sepolcrali  del  Jluseo  Borgiano  si  dimostrò  perito  nella  paleografia 
Cufica.  E  nel  concorso  per  la  cattedra  di  arabo  nell'Università  di  Na- 
poli fu  riconosciuto  eligibile  al  pari  che  il  Buonazia. 

Pubblicò:  Studii  sulla    numismatica   Arabo- Xor  manna  di  Sicilia  ^J  i,  il 


<1)  V.  Archivio  Storico  Siciliano,  Paleiino  1891.  Anuo  XVI. 
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CatiJÌ()(/(t  ilcl/c  niiiiictf  limile  csififoiti  iK'llti  Hihlidtcvii  ('oiinniKÌc  di  l'ali 
ino  (1);  Codice  d/ji/i>iiiiitici)  dei  (lituU'i  ili  Siei/ia  (2),  collaborando  degiui- 
iiieiitL'  con  lui  ili  qucstii  opci'U  il  fratello  (iiiiscppc;  />iie  hul/e  di  tristo  I]' 
(I  l'avare  ili  < ì injliidìua  /'aiiiioiida  Moiiraila  e  l'iisn  delle  Riserve  di  fìeiie/ici 
in  t'>icilia  (.'»),  l'il  :ilti-i  Jax'ori  minori,  so]ir;Uutt(i  di  nuniismatica  araba  e 
di  ci)i';i'alia  ai'alia.  cliraica  e   l'cnicia. 

Lesse  nella  nostra.  Accademia  \q  fliudaìehe  di  l'dlernw  e  di  Messina^ò). 

Precorrcvalo  in  (iii'i;eiiti  la  t'ama  di  ottimo  sacerdote,  onore  del  clero 
])alcrmitano.  e  di  preclaro  orientalista.  Le  accoglienze  di  quella  popola- 
zione fnrono  soleniu. 

Egli  saprà  rispondere  alla  aspettazione  comune  e  reggerà  quella  chiesa 
con  sapienza  e  amore  e  virtute,  e  darà  maggior  lustro  al  Collegio  di  San- 
fAgostino  e  di  San  Tommaso  ch'è  stato  novellamente  arricchito  di  pre- 
ziosi liljri  per  liberalità  del  nostro  socio  Ab.   Crisaftdli. 

Noi  ci  rallegrammo  con  lui,  ci  rallegriamo  adesso  con  noi  stessi,  per 
l'onore  toccato  ad  uno  dei  migliori  fra'  nostri  soci  :  Sunt  prneinia  latidi. 
Il  sommo  Pontefice  e  il  (ioverno  d' Italia  hanno  i)regiato  nel  Lagu- 
mina  la   virtù  e  la  dottrina. 

E  qui  chiudo  questo  mio  discorso  ,  chiedendovi  venia  so  il  molto  di 
cui  dovevo  intrattcnci'\'i   mi  al)l)i;i  costretto  a  non  essere  breve. 


(1)  Pubblicato  ia  Palermo    Stab.  Tip.  Vlrzi,  1892. 

(2)  Documenti  raccolti  e  pubblicati  dai  fratelli  Bautolojieo  e  Giu.sbppe  Lagu-mina 
nei  Documeiìti  per  servire  alla  storia  di  Sicilia,  pubblicati  a  cura  della  Società  per 
la  Storia  Patria,  serie  1',  voi.  'VI  e  XII. 

(3)  In  Arch.  Star.  Sicil.  N.  S.  Ili,  1878,  p.  3IG  .seg-. 

(4)  Si  leggono  nel  volume  IV  Terza  Serie  degli  Atti  della  lì.  Accademia  di  Scienze, 
Lettere  e  Belle  Arti,  Tipografia  Barravecchia. 
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Illustri  Colleglli  Signori. 


Da  che  i  luodenii  mezzi  di  luisiii'a  si  sono  mirabilmente  perfezio- 
nati, le  investigazioni,  instituite  con  somma  accuratezza  e  sagacia  in- 
torno a  molteplici  soggetti  di  indole  fisica  hanno  condotto  a  scoprire 
fatti  e  fenomeni  ,  che  per  la  estrema  tenuità  delle  proprie  manifesta- 
zioni sensibili,  passarono  sino  ad  oggi  inosservati  anche  ai  più  diligenti 
ricercatori  delle  leggi  naturali.  Ne  è  a  credersi,  che  tali  fenomeni  che 
direi  metricamente  infinitesimi,  sieno  di  altrettanta  infinitesima  conse- 
guenza; che  anzi  sembra  che  in  quasi  impercettibili  manifestazioni,  siasi 
la  Natura  compiaciuta  di  nascondere  ad  occhio  umano,  le  cause  o  al- 
meno le  spiegazioni  dei  più  grandiosi  ed  interessanti  suoi  fenomeni, 
quasi  per  mettere  a  difficile  prova  l'ingegno  e  la  sagacia  di  chi  auda- 
cemente si  accinga  a  scrutare  i  suoi  misteri.  Chi  non  sa  che  quel  ful- 
gore di  sole,  che  è  fonte  di  vita  e  tripudio  dei  nostri  sguardi,  non  da 
altro  sia  prodotto  che  da  movimenti  così  evanescenti  deiretere,  che  mai 
sarà  possibile  davanti  alla  mente  di  rappresentarli  ?  Chi  ignora  ornai, 
che  del  lento  trasformarsi  della  materia  nel  misterioso  lavorio  delle  fer- 
mentazioni ,  e  di  tanti  altri  effetti,  e  chimici  e  fisiologici  e  patologici, 
la  causa  va  ricercata  in  svariati  organismi,  cosi  minuti  che  non  si  di- 
scernono se  non  ajutati  dai  più  potenti  mezzi  ottici? 

Ai  nostri  tempi,  così  caratterizzati  da  oculato  spirito  di  critica  scien- 
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tifica,  nulla  più  può  trascurarsi,  non  le  più  inapprezzabili  manifestazioni 
dei  fatti,  non  le  più  insignificanti  anomalie  che  si  riscontrino  in  un  fe- 
nomeno già  creduto  spiegato  e,  quasi  direi,  catalogato  in  un  ordine  pre- 
stabilito di  leggi  fìsiche.  (!li  6  clic  una  piccola  anomalia  non  avvertita 
0  non  curata,  o  apparsa  solamente  sotto  la  potenza  scrutatrice  di  un 
più  perfezionato  organo  sperimentale,  può  completamente  scompigliare 
tutte  le  nostre  idee  sul  fenomeno  in  cui  si  manifesta,  e  può  condurci 
ad  una  scoperta  inattesa  di  una  eccezionale  importanza,  non  foss'altro, 
teorica. 

Quella  scienza  geometrica  e  meccanica  della  Terra  che  fu  denomi- 
nata Geodesia,  ottre  due  luminosi  esempi  della  importanza  che  le  ano- 
malie infinitesime  dei  fenomeni  jiossiedono,  come  capaci  di  disserrare 
altri  e  più  vasti  orizzonti  innanzi  all'occhio  penetrante  del  paziente  e 
sagace  scrutatore  della  natura.  Alludo  alle  anomalie  delle  latitudini  ed 
a  quelle  della  gravità  terrestre.  8i  è  creduto,  sino  a  pochi  anni  addietro, 
che  la  Terra  ruotasse  permanentemente  attorno  ad  un  asse  fisso  nella 
sua  massa  ,  a  ciò  indotti  dal  non  aver  mai  osservate  nelle  latitudini 
terrestri  cambiamenti  che  fossero  superiori  agli  errori  temibili  nelle  os- 
servazioni. Ma  dopoché,  coll'ingegnoso  metodo  di  Talcott,  e  colla  costru- 
zione di  appropriati  istromenti  ,  tali  errori  di  osservazione  furono  ri- 
stretti in  limiti  insperabili  ,  allora  si  resero  manifeste  nelle  latitudini 
terrestri  delle  variazioni  piccolissime,  si,  non  oltrepassando  esse  il  mezzo 
secondo,  ma  perfettamente  determinate  e  comparabili.  Dalla  constata- 
zione di  tali  anomalie,  allo  stabilire  con  piena  certezza  la  variabilità 
dell'asse  istantaneo  di  rotazione  della  Terra,  non  v'ea  altro  passaggio 
che  quello  da  effetto  a  causa  necessaria:  e  così  ora  è  fuor  d'ogni  dubbio 
l'importantissimo  fatto  non  solo  geodetico,  ma  anche  astronomico,  che 
i  poli  terrestri  non  son  più  due  punti  invariabili  sulla  superficie  del 
nostro  globo,  ma  si  .spostano  contìnuamente,  e  in  modo  periodico  su  di 
essa,  mantenendosi  peraltro  in  un'  area  di  piccola  amplitudine.  E  già 
questo  nuovo  fenomeno  ha  dato  origine  ad  un  nuovo  campo  di  ricerche, 
trattandosi  ancora  di  stabilire  le  leggi  precise  che  lo  regolano  e  le  cause 
che  lo  producono;  campo  arduo  e  vasto,  ove  già  molti  preclari  ingegni 
vanno  nobilmente  esercitando  le  proprie  elette  potenzialità  intellettuali. 

Il  secondo  esempio  ci  è  offerto  dalla  storia  della  forma  della  Terra. 
Questa  forma  precìsa,  è  tutt'ora  un'incognita,  ma  la  geodesia  moderna, 
procedendo  a  passo  lento  ed  insieme  sicuro,  ha  la  ferma  fiducia  di  per- 
venire a  determinarla  in  modo  soddisfacente.  E  ben  noto  come  questo 
problema  dati  dalla  più  remota  antichità  :  sin  dalla  prima  cosmogonia, 
la  biljlica,  si  dà  alla  terra  la  forma  piana;  solo  ai  tempi  alessandrini, 
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Storicamente  e  scientificamente  risale  il  concetto  della  Terra  sferica. 
Ma  una  radicale  modificazione  dei  concetti  sino  allora  dominanti,  do- 
veva nascere  dalla  scoperta  delle  leggi  dei  pèndolo.  Grazie  a  questo 
tanto  semplice  quanto  prezioso  istromento,  Isacco  Newton  potè  dichia- 
rare sicuramente  esser  fola,  ciò  che  sino  a  quell'ora  erasi  da  tutti  cre- 
duto vero  :  la  sfericità  della  Terra;  questa  doversi  considerare  schiac- 
ciata ai  poli,  e  rigonfia  all'equatore  secondo  le  leggi  di  un'ellissoide  di 
rotazione.  Ma  questa  nuova  e  piìi  razionale  maniera  di  rappresentare 
la  forma  del  nostro  pianeta,  col  proseguire  degli  studi  cominciò  a  ri- 
levarsi insufficiente.  Essa  contrastava  colle  osservazioni  sempre  più  pre- 
cise, che  in  principio  del  nostro  secolo  andavansi  instituendo  in  gran 
numero  di  luoghi,  circa  la  direzione  della  verticale;  e  fu  constatato  che 
queste  direzioni  non  seguivano  menomamente  la  legge  regolare  che 
avrebbe  dovuto  coordinarle  secondo  la  natura  speciale  dell'  ellissoide. 
Fu,  in  tal  modo,  messa  fuor  di  dubbio  l'insufficienza  dell'ipotesi  ellis- 
soidica;  e  ciò  con  ttinta  maggior  sicurezza,  quanto  maggiore  fu  il  campo 
delle  misure  e  la  loro  precisione. 

Ma  non  basta  distruggere,  occorre  riedificare,  uè  la  riedificazione  di 
un  tanto  edificio  era  cosa  di  piccol  momento.  Che  cosa  sostituire  al- 
l'ellissoide? La  discussione  attenta,  scrupolosa,  esauriente  delle  anomalie 
riscontrate  nella  deviazione  della  verticale,  condussero  in  linea  diretta 
alla  persuasione  di  non  dover  insistere  oltre  a  considerare  la  superficie 
Geoidica  della  Terra  come  rientrante  in  un  tipo  geometrico  semplice 
o  conosciuto,  che  io  vorrei  dir,  regolare;  ma  bensì  di  doversi  prendere 
sotto  l'aspetto  di  una  superficie  molto  irregolare,  con  irregolarità  nu- 
merosissime, ma  molto  piccole,  e  che,  ciò  non  pertanto,  nel  suo  gene- 
rale portamento,  sia  ben  poco  dissimile  da  quella  Ellissoide  cui  fu  pri- 
mamente assomigliata. 

Posta  la  questione  su  questo  terreno,  che  è  il  vero  e  logico,  e  non 
esistendo  altra  via  per  conoscere  la  natura  di  una  superficie  irregolare 
se  non  quella  di  determinarla  per  via  di  punti  ,  (il  che  significa  di 
stabilire  rispetto  ad  una  superficie  nota  le  po.sizioni  di  quanti  più 
punti  dell'  ignota  è  possibile)  i  geodeti  dovettero  cercare,  di  luogo  in 
luogo,  di  rendersi  conto  delle  divergenze  fra  i  valori  degli  elementi  os- 
servati, e  quindi  reali,  e  quelli  che  teoricamente  discenderebbero  dalla 
superficie  di  riferimento,  o  come  diremmo,  di  sostegno,  della  superficie 
vera.  Da  queste  divergenze  si  ricaveranno  gli  elementi  che  debbono 
portare  alla  conoscenza  della  vera  configurazione  della  Terra;  però  non 
bastando  a  questo  scopo  le  sole  anomalie  della  verticale  ,  si  pensò  di 
valersi  anche  di  un  altro  importantissimo  elemento,  variabile  di  luogo 
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in  luogo,  intendo  l'intensità  del  peso,  o  come  si  dice  più  confidcnzial- 
uiente,  la  gravità  locale. 

Ma  se  questo  programma  era  sapientemente  ed  opportunamente  con- 
cepito, il  tradurlo  in  pratica  era  un  altro  conto,  non  essendo  facile  im- 
presa lo  studio  sperimentale  della  gravità  terrestre  ,  anzi  potendo  .  le 
determinazioni  di  questa,  riguardarsi  in  allora  come  le  più  intricate  e 
delicate  cose  che  in  materia  di  i-icerche  fìsiche  si  presentassero  nel 
campo  sperimentale.  Sino  a  pochi  anni  addietro  non  si  solevano  tare 
che  delle  determinazioni  assolute  in  questo  genere,  o  col  mezzo  del  pen- 
dolo reversibile  di  Kater,  o  con  quello  filare  di  liessel  :  ma  per  ciò  che 
si  è  detto,  è  chiaro  che  né  l'uno  metodo,  né  l'altro  possedevano  quella 
condizione  di  speditezza,  necessaria  per  estendere  facilmente  le  misure 
su  vaste  regioni  di  tutta  la  parte  emersa  del  nostro  pianeta.  Fortuna- 
tamente, coU'ingegnosa  idea  di  sostituire  le  determinazioni  differenziali 
a  quelle  assolute,  e  coll'assegnare  a  questo  scopo  un  opportunissimo  e 
rapido  istromento  dovuto  alla  sagace  inventiva  del  Col.  di  .Sterneck 
dello  St.  Magg.  austriaco,  si  rese  finalmente  possibile  l'esecuzione  del 
programma  geomorfico  cui  sopra  accennava,  di  servirsi  cioè  delle  mi- 
sure pendolari  per  raggiungere  la  cognizione  della  vera  forma  della 
superficie  geoidica  della  Terra. 

La  illustre  e  benemerita  associazione  geodetica  internazionale  con 
sede  a  l^erlino.  in  una  sua  memorabile  adunanza  cui  parteciparono  i 
delegati  di  tutte  le  nazioni  aderenti,  che  son  poi  tutte  le  nazioni  civili, 
additò  e  raccomandò  vivamente  il  nuovo  e  fecondo  campo  di  ricerche, 
inculcando  a  quegli  istituti  scientifici  del  genere,  che  per  dotazioni  ne 
fossero  in  grado,  di  istituire  e  seguitare  numerose  ricerche  di  gravità, 
relativa,  che,  raccolte  su  tutte  le  parti  del  mondo,  e  discusse  sistema- 
ticamente dal  detto  Utìicio  centrale,  varranno  a  portar  molta  luce  sulla 
natura  ancora  ignota  della  superficie  terrestre.  Gran  parte  del  mondo 
geodetico-astronomico  ha  risposto  all'appello:  vari  governi  sono  entrati 
nel  nobile  arringo,  armando  apposite  spedizioni  marittime  che  pellegri- 
nando di  isola  in  isola  e  di  costa  in  costa  lontana,  hanno  già  abbon- 
dante messe  raccolta  nel  campo  dei  nuovi  studi  gravimetrici. 

Anche  l'Italia  non  ha  tardato  a  mettersi  nella  nuova  via  ,  sebbene 
non  colla  stessa  lena  di  altri  paesi:  e  ciò  per  le  solite  non  liete  ragioni 
che  tutti  conosciamo  e  che  sarebbe  un  di  più  il  ricordare.  L'Osserva- 
torio di  Padova  e  il  nostro  solerte  Istituto  geografico  militare,  iniziarono 
gli  studi  nelle  regioni  centrali  d'Italia,  e  nel  Veneto  :  alquanto  dopo, 
l'Istituto  geodetico  di  Torino  si  occupò  e  si  occupa  di  tali  determina- 
zioni in  Piemonte.  Le  altre  provincie  non  diedero  sinora  cenno  di  vita; 


ESEGUITE   NELLA   PARTE   OCCIDENTALE   DELLA  SICILIA,    ECC.  7 

solo  che  in  alcuni  luoghi  del  Napolitano  e  della  costa  adriatica  son  ve- 
nuti gli  stranieri  a  far  ciò  che  noi  avremmo  dovuto  fare,  quasi  a  rim- 
provero della  nostra  trascuratezza. 

Preoccupati  di  risparmiare  ali"  Isola  nostra  1'  onta  di  un'  invasione 
straniera,  sia  pure  in  materia  di  gravimetria,  e  per  sfatare  l'esoso  ed 
ingiusto  pregiudizio  che  quaggiù  si  sia  alla  coda  di  ogni  progresso  scien- 
tifico, il  Prof.  Ricco  ed  io,  in  una  conferenza  tenuta  fra  noi  in  Catania 
nel  1897.  stabilimmo  di  far  contribuire  i  nostri  istituti  agli  studi  di  gra- 
vità terrestre,  e  si  convenne  dover  egli  operare  nella  parte  orientale 
dell'Isola,  io  nell'occidentale,  comprese  le  isolette  che  da  questa  parte 
le  fanno  corona.  Cominciai  a  darmi  d'attorno  per  l'acquisto  dell'appa- 
recchio di  Sterneck  col  quale  si  effettuano  le  progettate  determinazioni; 
e  ne  ebbi  i  mezzi,  dal  nostro  benemei'ito  Consorzio  universitario,  che, 
vista  l'importanza  dello  scopo,  non  si  fece  pregare  a  concedermeli.  L'in- 
ventore stesso  ,  r  Illustre  col.  V.  Sterneck  volle  gentilmente  incari- 
carsi di  far  costruire  l'apparecchio  da  un  meccanico  viennese  di  sua 
fiducia,  e  determinarne  egli  stesso  le  costanti  specifiche:  e  cosi  il  nostro 
istituto  geodetico  fu  arricchito  di  un  istromento  prezioso,  che  in  Italia 
non  è  posseduto  se  non  dall'Istituto  congenere  di  Torino  e  dalla  Com- 
missione geodetica  Italiana. 

In  possesso  dell'  istromento,  e  dopo  le  necessarie  prove  ed  esercita- 
zioni, dovetti  pensare  al  progz'amma,  non  solo  scientifico,  ma  anche  pra- 
tico della  campagna  che  volevo  intraprendere.  Quanto  al  primo,  pren- 
dendo a  base  PaleruK',  .si  imponevano  due  determinazioni  dette  una  di 
andata  e  l'altra  di  ritorno  :  le  altre  stazioni  credetti  utile  di  farle  nelle 
isole,  perchè  in  alto  mare  ,  lontano  dalle  influenze  locali  delle  catene 
montuose,  le  determinazioni  di  gravità  vengono  più  genuine  e  più  nette; 
e  volli  appoggiarmi  poi  a  qualche  punto  della  costa.  Quanto  al  numerd 
di  esse  stazioni,  esso  doveva  impreteribilmente  esser  limitato  dalla  po- 
tenzialità finanziaria,  ahimè,  non  cospicua  del  mio  Istituto.  Ed  eccomi 
trasportato  nell"  altra  parte  ,  che  chiamai  pratica,  del  programma.  In 
queste  spedizioni,  occorrono  tre  persone;  1'  operatore,  l'assistente  e  il 
meccanico:  e  siccome  queste  ricerche  .sono  per  l'indole  loro,  vagabonde, 
si  doveva  pensare  a  far  fronte  al  più  della  spesa,  cioè  ai  trasporti  con- 
tinui delle  persone  e  del  materiale  ,  senza  trascurare  le  altre  piccole 
miserie  della  vita  intese  col  nome  di  fame,  di  sete  e  di  sonno,  e  che 
pur  troppo  non  possono  essere  soddisfatte  anche  dal  più  caldo  amore 
della  scienza.  Il  munifico  cittadino  Comm.  I.  Florio  risolse  il  primo  pro- 
blema, concedendo  gratuito  passaggio  sui  postali  della  X.  G.  a  me  ed 
ai  miei  compagni,  non  escluso  il  bagaglio  scientifico;  del  che  gli  rendo 
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qui  pubbliche  grazie.  Il  ministro  della  Marina,  cui  pure  dobbiamo  esser 
gratissimi ,  mi  concesse  libero  ingresso  ed  alloggio  nei  semafori  dello 
Stato,  edifici  adattatissirai  ,  anche  scientificamente  ,  a  queste  ricerche. 
Ridotta  quindi  la  spesa  nella  misura  delle  forze  di  cui  potevo  disporre, 
fu  intrapresa  la  campagna  con  una  determinazione  in  Palermo,  città, 
poi  in  Ustica,  in  Pantelleria,  Favignana,  Trapani  ,  in  Mezzomorreale, 
e  chiudendo  poi  colla  determinazione  di  ritorno  nello  stesso  luogo  ove 
fu  fatta  quella  di  partenza.  Fui  assistito,  per  Palermo  ed  Ustica,  dall'Egre- 
gio ingegnere  >Soler  assistente  del  Gabinetto  ;  per  gli  altri  luoghi,  dal 
chiarissimo  Prof.  Delisa,  nostro  socio,  ai  quali  pure  professo  la  mia  gra- 
titudine. In  quelle  isolette  molto  intere-ssanti  e  cosi  poco  note  agli  stessi 
siciliani,  fummo  fatti  segno  ad  ogni  sorta  di  cortesi  manifestazioni;  a 
Favignana,  in  ispecie,  il  Comm.  Caruso,  a  Trapani  Fon.  Lampiasi  e  il 
Cav.  Adragna  ci  obbligarono  infinitamente.  Nel  nostro  programma  en- 
trava a  dir  vero,  anche  la  lontana  isola  di  Lampedusa,  i  cui  dati  sa- 
rebbero stati  interessantissimi;  ma  un  incidente  accaduto  ad  un  istro- 
mento  accessorio,  mi  fece  perdere  la  coincidenza  di  viaggio,  e  dovetti 
per  forza  maggiore  rinunciarvi. 

Le  determinazioni  di  gravità  si  eseguono  osservando  le  durate  di  oscil- 
lazioni di  (juattro  masse  pendolari  opportunamente  sospese,  in  rapporto 
alle  oscillazioni  di  un  orologio  astronomico  che  batte  i  secondi.  Pel  con- 
fronto dei  due  generi  di  oscillazioni  serve  il  metodo  delle  coincidenze 
di  Borda,  ma  estrinsecato  in  un  modo  elegantissimo  e  sicuro,  che  costi- 
tui.sce  la  parte  geniale  dell'invenzione  di  Sterneck.  Ad  ogni  battuta  del- 
l'orologio, uno  scatto  elettrico  produce  un  lampo  che  riflesso  da  appo- 
sito specchietto  fissato  sulla  massa  oscillante,  vien  ricevuto  in  un  can- 
nocchiale attraverso  a  cui  questa  massa  viene  continuamente  osservata. 
Cosicché,  mentre  l'orecchio  segue  1'  andamento  dell'  orologio,  1'  occhio 
segue  l'oscillare  della  massa  identificata  dal  lampo,  e  così  è  possibile  con- 
frontare le  due  oscillazioni,  e  giudicare  quanto  duri  quella  della  massa 
pendolare  rispetto  a  quella  dell'orologio  rappresentante  l'unità  di  tempo, 
ossia  il  minuto  secondo.  Ma,  per  esser  sicuri  che  questa  unità  di  tempo 
sia  ciò  che  dev'essere,  bisogna  conoscere  l'andamento  delForologio,  il 
che  si  fa  con  osservazioni  stellari  eseguite  con  un  istromento  speciale. 
Ciò  stabilito,  ecco  qual'era  l'ordine  di  ogni  determinazione.  Si  comin- 
ciava col  disporre  gli  istromenti  nel  modo  più  conveniente,  e  sopratutto 
col  regolare  l'orologio  astronomico,  che  é  l'anima  di  queste  ricerche: 
per  esperienza  fatta,  posso  dire  che  è  prudenza  somma  farlo  oscillare 
liberamente  almeno  dodici  ore,  prima  di  dar  principio  alle  esperienze. 
Poscia  la  prima  ricerca  era  quella  dello  stato  assoluto  dell'orologio,  fatta 


con  osservazioni  di  altezze  di  stelle  nel  1"  verticale,  o  come  dicono,  la 
determinazione  del  tempo.  Allora  si  procedeva  allo  studio  delle  oscil- 
lazioni delle  masse  pendolari  :  ed  ognuna  di  esse  veniva  interpolata- 
mente fatta  oscillare  quattro  volte,  tenendosi  scrupoloso  conto  delle  con- 
dizioni termo-barometriche  del  momento.  Ogni  sera,  poi,  veniva  fatta 
la  determinazione  del  tempo  per  conoscere  esattamente  1'  andamento 
dell'orologio. 

Così,  in  tre  giorni,  veniva  in  ogni  stazione  compiuto  lo  stadio  della 
gravità  ,  della  quale  si  ottenevano  in  tal  modo  sedici  determinazioni 
distinte,  e  si  era,  quindi,  in  grado  di  dedurre,  dall' accordo  di  queste,  il 
valore  più  probabile  della  gravità  stessa  del  luogo,  non  disgiunto  dal 
criterio  oggettivo  e  numerico  del  grado  di  bontà  delle  osservazioni. 

I  risultati  delle  or  descritte  misure,  confermarono  quanto  già  si  era 
osservato  in  tutti  i  paesi  marini  e  nelle  isole;  cioè,  che  la  gravità  reale, 
sperimentalmente  ottenuta,  è  sempre  maggiore  di  quella  teorica,  che 
corrisponderebbe  ad  una  forma  ellissoidica  della  Terra,  che  avesse  una 
densità  uniforme  ed  uguale  a  quella  degli  strati  a  noi  accessibili.  Que- 
sti eccessi  di  gravità  sono  di  11  decimillesimi  del  suo  valore,  per  Val- 
verde;  di  12  decimillesimi  per  Palermo;  di  13  per  Pantelleria;  di  13  '/a 
per  Trapani:  di  14  per  Favignana  e  di  1.")  per  Ustica;  mantenendosi, 
cosi  l'entità  di  questi  eccessi,  dentro  i  limiti  già  segnalati  in  molte  altre 
stazioni  estere,  e  dando  forse  ragione  all'ipotesi  di  Faure  che,  cioè,  i 
fondi  marini,  pel  millenario  contatto  colle  acque  fredde  del  mare,  abbiano 
coir  andar  dei  secoli  accresciuto  la  loro  densità  al  punto  di  attrarre 
maggiormente  le  masse  esterne,  di  quel  che  faccitino  gli  strati  profondi 
continentali.  Checché  ne  sia  delle  cause,  egli  è  certo  che  questi  studi 
di  gravità  porteranno,  col  seguito,  molta  luce  in  varie  ancora  oscure 
ed  intricate  questioni  geomorfiche;  ed  io,  lieto  di  aver  potuto  aver  modo 
di  prender  parte  al  gran  lavoro  internazionale  ,  conto  di  perseverare 
su  questa  via  nei  limiti  dei  mezzi  di  cui  posso  disporre  ;  e  nel  frat- 
tempo, permettetemi,  Egregi  Colleghi,  che  io  possa  annunciare  questo 
contributo  ai  nuovi  studii  terrestri,  dalle  pagine  dei  nostri  volumi;  es- 
sendo decente  che  ricerche  riferentesi  all'Isola  nostra,  vengano  prima- 
mente negli  Atti  della  maggiore  sua  Accademia,  registrati. 
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ALLA  FISICA  TERRESTRE 


Comunicazione  data  alla  R.  Accademia 

DAI-  SOCIO 
ppol.  TEJVIISTOCliE    ZONA 

nella  tornata  del  14  Novembre  1899. 


II.  GRIDO  DKLL' ACQUA 


Tutti  gli  autori  di  meteorologia  e  fisica  terrestre  ,  parlando  della 
grandine ,  riportano  1'  osservazione  fatta ,  alcune  volte ,  di  un  rumore 
speciale  che  ne  precede  la  caduta  ;  anzi  è  noto  che  sopra  tale  rumore 
si  formularono  delle  ipotesi  intese  a  spiegare  1'  origine  della  suddetta 
meteora. 

Il  detto  rumore  non  si  intese  però  sempre  e  dappertutto,  ma  solo  in 
circostanze  speciali,  circostanze  clie  con  questa  mia  nota  cercherò  anche 
di  mettere  in  rilievo. 

Nelle  mie  frequenti  escursioni  in  montagna,  con  tempo  cattivo,  avendo 
in  vista  qualche  burrascata  che  stava  arrivando,  mi  sentii  spesso  ripe- 
tere dai  contadini  siciliani  :  sigmirinu,  .sv'  riparassi,  ca  'it  f/ridu  c'è.  L'av- 
viso lo  capivo,  perchè  vedevo  anche  io  che  si  avanzava  da  lontano  la 
buri'asca  ,  ma  non  sapevo  spiegarmi  che  cosa  ci  entrasse  in  tutto  ciò 
la  parola  grido:  il  mio  orecchio  non  si  era  ancora  reso  conto,  separan- 
dolo dai  tanti  rumori  della  natura,  del  suono  speciale ,  noto  ai  monta- 
nari della  Sicilia,  che  precede  le  burrasche  in  generale  e  che  d;i  loro 
è  chiamato  il  gr/dn  dell'acqua. 

Più  tardi  il  fenomeno  mi  si  presentò  chiaro,  netto  ed  intenso,  e  fu  in 
tale  circostanza  che  compresi  di  che  cosa  si  trattava;  e  dopo  di  allora 
il  rumore  lo  udii  sempre  e  dappertutto  per  la  montagna. 

Il  rumore  assomiglia  a  quello  di  un  torrente  impetuoso,  a  quello  della 
cascata,  a  quello  del  treno  ferroviario,  al  brontolio  di  acque  scorrenti 
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in  sotterranei,  al  tuono  lontano;  al  sordo  rombo  della  tromi^a  marina; 
assomiglia,  ma  non  è  iii;iiale  a  nessuno  dei  detti  suoni,  e  ciò  quando  si 
tratti  di  pioggia  che  si  a\  an/.a  :  clic  se  la  meteora  porta  grandine ,  il 
suono  ricorda  anche  il   rumore  di  uoi-i  agitate  in  sacchi. 

Ecco,  del  resto,  come  osservai  per  la  prima  volta  il  fenomeno  ,  cioè 
come  compresi  che  cosa  si  doveva  udire.  Mi  ero  stabilito  sotto  una  tenda 
sopra  una  rupe  situata  nel  centro  di  una  conca  montana;  il  tempo  verso 
sera  erasi  messo  al  cattivo.  A  mezzanotte,  circa,  intesi  un  rumore  che 
andava  rapidamente  crescendo  ,  tanto  che  in  breve  assunse  le  propor- 
zioni allarmanti  di  muggito  di  torrente ,  di  fracasso  ferroviario,  di  fra- 
gore di  tromba  marina;  mi  preoccupai  tanto  che  mi  alzai  per  attendere 
in  piedi  la  supposta  grave  meteora  ;  essa  arrivò ,  e  sempre  muggendo 
si  allontanò;  non  fu  una  meteora  pericolosa,  ma  un  semplice  acquazzone 
con  vento  debole.  Durante  la  notte  arrivarono  altre  due  simili  acquaz- 
zoni, ruggenti  come  il  primo  ed  egualmente  innocui  ;  nella  successiva 
mattina  i  contadini  mi  domandarono  se  avevo  sentito  il  grido  dell'acqua. 
Dopo  di  allora  (avendo  inteso  di  che  cosa  si  trattava)  osservai  spessis- 
simo il  detto  rumore,  lo  intesi  precedere  le  burrasche  di  acqua,  e  quelle 
di  grandine,  intesi  spesso  il  rumore  anche  quando  la  burrasca  non  mi 
raggiungeva  ma  passava  nelle  vicinanze.  • 

11  rumore  però  non  si  intende  sempre  e  dappertutto;  nei  grandi  piani 
e  nelle  città  non  si  ode;  dall'osservatorio  di  Palermo  benché  abbia  osservato 
moltissime  burrasche  arrivare  o  passare  vicine ,  non  lo  intesi  mai.  Lo 
intesi  invece  sempre  trovandomi  in  luoghi  elevati  e  solitari,  lo  intesi  anche 
sul  mare.  \\  sono  poi  delle  località,  le  ([uali  si  prestano  mirabilmente 
a  raccogliere,  rinforzare  e  dirigere  il  snono;  in  una  di  queste  località 
ebbi  la  fortuna  di  imbattermi  io  la  prima  volta  che  intesi  nettamente 
di  che  si  trattava  :  mi  trovavo  ,  come  dissi ,  attendato  sopra  una  colli- 
netta, situata  nel  centro  di  una  conca  montana,  circondata  da  monti  più 
o  meno  elevati  (qualcuno  fino  a  mille  metrii,  dominanti  colle  loro  parti 
superiori  le  valli  limitrofe  ;  il  piano  di  Palermo  ed  il  mare:  il  luogo  è 
un  vero  orecchio  ,  arrivano  infatti  colà  voci  umane,  fischi  di  ferrovie, 
di  piroscafi,  suoni  di  campane  ed  ancora  suoni  di  musiche,  tutti  rumori 
provenienti  da  grandi  distanze.  Osservato  il  fenomeno  ,  mi  posi  natu- 
ralmente alla  ricerca  della  causa,  che  ben  fàcilmente  trovai.  Il  rumore 
è  dovuto  semplicemente  all'urto  materiale  contro  il  suolo  della  pioggia 
0  della  grandine  che  cade  nelle  località  vicine.  In  moltissime  circo- 
stanze vidi  direttamente  l'acqua  cadere  in  luoghi  vicini  e  udivo  distinto 
il  rumore:  anzi  una  volta  mi  trovavo  sopra  una  rupe  a  picco,  pioveva 
a  poca  distanza   dalla  rupe ,    1'  acqua  che    attraversava    davanti  a  me 
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l'aria  non  taceva  iiessun  rumore,  dal  sottostante  piano  e  valle  si  olovava 
invece  distinto  il  noto  grido. 

Trovandomi  sopra  jiiccoli  battelli  in  mare,  alla  caceia ,  ed  essendo 
raggiunto  da  acquazzoni,  restai  sorpreso  del  gran  cliiasso,  che  fa  l'urto 
della  pioggia  sul  mare. 

In  conclusione,  in  ogni  cii'costanza  propizia,  e  furono  numerose,  mi 
convinsi  sempre  più  che  il  rumore  che  precede  la  pioggia  o  la  gran- 
dine, non  ha  altra  origine  oltre  l'accennata,  però  il  rumore  non  si  sente 
che  in  posizioni  elevate,  in  anfiteatri  o  ampie  conche  montane  cioè  in 
circostanze  tali  che  permettono  ai  suoni  di  arrivare  chiari  e  rinforzati. 


u^- 


IL  MISTPOEFFERS 


È  già  qiualche  anno  che  nei  periodici  scientifici  si  pubblicano  rela- 
zioni e  notizie  circa  un  fenomeno  misterioso  di  fisica  terrestre,  fenomeno 
udito  specialmente  lungo  la  costa  dal  Mare  del  Nord  indicato  col  nome 
di  mistpoeffers.  Esso  consiste,  a  detta  degli  osservatori,  in  un  suono  che 
assomiglia  a  spari  di  artiglieria  cupi  e  lontani;  questi  spari  si  sentono 
sempre  dalla  parte  del  mare  e  da  località  non  troppo  lontane  dalla 
ostac  ;  spesso  il  rumore  ,  sempre  provenendo  dalla  direzione  del  mare, 
para  che  venga  dal  sottosuolo. 

In  questi  ultimi  tempi  parecchi  inclinano  verso  l'ipotesi  che  il  feno- 
meno sia  dovuto  a  causa  endogena  e  lo  vorrebbero  associare  al  fenomeno 
di  rumori  sotterranei  sentiti  spesso  (benché  con  carattere  differente)  in 
molte  altre  località  discoste  anche  dai  mari.  Anche  non  volendo  accu- 
raunare  con  il  fenomeno  in  discorso  i  rumori  sotterranei  ab  antico  sen- 
titi frequentemente,  sta  oramai  il  fatto  che  lo  speciale  rombo  detto  ?»/.s<- 
poeff'ers  è  stato  osservato  in  varie  altre  località  costiere. 

Benché  mi  fossero  note  le  descrizioni  del  fenomeno  ,  esso  non  attirò 
dapprima  la  mia  attenzione,  lontano  essendo  dal  supporre  che  lo  stesso 
fenomeno  esistesse  anche  in  Sicilia  e  fosse  noto  non  al  mondo  dei  dotti 
ma  ai  campagnuoli. 

Lo    scorso   autunno  1899  la  mia  famiglia    andò  a  villeggiare  in  una 
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concii  moutaiiu  separata  dal  mare  da  catene  di  monti  alte  da  5  o  6  cento 
metri;  la  stessa  conca  nella  quale  rilevai  per  la  prima  volta  il  feno- 
meno del  grido  deHjKMiua. 

Dopo  alcuni  giorni  di  dimora  colà  fui  avvisato ,  dalla  mia  famiglia, 
che  spesso  si  sentivano  dei  colpi  cupi  come  di  cannoni  lontani.  Xon 
diedi  importanza  alla  notizia,  perdi  è  in  località  lontane  alcuni  chilo- 
metri si  sparavano  spesso  delle  mine  per  l'estrazione  di  pietre. 

Più  tardi  però  i  colpi  si  notarono  anche  nelle  ore  notturne  e  di  do- 
menica, tempi  in  cui  gli  spari  non  i)olevano  attribuirsi  a  mine;  ad  onta 
di  ciò  sul  fatto  non  fissai  la  mia  attenzione  ,  essendo  lontano  dal  sup- 
porre che  potesse  trattarsi  del  inisipoclfcrx. 

Qualche  tempo  dopo,  in  un  giorno  di  domenica  mi  trovai  nello  stesso 
luogo  con  varii  contadini;  dopo  aver  parlato  del  buono  e  cattivo  tempo, 
un  contadino  mi  disse  che  il  tempo  doveva  mutarsi,  perchè  si  sentivano 
i  colpi  del  golfo  di  Castellammare.  Richiamata  cosi  la  mia  attenzione, 
ascoltai;  iji  circa  mezzora  udii  \,irii  col^n  ,  sordi  che  davano  un  suono 
intermedio  fra  le  cannonate  lontane  ed  il  brontolio  di  tuono  pure  lontano. 

Al  contadino  che  mi  aveva  addittato  il  fenomeno  domandai  la  spie- 
gazione, quasi  sicuro  che  esso  mi  avrebbe  indicato  qualche  cosa  di  strano 
e  misterioso;  invece  mi  rispose  :  «  la  spiegazione  è  molto  senqilice  :  lungo 
una  parte  della  costa  del  golfo  di  Castellammare  vi  sono  delle  grotte  e 
caverne  più  o  meno  ampie  ,  le  onde  del  mare  ,  penetrando  in  queste 
grotte,  producono  questi  colpi  simili  ai  spari  >.  Udito  il  rumore  e  la  sem- 
plice, chiara  e  naturahssima  spiegazione  datami,  mi  persuasi  che  essa 
era  certamente  giusta,  e  clie  il  fenomeno  udito  non  poteva  essere  altro 
che  il  mistpoeff'era  del  mare  del  Xord.  Tanto  più  mi  persuasi  subito 
della  cosa,  perchè  la  riattaccai  ad  altre  mie  osservazioni  fatte  lungo  la 
costa  Nord  della  .Sicilia. 

Due  anni  ])rima  abitai  per  due  mesi  dietro  ^lonte  Pellegrino  ,  in  lo- 
calità conq^letamente  solitaria  e  selvaggia  in  riva  al  mare,  dove  hi  costa  è 
dirupatissima  e  solcata  di  numerose  insenature  e  grotte.  In  detto  luogo, 
quando  il  mare  era  agitato  ,  i  colpi  ,  i  brontolìi  ed  i  sibili  per  fughe 
d'aria  compressa  facevano  un  frastiiono  ,  che  ora.  ricordava  la  canno- 
nata, ora  il  tuono;  anzi  spesso  il  suolo  tremava  per  i  colpi  di  onda  nelle 
sottostanti  grotte.  In  un'alti-a  località  a  Capo  Zafferano  trovai  che  il 
fenomiMio  assumeva  una  intensità  sorprendente,  degna  di  esser  ammirata. 
In  tale  località  il  mare,  flagellando  con  Tonda  la  costa,  non  solo  con 
fragore  enorme  scava  caverne,  ma  spesso,  dopo  che  queste  sono  costruite, 
gli  stessi  colpi  di  onda  ne  fanno  crollare  le  volte,  trasformando  le  ca- 
verne in  piccoli  seni  di  mare,  spesso  sorpassati  da  ponti  naturali  (^avanzi 
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delle  volte),  che  ne  riuniscono  le  sponde.  Dall'assieme  dei  fatti  da  me 
osservati  e  dalla  lezione  ricevuta  dal  dotto  contadino,  sono  persuaso  che 
il  fenomeno  qui  osservato  è  veramente  il  mistpoeffers  e  che  la  spiega- 
zione datami  risponde  pienamente  al  fatto. 

I  colpi  dell'onda  marina,  che  si  ingolfa  entro  le  caverne  costiere,  dA 
origine  al  mìatpoeff'crs;  il  rumore  può  propagarsi  a  distanze  più  o  meno 
grandi  attraverso  1'  aria,  ma  la  propagazione  del  suono  più  spesso  av- 
viene attraverso  il  suolo  ;  da  qui  probabilmente  ha  origine  il  sospetto 
che  il  miiftpoeffei-s  sia  fenomeno  endogeno.  Se  poi  in  varie  circostanze 
esso  è  indizio  di  prossimo  malo  tempo,  ciò  dipende  forse  dal  fatto,  che 
l'onda  marina,  essendo  più  veloce  delle  burrasche,  arriva  prima  di  queste 
sulle  coste. 
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SULLA  RAPPRESENTAZIONE  GEODETICA  DI  TALUNE  SUPERFICI 
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1.  Il  Beltrami  ed  il  Dini  trattarono  in  due  celebri  Memorie  *  della  rap- 
presentazione g-eodetica  delle  superfici;  cioè  della  rappresentazione  di  n)ia 
superlicie  su  di  uir"  altra  fatta  dietro  il  principio  che  ad  un  punto  del- 
l'una corrisponda  un  punto  dell'altra,  ed  alle  geodetiche  dell'una  corri- 
spondano le  geodetiche  dell'altra. 

Fermandoci  alla  rappresentazione  sul  piano  delle  superfici  di  rotazione 
a  curvatura  costante,  positiva  o  negativa ,  non  è  ditticile  trovare ,  con 
opportuni  metodi  geometrici,  le  proiezioni  delle  curve  del  sistema  geo- 
grafico delle  stesse. 

Riguardo  alle  superfici  a  curvatura  costante  positiva  basta  difatti  tener 
presente  che  la  rappresentazione  del  Beltrami  si  riduce  ad  una  proie- 
zione centrografica  della  sfera  sopra  un  piano. 

Riguardo  alle  superfici  a  curvatura  costante  negativa  vi  si  può  giun- 
gere col  metodo  seguente.  Consideriamo  quella  rappresentazione  conforme 
della  pseudosfera  sul  semipiano,  nella  quale  i  punti  allo  infinito  della 
superficie  sono  rappresentati  dallo  asse  delle  x  (retta  limite);  le  geode- 
tiche da  circoli  aventi  i  centri  sullo  asse  medesimo,  ed  i  circoli  geode- 


*  Beltrami  :  Risoluzione  del  Problema  di  rii>ortare  i  punti  di  una  superficie  sopra 
un  piano,  in  modo  che  le  linee  geodetiche  vengano  rappresentate  da  linee  rette.  (Annali 
di  Jlatematica.  I.SCG)  —  Dini  :  Sopra  un  problema  che  si  presenta  nella  teoria  generale 
delle  rappresentazioni  geourdfiche  di  una  superficie  su  di  un'altra.  (Annali  di  Mate- 
matica. 1869). 
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liei  (la  circoli  aventi  i  centri  sopra  rette  perpendicolari  all'asse  stesso; 
cadendo  la  rappresentazione  della  parte  reale  deUa  superficie  sul  semi- 
piano positivo.  Facciamo  una  inversione  per  rairgi  vettori  reciproci,  sce- 
gliendo ])er  centro  dMnversione  un  punto  della  perpendicolare  innalzata 
al  piani)  rappresentativo  da  un  i)inito  della  retta  limite.  Allora,  com'è 
noto,  il  piano  si  trasformerà  in  una  sfera,  la  retta  limite  diverrà  l'equa- 
tore di  detta  sfera:  tutta  la  ]wrzione  reale  della  superficie  si  proietterà 
sopra  un  emisfero:  e  precisamente  i  circoli  rappresentanti  le  geodetiche 
si  proietteranno  secondo  circoli  i  cui  piani  saranno  normali  al  piano  dello 
equatore,  ed  i  circoli  geodetici  secondo  circoli  della  sfera.  Facendo  an- 
cora una  proiezione  ortogonale  dello  emisfero  in  parola  sul  piano  dello 
equatore,  le  geodetiche  verranno  rappresentate  dalle  corde  del  circolo 
equatoriale  i  circolo  limite  i:  i  circoli  geodetici  da  coniche  doppiamente 
tangenti  al  circolo  limite  *.  cadendo  la  rappresentazione  della  porzione 
reale  della  superficie  internamente  al  circolo  limite  predetto. 

Il  metodo  esposto  raggiunge  maggior  semplicità  e  generalità  di  quelli 
noti.  11  Uarboux  **.  difatti,  pur  fondandosi  sulla  suaccennata  rappresen- 
tazione conforme  della  pseudosfera  iche  è  la  fondamentale),  passa  dalla 
medesima  alla  sfera,  e  sceglie  su  questa  il  centro  di  proiezione  in  modo 
che  è  lecito  ricavare  la  rappresentazione  di  Beltrami  per  una  sola  fa- 
miglia di  geodetiche  e  loro  traettorie  ortogonali,  e  non  contemporanea- 
mente per  tutte  le  geodetiche  rappresentate  nel  semipiano.  Il  metodo  del 
Klein  .  riportato  dal  Bianchi  ***,  soddisfa  alla  necessaria  generalità  ri- 
guardo alla  proiezione  delle  geodetiche:  ma  per  adoperare  lo  stesso  è  ne- 
cessario passare  dalla  rappresentazione  isogona  suaccennata  deUa  pseu- 
dosfera ad  altra  pure  isogona  nella  quale  la  retta  limite  è  divenuto  un 
circolo  limite:  mentre  in  quello  da  noi  dato  si  va  dalla  rappresentazione 


*  Non  ci  sembra  inutile  accennare  le  considerazioni  g-eometrichc  che  portano  ad  am- 
mettere la  proprietà  esposta.  Se  sopra  una  sfera  si  suppongono  tracciati  due  circoli  C 
e  C,  e  dal  polo  V  del  piano  di  C  rispetto  alla  sfera  si  proiettano  i  due  circoli.  av%-iene 
che  i  poli  della  retta  r,  intersezione  dei  piani  di  Ce  di  C,  rispetto  ai  medesimi  C ^  C 
si  trovano  allineati  con  1';  e  sul  piano  I' ;•  i  t'asci  in  involuzione  di  rette  reciproche 
aventi  il  centro  in  1',  e  relativi  ad  ambedue  i  coni  ,  coincidono.  In  tali  condizioni  si 
dice  che  i  due  coni  hanno  doppio  contatto,  giacché  si  considerano  proiettivamente  equi- 
valenti a  (lue  coni  aventi  due  generatrici  comuni.  Nello  stesso  senso  si  dice  che  se- 
gando quei  due  coni  con  un  piano  non  passante  per  I'.  le  coniche  risultanti  hanno  un 
doppio  contatto.  Nella  costruzione  da  noi  fatta  essendo  il  piano  del  circolo  C  lo  equa- 
tore della  sfera,  il  polo  dello  stesso  rispetto  alla  sfera  è  ini  punto  all'intinito. 

-"  V.  Dabboux  :  Lecons  sur  la  theorie  des  Surfaces.  (T.  Ili,  pag.  441). 

***  V.  Bi.wcHi  :  Lezioni  di  Geometria  Differenziale.  Pisa,  1894. 
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isogona  fondamentale  della  pser.dosfera,  senza  trasformazioni  intermedie, 
a  quella  di  Beltrami. 

È  utile  ancora  rammentare  ehe  sulle  superfici  a  curvatura  costante 
negativa  vi  sono  tre  specie  di  circoli  geodetici,  intendendo  col  Darboux 
per  circoli  geodetici  le  linee  a  curvatura  geodetica  costante:  cioè  :  1"  quelli 
pei  quali  le  geodetiche  ortogonali  concorrono  in  un  punto  a  distanza  fi- 
nita, che  è  il  centro  dei  circoli  in  parola;  2"  quelli  per  cui  le  geodetiche 
ortogonali  tendono  a  concorrere  in  un  punto  a  distanza  infinita:  3"  quelli 
per  cui  le  geodetiche  ortogonali  non  hanno  punto  di  concorso,  o  so  vuoisi, 
concorrono  in  un  punto  ideale. 

Nella  rappresentazione  conforme  suaccennata  della  pseudosfera  sul  se- 
mipiano .  i  circoli  geodetici  della  !■'  specie  non  toccano  1"  asse  delle  .r; 
quelli  della  2-'  gli  sono  tangenti;  qucUi  della  o-'  lo  secano.  Corrisponden- 
temente nella  rappresentazione  geodetica  della  pseudosfera  sul  piano  le 
coniche  rappresentatrici  dei  circoli  della  l''  specie  hanno  col  circolo  li- 
mite un  doppio  contatto  immaginario  :  nel  2"  caso  i  due  punti  di  tan- 
genza si  riuniscono  in  un  solo  reale;  nel  o"  caso  si  haiuio  due  punti  di 
tangenza  distinti  e  reali. 

Non  facendo  parola  dei  meridiani  delle  superfici  di  rotazione  accen- 
nate in  principio  del  *;•  poiché  essi,  com'è  ovvio,  vengono  rappresentati 
da  rette  ,  le  considerazioni  geometriche  precedenti  permettono  di  affer- 
mare che  i  paralleli  A'engono  in  ogni  caso  rappresentati  da  coniche.  Ciò 
è  facile  intendei'e  per  le  superfici  a  curvatura  costante  positiva  ;  per 
quelle  a  curvatura  costante  negativa  basta  tener  presente  che  i  paralleli 
possono  considerarsi  come  circoli  geodetici  appartenenti  alla  !•',  2-'  o  :$•' 
delle  specie  cennate  sopra,  secondochè  facciano  parte  del  sistema  geo- 
grafico della  superficie  pseudosferica  del  tipo  eUittico,  del  tipo  parabolico 
o  del  tipo  iperbolico. 

Il  fissare  sul  piano  le  curve  rappresentatrici  del  sistema  geografico 
deUe  superfici  di  cui  è  quistione,  sarebbe  molto  complicato  qualora  si 
volessero  desumere  i  meridiani  ed  i  paralleli  dalle  equazioni  generali 
delle  geodetiche  e  delle  loro  traettorie  ortogonali,  la  determinazione  delle 
quali  ultime,  fatta  per  quadrature,  porrà  ad  espressioni  tissai  involute. 
Ma  noi  mostreremo  come  .  avvalendoci  delle  equazioni  in  termini  fi- 
niti delle  geodetiche  e  dello  ai'co  di  geodetica,  con  opportuno  metodo, 
che  equivale  ad  una  trasformazione  di  coordinate  curvilinee,  si  possono 
con  grande  facilità  stabilire  nel  piano  le  equazioni  delle  curve  rappre- 
sentatrici cercate:  e  si  ha  mezzo  di  trovare  la  rappresentazione  piana  di 
una  curva  qualsiiisi  espressa  sulla  superficie  mediante  le  coordinate  geo- 
grafiche. 
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2.  E  necessario  iuxMiicttoi-c  talune  coiisidcraziuni  d'indole  generale.  Quan- 
do sulle  supertìci  a  curvatura  cosiantc  positiva  o  iiei;-ativa  (  7v'=zt:  — J  , 

si  scelgono  a  linee  coorilinatc  le  geodetiche  useenti  da  un  ])U)ito/'ele 
loro  traertorie  ortogonali,  l'elemento  lineare  di  tali  supertiei  assume  la 
fornui 

(1)  d  s' =  liUd  >r  ^  ^ur  s  d  r^) 


(2)  d  ,2  =  /^  fd  .-■  +  ('^     .,'     y  d  r-.) 


dove,  com'è  noto,  .s-  è  l'arco  di  geodetica  contaro  a  partire  da  /',  »  l'an- 
golo elle  nna  geodetica  qualunque  del  fascio  fa  con  una  geodetica  fissa. 

Su  tali  sujierfici  le  linee  accennate  costituiscono  un  sistema  di  ellissi 
ed  iperbole  geodetiche  ,  secondo  le  definizioni  date  dal  Dini  nella  sua 
]\[cmoria  *;  e  se  le  stesse  si  scelgono  come  direzioni  ]irincipali  per  la 
rappresentazione  geodetica  delle  superflci  in  parola  sid  piano,  in  questo 
le  direzioni  ])rincipali  saranno  le  linee  che  costituiscono  il  sistema  di 
coordinate  polari  **. 

Noi  terremo,  yior  maggior  comodità,  nel  piano  le  coordinate  cartesiane, 
scegliendo  come  assi  coordiiuiti  la  retta  corrispondente  al  meridiano  pas- 
sante per  i',  e  quella  corrispondente  alla  geodetica  tangente  in  Pai  pa- 
rallelo passante  per  lo  stesso  punto. 

Ciò  posto,  rammentiamo  che  le  equazioni  della  geodetica  sulle  super- 
fici  acceruiate,  si  possono  ridurre  alla  fornni 

(;5)  .1  tg  *•  cos  r  -f-  n  tg .«  sii w  +  r  =  0 

(4 )  A  'LZll —  cos  r  -f-  n      ~'' —  sin  c-\-('—Q 


"  V.  ili  proposito  BiAXcin  [Lezioni  di  Geometria  Differenziale,  p.  1G7). 
**  Ciò  può  caviii'si  l'acilraoute  dnll.a  considerazione  clii>,  posto  lo  elemento  lineare  della 
superfìcie  da  rappresentarsi,  sotto  la  t'orma  generale 


(«)  d  : 


•  =  \{aU^Ì>)-  (a  V+b)  |  (^1  d  n'  +  -J'-  d  V'  j 


il  Dini,  nel  1<  7  della  sua  ^lemoria,  cava  che  dette  ,    ;    -;— , le  curvature 

pu  ?v         p  u         p'v 

geodetiche  delle  direzioni  principali  u,  v  della  superficie  (n)  e  di  quella  su  cui  essa  si 
rappresenta,  tali  curvature  sono  legate  dalle  relazioni 

4-  =  {a  F+  ò)  2   —  ^  =  (a  U+bj^  

?  Il  f"  ?  "■'  rv 

Nel  caso  che  Io  elemento  in)  si  riduce  alla  t'orma  (1;  o  (2\  si  ha  ((  =  ■•>,  F=  0,  U=  f{u); 

e  poi  — =0, =p(»\  donde  si  deduce  la  proprietà  enunciata. 
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e  quindi  basta  pigliare  per  coordinate  ./•,  //  di  un  punto  del  piano  i  coef- 
ficenti  di  A  e  ùi  B  nelle  precedeiiti,  2:»erchè  alle  geodetiche  delle  super- 
fici  corrispondano  le  rette  del  piano. 

Le  formule  di  corrispondenza  sai-anno  quindi  nel  1"  caso 


/■  =  tg  ò-  cos  V 
(       1/  =  tg  *■  sin  ^• 

a-  r=  tif  h  »•  cos  r 


(5)  ^ 
e  nel  2". 

(6)  !  ,       • 

^       //  =  tg  lì  »•  SUI  r 

Ancora  nella  speciale  rappresentazione  delle  superfici  di  rotazione  sup- 
porremo scelta  come  geodetica  origine  {v  =  Oj,  il  meridiano  passante  per  P, 
che  sul  piano  sarà  quindi  rappresentato  dallo  asse  delle  .r.  Il  parametro  v 
sarà  quindi  Tazimut  delle  geodetiche  uscenti  da  P. 

Dalle  formule  precedenti  si  cava  facilmente  che  gli  angoli  intorno  al 
punto  origine  son  conservati  *:  il  che.  unito  alla  proprietà  fondamentale 
deUa  rappresentazione,  rende  questa  utilissima  per  proiettare  regioni  cir- 
costanti ad  un  dato  i)unto. 

'ò.  Consideriamo   ora   in   ispecie  le  superfici  di  rotazione  a  curvatura 


*  Ciò  risulta  dalla  proprietà  espressa  dal  Dini  nel  §  7  della  sua  Memoria ,  che  cioè 
nei  punti  in  cui  U=  V  (essendo  lo  elemento  lineare  sotto  la  forma  la)  della  nota  pre- 
cedente) si  ha  similitudine  dalle  parti  infinitesime.  Oi-a  airorigine  si  ha  U^  T'=0. 

Si  può  provare  anche  facilmente  colla  considerazione  dei  moduli.  Difatti  i  moduli 
lineari  principali  per  le  superfici  (1),  espresso  lo  elemento  del  piano  in  coordinate  ret- 
tangolari, sono 

1  1 

i?  COb-  S  i?  cos  S 

e  per  le  superfici  ^2 

1  1 


'       RCh-s  -      BChs 

1 
All'origine,  per  cui  s  =  0,  resta  in  ogni  caso   m^  =  m,  =  — 

Dalle  precedenti  si  cava  ancora,  pei  moduli  superficiali,  nel  1°  caso 

^  e  nel  2'  ^ 


•  ""  ir-  cos^  s  '     "  "^'  -       .        B'.  c?i<  s 

ed  all'origine  in  ogni  caso  s^i  ha 

1 

Tanto  i  primi  che  il  secondo  si  serbano   costanti  lungo  i  circoli  geodetici   delle  su- 
perficie. 
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costante  yjositiva,  il  cui  elcnieuto  lineare  riferito  ai  meridiani  ed  ai  pa- 
ralleli, puù  mettersi  sotto  la  torma 

(7)  d  s'^  =  R'  Ul  ir  -\-  CCS-  u  d  orO 

dove  u  è  l'arcn  di  meridiano  contato  dall'eiinatore  «  =  0;  e  w  la  loni^i- 
tudine  contal;i  ila   nn  meridiano  fisso. 

Consideriamo  ancoi'a  le  eiiuazioni  in  tei'nniii  finiti  della  geodetica,  e 
la  lunghezza  di   nn  arco  di  geodetica;  cioè 

1  X  sin  tt 

(8)  .0  =  -  are  tg     .    -^ ^.  -h  C 

''■  \  eos  II  —  -j- 

(9)  '  .  =  arctg^^yL=  +  e" 

\-  eos-  u  —  -/•-' 

dove  C  e  ('"  son  le  costanti  d'integrazione;  ed  x  = -—  essendo  e  la  eo- 

stante  di  Clairant. 

Snpponiamo  adesso  snlla  snperticie  il  sistema  delle  geodetiche  uscenti 
da  nn  ]tunto  arbitrario  /',  e  delle  loro  traettorie  ortogonali;  e  scegliamo 
come  geodetica  origine  il  meridiano  di  /'.  In  tale  ipotesi  un  punto  qua- 
lunque M  della  superfìcie  sarà  determinato  nel  sistema  in  pai'ola,  scelto 
come  coordinato,  dalla  lunghezza  *-  dello  arco  della  geodetica  che  lo  con- 
giunge  con  1',  e  dallo  azimut  '•  di  essa  all'  origine  1'  medesima.  I  due 
parametri  s  e  v  sono  legati  alle  coordinate  geografiche  it,  m  dello  stesso 
punto  dalle  relazioni  (8)  e  (9)  ;  da  cui  è  facile  cavare  delle  espressioni 
semplici  che  leghino  le  ultime  alle  prime. 

Scegliamo  per  coordinate  geografiche  della  origine  P  le  u  =  ;/,„  w  =  0. 

Posti  per  brevità 

,        B  =  eos  «„ 


(10) 


sin  (/„ 


sarà  all'origine  stessa 

(11)  2c  =  S  sin  r 

Determiniamo  le  costanti  C  e  C"  nell'origine  /■■  medesima,  col  tener 
presente  che  (piivi  si  ha  pure  *•  =  0.  Adoperando  nella  (9)  la  formula  per 
la  somma  degli  archi  tangente,  se  ne  cava,  dopo  opportune  riduzioni, 
per  sin  u  una  conveniente  espressione^,  sostituendo  la  quale  nella  i,8),  dopo 
aver  trasformata  questa  mediante  la  anzidetta  formula  degli  archi  tan- 
genti, risultano  definitivamente  le 

/  „  sin  V  tg  *• 

\  tg  lì  w  — , ^ 

(12)  '  S  — ocosi-tgA- 
sin  u  =  eos .«  {l  -\-  S  eos  e  tg  *') 
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Supponendo  in  queste  w  =  cost,  «  =  cost  si  lianiio  le  equazioni  dei 
meridiani  e  dei  paralleli;  e  sostituendovi  in  tale  ipotesi  le  (5),  si  liainio 
per  le  linee  rappresentatrici  degli  stessi  sul  piano,  le  espressioni 

(13)  òya-H-.y  — 3-;  =  0  {■:  =  tgR„>) 

(14)  (sin-'  «  —  f)  X-  -f  sin-  u  .  tp  —  2  3  5  .r  +  (sin'  n  —  Ò^)  =  0 

Cercando  l'inviluppo  delle  rette  (13),  rappresentanti  1  meridiani,  si  vede 
che  esse  concorrono  in  un  punto  dell'asse  delle  ./•  di  coordinate 

(lo)  ,v  =  o  ■*•  =  +  !- 

Secondo  la  [li)  i  paralleli  saranno  dati  da  ardii  di  ellissi,  di  parabole 
o  di  iperboli,  secondochè 


sm-  u  =  C0S2  K 


0 

L'equatore  (et  =  0)  è  rappresentato  da  una  retta 

ò 

parallela  allo  asse  delle  y.  Il  polo  {u  =  90");  da  un   punto  le  cui  coor- 
dinate sono,  com'è  naturale,  le  (15). 

Le  coniche  (14)  hanno  Tasse  locale  coincidente  con  l'asse  delle  .r,  che 
rappresenta,  come  si  sa,  il  meridiano  di  F;  ed  hanno  per  coordinate  del 
centro 

33 


(16)  y  =  0  X 


sin^  u  —  i- 


,     La  rappresentazione  si  semplifica   quando  il  punto   origine  si  sceglie 
al  polo,  0  all'equatore. 
Nel  1'^  caso  è 

3  =  0  ò  =  1 

e  le  (13)  (14)  danno 

'{ ii'-h  .1/  —  0 
I      x-  -!-?/*  =  cotg^  il 

cioè  i  meridiani  son  rappresentati  da  rette  uscenti  dall'origine,  ed  i  pa- 
ralleli da  circoli,  com'era  del  resto  prevedibile. 
Nel  2°  caso  è 

?= 1  S=0 
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e  le  (ini  (U)  (lamio 

i  II  =  V 

'       .r2  —  tt;'-'  (I.  Il'  —  ti;'-'  «  :=  0 

cioè  i  moridiaiii  son  rappresentati  da  rette;  parallele  allo  asse  delle  >/•;  i 
paralleli  da  archi  d'iperbole  i  cui  centri  sono  all'origine. 

1  risultati  i)reeed(.Miti  sono.  ]iei-  altra  \  ia,  ritrovati  dal  Fiorini  nei  pa- 
ragrafi del  suo  Trattato  ■■'  sulla  Cartografia  relativi  alla  centrografia  oriz- 
zontale, polare,  meridiana  della  sfera.  Ad  esso  rimandiamo  per  altri  det- 
tagli sulla  proiezione  stessa. 

4.  Per  la  deformata  per  rotazione  della  sfera  di  raggio  H,  in  cui  k  >  1, 
e  della  quale  trattammo  in  alti-o  luogo  '■*,  lo  elemento  lineare,  si  può 
porre  sotto  la  forma 

(/  .y-  =z  /,'-■  1//  ir  -f-  /.■•'  COS'  U  d  0)2) 

In  esso  u  rappresenta  l'arco  di  meriiliano  contato  dallo  equatore  u  =  0, 
ed  è  legato  alla  latitudine  geografica  o  dalla  relazione 

sin  -^  =  /■  sin  '' 

Tenuta  presente  la  significazione  di  n  in  ijnesto  caso ,  si  può  tenere 
come  equazione  delle  curve  rappresentatrici  dei  paralleli  delle  regioni 
reali  della  superficie  la  precedente  (14 1. 

Per  le  rette  rappresentanti  i  meridiani  ,  si  potrà  tenere  una  espres- 
sione analoga  alla  (lo),  purché  si  supponga 

T  =  fg  /.■  /.'  <•, 

.').  Occupiamoci  adesso  delle  tre  specie  di  superfici  di  rotazione  a  cur- 
vatura costante  negativa. 

È  noto  che  lo  elemento  lineare  di  quella  del  tipo  ellittico,  riferita  ai 
meridiani  ed  ai  paralleli,  imo  ridursi  alla  forma 

(19)  lì  s-  =  R-  [d  ir  -\-  S  Ir  II  d  w") 

dal  <[uale,  con  metodi  noti,  si  ricava  per  equazione  in  termini  finiti  della 
geodetica  e  per  espressione  dell'arco  di  geodetica  sulla  stessa  : 

(20)  <"  =  -77  are  cotg  =  -f-  C 


21)  .s  = ^  log , =  4-  C 

2      ^  ChiiA-VS¥u~'^^ 


*  V.  Fiorini  :  Le  proiezioni  delle  carte  (jeorjrafiche.  Bologna,  1881. 
**  Soler  :  Xiiovi  studi  sopra  tuia  certa  deformata  della  sfera.  (Atti    della  R.  Ac- 
cademia di  Scienze  di  Palermo,    1898). 
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dove 

_    e 

essendo  e  la  costante  di  Clairaut. 

Determinandola,  come  nel  §  :ì,  all'origine  P  («  =  m^,  «  =  Oi,  dopo  aver 
posto  per  brevità 

(22)  ^ 


(      -:  =  S  h 


0 


SI  ricava 
(23)  ■■<  =  5  ^iii  t- 

dove  V  è  l'azimut  di  una  data  geodetica  nel  punto  J'  medesimo. 
Introdotti  i  valori  precedenti  nelle  (20)  {21),  e  determinando  le  costanti  C" 

e  C"  all'origine  /',  dopo   aver  posto  C"  =  —  —  log  h,  si  giunge  ad  espres- 
sioni della  forma  : 

5  C  h  u  sin  e  8  sin  v 

li  (•)  =  are  cotg  —  -  —  are  cotg 

V/ó'/ì-'m  — ì^sin^t-  cosi; 


-  2  s-      ^^  +  ?  ^^^  '■       ^'  ''  "  -  V/  S  Ji-  u  —  5*  sin"^  V 
-  i  —  ò  cos  V  ■    (7 /i  u  +  V/'S'A-^?/.— ì^sinHi 

le  quali,  sviluppate  convenientemente,  conducono  alle  : 
/  ,^  2  4-  S  cos  t  T  li  s 

\      cotg  /'  (0  =  —■ ■ j^^ 

^24)  )  sin  VI  hs 

(     C  h  u  =  C  /i  *•  (  .3  +  2  cos  i-  T  h  s) 

tra  cui  la  prima  si  è  ottenuta  adoperando  il  valore  di  C  h  u  dato  dalla 
seconda. 

Esse  costituiscono  nel  caso  presente  le  formule  di  trasformazione  tra 
le  coordinate  geogi'atìche  e  le  geodeticlie  polari  di  un  dato  punto  della 
superficie. 

Introducendo  nelle  medesime  le  formule  di  corrispondenza  (6),  dopo 
aver  supposto  Chu  e  cotg /i*  w  costanti,  si  ricava  clie  i  meridiani  ed  i 
paralleli  son  rappresentati  dalle 

(25)  i  u-  -\-  ij  cotg  /'  0)  +  ò  =  0 

(26)  (-7  +  C  Jr  u)  ,é  +  C  ff  H.  ir  +  2  :i  2  x  +  i  V'  —  C  li-  u)  =  0 

Le  rette  ,  che  rappresentano  i  meridiani ,  concorrono  in  un  punto  di 
coordinate 

(27)  •^  =  — T  '^^^ 
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cioè  in  un  punto  nirasse  delle  .r,  che  rappresenta,  al  solito,  il  nieriiliano 
passante  per  roriginc  /'. 

I  paralleli  son  rappresentati  ila  ellissi,  il  cui  asse  focale  coincide  con 
l'asse  delle  j-,  e  i  cui  centri  hanno  per  coordinate 

Dalla  (2r>:i  si  ricava  che  il  punto  di  concorso  dei  meridiani  sulla  su- 
jìcrHcie  (»  =  0),  è  dato,  com'è  naturale,  dalle  (27). 

Ancora  dalle  (6)  si  ricava  che  il  circolo  limite  è  dato  da 

(29)  ./■'  +  y'  =  1 

e  si  trova  facilmente  che  le  coniche  (26)  hanno  collo  stesso  un  doppio 
contatto  immaginario  nei  ])unti 

(30)  •^'  =  —  X  .'/  =  ±  - 

0  0 

Poiché  B  >  ì.  le  (27)  mostrano  che  il  punto  di  concorso  delle  rette  rap- 
presentatrici  dei  meridiani  è  interno,  com'era  da  aspettarsi,  al  circolo 
limite. 

La  rappresentazione  si  semplifica,  quando  si  scelga  per  origine  P  sulla 
superficie  il  punto  di  concorso  dei  meridiani  [ti  —  0).  Allora  diventa]io 
p  =  1     e     5  =  0,     e  le  (25)  (26)  danno 

/      ,/•  -f-  '/  cot  /.'  f)  =  0 
(        yi  ^  ,fi  =  T  lì' u 

6.  La  superficie  pseudosferica  di  rotazione  del  tipo  parabolico,  riferita 
ai  meridiani  ed  ai  paralleli,  ha  per  elemento  lineare 

(32)  d  A-2  =  Ri  id  «2  +  e^-  "  d  <-;'■) 

Da  esso  si  ricavano  per  equazione  della  geodetica,  e  per  l'arco  della 
medesima 

-V/e^"— ..2+C" 


(34)  *•  =  log  [e"  +  vV"-a2j  _^  c" 
dove,  al  solito, 

(35)  7.  =  -j  —  e"  sin  v 

II 

essendo  e  la  eostante  di  Clairaut. 
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Determinando  all'origine  le  costanti  C,  C"  dopo  aver  posto  C"  =  — logC" 
si  giunge  alle 

K  <•>  =  — T—. —  (Ve-  "  —  -i'^  siu=*  V  —  e"  cos  v  ) 
•(  e"  sin  v^  ' 

e»  -L  v/e2u_v2gj,v2i,  (V  =  e"°  ) 

e'  = ■ 

Y  (1  -1-  COS  V) 

Esse,  opportunamente  sviluppate,  conducono  alle 

_        Th  s  sin  V 

'  "'  ~  -{{l  +  Ths  cos  v) 
(36) 

Chs(l-{-Thscosv) 

dove,  per  ottener  la  prima,  si  è  tenuto  il  valore  di  e"  dato  dalla  seconda. 
Dalle  stesse,  introducendo  le  (6)  dopo  aver  supposto  w  ed  u  costante, 

e"- 

ed  aver  indicato  —  =  i,  si  ottiene 

Y 

(37)  A'  w  y  ./•  —  jj-i^R  (0  V  =  0 

(38)  (i4.3!)a,2  +  .=  ^.  +  2.r  +  (l— r)  =  0 

Le  rette  rappresentatrici  dei  meridiani,  concorrono  nel  punto 

(39)  .j-  =  —  1  y  =  0 

cioè  sul  circolo  limite,  com'era  da  prevedere. 

Le  coniche  (38),  rappresentatrici  dei  paralleli,  sono  delle  ellissi,  i  cui 
assi  focali  coincidono  coU'asse  delle  j:,  e  i  cui  centri  hanno  per  coordinate 

(40)  X  =  -  ^-L_  _y  =:  0 

Esse  hanno  i  due  punti  di  contatto  col  circolo  limite  (29)  sovrapposti 
in  un  punto  reale  di  coordinate 

(41)  .r  =  —  1  /y  =  0 

cioè  dove  concorrono  i  meridiani. 

7.  La  superficie  pseudosferiea  di  rotazione  del  tipo  iperbolico  riferita 
ai  meridiani  ed  ai  paralleli,  ha  per  elemento  lineare 

(42)  d  /  =  R'  (d  ir  -h  C  h'  a  d  co^) 

L'equazione  in  termini  finiti  della  geodetica  e  l'arco  della  stessa,  son 
dati,  mettendo  sotto  opportuna  forma  le  costanti,  dalle 
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1    ,        xShu  —  V  Ch'il  — x^  1    ,        ^, 

(43)  /e  co  = log ,-  ^  log  e 


1  ,      8hu  —  VCh'tc  —  %t        1  , 

(44)  6-  =  -  -  log  —  -  -^  log  C" 

dove  al  solito,  tenendo  le  notazioni  (22)  del  §  5,  si  ha 

(45)  X  =  — -  =  fi  sin  r 

essendo  e  la  costante  di  Clairaut. 

Opportunamente  sviluppando  le  (43)  (44),  si  giunge  alle 

5  -f-  5  Th  s  cos  r  +  Th  s  sin  v 


(46)  '^  +  5  TA  *■  cos  V  —  Th  s  sin  r 

'  >SA«t=  CAs(5  +  i  r^6-cosf) 

dove,  al  solito,  si  è  ricavato  dapprima  dalla  -  44)  il  valore  di  S  h  u,  che 
è  servito  per  ottenere  la  ]»rima  delle  precedenti. 

In  esse,  introducendo  le   (j)  dopo  aver  supposto  w  ed  «  costanti,  si  cava 

(47)  S  (e'''  "  —  1)  .r  —  (/  "  "'  +  1)  >/  +  ?  (e' "" "  —  1)  =  0 

(48)  (V  -{-  ,S'  h'  II)  X'  -\-  S  /r  «  /f  -j- 2 'y- x  +  (ò^  —  ,S  h'  m)  =  0. 

Le  rette  rappresentatrici  dei  meridiani  concorrono  in  un  punto 

(49)  ac  =  —  4-  l/  =  0 

0 

che  cade,  al  solito,  sull'asse  delle  x,  ma  esternamente  al  circolo  limite, 
com'era  da  prevedere. 

Le  ellissi,  rappresentatrici  dei  paralleli,  hanno  l'asse  focale  coincidente 
collo  asse  delle  .'"  e  per  coordinate  del  centro 

(50)  -  =  -cF+^  ^  =  0 

Esse  hanno  inoltre  col  circolo  limite  (29)  un  doppio  contatto  reale  nei 
punti 
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Riassumendo  : 

Il  metodo  analitico  esposto  coiiduee  con  relativa  semplicità  alla  de- 
terminazione delle  (12),  (24),  {'M),  [io),  le  quali  rappresentano  sulle  su- 
perfici  di  rotazione  a  curvatura  costante  positiva  o  negativa  le  tbrnuile 
di  trasformazione  tra  le  coordinate  geografiche  e  le  geodetiche  polari, 
e  permettono  quindi  di  esprimere  mediante  le  coordinate  geodetiche  dello 
curve  già  note  mediante  le  geografiche.  Avvalendosene  nella  rappresen- 
tazione geodetica  delle  cennate  superfici  sul  piano,  le  formule  medesime 
permettono  facilmente  di  posizionare  le  curve  rappresentatrici  del  si- 
stema geografico. 

Le  proprietà  ricavate  relativamente  alla  rappresentazione  in  i)arola 
possono  riassumersi  in  (juesto  modo  : 

Considerato  sopra  una  superficie  di  rotazione  a  curvatura  costante  po- 
sitiva 0  negativa  un  punto  /',  e  facendo  la  rappi-esentazione  geodetica 
di  quella  sul  piano,  se  si  sceglie  in  esso  per  origine  delle  coordinate  il 
punto  P'  corrispondente  a  /',  e  per  asse  delle  x  la  retta  rappresentatrice 
del  meridiano  di  P:  1"  gli  angoli  intorno  all'origine  sono  conservati; 
2"  i  meridiani  sono  rappresentati  da  rette  concorrenti  sull'asse  delle  •/•; 
;^"  i  paralleli  da  coniche  aventi  l'asse  focale  coincidente  con  la  retta  me- 
desima. 

Ove,  in  ispecie,  la  curvatura  della  superficie  sia  negativa,  le  coniche 
anzidette  sono  sempre  delle  ellissi,  doppiamente  tangenti  ad  un  circolo 
avente  per  centro  l'origine. 

Palermo,  1898. 
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NUOVI  STUDI 
SOPRA  UNA  CERTA  DEFORMATA  DELLA  SFERA 


Presentammo  in  altro  lavoro  *  dogli  sviluppi  relativi  ad  ima  defor- 
mata della  sfera,  nella  quale  indicato  con  /•  il  raggio  del  parallelo,  con  u 
l'arco  di  meridiano  contato  da  un  certo  parallelo,  e  con  /.■  una  costante 
maggior  d'uno,  e  supposta  la  sfera  primitiva  di  raggio  unitario,  la  curva 
meridiana  è  data  dalle  formule 


-\ 


r  =  l-  cos  a  z  —  \  V  l  —  Te-  sin-  «       d  u  />■  >  1 

e  l'elemento  lineare  dalla 

d  s^  =  d  >i-i  -\-  A-2  cos'^  H  d  o.-i 

Ci  riserbavarao  sin  d'allora  di  estendere  le  formule  date  nella  Xota 
ed  applicarle  ad  esempi  pratici  per  decidei'e  se.  ed  in  ([uali  casi,  la  de- 
formata in  quistione  potesse  riuscire,  come  superfìcie  di  riferimento  pel 
Geoide,  preferibile  allo  Ellissoide. 

La  presente  nota  si  propone  di  dar  luce  sullo  argomento  sopra  connato. 


*  Sopra  una  certa    deformata  della  sfera  —  Rendiconti   del  Circolo    matematico  di 
Palermo  —  1SK4  —  Tomo  Vili. 
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I. 

Formule  fondamentali. 

1.  Ci  proponiamo  di  esprimere  le  coordinate  geografiche  iCi,u)  di  un 
punto  r  della  superficie  mediante  le  coordinate  geodetiche  polari  fs,  v) 
del  punto  stesso,  riferite  ad  una  origine  arbitrariamente  scelta. 

Richiamiamo  pertanto  dalla  Nota  citata  le  equazioni  in  termini  finiti 
della  geodetica  e  dell'arco  di  geodetica.  Esse  sono 

1  e  sin  i( 

(1)  i^-  =  ±:  -,7  are  tg 


/.•  '  V^  cos'*  u  —  e' 

sin  u 

(2)  .v  =  rt  are  tg    ,  -+-  C 

dove  l>  e  C  sono  delle  costanti  arbitrarie,  e 

(3)  .  =  ;; 

dove  a  è  la  costante  di  Clairauf. 

Consideriamo  un  punto  origine  O  di  coordinate  geografiche  0,  u,^  Posto 
per  lirevità 

(  H  =  cos  ti,.     , 

(4)  ^    • 

^   ^  f  '-'  —  ''l'I  "o 

e  detto  »„  l'angolo  che  l'arco  di  geodetica  s,  congiungente  0  con  P,  fa 
col  meridiano  uscente  da  O  nel  punto  <>  medesimo,  si  ha 

(5)  e  —  'i  sin  i'ii 

ed  allora  dalla  (2j ,  tenendo  presente  che  all'origine  *■  =  o,  si  cava,  te- 
nendo sul  momento  il  segno  superiore 

(6)  C-—  are  tg 


"^  fi  cos  Vq 


Sostituendo  per  C  nella  (2j  il  i^recedente  valore,  e  tenuta  presente  la 
formula  della  somma  per  gli  archi  tangente  si  ricava 


8  cos  V,,  sin  u  —  ZV  cos"^  u  —  f"^  sin"^  v., 

(7)  tg  s  = ' — —  

[1  cos  i\,  V  cos'"*  M  —  'i'^  sin-  r„  +  5  sin  u 
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dalla  (iiuile,  dopo  fatto  sparire  il  denominatore,  quadrato,  ed  eseguite  le 
opportune  riduzioni,  si  giunge  alla 

(8)  SUI   II   = '  : 

V'  1  +  tg^  « 
ovvero 

(9)  sin  II  =  ^  cos  «■„  sin  *•  -}-  ò  cos  s 

la  quale  insieme  alla 

(9')  sin  "!•  =  /.■  sin  n  * 

esprime  la  latitudine  del  punto  /-'  mediante  le  coordinate  geodetiche  dello 
stesso  e  la  latitudine  dell'origine. 

Similmente  operando  sulla  (1),  si  ricava  dapprima 

(.10 1  ''  =  —  \,  are  tg(,ò  tg  fo) 

e  ([uiiidi 


r;  sin  11  sin  r,  —  5  tg  v  X  cos-  ti  —  S^  sin^  r,, 

Ul  I  tg  l-  n  -       ,  PO ; ^) 

V  cos-  Il  —  h-  sin*  r„  -f-  S  5  sin  u  sin  r  tg  v^ 
Ma  adoperando  la  ii)ì,  si  ottiene 


\/  cos"^  H  —  p*  sin'^  t'fl  =  fi  cos  r„  cos  s  —  2  sin  *• 
Sostituendo  nella  (11),  do])0  opportune  riduzioni,  si  ha 

sin  r,,  tg  s  sin  v,.  sin  *■ 


(12)  tgA'U 


■^0  "O  ' 


ì  cos  ^0  tg  ò'       p  cos  i-  —  0  cos  ?5q  sin  *■ 


la  quale  esprime  la  longitudine  del  punto  P  mediante  le  coordinate  geo- 
detiche dello  stesso  e  la  latitudine  dell'origine. 

Notiamo  che  ove  nelle  (1)  e  (2i  si  fossero   tenuti  i  segni  inferiori ,  si 
sarebbe  giunti  alle  seguenti  espressioni 

sin  ?/  =  ò  cos  s  —  :v  cos  Ty  sin  s 

^^^^  ^    t-A-Q=        sinr,.tg6- 


f3  +  5  cos  f|j  tg  *■       ?  cos  *■  +  5  cos  v^  sin  .i- 
2.  Le  (9)  (9')  (12),  ovvero  le  [\?>),  unite  alla 


"'  '■■■  ■() 


i  sm  r, 
(14)  sm  rzn'— 

^     '  cos  u 


*  V.  Nota  citata,  pag.  217  l'ormola  i,23). 
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che  proviene  dalla  equazione  di  Clairaur,  risolvono  il  i)roblema  del  tra- 
sporto delle  coordinate  lungo  una  geodetica  *-,  note  le  coordinate  («„'ìo^"o) 
nel  punto  origine  della  stessa.  Esse  permettono  inversamente  di  rica- 
vare la  espressione  dell'arco  di  geodetica  compreso  fra  liue  punti  della 
superfìcie  e  gli  azimut  negli  csti'cmi  della  stessa,  note  le  coordinate  geo- 
grafiche dei  i)unti  medesimi. 

lìasta  pertanto  eliminare  il  r  tra  la  i9)  e  la  il2  ,  introiluccndo  in  ([uesta, 
dopo  quadrato,  i  valori  di  cos  e,,,  eos-  (•„  e  sin-  r„  ricavati  dalla  iirinni. 
Dopo  opportune  riduzioni,  si  giunge  con  questo  procedimento  alla 

.,  ,  ;-  —  sin-  Il  —  eos-  *■  -4-  2  5  sin  u  cos  .>>• 

ts    A'  p  =  : ■ 

ò-  sin-  n  -\-  cos-  .s  —  2  5  cos  s  sin  u 

e  da  cpiesta  si  jiassa  alla 

cos-  *•  —  2  5  sin  u  cos  «  H-  (5-  sin-  u  —  S-  cos-  le  lì  cos-  u)  —  0 

e  quindi  alla 

(1.'))  cos  ò-  =  ò  sin  «  it  ,i  cos  «  cos  A-  li 

che  dà  appunto  V  arco  di  geodetica  mediante  le  coordinate  geografiche 
dei  suoi  estremi. 

A  risultato  identico  si  perverrebbe  partendo  alle  (13). 

Noi  terremo  pei  casi  pratici  la    lo    col  seguo  superiore. 

Essa,  supposto  "„  =  0  e  A  =  1,  riproduce  in  tal  modo  una  fbrmola 
nota  pei  triangoli  sferici  rettangoli. 

Nel  caso  degli  archi  di  geodetica  molto  piccoli,  la  precedente  (l.ó)  può 
nel  calcolo  condurre  a  risultati  poco  sicuri,  e  quindi  è  preferibile  ado- 
perare la  seguente,  che  si  ricava  dalla  stessa,  ma  in  cui  Ys  si  presenta 
nella  funzione  tritronometrica  seno  : 


(16)  sin  ••>'  =    cos-  u  sin-  A- 1!  + 1  i  sin  «  —  5  cos  u  cos  A- a)- 


'/2 


Ancora,  per  avere  lo  azimut  c,^  all'origine  <)  della  geodetica,  si  noti 
che  la  (12),  dopo  rovesciata,  si  riduce  facilmente  alla  forma 

3  cos  s  —  ò  cos  e,,  sin  .s" 

tg  r,,  cots  Ali  = -. — 1! 

cos  r„  sni  *• 

in  cui,  introducendo  per  cos  t-^sin  *•  il  valor  tratto  dalla  iUì,  si  giunge  alla 

cos  A'  - —  S  sin  u 


tg  r„  cotg  A-  n  = 


SUI  u  —  0  cos  s 
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e  valendoci  per  (>os.s  della  foriiiida  (15),  si  perviene,  dopo  aver  diviso 
per  cotii/i-  o.,  alla 

cos  u  sin  k  n 


(17)  t-  r„  = 


;^  sin  u  ■ —  ò  cos  u  cos  A- 1! 


L'azimiitw  allo  altro  estremo  si  può  ricavare  mediante  la  (14). 
Notiamo  ancora  che  introducendo  nella  (12)  soltanto  il  valore  di  cos  v„ 
cavato  dalla  (9i.  si  giunge  alla 

tiI-/,-l>  : 


COS  6-  —  <i  sin  u 
e  adoperando  allora  la  (ir>\  si  perviene  alla 

cos  ?«  sin  A- li 

(18  SUI  r„  =  : 

^  sm  *■ 

dalla  quale  si  ricava 

cos  /i  sin  A- 11 

(l'Ji  au)  s  — -. 

sin  r„ 

La  (19),  pur  dando  1"  *•  per  mezzo  del  seno,  offre  rispetto  alla  (16)  il 
vantaggio  di  essere  facilmente  calcolabile  mediante  i  logaritmi. 

Notiamo  ancora  che  operando  sulle  (13),  come  si  operò  sulle  (9)  (12) 
per  giungere  alla  (17),  e  valendosi  sempre  per  cos*-  della  (15)  col  segno 
superiore,  si  giunge  alla  seguente  espressione  di  r„  : 

cos  M  sin  A-  o 

(20)  tg  /•„ 


ò  cos  n  cos  A-  il  —  p  sin  u 

la  quale,  come  vedremo   meglio  in  seguito  ,  riesce  utile  nei  casi  in  cui 
il  denominatore  della  (17)  risultasse  negativo. 

Operazioni  analoghe  a  quelle  fatte  sulle  (9)  (12)  per  giungere  alla  (19) 
portano,  partendo  dalle  alle  (i;')).  a  formula  analoga  alla  predetta  (19),  co- 
m'era del  resto  da  prevedersi. 

II. 

Proiezioni  geografiche  della  deformata. 

'à.  Per  applicare  alla  deformata  della  sfera  le  formule  di  corrispondenza 
relative  alle  rappresentazioni  isogone  di  una  superficie  di  rivoluzione 
sul  piano,  cominceremo  dal  porre  l'elemento  lineare  della  deformata  in 
parola  sotto  forma  isoterma. 


H  Nt'OVl    STl'DI 

Siippoiiondu,  jitT  maggior  generalità,  la  sfera  primitiva  di  raggio  R, 
il  (lotto  elemento  è  dato  da  : 

(21  )  d  si  =  ir-  d  u-  -|-  /,'•  J.-i  eos-  «  d  iì- 

chc  si  può  ridurre  alla  forma 

(^^)  d  g  =  /.'  /,•  cos  H  V  d  V'  +  d  0.2 

essendo  V  (latitudine  isoterma)  data  dalla 


I  k  cos  il 


(23)  V  =  I  ,^-  +  r.  =.    1    log  1+4^'  +  e 

I  /.  „,...  ..  2A'  1  —  sin  « 


dove  può  supporli  ('  =  <>,  ammettendo  che  l'equatore  sia  origine  comune 
pei  parametri  1'  ed  «,  il  (piale  ultimo  è  legato  alla  latitudine  'i'  di  un 
punto  della  superticie  dalla 

(24)  k  sin  II  =  sin  <i> 

Le  formule  precedenti  ci  permettono  di  stabilire  con  grande  facilità 
il  canevaccio  delle  carte  rettangolari  e  centrali. 

4.  Carte  retta i/yoìa ri.  —  Essendo  dato  lo  elemento  lineare  del  piano  sotto 
la  forma 

(25)  (/  A-'-  =  (/  .(•-'  +  d  Il- 
la formule  per  la  corrispondenza  isogona  sono 

(20)  >  e  1  +  sin  n 

\  2  A-         1  —  sin  a 

dalle  ([uali,  supponendo,  come  è  lecito  fare,  p  z=  ij  =  o,  si  cava  che  i  me- 
ridiani della  superficie  son  rappresentati  da  rette  parallele  allo  asse  delle  i/ 
(rappresentante  il  1"  meridiano),  ed  e(piidistanti  tra  loro;  i  paralleli  da 
rette  parallele  allo  asse  delle  x  (equatore),  e  che  si  allontanano  tanto 
più  quanto  più  sin  u  aumenta  senza  mai  nel  caso  nostro,  in  cui  si  man- 
tiene sempre  ii  <  90",  andare  allo  infinito  del  piano. 

Il  doppio  segno  dello  ij  vale  a  potere  rappresentare  i  due  emisferi, 
boreale  ed  australe,  partendo  sempre  dallo  equatore. 

Il  modulo  di  trasformazione  è  dato  da 


Ji  k  cos  u 
ed  una  lossodromica  della  superficie  è  rappresentata  da  una  linea  retta. 
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ó.  Carte  centrali.  — ^  Essendo  (l;it(j  l<i  eleiaento  lineare  del  piano  sotto  la 
forma  polare 

(  d  s'-^  =  -J  al  -,;'  A-  d  <fi) 

(27)  '  , 

I  0  =  log-  e  p 

le  formule  di  corrispoiulcn/.a  \)vy  la  i-a]ii)i-esentazione  isogona  dopo  facili 
trasformazioni ,  e  dopo  una  op]ìfii-rmia  scelta  di  costanti  si  possono  ri- 
durre alle  seguenti 

0  =  e  t> 


(28) 


\ 

1     _   ,  n  +  sin  »\— 27.- 
'   '  M  —  sin  n  I 


dalle  quali  si  cava  clic  i  uicridiaui  s<iii  i-;ippresentati  da  rette  concor- 
renti al  polo  delle  coordinate  (essendo  il  1"  meridiano  rappresentato  dallo 
asse  polare);  ed  i  paralleli  da  cii-confcienzc  concentriche. 

Supponendo  e  ;  1   si  hanno  casi  analoghi  a  quelli  della  sfera. 

Il  doppio  segno  nello  esponente  della  2-'  forniola  vale  a  darci  la  r.-i]) 
presentazione  dei  due  emisferi,  boreale  ed  australe. 

Consideriamo  una  lossodromica  della  snpertìcie.  Essa  è  data  d;i 


SI  =  -,    log  eotg  (  -^ 


^'(t-- :;)+'■ 


in  cui  si  può  porre  C  =  «,  supponendone  l'origine  allo  eciuatore;  e  dalla 
stessa  si  cava  con  facili  passaggi,  e  ponendo  -^  =  a,  la  seguente 

(29)  ^,^n^l±^ 

^      '  \  —  SUI  u 

che  si  poteva  ricavare  anche  dalle  fornude  del  S  -t. 

Supponendo  nelle  (28)  c-=l,  dalla  considerazione  di  esse  e  della  (29) 
si  cava  che  la  curva  rappresentatrice  deUa  lossodromica  è 

(:-)0)  p  =  e'  /'  '^ 

cioè  una  spirale  logaritmica. 

Il  modulo  di  trasformazione  è  dato  da 

e 

(31)  n  =         /-"""-^ 

Rk  cos  u 


*  V.  Sopra  una  certa  deformata  della  sfera.  Pag.  2:21. 
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Derivaiiiio  risi)ello  .-ul  n  si  lia 

dn  _  «(f-f-A-siiìM) 
du  h  cos  u 

la  quale  si  annulla,  ponendo 

e  =  —  A'  sin  u 

TeiiiihiaMio  conie  costante 

il  elle,  avuto  rii;uanlo  alla  (24),  vale  a  portarci   dall'emisfero  boreale 
p.  e.  all'austi-ale. 

Con   tale  ipotesi,  e  risultando  dalla  (o^ì 

il  u- 

si  conchiude  che  la  costante  è  il  seno  della  latitudine,  per  la  ([uale  av- 
viene la  minima  deformazione. 

Ove  si  volesse  rappresentare  una  zona  compresa  tra  due  paralleli  <^^ 
e  '^J,  in  modo  che  le  deformazioni  fossero  minime  sul  parallelo  medio, 
nulle  sopra  un  altro  pai-allelo  *t>,'  e  (juindi  sul  suo  simmetrico  rispetto 
al  jìarallelo  medio ,  le  due  costanti  a  e  e'  andrebbero  determinate  dal 
sistema 

•      1 
SUI  --  (.|.,  4-  -I',)  =  a 

(•^■l)  {        ,/_M-sin*/\ 

nelle  quali  l'ultima  si  cava  facilmente  dalla  (;)lì  mediante  la  (24). 

In  questo  modo,  qualora  la  zona  non  fosse  molto  estesa,  avremmo  pic- 
cole deformazioni  su  tutti  i  paralleli.  La  proiezione,  cosi  ricavata,  porta 
come  è  noto,  il  nome  di  Hardings. 

6.  In  quanto  alle  proiezioni  prospettive  della  deformata  accenneremo 
che,  data  la  sua  forma  geometrica,  manca  la  stereografica  polare. 

Relativamente  semplice  è  ricavare  il  canevaccio  della  ortografica  me- 
ridiana ,  giacché  tenendo  il  piano  meridiano   come  piano  delle  x  z,  per 
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essa  valf^oMo  le   espressioni  fli  .'•  o  z  ricavate,  nella  nota  cirata  *,  cioè 


'f 


•r  =  Zi  k  cos  u  ('OS  ti  2  =  /j"  I  V  1  —  A'^  sin^  u  du  "* 

I  paralleli  vent;oiiu  rap]jrosoiitati  da  rette  parallele  allo  asse  delle  ./• 
(equatore',  e  i  meridiani  da  cerchi  di  cosinnsoidi. 

Esistono  pure  per  la  dct'onuata  delle  proiezioni  analo.ylie  alla  centro- 
fjrafiche  meridiana  ed  orizzontale  della  sfera .  ma  di  esse  parliamo  in 
una  nota  speciale  ***. 

7.  Per  trattare  delle  jjroiezioni  equivalenti,  ci  converrà  tenere  lo  ele- 
mento lineare  della  superticie  sotto  la  forma  (21). 

Allora,  dato  l'elemento  del  piano  sotto  la  forma 

d  .s'-'  =  d  ./■■-  +  d  if' 

ed  imposta  la  condizione  che  i  ])aralieli  siano  rappresentati  da  parallele 
allo  asse  delle  // ,  ed  il  1"  meridiano  dallo  asse  delle  ./■ ,  le  fornuile  di 
corrispondenza  sono 

(;-5;))  ;/•  =  ./■({<)  ■ -' 


.<•  (  Il  ) 


nelle  quali  la  T'  relazione  è  arbitraria;  </  una  costante,  >■  il  raglilo  del 
parallelo  della  deformata,  R  il  raggio  della  sfera  da  cui  essa  proviene. 
L'angolo  corrispondente  a  due  linee  coordinate  obbiettive,  e  i  moduli 
lineari  lungo  tali  linee,  son  date  da 

^     '  il  («)  /'  sin  A  <-i      ./•'  iti) 

Se  l'elemento  del  piano  è  dato  sotto  la  forma  polare,  e  si  vuole  che 
i  paralleli  siano  rappresentati  da  circonferenze  aventi  il  centro  comune 
nel  polo  delle  coordinate  ,  ed  il  primo  meridiano  dallo  asse  polare  ,  le 
formule  di  corrispondenza  saranno 


(37)  ?  =  ?(«)  ?'J 


(I  n  r 

•l <> 


dove  la  1-'  è  arbitraria.  Corrispondentemente  alle  (,36)  si  ha 
*  f  6  {u)  R  sin  A  ii      f'  (t() 


*  V.  Sopra  una  certa  deformata,  della  sfera.  —  §  2. 

**  Dalla  nota  citata  si  trae  che  la  z  può  esprimersi  mediante  funzioni  ellittiche. 
***  V.  Sulta    rappresentazione  geodetica  di  talune   superficie.  —  Atti  della  H.  Ac- 
cademia di  Scienze  di  Palermo  —  1898. 
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11'  Nrc>\'l    STl'DI 

Le  ;)■))  e  Olii)  ci  pormcttoi'jiuuo  ricuvare  le  ])roiczioiii  cilindrielie,  tiuelUi 
di   Flamstcod  e  di   15al»iiu>t.   Lo  (:)4i  CAS)  quelle  di   Aibers  o  di  Werner. 

Dalk'  fonniilc  iii'ccnli'iiii.  che  \-al,i;'(iii()  pei'  i|uaiinti|ue  superficie  di  ri- 
N'oiu/.ione.  e  dalla  ronsidei-a/.iniie  che  i  ra.i;;i;'i  dei  pai-allcli  ilella  ^stcra  e 
della  sua  detbi-niata  per  relazione  ditt'ei'iscoiu)  di  una  eosranre.  si  può  a 
pi'ioi'i  ]irevedei'e  che  le  preic/Joiii  e(|uivalenti  della  deformata  preseli- 
icraiiiio  ]iriipi'icr;ì  aiialo,i;lic  a  (|ucllc  della  sfera. 

Ci   liniitercniu  ad  accennare  le  toniuilc  n.'lati\e  alle  vai'ie  earte. 

s.  ('arti'  (■//h/dric/ie.  —  In  esse,  come  è  noto,  si  vuole  clic  i  meridiani 
siano  rappresentati  da  rette  parallele  allo  asse  delle  .;•  (1"  meridiano). 

Poniamo  i|uindi.  avuto  rii;'uardo  alle  (/>')): 

(;59)  .r'  [u)  =  '^-^ 

essendo  e  una   nuo\a  costante. 

Colla  ii)otesi  i."!'.ii,  le  i-UJi  danno,  dicendo  /",.  m.^  i  moduli  principali 

(40)  A  =  !)0" 

Determinando  allora  la  e  colla  condizione  che  le  distanze  siano  con- 
servate sullo  equatore,  il  che  importa  porre  e  =  A'  //:  e  la  costante  d'in- 
tegrazione della  ("ìO)  colla  condizione  che  lo  equatore  it(  =  o)  sia  rappre- 
sentato dallo  asse  delle  //  (./•  =  oì,  le  formule  detìiiitive  della  corrispon- 
denza nel  caso  nostro  saranno 

(41)  X  ■=  (/  J,'  sin  »  //  =  /,■  /,'  lì 

dalle  (piali  si  ricava  un  canevaccio  analogo  a  quello  sferico. 

9.  Carta  di  Flt(iii»tn'(ì.  —  Essa  risponde  alla  condizione  che  le  lunghezze 
sono  conservate  su  tutti  i  iiaralleli.  Quindi,  stante  la  -•5''  delle  (36)  ha 

(42)  X  (II)  =  ^  A' 

detta  e  una  nuova  costante.  Determinando  la  costante  d"  integrazione 
coUa  condizione  che  l'equatore  (?«  =  o)  sia  rappresentato  dallo  asso  delle  ;/ 
l^.r  =  oi,  le  formule  di  corrispondenza  nel  caso  nostro  sono 

(43)  x—'-'   h>  u  1/ =  ci- /,"-ì  coti  u 

e 

Le  (30Ì  divengono 

(44)  tg  A  =  —  f  . ,  ,r>^,=  —^,  '",,  =  <■ 

e- A- Sì  sin  «  e  sin  A'  u 
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Dallo  quali  i)i'r  n  =  o  si  l)a 

^  =  DO"  in.  —  ^ 

e 

cioè  il  1"  meri(liaiu)  fa  aiiiioli  retti  coi  paralleli:  e  su  di  esso  son  con- 
servate le  lunghezze.  Posto,  come  è  utile  per  non  deformare  col  disegno 
la  rappresentazione,  a  =zr^,  dalle  (^48)  opportunamente  modificate,  si  cava 


(45)  ,/  =  rA'Ai>cos(^^) 


cioè  i  meridiani  son  rai)pi'esentati  da  archi  di  eosinnsoidi,  arrestati  nel 
caso  nostro  ai  due  paralleli  di  regresso  limitanti  la  superficie. 

10.  Proiezione  di  ■  lìtihinet.  —  È  noto  che  in  tal  proiezione,  continuando 
i  paralleli  ad  essere  rappresentati  da  linee  rette,  si  tanno  rappresentare 
i  meridiani  da  curve  di  forma  deteniiiiìtita,  e  precisamente  la  curva  me- 
ridiana limitante  lo  emisfero  da  rappresentarsi  da  un  circolo,  e  gli  altri 
meridiani  da  archi  di  ellissi.  Basta  pertanto  dare  alla  //  la  forma 


'2.1    ^- 


(46)  //  =  -^  V  i('  —  ./•"- 

essendo  o  il  raggio  del  circolo  esteriore.  Dalla  seconda  (35)  si  cava  allora 

-^ I  d  X  Va-^a--  =  g  R^ k  sin  «  -+-  C 

ovvero,  dopo  integrato  e  determinato  la  costante  in  modo  che  ad  «  =  o 
corrisponda  .r  =  o,  si  ha 


X  \/  ((-  —  ./■-  4-  a-  are  sin  —  =  r.ql:  R-  sin  u 

La  quale,  ponendo  .r  =r  a  sin  0  diviene 

, .  -X  w         .     ,,       l-n  R~  sin  ^l 

(47)  2  ')  -H  sni  2  '>  —  — - — 5 

a- 

Facendo  la  stessa  posizione   nella  (46) ,  le  formule  di  corrispondenza 
divengono 

2  lì  a 

(48)  X  —  a  sin  0  .//  =     _     cos  0 

essendo  0  per  ogni  valor  di  «  determinato  dalla  i47j.  Le  ellissi,  proie- 
zioni dei  meridiani  aventi  tutte  per  asse  maggiore  2  a,  sono  nel  caso 
nostro  limitate  ai  paralleli  minimi  di  regresso  della  superficie. 
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11.  Carte  centrali.  —  Adoporianio  adesso  le  (o7)  (;58). 

Volendo  che  ai  meridiani  corrispondano  delle  rette  uscenti  dal  jiolo 
delle  coordinate  ,  avuto  riiiuanlu  alla  2''  (;>7) ,  e  detta  e  una  nuova  co- 
stante, si  deve  porre 

(j  R  r  _ 


(49) 


PP 


e  le  formule  di  corrispondenza  nel  caso  nostro,  detta  C  la  costante  d'in 
tci!:razione  relativa  alla  (4!ti,  divengono 

(óO)  p-  =  C'-l-  '■{  -  li'  sin  «  0  —  e  Si 

Le  (;-58)  danno 

(51)  A  =  90"  Wn  =  —  /«,,  =  c  — 

e  p  ■■  /■ 

Si  possono,  come  nella  proiezione  tolemaica,  avere  diversi  canevacci 
sccoudochè  e  =  1.  Nel  caso  che  si  voglia  rappresentare  una  zona  limi- 
tata tra  due  paralleli  «,  ed  u.^,  in  modo  che  su  due  paralleli  ?/,'  ti.,'  equi- 
distanti dagli  estremi,  le  lunghezze  siano  conservate,  si  può  adoperare 
per  la  determinazione  delle  costanti  e  e  C  un  procedimento  analogo  a 
quello  della  sfera.  Si  avrebbe  cosi  la  carta  di  Albers. 

12.  Carte  di  Werner.  —  Tenendo  sempre  come  formule  di  corrispon- 
denza generali  le  ['M)  loH),  vogliamo  determinare  ^  in  modo  che  le  di- 
stanze sian  conservate  su  tutti  i  paralleli.  Dalla  o'  i^;58i,  detta  e  una  luiova 
costante,  si  cava 

(52,  p'(«)=^ 

e  le  formule  di  corrispondenza  in  tal  caso  divengono 

(f);;)  p  =  ■'  R  II  4-C  0  =  "^ 

e  '  p 

dalle  ([uali  si  cava  facilmente,  avuto  riguardo  alle  1,08),  che  angoli  e  di- 
stanze son  conservate  sul  1"  meridiano. 

Difatti  dalla  2"^  (.").-5i,  opi>ortunamente  scritta,  si  cava 

(Ih        ,  d  p  d  r 

.04  •  p  ^  4-  0      ^-  =  e  11  -^ 

d  a  d  H  a  u 

d<i 
(Lilla  ciuale,  tenuto  presente  che  per  i>  =  o  è  0  =  0,  si  cava  ?   ,     =  o,  e 
'  '  da 

(piindi  dalla  prima  (ì\S)  si  ha  A  =  90". 
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Alloni  diillii  2"  (.-JH),  avuto  riguardo  alla  (52),  si  cava 

(1 

(ODÌ  v;^,  =  -■_ 

Supponiamo  rlie  si  vojriia  l'aijpresentare  una  regione  limitata  a  due 
paralleli  «,  «o.  essendo  «„  il  medio.  Detto  n  un  parallelo  arbitrariamente 
scelto  tra  w„  ed  uno  degli  estremi,  avuto  riguardo  alla  (52),  per  fornude 
di  corrispondenza  possono  tenersi 

^<' 9 ,  s  ,      crii 

(06)  ?  — ?o=   -;(»/  —  ?/ o^  ^  =  ar- 

dore Pi,  è  arbitrario. 

Allora  la  V'  {HS) ,  sostituendo  il  valore  di  fj'("i  cavato  dalla  (.54)  e 
quello  di  (■'{»)  cavato  dalla  prima  (5t)i,  diviene 


(57)  cot  A  =  ^  e  o  /   '    /,:  sin  ii  -h    'j 


Di  essa  possiamo  servirci  per  determinare  p,,  in  modo  che  gli  angoli 
retti  delle  linee  coordinate  obbiettive  sien  conservate  sul  parallelo  me- 
dio //„.  Basta  porre 

(Ó8)  Po  =  --l-      --'^ 

e  A-       sin  ?*„ 

che  si  rende  positivo,  scegliendo  per  costante 

a  =  —  e 

Volendo  ancora  che  il  modulo  dei  paralleli  sia  uguale  a  quello  del 
1"  meridiano,  tenuto  presente  ciò  che  diviene  la  3"  (38)  introducendovi 
la  (52),  ed  avuto  riguardo  alla  (55),  basta  porre 

Si  ha  così  la  proiezione  di  Werner,  che  rende  buonissimi  servigi  per 
regioni  limitate. 

III. 

Ftappresentazione  conforme  dello  ellissoide 
sulla  deformata  della  sfera. 

13.  E  noto  *  che  nello  ellissoide  di  rivoluzione  ,  riferito  ai  meridiani 
ed  ai  paralleli   come   linee   coordinate,  lo  elemento   lineare  si  presenta 
sotto  la  forma  isoterna 
(59)  d  *•  =  /•  V<1 1^  +  d  "'"■^ 


V.  Picei  :  Fondamenti  di  Geodesia.  Voi.  II.  pag.  227  e  seg. 
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dove  /•  i'  il  ra^'irio  del  parallelo:  w  iloiii;itiuliiicì  è  il  i)araiuctro  dei  iiie- 
ridiaiii,  e  (latitiidiiip  isotehnaì  il  parametro  dei  paralleli,  legato  alla  la 
titudine  geogratica  .,  dalla  rcla/.inne 

in  eui  ('  è  la  eeceiitricità  delle  ellissoide,  e  la  eostante  ai'liitraria  Ji  può 
ritenersi  uguale  ;illa  unità.  su]iponendo  l'origine  eoinniie  delle  latitudini 
aire([uatore. 

In  (_iuaiito  alla  detbnnata  si  è  visto  elie.  su])]ionendo  la  sfera  originaria 
di  raggio  I'  e  i>igliando  a  linee  eoordinate  i  meridiani  ed  i  ptiralleli,  lo 
elemento  lineare  assume  la  forma 


(61)  (/  *•  =  A'  /.■  eos  «  \/  d  V-  +  d  il- 

essendo  la  latitudine  isoterma    1'  legata  alla  geografica  'I'  dalla 

,.        1    ,      /•+sin'l' 
^     '  2  /,•     "  k  —  sin  '1' 

ehe  si  cava  tacilmente  dalla  (2.")i  del  i;  .">  mediante  la  (24i:  e  dopo  aver 
posto  6'=0  con  supposizione  analoga  a  quella  di  sopra. 

Per  lo  scopo  pratico  ehe  ci  proponiamo,  è  utile  nella  rappresentazione 
cercata  stahilire  il  complesso  di  conformità  in  modo  che  ai  meridiani 
dello  ellissoide  corrispondano  i  meridiani  della  deformata  ed  ai  paralleli 
i  paralleli.  Attenendoci  (piindi  alla  forma  lineare  pel  complesso  in  pa- 
rola, avremo 

(6n)  nn-;  r=  <■  i„,±:  /  ^ì +  <■' 

dove  e,  r'  son   due   costanti   arliitrarie,  la  seconda   delle   ([uali  è  conve- 
niente porre  sotto  la  forma  immaginaria 

e'  =  —  /'  log  A' 

Allora  dalla  {&]),  dopo  aver  tenute  per  V  e  e  le  espressioni  (60)  [62) 
in  cui  si  siano  indrodotte  in  luogo  delle  latitudini  i,  <l>,  le  colatitudini  ?,  /., 
si  cavano  le  relazioni  fondamentali  della  rappresentazione 

(  SI  =  e  0) 

(64)  ì     /  /.•  —  eos  /-\ik  /  1  _|_ e  cos  r\  5!  ,    /   l  \  '' 

essendo  dato  il  modulo  di  trasformazione  dalla 


(."•>)  n  = ^ — VI  —  e'  eos-  C 

a  sin  ; 
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14.  Coiisideriaino  sul  nionieiito  le  tre  costanti  e,  11,  K,  e  detenninia 
mole  in  modo  clic  \\\\\ir:o  un  ]iaiallelo  convenientemente  scelto  di  latitu- 
dine -„  iLatitudiuc  normale  della  rappresentazione i  sia  il  modulo  pre- 
cedente uguale  allìinità.  e  che  si  discosti  da  essa  il  meno  possibile  quando 
si  passi  dal  parallelo  normale  ai  vicini,  in  modo  che  le  aree  e  le  lun 
ghezze  ellissoidiche  nella  regione  prossima  a  quel  parallelo  subiscano 
nella  rappresentazione  cercata  la  niiiiinia  deformazione  possibile. 

Pertanto  detti  «„,;„,  Z„.  'l'„  i  valori  di  ti.  '.  /.  'l'  corrispondenti  a  v„-  •' 
sviluppando  n  nella  serie  : 

(bb)         «  =  "„  +  i'  — '„)3^H 9 ,7"^"' 9~s-     Ti^(+  •  •  •  • 

soddisfaremo  alle  precedenti  iiidicaziuiii.  determinando  le  tre  citate  co- 
stanti in  modo  che  si  abbia  : 

d  n       „  d^  Il 

(67)  «„=1  j,^0  ,7^  =  0 

Deriviamo  pertanto  la  'G.óì  rispetto  l,  ed  introducendovi   per  —pr    il 

valore 

(/  /.         (1  —  e-  )c  <k-  —  cos-  Z) 
(68) 


d  ^        sin  r  sin  Z  (1  —  e-  cos'  C) 
che  si  cava  dalla  seconda  {6-ii,  si  ottiene 


/na\              dn       e  H  {l — e'^V  Te'  —  cos' Z  „  _. 

(69)  = : (ccosZ  —  cos  0 

«  ^  n     sin'-'  ^  V^  1  —  f  ■  cos-  : 

la  quale  può  lungo  il  parallelo  normale  ridursi  a  zero,  determinando  la 
costante  e  dalla  condizione 

(TOi  e  cos  z„  —  cos  ;;„  =  0 

Derivando  nuovamente  la  (69)  rispetto  a  '■,.  e  teneitdo  presente  la  (70), 

si  vede  facilmente  che  la  -^  può  lungo  il  parallelo  normale  ridursi  a 

zero.  ponendo 

e'  •!  —  v-^  (A--  —  cos'  Z,,ì        .    ,       ^ 
^  smelili — e- cos- ;„) 

Le  (70)  (TI)  imite  alla  '6.')),  la  quale  può  scriversi  per  «„  =  1 


(T2)  cRV  k-  —  cos'  Z^  Vi  —  e*  cos-  ?„  =  <t  sin  ?„ 
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ori  alla  seconda  ((i4\  la  (Hialo  luiiiio  il  parallelo  iioi-nialo  i)iiò  sci-jvorsi 

^     '  Wz  +  cosZ,/  \l—eQOHlJ      '^  \  2  / 

permettono  la  dcteiiiiina/.ionc  ili  e.  A'.  /.'.  Z,,  in  fnnziono  (lolla  latirudine 
oUissoidica  r,,-  o  rali  da  soildistai'c  alle  (■(indi/.ioiù  ijoste  in  iirinci]iio  del 
l^aragrato. 

15.  Possiaimi  n\-,\  avvalerci  della  edslanre  /.-.  che  enti'a  nello  elemento 
lineare  della  detnriiiaia.  in  modd  da  seni|>lificare  le  formnle  precedenti. 

Dalla  considerazione  della  ((34)  e  segnenti ,  si  cava  che  tale  sem]>lifi- 
cazione  potrebbe  veritiearsi  qnalora  lungo  il  parallelo  normale  si  ren- 
desse f  ng-nale  all'unità.  Or.  eliminando  Z,,  tra  le  (70)  (71),  si  ottiene 


1 


i 


Si  soddisfa  i|iiiiidi  alla  condizione  precedente,  col  determinare  /,■  dalla 


(T4)  l-^  l/i+^i"':» 

t  1  —  ('■- 


la  quale  dando  in  ogni  caso  /.' >  1,  conserva  alla  deformata  la  sua  con- 
tigurazione  geometrica  fondamentale,  e  rendendo  ancora  lungo  il  paral- 
lelo normale  della  rappresentazione  (•=  1.  riduce  le  (64i  alla  forma. 

/  il  =  f) 

_.  \  1  ji 

('^^)  ,     / /,■  —  cosZxàl-       ,.  /  1 +('Cos;\  2         ? 

Ed  ancora  le  (70)  (71)  (7^)  (7;S)  con  opportune  eliminazioni  e  induzioni, 
danno 

cos  Z|,  =  cos  :„ 


/.'  = 


^-6)  U-^^cos^g 

l  I 

k  —  cos  ;,  \2i-     / 1  —  e  cos  <;„  ^  "■  ^■■ 


i  k  —  cos  „,  Y  k     I  1  —  e  cos  Q,  \  :;  .  ^„ 

U'  +  cos;/         Vi  +('CosL/  ^    2 


Le  (74)  (75)  (76)  po.ssono  duni|ue  assumersi  come  le  formule  fonda- 
mentali della  rappresentazione  dello  ellissoide  sulla  deformata  della  sfera. 
Se  ne  deduce  che,  determinando  la  deformata  sopra  cui  vuol  rappresen- 
tarsi una  regione  ellissoidica  di  parallelo  centrale  r,i  mediante  la  (74), 
essa  può  adattarsi  geometricamente  collo  ellissoide  in  modo  che  : 
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1"  i  piani  iiiericiiiiiii  ellissoidici  coiiicidaiui  coi  |iiaiii  iiieridiiini  con-i 
spoiuleuti  (Iella  (lejbniinta;  2"  il  piano  del  ])ai'allelo  normale  yo  dello  el 
lissoide  coineida  col  piano  del  coirispoiideiite  parallelo  <!>„  della  di-for 
mata,  ed  i  dwf  jiai'alleli  si  sovrapi)ongano  *. 

Si  netti  ancora  che  i|nalnn(|ue  sia  /.-,  la  sfera  da  cui  proviene  la  de- 
formata è  la  sfera  oscidarriee  lungo  il  ])arallelo  iioi-inale  allo  ellissoide  **. 

Pel  passaggio  dalle  latitudini  ellissoidiehe  alle  corrispondenti  latitudiiu 
della  deformata  possono  adoperarsi  la  ;')■'  delle  (76)  e  la 

che  si  cava  dalla  2'  delle  (Ih). 

Le  due  stesse  formule  citate,  adoi)eraiido  nella  seconda  il  metodo  delle 
successive  approssimazioni,  possono  valere  jjel  passaggio  delle  Kititudini 
della  deformata  alle  corrispondenti  ellissoidiehe. 

It5.  Nello  intento  di  verificare  (piali  correzioni  subiscano  \q  latitudiin 
in  varie  regioni  passando  dallo  ellissoide  alla  deformata  determinata 
dalla  i,74>,  ci  sia)no  avvalsi  della  (74i,  della  ;;■'  i7l)i  e  della  (77)  per  costruire 

una  tavola  nella  quale  tenendo  i  gradi  0",  IT),  2a 75  come  latitudini 

normali  della  rappresentazione,  alitiamo  inserito  le  l;ifitudini  della  defor- 
mata corrispondenti  alle  latitudini  ellissoidiehe  di  'v  e  di  10"  superiori  ed 
inferiori  alla  latitudine  normale  prescelta ,  e  quindi  lo  scartamento  tra 
le  normali  alle  due  supertici  relativo  ai  paralleli  medesimi.  Per  la  eccen- 
tricità ci  siamo  avvalsi  del  valore  besseliano. 


*  Tenendo  presente  la     si»  <(>  ^  A;  sin  «     gik  eitatJi  nel  S  Ir  e  (-'l'*^  rimane    immutata 

quan(io  lo  elemento  lineare  (iella  deformata  assume  la  forma  (61Ì,  si  prova  facilmente, 

adoperando  la  (74)  e  seconda  delle  (76)  che 

a  eo.s  ff, 

lì  \/k-  —  sin'  <1>„  =  .,   ■   ., 

\/  1  —  €•  sin-'  io 

cioè  che  il  rag-gio  del  pai'allelo  normale  dello  ellissoide  A  uguale  al  rag'gio    del  paral- 
lelo corrispondente  della  deformata. 
**  Difatti  la  2='  delle  ^7G)  si  ottiene  eliminando  e- 1 1- —  cos- Zi,)  tra  le  m1)  e  (,72). 
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IjU  tnvolji  precedente  mosti'a  die  le  eorrezioni  più  forti  .si  liuiino  nelle 
iatifuiiiiii  medie,  e  le  ])iii  temii  verso  uli  estremi  del  quadrante.  Ciò  è 
daccordo  eoi  ei-iteri  che  possono  ricavarsi  dalla  (i>6t.  nella  quale  la  ;5^  de- 
rivata di  ì>  all'nriirine  ha  il  seiriiente  valore 

ed  essa  si  annulla  per  i„  =  0,  e  poi,  come  si  verifica  facilmente,  si  man- 
tiene crescente  nella  pi'ima  metà  del  quadrante,  per  ridiscoiidere  nella 
seconda  metà  sino  a  0  i)er  i,,  =:  IH). 

Nelle  rejrioui  eiiuatoriali  dunciue  possiamo  aUa  zona  raiipreseiitatrice 
di  una  corrispondente  regione  ellissoidica  dare  una  estensione  molto  mag- 
giore che  verso  le  latitudini  medie,  ove  non  è  pinidente  estenderla  sino 
ai  10"  dal  parallelo  meilio. 

Difatti,  p.  e.,  per  *„  =  40",  e  per  -i  —  f  —  10"  il  (juarto  termine  della  itifi) 
dà  0,0000166  e  iiuiiidi  w  differisce  sensibilmente  dalla  unirà. 

17.  Il  calcolo  della  ;>•'  (^76)  e  della  (77i  riuscendo  tirticoso,  possiamo  anche 
nel  caso  della  deformata  avvalerci  pel  passaggio  dalle  latitudini  ellis- 
soidiche  a  quelle  corrispondenti  sulla  deformata  e  viceversa,  del  metodo 
indicato  dal  Pucci  nel  caso  della  rappresentazione  gaussiana. 

Per  dedurre  la  latinidine  sferica  '■'  corrispondente  ad  uiui  ellissoidica  <^, 
si  ponga 


Y  — 


.1.  =  <l'^,  +  A  <l> 


indicando  al  solito  con  -,„  la  latitudine   normale  della  rappresentazione 
e  con  a>||  lu  corrispondente,  che  nel  caso  nostro  le  è  uguale. 
Per  valori  di  A  ^  relativamente  piccoli,  si  può  porre 

(/  <l'  V      ,     A  -i2     /  d-  '1>  \  A  -^      I  d"  .|> 


'''-^Air,)^^  (¥?), +t:tt5  (^„ 

Dalla  (68)  si  cava  allora 

d  'I'  il  —  p-i  r  ik"'  —  sin-  <J>) 


d  i        cos  5-  cos  '^  (1  —  e-  sin'^  ^) 

di<i>  cfl— e'i^A--  —  sin''!')     f,  ,,         ,  .     .      ed — e'-^ik"- — sin''l')sin'f 

-  — ,  = ^ :z:-. ■■  ■    ,\      2r(l — es)sin'l> j- 

d~~-  cos- i cos <t> i,  1—f' suri)- L  cos"* 

—  sin  •?  )  1  -f-  e'  1,2  —  ;-5  sin^  i)  (  ] 


22 


d-U' 


da^'    cos'i(l — (^'^sin'o)"! 
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1  — e-'siii"  Y(sin*w  —  cos'-'=')'t'(l  — e')  (fc* —  1 — cos"  "l) 


cosali  —  e^sin^'f)        '  cos'-'i' 


d'i' 


-sin  -.i 


] r —  6  e'  sin  -i  eos  -^  i 

r  cos-*-!'  ) 


H- 


COS-*-!' 

d^r  \     .       ,  fi  1— ('■■') (fc'^—l—cos2'l) 


«>)••  r  ■ 

siili  , 
dJ  L 


oos-*  f 


+ 


+  [l~eH2— ;}siii'yì];] 


Dalle  (inali  coiisideranclo  che  all'origine  i,,,  si  lia 

t-'=l  •'o=?(i 

,..>      ,:„.....   _cos'?o(l— e'=sin--ro) 
^  —sin  y„- ^—-^^5 

cos'i,,  I'  „  ^  »,      .~I 

fc-  —  1  —  eos-  i„  =  — — ^'  I  «■  (  1  +  oos-  v„)  —  1 J 

si  Ila.  liducendo  le  precedenti  : 

fd^'i\        4  «•'2  sin  Y,i  cos  : 


/a"i'\    _  4  t--^  sin  ■■?„  cos  i|) 
WA,~    1  -*-siiri„ 

/  rf-'  'I'  \  4  e'  eos-  o„       ,        .    .,    .   ^     , 

T =  -; ..    .    .;'     .,  (1  +  O  e-  sin-  o,,) 


e  quindi  la  serie  soprascritta  diventa  : 

■    '        '  1  —  e-  snr  i„ 

.    .,  2  e*  C0S8  s,,  sin'U  "   ,        .    ,    .    ,     , 

.•5  1 — fsin-t„r 


Per  passare  invece  dalle  latitudini   steriche  alle  ellissoidiche  ,  si  può 
adoperare  la  serie 

/rfi\         \^'^    (  (/i-i  \  A-ja     /  (Pi 

^^  =  ^^' (./.)„+ 172  (rf.W,+i:T]](¥i^ 
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l;i  (|u;ilc',  toinito  prcsoiiti  lo  derivate  dirette  precedentemente  cavate,  di- 
venta 

(V^^  A.  =  A.i._  A..^^^i^iill»^5i^«^i^- 


A  ,|.i        ."__,-- TV  (1  —  (  e  sin-  ■^„)  -f 

.■>  il  — ('•  sin-  o,,V 


"(1' 


La  serie  iTSi  arrestata  al  secondo  termine,  che  è  facilmente  calcola- 
bile coi  log'aritmi.  dà  per  latitudini  differenti  di  iy  dalle  latitudini  nor- 
mali considerate  nella  tabella  del  S  (l(jj  delle  correzioni  differenti  di  fra- 
zioni di  secondo  da  (pielle  ottenute  colle  formule  rigorose. 

Notiamo  ancora  che  le  ihw  serie  soprascritte  (78)  e  (T9Ì  sono  più  sem- 
plici di  quelle  analoghe  trovate  dal  Pucci  per  la  sfera  gaussiana. 

is.  Per  mostrai'e  (piale  fiducia  possa  prestarsi  agli  sviluppi  del  para 
grafo  precedente,  non  ci  è  parso  inutile  ripetere  per  la  deformata  il  cal- 
colo di  alcune  geiHlciiche  già  determinare  sullo  ellissoide  mediante  le 
posizioni  geografiche  degli  estremi,  e  tali  che  la  differenza  di  latitudine 
fra  gli  estremi  stessi  rientra  nei  limiti  segnati  al  i?  IH. 

Pertanto  ablìiamo  scelto  per  parallelo  normale  deUa  rappresentazione 
quello  corrispondente  ad  uno  degli  estremi  della  geodetica,  correggendo 
la  latitudine  ellissoidica  dello  altro  estremo  mediante  il  2"  termine  della 
serie  {IH).  Per  avere  poi  la  lunghezza  della  geodetica,  e  gli  azimut  agli 
estremi,  abbiamo  naturahnente  tenute  le  formule  dei  SS  1  e  -J. 

Gli  esempi  scelti  sono  tre  :  il  1"  dato  dal  Pucci  nei  suoi  Fondimirt/f/  ili 
<!('(t(ìvsi(i  riguarda  la  geodetica  Lissa-Tremiti  (112  km.  circaì;  il  2"  riguarda 
la  geodetica  Konisberg-Berlino  (òìU)  km.)  ed  è  dato  dallo  Helmert  nel 
Voi.  I  deUa  sua  deodesia  e  ricalcolato  dal  Pizzetti  nella  sua  Nota  :  Sopra 
uìi  modo  di  calcolare  la  langhczza  di  iiiì  arco  di  geodetica  *  etc:  il  ;-5"  ri- 
portato nella  stessa  opei-a  dello  Helmert  si  riferisce  ad  una  geodetica 
di  km.  4000  cii-ca. 

Crediamo  utile,  i^er  comodità  del  lettore,  di  riepilogare  le  formule  te- 
nute nei  calcoli  ,  sia  per  1'  arco  di  geodetica  .  che  per  gli  azimut  degli 
estremi  della  stessa. 

Accenneremo  pertanto  che  sono  indicate  con  ^y  e  r  le  latitudini  ellis- 
soidiche  date,  tra  cui  ?„  è  la  normale:  con  C„  e  ^  vanno  indicate  i  com- 
plementi delle  precedenti,  con  "<•„,  'i ,  Z,,  e  Z  le  quantità  corrispondenti  sulla 
deformata,  tenendo  presente  che,  lungo  il  parallelo  normale 


=  Z, 


*  \.  Rivista  di  Toj)ogrnfia  e  Catasto.  Marzo  1897 
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Sarà  iiuliaitii  ooii  a  ci  la  diffcreiiza  di  loiiixitudiiie  tra  i  punti  estremi 
della  geodetica;  oon  A  -j  la  differenza  tra  le  latitudini  estreme  della  stessa 
e  con  8  a  la  correzione»  da  tare  a  j  per  passare  alla  corrispondente  >)■. 

Riportiamo  adesso  le  t'oiiiiulc 


,,  2  é  sin  T-,)  cos  ^d  sin  1" 

Ò  '-p  —  A  i-  . ^ — : — ^ 

1  —  e-  sur  o,. 


i-   =1   -J 


.=  l/,+ris 


(80) 


sin 

«0  = 

sin  'i 

(1 

sin  a  = 

sni  '!• 

fc 

tg 

<■(!  = 

cos  «  sin  A:  A  i'> 

fi  sin 

a  — 

ò  cos  «  cos  h 

A  w 

ovvero 

(■<>• 

cos 

u  sin  fc  A  w 

,   fi  =  cos  ?(„  \ 
\  0  =  sin  «„  / 


ò  cos  ìt  cos  fc  A  w  —  S  sin  i( 

[i  sin  (•„ 


sm  e 


sni  .s- 


cos  n 
cos  »  sin  fc  A  to 


sm  t- 


0 


A'=    ^^^^-^^ 


1  —  «2  sin'''  i„ 


.s  =  A'.s"siu  1" 
Per  (•„  si  terrà  la  yirinia  o  la  secontla  delle  formule  date  secondociiè 
|:i  sin  a  i;  ò  cos  ii  cos  fc  A  w. 

In  tal  modo  si  ha  per  Tazimut  all'origine  scelta  della  geodetica  il  va- 
lore minore  di  ilO",  ed  esso  si  potrà  in  ogni  caso  riportare  al  quadrante 
conveniente  dalla  considerazione  del  jiunto  origine  e  del  senso  della  lon- 
gitudine. 

La  geodetica  ,  cavata  in  arco,  si  riduce  in  metri ,  come  vedesi  dalle 
precedenti,  sulla  sfera  osculatrice  allo  ellissoide  lungo  il  parallelo  nor- 
male della  rappresentazione. 

Per  eccentricità  abbiamo  tenuto  il  valor  besseliano 

,^  =  0,0816968 
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I  calcoli  solo  Stati  eseguiti  colle  tavole  a  7  cifre,  tenendo  l'S"  decinale 
per  le  parti  proporzionali. 

ESEMPIO  I. 

Geodetica  Lissa  -  Tremiti. 

-     (?„  =  43»,  or,  44",  867 
Dati     ,  A  w  =  0^  :ì(;',  25",  485 

i   =  42,   07,   l(ì,     26!) 

Calcolo  colle  formule  (80) 

log  A:  =  0,  ti0041G2.  5  log  tg  r,,  =T,  6977904.  9 

3  5,  =  0",  346  log  sin  v  —  1,  6432707. 1 

*  =  42^  07',  16",  61.5  log  sin  s  =  2,  1465434.  2 

«0  =  42>  58,  40,    509  ^       QQ,  3g„  q-- 

u  =  42,  04,  18,    008 

fc  A  ,.,  =    0,   36,   27,     580  log  R  =  6,  S0454I0.  8 

Eisultati  del  Pucci ,  Risultati  dei  calcoli  Differenza  tra  i  risultati 

s  =  ll248X,  14  .V  =  112488,  23  A  .«,■  =  — 0'",  07 

v„  =  26»,  30',  10",  4  Vo-=  26°,  30',  10",  283  A  f„  =  +  0",    1 

7;  =  26,  05,   31,    7  r  =  26,  05,   31,    630  a  r  =  +  0",    1 

ESEMPIO  II. 

Geodetica  Kònisberg  -  Berlino.         ^ 

'     00  =  54",  42',  50",  60 
Dati  A  10=  <^6 

'      T-  =  52,  30,   16,    69 

Calcolo  colle  formule  (80) 

log  t  =  0,  0001624.  0  log  tg  i-o  =  0,  3366780.  4 

g  2,  =  1",  939  log  sin  V  =  1,  9355442.  2 

*  =  ó-r,  30',  18",  629  log  sin  s  =  2,  9186352.  6 

«„  =  54,  41,  01,     672 

'       '       '  s"  =  4',  45',  22",  188 

u  =  52,  28,  38,    136 

A:  A  <..  =    7,  06,  09,    559  log  R  =  6,  8051249.  9 

Eisultati  dello  Helmert  Eisultati  dei  calcoli        Differenza  tra  i  risultati 

s  =  529979,  54  s  =  529979,  56  a  -s-  =  -  0-,  02 

V,  =  65°,  16',  09",  34  f  „  =  65»,  IC',  09",  484  A  r^  =  -  0",  14 

t;  =  59,   33,  00,    67  v  =  59,  33,  00,    661  A  u  =  +  0,    01 

4 
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Eisultati  del  Pizzetti 

s  =  f)^i)'J7i>,  ti 
Vt,  =  65",  16',  09",  6 
V  =  59,  33,  00,    8 

Eisultati  dei  calcoli  a  10  cifre  dello  Helmert 

.V  =  529971),  5784 
v„  =  65»,  16',  09",  36499 
r  =  59,  33,   00,     68891 


Differenza  tra  i  resultati 

A  s  =  -)-  Ora,  04 
A  V,  =  +  0",  l 
Av  =  +  0",  1 

Differenza  tra  i  resultati 

A  S  =  +  Om,  01SJ4 

A  t\,=  +0".  11901 
A  e  =  -  0".  02730 


ESEAfPIO  III. 


Dati 


i„  =  51'\  55' 
0  =  51.    12 


A  (,)  =  69",  3' 


Calcolo  colle  formule  (80) 


log  A  =  0,  0002110.  9 

0  3,  =  0",  210 

0  =  51-.  12',  00",  210 

!(„  =  51,   52,   .52.     133 

Il  =  51,   09,    55,     571 

A-  A  w  =  69,   05,   00,     856 


log  tg  v„  =  0,  2838079.  2 
log  sin  V  =T.  9411635.  2 
log  sin  .V  =  T,  8197234.  5 

«"  =  iV,  19',  14",  4792 
log  lì  =  6,  8049889.  0 


Eisultati  dello  Helmert 

.1  =  46022it5,  9 
V,,  =  62",  30',  57",  32 
V  =  60,   50,   41,     80 


Eisultati  dei  calcoli 

s  =  4602295,  16 
v„  =  62»,  30',  55",  354 
V  =  60,   50,   39,     932 


Differenza  tra  i  resultati 

A  .s  =  -f  O's  74 
A  )•„  =  +  1",  966 
A  i;  =  -f  1",  868 


Le  difterenze  sensibili  riscontrate  nel  3"  esempio,  più  che  al  metodo 
tenuto  per  la  correzione  della  latitudine,  son  dovute  alla  lunghezza  della 
geodetica  per  la  quale,  data  la  approssimazione  tenuta  nei  calcoli,  si  pos- 
sono avere  sicure  le  cifre  intere;  e  l'incertezza  dei  risultati  relativi  alla 
medesima  si  risente,  stante  il  legame  esistente  tra  le  varie  formule  (80), 
anche  negli  azimut,  i  quali,  trattandosi  di  rappresentazione  conforme  do- 
vrebbero fedelmente  riprodursi. 

19.  Completei'emo  le  ricerche  precedenti,  risolvendo  per  mezzo  delle 
formule  dei  §i;  1,  2  il  problema  inverso  a  quello  trattato  del  §  {\S)  cioè, 
supponendo  date  le  coordinate  geografiche  ellissoidiche  di  un  estremo 
della  geodetica,  ricercheremo  quelle  dello  altro  estremo,  avvalendoci  per 
lunghezza  di  geodetica  e  per  azimut  all'origine  della  stessa  delle  quan- 
tità calcolate  nel  §  (IS'<  medesimo. 
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Esse  ricerche  ci  serviranno  a  mostrare  che  le  differenze  riscontrate  tra 
gli  azimut  sferici  e  quelli  ellissoidici  tenendo  pei  calcoli  le  formule  (80), 
e  le  differenze  in  lunghezza  tra  le  geodetiche,  le  quali  differenze  si  ri 
ducono  sempre  in  arco  ad  una  piccohi  frazione  di  secondo,  non  impedi- 
scono di  ottenere  per  coordinate  geografiche  ellissoidiche  dell'altro  estremo 
di  geodetica  dei  risultati  accettabili. 

Le  formule  all'  uopo  adoperate  sono,  in  primo  luogo,  le  (9)  e  (12) 
del  §  1,  ovvero  le  (1.'5)  del  §  stesso,  secondochè  per  azimut  r,,  alla  ori- 
gine della  geodetica  si  è  tenuta  la  (17)  del  §  2,  ovvero  la  (20)  *. 

Ed  in  ispecie,  negli  esempi  I,  II  pei  quali  risulta 

;5  sin  «  <  S  cos  u  cos  k  a  w 

si  è  tenuta  per  tg  e,,  la  i,20),  e  quindi  tenghianio  pei  nuovi  calculi  le  (lo); 
ed  invece  nello  esempio  III  pel  quale  risulta 

^  sin  «  >  ò  cos  u  cos  k  A  (.) 

terremo  le  (9)  e  (12)  **. 

In  ogni  caso  le  formule  adopei'ate  ci  portano  alla  conoscenza  di  A-Aw 
e  di  *!';  cioè  delle  coordinate  geografiche  dello  altro  estremo  della  geo- 
detica sulla  deformata.  Per  passare  alle  corrispondenti  suUo  elissoide, 
basta  per  aver  la  longitudine  il  valor  di  k  lungo  il  parallelo  normale,  valor 
già  noto  nel  caso  nostro  dai  precedenti  calcoli;  e  per  aver  la  hititudine  =<, 


*  Ciò  risulta  logico,  considerando  che  la  (17)  proviene  da  operazioni  fatte  sul  grup- 
po (9)  e  (12),  come  la  (,20)  proviene  dalle  (13). 

**  E  facile  spiegare  con  semplici  considerazioni  analitiche  come  negli  esempi  esposti 
sia  utile  la  (17)  o  la  (20). 

Considerando  come  latitudine  normale  della  rappresentazione  quella  relativa  allo 
estremo  Nord  della  geodetica  (il  che  noi  abbiamo  sempre  fatto  nei  calcoli  esposti;  ed 
essendo  quindi       Mq  ]>  u,      risulta 

^i  si  n  i<  <C  ò  co.s  it 

Ne  viene  di  conseguenza  che  pei  piccoli  archi  di  geodetica,  cioè  per  piccoli  valori 
di  A  oj ,  si  mantiene  (moltiplicando  il  2^  membro  della  precedente  per  cos  A  oj  che  è 
relativamente  prossimo  ad  uno)  il  senso  della  disuguaglianza,  e  va  adoperata  la  i20). 
Quando  invece  A  w  è  grande,  riducendosi  cos  A  o  molto  piccolo,  può  questo,  moltipli- 
cato pel  secondo  membro  della  precedente,  ridurlo  cosi  piccolo  da  cangiare  il  senso 
della  disuguaglianza,  come  succede  nello  Esempio  III  ed  allora  va  adoperata  la  (17). 

Se  si  fosse  scelta  l'origine    !(„  <;;  u    sarebbe 

^  sin  II  >  ò  cos  il 

e  tenendosi  in  ogni  caso     cosfcAc.  <1,     il  senso  della  disuguaglianza  sarebbe   duralo 
sempre  lo  stesso;  e  quindi  avremmo  sempre  adoperata  la  il7),  ed  inversamente  le  (9)  e  (12;. 
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bisoguii  correjjiiere  la  *  ;  por  il  che  abbiamo   adoperato  il  .secondo  ter- 
mino della  serie  (79),  e  precisamente  abbiamo  tenuto 


(81) 


, ,  2  *>' sin  i.)  cos  in  sin  1" 
1  —  e-  sin' 5,, 


Esso,  nel  caso  nostro,  arrestandoci  ai  millesimi  di  secondo,  riproduce 
nll'incirca  le  correzioni  adoperate  per  passare  dalle  latitudini  ellissoidiche 
alle  sferiche. 

Non  ci  occupiamo  dello  azimut  r  allo  altro  estremo  della  geodetica , 
perchè  esso  è  stato  in  ogni  caso  calcolato  nel  S  precedente. 

ESEMPIO  I. 
Geodetica  Lissa  -  Tremiti 


Dati 


,  =  43^01'.  44".  867 
,=    0,  00,  00,    000 


logsiiiiv,  =  1,6495708.  9 

log  cos  i\,  =  1,  9517804.  0 

log  sin  s  =  2, 2465434,  2 

log  cos .«  =  179999324.  0 

log  tg  A:  A  w  =  2i  0255550.  0 

log  sin  (/  =  r  8261134,  2 

Coordinate  geografiche  note 

A  e.  —  ')",  36',  25",  485 
V  =  42,  07, 16,    269 


t-o  =  26»,  30',  10",283 
.s-=    1,  OU,  39,    075' 

log  k  =  0,  0004162.  5 
log  sin  <^  zi:  1,  8265296.  7 

k\o>=   0S36',  27",  580 
^  =  42,  07,  16,    597 

?'!>  =  —  0"  346 


EisTiltati  dei  calcoli 

,10=    0°,  36',  25",  484 
0  =  42,  07,  16,    251 


Differenze 

;  A  to  = -}- 0",  COI 
ìi  =  +  0,    018 


ESEMPIO  II. 
Geodetica  Konisberg- Berlino 


Dati    \ 


i„  =  54»,  42',  50",  60 
<.,„  =  0,  00,  00.    00 


log  sin  f„  =  1,9582217.0 
log  cos  r,  =:T,  6215436.  6 
log  sin  .s  =  2, 9186352.  6 
log  cos  .9  =  179985019. 9 
log  tg  «  A  w  =  ÌT  0955308.  8 
log«in«  =  rS993343.? 

Coordinate  geografiche  note 

A  w  =   7«,  06',  00",  00 
3  =  52,   30,  16,     69 


i\,  =  65»,  16',  09",  484 
s"  =   4,  45,  22,    188 

log  t  =  0,0001624.0 
log  sin  *  =1,  8994967.  5 

k  A  w  =  7°,  06',  09",  568 
<i>  =  52,  30,  18,   611 
?  <1>  =  —  1",  938 


Eisultati  dei  calcoli 

At.)=   7°,  06'.  00",  009 
^  =  52,  30,   16,    673 


Differenze 

8.Aw  =  -0",  009 
òi  =  +  0,    017 
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ESEMPIO  UI. 

;     i„  =  51\55  v„  =  62°,  30',  55",  354 

Dati 

(., ,  =    0,  00  s  =  41,   19,   14,    4792 

log  sin  v„  =  1,  ;>4Ty>)yó.  y  log  *  =  o,  0002110. 9 

log  cos  v„  =  i,  B641S16.  2  log  sin  <t>  =  1,  «917261.  « 
log  sin  s  =  1,  8197234.  5 

log  cos  .1  ■-=  r,  S756548. 1  k  A  e-  =  69»,  05',  00'  ',  860 

logtg /.- A  w  =  0,4177190.  4  <!•  =  51,  12,  00   ,224 

log  sin  II  —  1,  891.M50.  9  ?  *  =  —   0",  210 

Coordinate  geografiche  note  Eisultati  dei  calcoli  Differenze 

A  e.  =  69",  03',  00",  00  A  w  =  69",  03',  OU",  005  ì  A  w  =  —  0",  005 

o==51,  12,  00,    00  i  =  51,  12.  00,    014  ì  i  =  —  0,    014 

Gli  esempi  precedenti  mostrano  ohe  la  differenza  di  longitudine  si  ri- 
produce in  ogni  caso  a  meno  di  0",  01:  e  la  latitudine  da  noi  ricavata 
difterisce  dalla  vera  di  quantità  che  si  tiene  tra  0",  01  e  0",  02.  Ciò  non 
ci  sembra  eccessivo,  tenuto  presente  il  metodo  approssimato  tenuto  pel 
passaggio  delle  latitudini  ellissoidiche  alle  sferiche. 

20.  Dai  paragrafi  precedenti  si  cava  che  la  superticie  di  cui  trattiamo, 
la  quale  nella  rappresentazione  conforme  studiat^a  risultando  una  defor- 
mata della  sfera  gaussiana,  deve  naturalmente  mantenere  geometricamente 
rispetto  alla  ellissoide  le  proprietà  che  quella  presenta,  permette  la  ri- 
soluzione dei  principali  problemi  di  geodesia  pratica  con  formule  altret- 
tanto semplici  che  quelle  sferiche,  ed  anzi  certune,  come  quelle  relative 
aUa  correzione  delle  latitudini  date  dalle  serie  (78)  e  (79),  anche  più 
semplici. 

Xon  ci  sembra  inoltre  inutile  l'aggiungere  che  dette  formule  portano 
nei  risultati  un'esattezza  maggiore  delle  analoghe  relative  alla  rappre- 
sentazione conforme  sulla  sfera. 

Riportiamo  qui  sotto  i  risultati  ottenuti  dai  calcoli  fatti  per  la  sfera 
gaussiana  relativamente  ai  due  esempi  del  §  18  ,  in  cui  maggiore  è  la 
differenza  di  latitudine  tra  gli  estremi. 

Facciamo  presente  che  per  la  sfera,  essendo  1  =  1,  diviene 

"„  =  *o  "  =  * 

Il  *!■,),  corrispondente  al  parallelo  normale  ^^  scelto  sull'ellissoide,  è  in 
questo  caso  dato  dalla  relazione  (70) ,  essendo  il  e  determinato  da  una 
formula  identica  alta  (74ì.  Per  avere  il  *.  analogamente  a  quanto  si  fece 
nel  i<  18.  abbiamo  corretto  la  latitudine  eUissoidica  ^  adoperando  la  .serie 
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data  dal  Pucci  *;  ma  per  ottenere  un  valore  accettabile  abbiamo  dovuto 
calcolare  due  termini  della  stessa,  e  non  uno  soltanto  come  nel  caso  no- 
stro. Per  la  lunghezza  della  geodetica,  e  per  gli  azimut  all'estremo  abbiamo 
infine  adoperato  le  formule  relative  tra  le  1,80)  del  §  IS,  dove  alle  ?/„  ed 
ti  si  sono  sostituiti  i  valori  segnati  sopra,  ed  al  Ism  il  cAw,  giacché  sulla 
sfera 

a  =  e  <o 

Ecco  adunipie  i  risultati  per  la  geodetica  Lissa  -  Tremiti 

Sisultati  del  Pucci  Risultati  sulla  sfera  Differenze 

.s-„  =112488,14  «=112487,88  A  s  =  +  0'", -26 

v„  =  26»,30',  10",  4  ?;„  =  26,  30,  10,  596  A  r„  =  —  0",  2 

u  =  26,  05,   31,    7  r  =26,05,  31,944  A  f  =  +  0,    2 

Geodetica  Kònisberg-Berlino 

Eisultati  dello  Helmert  Eisultati  sulla  sfera  Differenze 

H  =  529979,  54  .9  =  529979,  87  \s  —  —  Om,  32 

v„  =  65, 16,  09,  34  Vf,  =  65,  16, 09,  310  A  v^  =  +  0",  03 

V  =  59,  33,  00,  G7  v  =  59,  33,  00,  492  a  r  =  +  0,    18 

La  deformata  può  dunque  adoperarsi  con  sufticiente  fiducia,  non  sol- 
tanto, com'è  ovvio,  per  la  triangolazione,  ma  anche  pel  calcolo  delle  geo- 
detiche e  pel  trasporto  delle  coordinate  geografiche  lungo  le  stesse,  tutte 
le  volte  che  la  regione  ellissoidica  in  cui  quelle  si  svolgono  non  superi 
in  latitudine  i  limiti  convenienti. 

Dai  risultati  fin  qui  ottenuti  si  vede  che  entro  tali  limiti  essa  può  ben 
sostituirsi  allo  ellissoide  tanto  per  le  calcolazioni,  quanto  per  le  proiezioni 
geografiche,  per  cui  essa,  come  si  vide,  si  comporta  nella  maggior  parte 
dei  casi  analogamente  alla  sfera. 

IV. 

Sulla  determinazione  della  deformata  locale. 

21.  La  presenza  del  parametro  A-  nello  elemento  lineare  della  super- 
ficie da  noi  studiata  permette  ancora  di  adoperare  per  essa  metodi  analoghi 
a  quelli  che  si  tengono  per  lo  ellissoide,  collo  scopo  di  dedurre  da  una 
deformata  normale,  opportunamente  scelta,  delle  deformate  che  possibil- 
mente si  adattino  alle  varie  regioni  geoidiche. 


*  Pucci  :  Geodesia.  Voi.  II,  png.  254. 
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Coniinciaino  dal  notare  che  le  espressioni  dei  coseni  direttori  della 
normale  in  un  punto  della  superficie,  ([uaudo  si  scelgono  come  assi  coor- 
dinati quello  di  rotazione  e  due  altri  costituenti  col  primo  un  triedro 
trirettangolo  e  situati  nel  piano  dello  equatore,  sono  *  : 

cos  ;  =  cos  <!  \/  1 —  k-  sin^  u 


(82)  •^         cos  ■/;  =  sin  lU  '  1  —  A"  sin"  w 

cos  ^  =  A-  sin  ì( 

le  quali ,  stante  1'  ultima  die  può  scriversi  secondo  la  forma  più  volte 
adoperata 

(83)  sin  'I'  =  A-  sin  n 

vengono  a  dipendere  dalle  sole  coordinate  geografiche  di  un  punto,  ed 
è  quindi  possibile,  indipendentemente  dalle  dimensioni  della  deformata, 
disporre  della  normale  in  un  punto  in  modo  che  coincida  con  una  nor- 
male geoidica. 

Scelto  tal  punto  come  centro  di  emanazione,  ed  adoperando  il  A-  e  lo 
R  relativi  alla  deformata  normale,  le  formule  dei  §S  1  e  -?  ci  permet- 
teranno di  calcolare  le  varie  geodetiche  i^artenti  dal  centro  ('''„,  iì,„  Vq), 
e  le  coordinate  geografiche  ('i'',  il')  degli  estremi  delle  stesse. 

Per  adattar  meglio  la  superficie  in  parola  alla  regione  geoidica  con- 
siderata alteriamone  le  dimensioni  e  diamole  altra  orientazione;  suppo- 
nendo però  che  le  alterazioni  5  B,  3  k  delle  sue  dimensioni,  e  le  quantità 
S  <l>y,  ò  r„  fissanti  la  sua  nuova  orientazione  siano  cosi  piccole  che  possa 
aver  luogo  la  nota  relazione  di  Laplace  tra  ^  r^^  e  5  i\. 

Ripigliamo,  in  tale  ipotesi,  le  formule  (9)  e  (12)  del  ^   1. 

Esse,  supponendo  che  lo  elemento  lineare  della  superficie  abbia  la  forma 

(84)  <l  .v'  =  li"  [d  il-  -\-  A--  cos-  u  d  n-) 

ed  introducendovi  la  (8o) ,  si  possono  opportunamente  scrivere  sotto  la 
forma 

(85)   -J.'  -  are  sin  ]  sin  ■)„  cos        .''        +  \/k-  —  sin'  *o  cos  r^  sin        .*         ì 
[  li  sm  1  "  .  R  sm  1    i 

A-  sm  i\,  sui  7j^ — ~r, 

iSb')    n'=|arctg ^^llii^ -— 

Vk'  -  sin-^  %  .  cos  ^^^  -  sin  -I'„  cos  ..,  sin  j^^ 

le  quali  ci  danno  le  coordinate  geografiche  all'estremo  di  una  certa  geo- 


*  Cfr.  SoLìùR  :  Sopra  una  certa  deformata  della  sfera.  Pag-.  215. 
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detica  s,  partente  dal  centro  di   eiiianaziiiiie  ,  calcolate  sulla  deformata 
normale. 

Suitpouiaino  adesso  sostituiti  ad   A',  /.•,  'I',,,  e,,  le 

Svilupiiaudo  con  Taylor  le  precedenti,  si  avranno  pel  calcolo  delle  coor- 
dinate geoi,M-atiche  'l>\,  Sì'^  (espresse  in  secondi)  all'estremo  di  *■  sulla  nuova 
deformata,  delle  espressioni  della  forma 

(86)  '!•' ,  =  -1-'  +  .1  ò  A'  +  . I ,  ò  A:  +  /i  ò  '!'„  -+-  e  ì  t'n 

(87)  n'^  =  n-^ElR-^FZl-^Gr.  .1- ,  4-  /,  ò  r^ 

I  coefficienti  della  (86),  dopo  opportune  riduzioni,  hanno  la  forma  se- 
guente 

'^  ^  WT^^^i^^^^V'  ^""^'^  ■''"  ^'"  •■'■"  ~~  V' F^^^HiF^n  cos  /•„  cos  *■") 
cos  r,  sin  »•"  k 


(88) 


cos  4'  sin  1     ^]A  __  j,ijj2  ,,,^ 

,,        cos  4v  '          „       sin4'f,cosr„sin  *-"i 
/>  = ;  *  cos-s- "       — ' 


cos*  :  x/A"  —  sin' <l> 

„_       sin  (■„  sin  .S-"       

^-^ eoiTT-   V/fr-'  ^  sin-^  <.■, 

Quelli  della  (87),  dopo  aver  posto  per  brevità 


0 


\/A-*  —  sin-'  'J'i, .  cos  «"  —  sin  *,  cos  r,,  sin  «"  =  li 


assumono  la  forma  sei;uente  : 


s  cos'  Ti  il'      . 


E  —  —  „,  ,,.>   •    1"  '^i"  '■<!  V''  A'  —  sin'''  *(, 
7t-  />•  sin  1 

,.  1       r   r   •    1'/  cos^A;<2'         .  .     ,,  .        ,  .     ,  ,,  . 

1'= — ■    ■    _.,,\  Q,  sml    H sin<l>)Sin.s  sinr,/ sni<I'„cos.s  -\- 

frsiiil     L  i;-v'A--— sin-*,,  ^ 

(89)<(  +  po-"^  '■(]  '^i'i  *■"  V/  ^•'  —  sin-  %)j 

C0S2/.'  11'  cos<l',|SÌn  Ci.sin  .s"!sin  'I',|COS  *-"  +  cosr,,sin.y"V''A:-  —  sin'*,) 

f  r    

^^'  VH'  —  sin-  <  ,1 

,       cos'-'Ai!'    .      ,,  ,  , .     ,      .      „, 

E  =  — ^-j—  sin  A-    I  cos  r„  cos  *•"  V  A;-  —  sin-  ■);,  ~  «"'  %  «"^  *'    j 

.Supponendo  note  le  coordinate  astronomiche  dello  estremo  P  della 
geodetica  s  considerata,  si  avranno  per  lo  stesso,  mediante  le  (86)  (87j, 
le  attrazioni  locali  in  latitudine  e  longitudine;  e  trattando  le  varie  coppie 


SOJ'KA    UNA   CEin'A   DEFORMATA   DELLA    SFERA  3;? 

di  equazioni  ottenute  per  le  varie  g-eodetiche  in  modo  da  roidcr  minima 
la  somma  dei  (luadrati  delle  deviazioni  agli  estremi  delle  geodetiche  me- 
desime, avremo  i  vaioi-j  più  convenienti  di  ò /i*,  Ik,  ò  «l',,  e  5  Cn,  in  modo 
che  la  deformata  locale  sarà  fissata  nelle  dimensioni  e  nella  orientazione. 

22.  Poiché  lo  ellissoide  besseliano  è  tenuto  in  Geodesia  come  ellissoide 
normale,  abbiamo  creduto  conveniente  ricercare  la  deformata  normale 
colla  condizione  che  la  sua  figura  geometrica  si  allontani  il  meno  pos- 
sibile da  quella  dello  ellissoide  in  parola.  Fra  le  vai-ie  vie  tentate  per 
conseguire  lo  scopo,  abbiamo  ottenuti  i  risultati  più  accettabili  da  (|uclla 
già  ceniiata  nella  nostra  Nota  precedente  *,  e  per  la  quale  si  suppongono 
i  semiassi  della  deformata  eguali  a  quelli  dello  ellissoide  besseliano. 

Cenneremo  brevemente  clie  supposto  lo  elemento  lineare  della  defor- 
mata posto  sotto  la  forma  (84) ,  e  detti  a  e  h  i  massimi  del  raggio  del 
parallelo  e  dell'ordinata  z  del  meridiano,  si  ha 

(90)  rt  =  —  b  =  lì  (  ,.K—~ 
dove 

è  il  modulo  delle  funzioni  ellittiche  di  parametro  t,  determinate  dalla 

(91)  cos  ?f  =  (•;  «  (t, /.) 

e  mediante  le  quali  si  esprimono  le  coordinate  del  meridiano. 

Dal  rapporto  delle  (90),  dopo  aver  posto  per  «  e  ?>  1  valori  dei  semiassi 
besselliani,  si  determinò 

(92)  log  X  =  1^9997220 

il  quale  corrisponde  ad  una  deformata,  il  cui  arco  «  di  meridiano  si  estende 
per  87",  57'- 

Tale  deformata,  coassiale  allo  ellissoide,  si  può  paragonare  collo  stesso 
mediante  le  formule  date  nel  §  8  della  Xota  citata,  e  che  qui  riportiamo 
opportunamente  modificate  pei  calcoli. 

Dato  sopra  una  curva  meridiana  della  deformata  un  punto  P  di  lati- 
tudine <^,  la 

(93)  sin  <!'  =  .s'  n  - 

che  si  cava  facilmente  dalla  (91),  permette  mediante  le  apposite  tavole, 


*  CtV.  Soler :.%;)/•<(  mia  rerla  deformità  della  sfera.  Pag.  211. 
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il  (.'iilcolo  di  -,  e  quindi  della  ordinata  Z  relativa  al  punto  P.  mediante  la 

(94)  /.  =  a  7.  {-)  -I-  ft  ^ 

dove  Z  (t)  è  la  nota  funzione  di  larobi 

_  H'  (r) 


Z(t) 


(-)  (T) 


ohe  può  calcolarsi  mediante  lo  sviluppo  in  serie  delle  (-)  *;  e  A'  è  l' inte- 
ijrale  ellittico  di  P  specie,  che  si  cava  dalle  apposite  tavole,  noto  lo  x. 
La  normale  alla  deformata  nel  punto  J',  incontra  la  ellissi  meridiana 
dello  ellissoide  besseliano  tracciata  nel  piano  della  curva  meridiana  con- 
siderata e  coassiale  alla  stessa,  in  un  punto  7'',  la  cui  latitudine  è  data  da 

o 

(95)  tg-i  =  ~  tg  w 

e  la  cui  ordinata  da 

(96)  e  =  /;  sin  w 

detta  o)  è  l'anomalia  eccentrica. 

Per  determinar  (luesta,  si  calcolano  le  quantità  ausiliarie 

/•'  {-)  =  a     (ì  II  '  s  il  -  —  /.  {-)  cu- 

(97)  "  

ed  allora  si  ha 


(98)  sin  »  = ", 

a  ,  l>         . 


s  «-  -  H ;  e  ìf 

o- 


La  ditterenza  "^  —  .,  permette  di  vedere  quale  distacco  ci  sia  nei  vari 
punti  della  curva  meridiana  tra  le  normali  della  deformata  e  quelle  dello 
ellissoide;  e  la  Z  —  z  dà  mi  criterio  sulla  situazione  delle  due  curve. 


*  Pel  calcolo  della  Z  y-)  abbiamo  tenuta  la  formula  seguente  : 


^v-)  =  ^- 


^  o  sin  -j^  —  2 (/ '  sin  — ^  -j-  3  (/'  sin  —j^ 4  f/"' sin  —!^.-  -f"  • 

^  ~  A  A  A  A 


\  —  -iq  cos  ^  4-  -  7'  cos^^  —  2f/"cos  — ^+  2  (^"'eos  — ^'  -)- 

A  A  A  A 

avendo  cura  di  verificare  ogni  volta  clie  i  termini  trascurati  contenenti  il  q^  adduce- 
vano  un  errore  insensibile,  data  l'indole  della  ricerca. 
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Allo  estremo  del  ramo  considerato  della  curva  meridiana  di  deformata 
si  ha  T  =  K,  ed  in  conseguenza  si  ha 

Z  (A')  =  0  e         sin  w  =  x 

Per  tale  estremo  si  ha  <l>=:90°;  e  la  differenza  Z  —  z  dà  la  distanza 
tra  le  due  ordinate  sulla  stessa  retta. 

Noi  abbiamo  tatto  i  confronti  accennati  di  10"  in  10". 
Premettiamo  che  pel  valore  (92)  di  x,  corrispondono 

log  A'  =  0,6738454     e     log  q  —1,  .5456220 

e  dalle  tavole  contenute   nella   recentissima  opera  del  Lévy  * ,  si   son 
cavati  i  vari  valori  di  -  corrispondenti  ai  valori  scelti  di  sin  <l>. 


a> 

log  Z  (T) 

log  F(t) 

le 

>8-  G  (t) 

log  sin  w 

.f,_  .^ 

Z  — 3 

0° 

0 

0",00,'00,' 

'0 

0,„ 

10 

1,  1345TSÌÌ 

3, 

23738H4 

6, 

80323:54 

X  2404142 

—  0,  03,00, 

7 

+  78 

20 

1,  4252165 

3, 

5414701 

6, 

8033621 

~\,   5346618 

—  U,  05,  28, 

2 

717 

30 

T,   5833820 

3, 

7185686 

6, 

8035537 

X  6994227 

—  0,  07,  09, 

0 

1825 

40 

l,  0817616 

3, 

8433312 

6, 

8037911 

X  8085340 

—  0,  07,34, 

4 

3752 

50 

T;  7413643 

3, 

9451232 

6, 

8040435 

1,  8843503 

-  0,  06,  34, 

4 

5981 

60 

T,   7682259 

4, 

0409868 

6, 

8042801 

T,   9374614 

—  0,  04,01, 

9 

7949 

70 

T;  7574165 

4, 

1615542 

6, 

8044728 

X  9727956 

+  0,  00,  25, 

5 

8920 

80 

T;  6741098 

4, 

4001750 

6, 

8045964 

X  9930899 

+  0,  09,  37, 

6 

7949 

90 

0 

X  9997220 

+  2,  02,35, 

3 

4066 

I  risultati  precedenti  non  escludono  la  possibilità,  almeno  sino  a  certe 
latitudini,  di  passare  dalla  deformata  normale  in  parola  e  quelle  locali 
con  variazioni  tali  nelle  dimensioni  che  si  rientri  nei  limiti  cennati  al 
§  precedente.  Ove  ciò  fosse  confermato  dai  calcoli  che  ci  riserbiamo  in 
proposito  di  tare,  la  nostra  superfìcie  si  potrebbe  sostituire  allo  ellissoide 
sia  come  superficie  di  adattamento  che  come  superficie  di  calcolo;  e  si 
avrebbe  cosi  il  grande  vantaggio  di  poter  determinare  geodetiche  co- 
munque estese  in  latitudine,  e  di  poter  eseguire  qualunque  trasporto  di 
coordinate  col  metodo  sferico. 

Palermo,  1898. 


*  Cfr.  Lévy  :  Précis  élementaires  de  la  theorie  des  fonctions:  elliptiqucs  avec  lables 
numériques  etc,  Paris,  1898. 
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(NOTA  II) 


L'Ing.  Dott.  E.  SOLER. 
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1.  Nella  nostra  Nota  preeedcuti'  Sitpni,  una  certa  Deformata  delia  tiferà  *, 
animnziammo  il  proposito  di  studiare  se  la  deformata  in  parola  potesse 
adattarsi  a  delle  regioni  geoidiche  in  modo  comparabile  allo  ellissoide. 
Nel  presente  lavoi'o  presentiamo  i  calcoli  esegniti  per  lo  scoilo  accennato, 
avendo  scelto  per  regione  geoidica  quella  indiana  ,  sulla  quale  è  stata 
eseguita  dagli  Inglesi,  come  è  noto,  una  vastissima  triangolazione,  di 
cui  esistono  estese  pubblicazioni  **. 

Come  deformata  normale  adoperammo  quella  determinata  coi  criteri 
esposti  nello  ultimo  paragrafo  dalla  nostra  precedente  Nota;  quella  nella 
quale,  cioè,  si  suppongono  i  semiassi  eguali  a~  quelli  dello  ellissoide.  Essa, 
come  veriticamrao  allora,  presenta  nelle  regioni  dai  10"  ai  ;ìO"  di  latitu- 
dine un  sensibile  distacco,  hmgo  il  meridiano,  tra  le  sue  normali  e  quelle 
del  meridiano  ellissoidico,  e  quindi  ci  parve,  anche  sotto  questo  riguardo, 
assai  utile  stabilire  dei  calcoli  sopra  una  regione  che  si  stende  aiipunto 
tra  quelle  latitudini. 

Il  parametro  A-  relativo  alla  deformata  normale  fu  determinato  però 
in  base  alle  dimensioni  dello  ellissoide  di  Clarice,  su  cui  gl'Inglesi  ese- 
guirono i  loro  calcoli,  e  che  sono  le  seguenti  : 

a  =  20922032  piedi  log.  7,  ;3206225.  4 

h   zz  2085:337.0      »  »    7,3191763.4 

e- =  0,0066.38      »  »    ;3^  8220271.  8 


*  Ctr.  E.  Soler  :  Nuovi  studi  sopra  una  certa  Deformata  della  Sfera  (Palermo  1898). 

**  I  dati  relativi  alla  triangolazione  indiana  sono  stati  pubblicati  nella  opera  inti- 
tolata: ^ccou«i  of  the  operations  of  the  great  Trigonometrical  Snrrei/  of  India,  di  cm 
alcuni  volumi  furono  gentilmente  donati  dal  :\Iinistero  inglese  delle  Colonie  al  Gabi- 
netto di  Geodesia  della  nostra  Università. 
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Ci  risultò,  iulopeniiulo  un  luotodo  ;uialogo  u  quello  ceiiiinto  nel  i;  1  ilcll.-i. 
nusira  ])riui;i  Nota  sulla   Ih'/oniidtK  dcìitì  Sfera  *: 

l,)-/.-  =  0,  00(>J(;<»1.() 


e  quinili  dalla 


dove 


si-  trasse 


/,' 


=   1.  !t'.)'.l7.".0'.l.  (1 


lui;-  /,'  =  7,  .'iLJOr.'ì.'U.  4  liu  ]tiedi) 


clic  ci  dà  il  l'ajigid  (lolla  sfera  da  cin  proviene  la  deforinata  in  ])a.rola. 
Si  scelse  come  origine  pei  calcoli  quello   tenuto  nella  triangolazione 
inglese,  cioè  Kalianpur,  elie  si  trova  nel  cuore  dell'India,  e  ris])etto  al 
quale  esistono  i  seguenti  dati   fondamentali  : 

Latitudine  Nord iM",    7',  11",  :.'i) 

Longitudine  Lst  (!reen\vi<di     77,   41,  44.     7;") 
Azimut  a  Sùrantàl lUO,   i'7,  0.").     l(i 

Nei  trasporti  delle  coordinate  geografiche  pei  vari  vertici  delle  reti 
adoperate  tenemmo  i  valori  dei  lati  tenuti  nei  trasporti  indiani  ,  do]io 
esserci  assicurati  che  la  risoluzione  dei  grandi  triangoli  fatta  sullo  Ellis- 
soide di  Clarke  si,  poteva,  senza  sensibile  errore,  ritener  latta  sulla  nostra 
Deform.nta  '■""*. 

Tra  le  reti  della  triangolazi(.ine  indiana  tcnenimo.  in  ]>i-ini()  luogo,  (.[uelle 
che  corrono  lungo  l'arco  di  meridi;ino  jìassante  per  Kalianpur,  essendo 
}iostra  precipua  intenzione  di  studiare  (|uale  adattamento  ])otesse  otte- 
nersi tra  un  arco  di  mei'idiaiio  cllissoidico  ed  uno  della  deformata.  Nel 
senso  indicato  i  trasporti  si  spinsero  per  (>"  ;i  Nord  e  per  6"  a  Sud  della 
origine,  nò  credemmo  conveniente  andar  oltre  giacché  le  differenze  tra 
le  latitudini  ellissoidiche  e  le  sferiche  si  rendevano  già  troppo  sensibili. 


*  E.  SoLKR  :  Soprn  una  certa  Defurtnald  della  Sfera  {liend.  Cireoìo  Mai.  l'alenno,  1S'J4).  ' 

■■■■■■*  Cfr.  Nuovi  studi  ete.  {Atti  7'.  .Ice.   Scienze  Voi.  V)  pag.  33. 

■:;-*-:;-  Prendendo  come  latitudine  media  dfl  trianoolo  <|uella  di  Kalianpur,  si  calcolò  che 
lo  eccei^so  sferico  in  un  triangolo  equilatero  di  Km.  70  di  lato  (distanza  mai  superata 
tra  i  vertici  delle  reti  adoperate)  tracciato  sulla  sfera  osculatrice  allo  ellissoide,  era 
£=  1",  (I012;  e  invece  stipponendolo  tracciato  sulla  deformata  era  -=--1",  0010. 

Prendendo  come  lato  del  triangolo  Km.  HO,  si  ebbe  per  lo  ellissoide  £  =  n ',  T.ITTC  e 
per  la  deformata  ^  =-  0''.  7:1040. 
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Trovammo  ancora  utile  seguire  due  reti  lungo  il  parallelo  passante 
per  r  origine  ,  sia  per  istudiare  lo  andamento  delle  ditterenze  in  que- 
sto senso ,  sia  per  vedere  .  dopo  la  compensazione,  quali  effetti  produ- 
cesse la  medesima  por  l'adattamento  delle  due  superficie  nel  senso  indi- 
cato. I  trasporti  furono  spinti  per  un  10"  circa  ad  Est  di  Kalianpur  lungo 
la  serie  longitudinale  di  Calcutta;  e  per  3"  circa  ad  Ovest  del  medesimo 
punto,  essendoci  arrestati  ad  una  stazione  determinata  astronomicamente 
dopo  la  (piale,  seguendo  ad  Òvest,  per  trovarne  altra  nella  stessa  con- 
dizione era  necessario  procedere  lungo  una  rete  di  2"  ordine,  il  che  non 
trovammo  conveniente,  non  avendo  essa  lo  stesso  peso  di  tutte  le  altre 
adoperate,  che  sono  del  1"  ordine.  Del  resto,  come  si  vedrà  dalle  tavole 
seguenti,  tanto  ad  Est  che  ad  (  »vest  dell'oi-igine  si  hanno  sensibilmente 
le  stesse  differenze. 

Le  formule  adoperate  pei  traspoi-ri  sono  tratte  dalla  nostra  Nota  pre- 
cedente, e  precisamente  : 

/         sin  «  =  ò  cos  ••<  -t-  S  sin  n  cos  Vq 


sin  /.•  A  w 


(1)  cos  t< 

?  sin  V, 


/  ?  =  cos  «„  \ 
\  ò  =  sin  ?<„  / 


sm  e  = - 

cos  11 


dove  il,,  e  r,,  sono,  per  ogni  lato  della  rete,  il  parametro  del  parallelo 
riferentesi  alla  stazione  origine  A,  e  l'jizimut  da  .4  all'altra  stazione  B. 
La  prima  delle  formule  precedenti,  unita  alla 

{2)  sin  V  =  /,•  sin  n 

ci  dava  volta  per  volta  la  latitudine  della  stazione  B;  la  seconda  la  lon- 
gitudine, e  la  terza  raziniut  da  B  ad  A. 

I  calcoli  fatti  colle  precedenti  erano  controllati  in  diversi  modi. 

In  primo  luogo,  prima  di  cominciare  i  trasporti  per  una  data  rete, 
riportavamo  in  arco  tutti  i  valori  dei  lati,  >•,  che  si  dovevano  adoperare: 
e  poi  lo  stesso  calcolo  si  rifaceva  volta  per  volta  ,  in  modo  da  essere 
sicuri  dello  *"  che  si  introduceva  nelle  ili. 

Ancora,  introducendo  nella  prima  delle  (lì  il  valore  di  ,'i  tratto  dalla 
terza,  ed  opportunamente  riducendo,  si  poneva 

1  sin  ((„  =  .4,  sin  "/- 

(A) 

{        cotg  Cy  sin  v  cos  il  —  A^  cos  a 
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(l;i  cui  si  (lettM'!inii;iv;iiio  .1,  e  >.,  ed  .-lUdra.  la  ]iriui:i  delle  (1)  pigliava 
la  t'orina 

(4)  sin  II  —  .1,  sin  (-v-j-  '0 

ciic  conti-ollava  il  valore  di  sin  a  sojìi'a  ottenuto.  La  seconda  delle  (3) 
(n  (lava  mez/.o  di  contfoUai'c  sin  e,,  e  cos /-i,  giacché  la  cotg  <•„  si  otte- 
neva dii'ettaincnte,  e  per  mezzo  delle  due  prime. 

Inoltre  si   Irast'ormava   la  furiinila 

sin  r,,  sin  s 

(5)  tg  /,•  A  <•.  = ^' , 

fi  CCS  s  —  ò  cos  Vq  sin  s 

ottenuta  nella  Nota  precedente  *,  ponendo 

(  ■  ?  =  -lesino 

(6) 

(       ò  cos  r,|  =:  J.,  COS  f 

e  ([liindi  la  precedente  si  jìoneva  sotto  la  t'orma 
(7)  A.,  sin  (p  —  -s)  tg  /.■  A '■)  =  sin  r„  sin  .x 

che  controllava  il  valore  di  //Aco  ottenuto  dalla  seconda  delle  (1);  e 
quindi  quello  di   h  che  si  usava  per  ottenerlo  **. 

Aggiungiamo  intìne  che,  ove  nei  trasporti  lungo  il  meridiano,  risul- 
tava molto  piccola  la  differenza  di  longitudine  fra  le  sttizioni  .-l  e  B,  il 
calcolo  di    sin  A' A  (0    e  di    Z'Aw    si  ripeteva  a  10  cifre. 

Lo  stesso  si  taceva  per  sin  r  e  pel  r  ,  ove  questo  fosse  prossimo  a 
ilO":  ed  il  risultato  si  conti'ollava  ancora  coUa  seguente  : 


,i„  1  ^<)0"  -  o  -1  /  '^°^  "  "  ^  "^'^  ^'■»  +  ""^  "  ^  ^'"  ^0  ~  "" 


1   /  cos  il  ■ 


2  cos  u 

che  è  un'opportuna  trasformazione  della  terza  delle  (1). 

Daremo  ora  un  cenno  sulla  formazione  delle  tavole  dei  trasporti. 


*  CtV.   E.  Soi.EU  :  Nuovi  studi  ete.  pag     5. 

**  Per  altro  coulrollo  il  valore  di    sin  A  A  <•>    si  otteneva  pure  dalla 

.     ,   ,            sin  V  sin  s 
sin  li  \  (,)  = 

fi 

che  e  ha  sostituendo  m'Ha  2'  delle  (Il  il  valore  di    aìn  i\,    tratto  dalla  o'  delle  stesse. 
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Nelle  (lue  colonie  A  e  H  abbiamo  indicato,  per  ogni  lato,  le  stazioni 
di  origine  e  di  arrivo  secondo  la  numerazione  della  triangolazione  in- 
diana. Soltanto  abbiamo  sostituito  i  numeri  arabi  ai  romani  adoperati 
dagli  Inglesi,  a  meno  delle  stazioni  fondamentali .  riattaccate  alle  basi 
misurate,  per  cui  abbiamo  serbato  le  indicazioni  di  quella  triangolazione. 
La  stazione  (VII)  è  (|uella  origino  di  tutta  la  rete.  Kalianpur. 

Nelle  colonne  log  n,  v„,  i^ ,  o)^  ,  v^  abbiamo  indicato  il  log  del  lato 
(in  piedi),  l'azimut  da  A  a  B,  la  latitudine,  la  longitudine,  e  l'azimut  da 
Ji  ad  A,  cavati  dalle  tavole  della  triansolazione  indiana.  Con  5  ,  <•'  ,  v 
le  quantità  analoghe  alle  precedenti  risultanti  dai  nostri  calcoli,  e  con 
A  ^,  A  (.),  e  A  r  le  ditt'erenze  tra  le  nostre  e  quelle  ellissoidiche.  Con  A  r^ 
indichiamo  la  correzione  da  darsi  ogni  volta  al  r,,  indiano  por  introdursi 
nelle  (lì.  Essa  ripete  naturalmente  la  correzione  allazinuit  di  ritorno  v. 

Le  ultime  (juattro  colonne  delle  tavole  portano  i  valori  logaritmici 
della  !■' e  2'' deUe  (1);  s  /  sin  «  la  differenza  tra  i  logaritmi  della  T' (1) 
e  della  (4);  ed  -=■  (A-Aw)  è  la  dift'erenza  tra  i  due  membri  della  i7),  te- 
nendo il  segno  positivo  quando  il  primo  membro  supera  il  secondo. 
Osserviamo  che  le  differenze  indicate  sono  sempre  unità  della  7-'  cifra 
decimale  del  logaritmo. 

Aggiungiamo  per  maggiore  schiarimento  che  i  dati  relativi  all'arco  di 
meridiano  (,24" — 18")  sono  cavati  dal  Voi.  IV  dalla  pubblicazione  inglese: 
quelli  relativi  alla  serie  di  Karachi  dal  Voi.  HI;  e  quelli  relativi  all'arco 
di  meridiano  (24"  —  30")  e  alla  serie  di  Calcutta  dal  Voi.  ^"I. 

Nelle  tavole  seguenti  abbiamo  serbato  la  maniera  di  contare  gli  azimut 
tenuto  nella  triangolaziune  indiana,  cioè  da  S.  a  N.  passando  per  l'<)vest. 
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Trasporti  lungo  il  grande 


fic 


A  lo»'  .V 


cvir 

(IV) 


N 
II 
15 
19 
I» 
88 
«4 
«5 
39 
«« 
»1 
31 
-Mi 
3ti 
»» 


4,  (;'.i7:iiiii!.  0- 
r>,  Kinwiid.  0 
i,'.)i;(i'.)'.is:5. 0 

5,  UU',)89«4.  S 

5,  or.s2()S4.  :ì 

5,34(X)511.4 
5, 'ì;ì1(1'.)71.'.) 
ó,  0374025.  2 
5,  1Ì17682.S.  2 
5, 1)477730.  « 
4,  '.«74445.  5 
4,  701802'.».  3 
5, 0'.)20745.  3 
5,0011296.2 
5,1572893.3 
4,8819101.0 
5,0898492.0 
4,  9G75022.  0 
4,  9502070. 0 
4,9091889.4 


33.4,44,01,83 

5,  11,49,84 

+  9','93 

28,  49,  17,  73 

—  0,  03 

328,  19,  •,'0,41 

—  0,  i:; 

14,30,02,00 

+  ",'11 

1,40,52,77 

—  0,  00 

353,54,51,02 

—  0,08 

Ui.  43,  11,99 

—  0,02 

352,03,48,91 

-  0,  li 

3,  09,  23,  10 

+  0,01 

357,  59,  37,  27 

—  0,02 

338,  17,33,29 

—  0,01 

855,  24,  0(J,  07 

+  0,  00 

0, 27,  53, 03 

-f-  0,  11 

2,31,44,71 

+  ",  !" 

0,  52,  20,  20 

+  <J,  07 

8,  59,  25,  20 

+  0,01 

3,29,14,17 

-  0,09 

332,31,48,39 

-  0,12 

8,12,38,14 

+  0,  08 

(IV) 

« 

4 


19 
1» 

a« 

31 

35 
«9 

a» 
»1 

31 

»« 

Vi 


"in 

23,  59,  44,  93 


■23,23,07,  14 
23,08,44,  13 


21,45,  .50,  12 
21,28,35,34 
21,02,47,80 
20,  44,  23,  0(i 
20,  28,  20,  70 
20,20,37,  19 
2(J,  00,  14,11 
19,41,  13,04 
19,17,30,44 
1 9, 05,  00,  52 
18,44,50,23 
18,29,38,00 
18,  10,33,50 
18,03,  17,35 


r,, 


23,  .59,  40,  50 


23,  30,  27, 00 
23,23,  10,84 
23,  08,  57,  07 
22,50,  19,20 
22,14,  15,70 
21,40,22,24 
21,29,  11,. 50 
21,03,30,23 
20,  45, 09,  99 
20,29,  11,. 57 
20,21,29,94 
20,01,11,97 
19,42,  15,00 
19,18,39,00 
19,06,12,34 
18,40,  13,27 
18,  30,  58, 'J7 
18,17,58,19 
18,04,45,21 


A  o 


+  1,63 

0,  78 
9,70 
12,94 
17,20 
25,52 
32,  12 
36,  22 
42,  43 
40,  93 
50,  87 
52,  75 
57,86 
02,  62 
68,62 
71,82 
77,04 
80,  97 
84,69 
87,86 


77,  4f 

77,  4r- 
77, 3f 
77,44 
77,  3! 
77, 3f 
77,41 
77, 3( 
77, 4( 
77,  3( 
77,3! 
77, 4i 
77,4. 
77,4. 
77,4: 
77,4 
77,3! 
77,3 
77,4. 
77,4: 


ìli 
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eridiano  meridionale  (24-  —  18") 


A  w 


4,13  1+0,10 
5, 4Ì-!  i  +  0, 04 


2,21 

8,12 

2,05- 

4,14 

5,00 

3,77 

3,69 

ì,90 

1,69 

),  40 

1,55 

1,7() 

i,55 

!,44 

!,35 

,,68 

,74 

,60 


—  I),  16 
+  (1,07 

—  0,00 

—  0,  00 

—  (1,01 

—  0,  15 

—  0,  05 

—  0,  07 

—  0,  00 
+  'J.  02 
+  ",  05 
+  0,04 
+  0,01 

—  0,  irò 
-(j,  11 

-0,13 
+  0, 05 
+  0,01 


185,  10,53,91 
208,46,09,13 
148,23,  13,80 
194,33,58,84 
181,40,26,53 
1 73,  56,  03,  45 
190,41,09,(33 
172,05,12,25 
183,09,00,01 
177,59,49,80 
158,18,41,51 
175,24,35,97 
180,27,50,31 
182,31,22,63 
186,51,48,96 
188,58,20,42 
183,  28, 55,  44 
152,  34, 03, 03 


154,45,35,34 
185,  10,53,88 
208,  4(5,  09,  (JO 
148,23,  13,81 
194,33,58,78 
181,40,26,45 
173,56,03,43 
19(;,  41,(19,  52 
172,05,12,26 
183,08,59,99 
177,59,49,85 
158,  18,41,57 
175,24,36,08 
180,27,50,41 
182,31,22,70 
186,51,48,97 
188,58,20,33 
.183,28,55,32 
152,34,03,  11 
188,  12,00,71 


+  0,03 

—  0,  03 

—  0,  13 
+  0,01 

—  0,  06 

—  0,08 

—  0,  02 

—  0,  1 1 
+  0,01 

—  0,  02 
-0,01 
+  0,  06 
+  0,11 
+  0,10 
+  0,07 
+  0,01 

—  0,09 

—  0,12 
+  0,08 
+  <l,  01 


log-  sin  II       -=.  l  sin  u\  log-  sin  k  A  w  n  /,■  Aw) 


T,  G089806.  5 

+  0,3 

3;'0464027.  2 

ÌT  0023029.  7 

—  0,6 

4^8277750.  4 

i;  598473 1.3 

-0,2 

S;' 3609500.  2 

T;  5942633.  7 

+  0,5 

3;  4462049. 6 

175887169.1 

+  0,2 

3;  1847980.  4 

1^5777395.8 

-0,8 

475215736.2 

1,5690202.5 

+  0,9 

1;  9688082.  5 

T;  5635473. 5 

-0,2 

3;  207279 1.4 

T;5552114.9 

+  0,4 

370474172.7 

T7  54914(55.  5 

(J,0 

474973654. 2 

T;  5437833.  3 

0,0 

4;  2396 146.  4 

T;5411731.3 

0,0 

479774699.9 

T7 534 1986. 9 

+  1,3 

4^7035173.3 

T,  0^275756.  1 

-0,6 

576762026. 2 

Ì;  51 9 156 1.4 

—  0,6 

4^5067525.4 

"1^51 46430.  1 

-0,4 

4^6640675.  3 

Ì7  5072839.  9 

+  0,1 

i;  987007 1.6 

T;  5015782.  3 

+  0,8 

"i;  454293.5.  8 

T;  4966365.  7 

+  0,8 

3^3163279. 0 

T74915570. 9 

-1,0 

477655604.7 

—  0,5 
+  0,4 
+  0,6 
-0,1 
+  0,3 
-0,1 

0,0 

—  0,6 
+  0,9 
+  0,6 
-0,4 
+  0,1 

—  0,4 
+  0,1 
-0,1 
-0,2 
+  0,7 

—  0,5 

+  2.1 
+  0,4 
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Trasporti  lungo  il  grande 


r 

A 

log  .V 

(IV) 

5,  (MO'.iiiTO.  ó 

(V) 

5,0:H54(W.).  4 

I 

5,  irilis572.  4 

» 

4,  ',):i58:5(iO.  1 

(i 

4,'.i:ì'.«i'.i7'.i.  4 

M 

5,  orii«s:^7.T 

IO 

5,  101)45:)^!. '.1 

13 

4, 'jiiH'.iHdCi.  :ì 

1% 

4, '.I4SIJI(77.  i" 

19 

5,  ()'.il7H7ri.  7 

IH 

5,  lmì:i;:ìs4.  l 

SS 

5,0X27041.7 

S4 

5,  ()4SSlSi'.  7 

SO 

4, '.i7srv.ii;ri.  i 

S» 

5, 1  7.s5:isì;.  ó 

31 

4,'.)7'.rili'7.  0 

34 

5,  102r,i!65.5 

38 

4,  '.rviOóHtì.  0 

40 

5,  077--'-':ì:^.  1 

45 

5,  07HAr)i!->.  3 

48 

5,  o5'.»sr)?s8. 0 

4» 

5, 26951 17:^.  2 

55 

5,  11;ì(ì74lMI 

Vo 


A  v„ 


i!42,  40,  1;ì,  iìO 
17S,  15.  5:-i,  SU 
ir,7,  L'l,:«,OS 
172, 00,04.  7:'i 
is;!,  04,  :ì2,  02 
1S5,  li'.i,  IW.tiO 
mi,  27,  5S,  20 
100,  4,S,  HO,  17 

i2;i.  o.">,  r.;,  7;! 

127,  Ili, -'H,  07 
1  SS,  24,  24,  4(5 
140,5.5,20,  11 
1S2,27,3S,52 
210,40,45,  10 
171,  2:-!,  .50,  76 
242,01,31,45 
174.31,30,26 
20S,  40,  41,  11 
202,  00,  01,  S4 
212,34,35,12 
165.  22,  10,50 
103,  04,  50,  S7 
177,26,0.1,63 


+ 
+ 
+ 
+ 
+ 
+ 
+ 
+ 
+ 
+ 
+ 
+ 

+ 
+ 
+ 
+ 


I,  03 
i  '-'0 

),25 

).  -Ji  I 
I.  is 
I,  IO 
1,  21 1 
I.  23 
•.  2." 
». -'1 
t,  15 
I.  10 
1,  13 
I,  OS 
1. 117 
I,  00 

i.ol 
I.  (  \-^ 
i.ol 

),0l 
1,04 
).  1 1-,' 
•.04 


A=f 


■ 

» 

4; 

)«► 

IO 

l'i 
■  •> 
ti 

tH 

S« 
'i  I 
'Ut 
85» 

:ti 

»4 

xs 

IO 
15 
l*t 
I!» 

55 

(X) 


24,  OS,  03,  73 
24,  2.5,  .5S,  13 

24,  4S,  46,  21 
25.02,33,52 

25,  ir,.  53,  20 
25,35.24,14 

25,  55,  47,  49 

26,  OS,  14,39 
26,  16.  13.46 

26.  2S,  33,  26 
26,57,06,22 

27.  13.40,65 
27,26,  16,92 
27.  3S,  12.  13 
2S,  02.  40,  05 
2S,  lo.  11,24 
2S,  30,  50,  64 
-'S,  44,  04.  49 
20,02,20,  11 
20.  IS.  50,  07 
20.37.  IS,  46 
311,07.  12.  13 
30,  2S,  3'j,  91 


24,  OS,  03,  .52 
24,  25,  54,  07 

24,  4S,  37,  29 
25,02,21,72 

25,  16,  3S,  49 

25,35,05,  15 

'-•5  55  24  73 
^.1,  .1.1,  .,'*,  /,» 

2(i,  07,  49,  11 

26,  15,  '(6,62 

26.  2S.  03,  05 
20,56,31,34 

27,  13.  11,  5S 
27,25,36,  50 
27.  37,  29,  IS 
2S,  02.01.  SO 
2S,  09,  22,  74 
2S,  30,  07,  3S 
2S,  43,  09,  01 
29,01,22.36 
20,  17,  5S,  4S 
20,36,  14.75 
30,06.  03,51 
30,27,  24,  S4 


0,21 

4,  06 

5.  92 
11,  SO 

14,  SO 

15,  09 
22,  76 

25,  28 

26,  S4 
29,  31 
34,  88 
38, 07 
40,42 
42.  65 
47.  16 
4S,  .50 
52,26 
54,  58 
57,  75 
60,  59 
63,71 
68,  62 
72,07 


78,  ( 
78,  ( 
77,: 
77,  i 


78, ,( 
78, 


"7, 

"~. 
77, 
77, 
77, 
77, 

~~. 
77, 
78, 

"", 
78, 
78, 


SOI'KA    UNA    CKiri'A    DKFOiniATA    DELLA    SFKIiA 
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neridiano  meridionale  (24"  —  30") 


» 

Aio 

^r. 

'-"n 

Af 

loo'  sin  u 

e  l  sin  u 

lop-sin  k  A  M 

i  (fc  Ao)) 

08V47 

+  d,'5<5 

"ìli 
62,  47,  22,  94 

0      '         " 

62,  47,  23,  20 

+  0,26 

176113236.8 

+  0,8 

3^7088208.0 

+  0,8 

32,01 

+  0,55 

358,  15,39,27 

358,  15,39,52 

+  0,25 

176163198.  3 

-0,1 

4^2368344.6 

-0,4 

56,57 

+  0,  40 

347,  19,12,55 

347,19,12.75 

+  0,20 

1,62^5831.7 

+  0,6 

3^2126248.8 

-0,6 

51,  3:^ 

+  0,35 

352,  OX,  11,97 

352,08,  12,15 

+  0,18 

Ì7  6263184.  4 

+  0,4 

4^,  783.5983.  5 

—  0,8 

42,  h\ 

+  0,37 

3,  04, 53, 62 

3,04,53,81 

+  0,  19 

X  630 1594.0 

+  0,9 

1,3919944.3 

+  0,8 

43, 08 

+  0,50 

5,  40,  25,  80 

5,  40,  ?(  1,00 

+  0,  20 

i,  6350613.  5 

-0,8 

477702273.  2 

-1,4 

18, 24 

+  0,02 

11,29,57,47 

11,29,57,70 

+  0,23 

176403825.0 

-0,7 

371244879.9 

+  0,7 

16, 50 

+  0,79 

19,50,41,00 

19,50,41,25 

+  0,25 

176435921.9 

+  0,7 

371603819.5 

0,0 

39,50 

+  0,43 

302,59,13,12 

302,59, 13,  •;:ì 

+  0,21 

1,6456356.9 

+  0,6 

375980665.  1 

-0,5 

37,22 

—  0,  04 

307,08,23,  11 

3(J7,  OH,  23,  26 

+  0,15 

176487679.2 

-0,5 

377201 8 16. 5 

+  0,2 

19,85 

+  (1,  09 

8,L^6,31,45 

8,26,31,61 

+  0,16 

17  65591 43. 6 

-0,1 

371370563.  9 

—  0,5 

08,08 

—  0,  23 

326,49,52,98 

326,  49,  53,  1 1 

+  0,13 

176600332.7 

-0,4 

375502444.  5 

+  0,2 

51,  32 

-  0,  63 

312,20,37,77 

312,20,37,85 

+  0,08 

i;  6630690.  9 

+  0,5 

3764807(55.  4 

+  0,9 

>1,84 

—  0,  33 

39, 54, 55,  02 

39,  54, 55,  09 

+  0,07 

1766.59497.  1 

0,0 

:375 12253 1.9 

—  0,5 

«9,88 

-0,4-1 

351,21,53,14 

351,21,53,20 

+  0,06 

176718224.8 

-0,1 

::?70871779.7 

-0,2 

il,  71 

—  9,03 

lò-ì,  08,  54,  99 

62,  08,  55,  00 

+  0,01 

176735612.8 

0,0 

376598153.4 

-0,3 

;6,2o 

—  0,  06 

354,  30,  25,  94 

354,  30,  25,  iW 

+  0,02 

176784224.4 

-0,6 

17817895(1.8 

-0,4 

!3,64 

+  0,  15 

28,  44,  34,  54 

28,  44,  34,  53 

—  0,01 

176814430.4 

-0,1 

373737665.  4 

-  0,  6 

«,25 

+  0,37 

22,  10,06,46 

22,  10,06,45 

-0,01 

176856148.3 

+  0,4 

373905178.  2 

+  1,0 

.9, 29 

+  0,69 

32,  40,  30,  38 

32,  40,  30,  34 

—  0,  04 

176893735.8 

+  0,6 

375485938.  5 

+  0,2 

K),71 

+  0,55 

345,19,38,01 

345,  19,37,99 

—  0,  02 

176934614.  2 

-0,3 

37202485O.  4 

+  0,  5 

ÌO,  39 

+  0,77 

13,08,49,67 

13,08,49,63 

—  0,  04 

177000238.9 

+  0,6 

373067920.  2 

+  0,4 

'3, 87 

+  0,73 

357,  25,  27,  08 

357,  25,  27,  05 

—  0,  03 

177046147.4 

-0,4 

175087863.  4 

+  0,1 

\ 


VJ 

MOVI 

STIDI 

Trasporti 

lungo 

la 

A 

log-  .s 

»■« 

At'o 

B 

0 

"^D 

As, 

(IV) 

5,2360390.3 

293I  05,  4(;','23  ' 

-|-o'.'ii:; 

I 

23,"  48,  33', '01 

23'!  48.'37'.'09 

+  4',' 08 

0 

78,1 

■ 

3, 0257562. 8 

305,18,38,51 

0.  :'.'-' 

1 

23,  38,  24.  53 

23,  38.  30.  85 

6,  32 

78,2 

1 

5,1055089.9 

237,  10,  42,  31 

0,  ."iT 

r* 

23,  49.  48.  07 

23,49,51,86 

3.  79 

78.4 

^ 

:>.  llii7:isx.  1 

300,  51,. 59,  56 

0,  Sl^ 

^ 

23.38,41,66 

23,  38,  47.  89 

6.  23 

79,0 

» 

4,  9502(i33. 5 

244.  39,51,55 

1,11:^ 

!» 

23,  44,  59.  10 

23,  45,  03,  94 

4.  84 

79,2 

» 

5, 2230668.  5 

308,  14,27.95 

1 ,  -js 

fi 

23,  27,  52.  28 

23,  28.  00,  89 

8.  61 

79,4 

13 

5,  1558719.  S 

265,  29,  55.  69 

1 .  ." - 

■<: 

23,29.11,53 

23,  29,  49,  69 

8,  16 

80,1 

14; 

5, -^OlSl^Cil.  I 

2(14,  33,  23,  29 

2,  0-.' 

IH 

•^3.  32,  OS.  54 

23.  32,  16,  16 

7,  02 

80,4 

!•« 

Ti,  is:r)Ui.5.u 

2.'.0,  10,  35,  96 

1.  ".'1 

'i-i 

23,  40,  39,  1 1 

23.  40,  44,  82 

5,  71 

81,0 

«sa 

5,  2029569. 5 

204,  05,  23,  30 

2,  :^T 

•i-.t 

24,  04.  42,  01 

24.  1.14,  42,  04 

0.  03 

81,1 

ss 

5,  2895479. 9 

281.31,05,  12 

2  27 

•ir. 

23,  34,  09,  96 

23,  34,  17,  09 

7,  13 

81,4 

ss 

5, 0388877.  0 

265,26,  .50,72 

2,  3:; 

s«» 

23,  35,  34.  74 

23,  35.41,54 

6,  80 

82,  { 

■is 

5,2810087.8 

252,  44,  22,  89 

2,  1:. 

ss 

23,  44.  .52,  79 

23,  44,  .57,  51 

4,72 

82,1- 

»s 

5,1169892.1 

261,02,06.41 

2.  ."i7 

:t  B 

j;',  48.  13,  17 

23.  48,  17.  15 

3,98 

82.  E 

34 

5,3176306.8 

288,  49,  09, 94 

3,  (I-' 

:5  3 

23,  37,  04,  98 

23,37,  11.39 

6,41 

83,  :- 

»9 

5,  2535.570.  8 

268,  02,  59.  05 

3,  31; 

II 

23.38,02,  11 

23.  38,  08.  27 

6,16 

84,  ( 

«   Il 

5,  2693/ /3.  4 

218.  19,  3S,  28 

2,  ■"  '  1 

8S 

24,  02, 05,  99 

24,  02,  06,  85 

0,86 

84,; 

11 

5.  14li(i477.  1 

270,  :«.  14,  29 

2.  .5)1 

13 

■SA.  37,  44.  63 

23,  37,  .50,  84 

6,2! 

84,; 

■  :t 

5,  1402539.  1 

266,  44.  23,  18 

3,  36 

■  7 

23.  39.  00,  49 

23,  39.  06,  39 

5,  90 

84,  E 

X7 

4, 9657019.  1 

264.  36,  42,  07 

4.  06 

5S 

23,  40,  25,  58 

23,40.31,  16 

5,58 

85,( 

53 

5,  0760640.  7 

292,  18,03,15 

3,  85 

55 

23,  32,  56,  36 

23.  33,  03,  58 

7,22 

85,.' 

S5 

5,1293179.8 

269.03,  16,46 

4,  13 

5K 

23,  33,  16,  51 

23.  33.  23.  64 

7,  13 

85,  •; 

5» 

5,  3792092.  2 

281,56,37,  17 

4,  ir, 

«1 

23,  -M.  59.  87 

23,  25,  08,  77 

8.90 

86,; 

GÌ 

5,  155(i()43.  (1 

24(i,  12,32,41 

-t,  :•' 

r,:ì 

■.^3.  34,  30.  04 

23.34,34.  73 

4,  69 

Sii, 

«3 

5,  1172218.3 

202,  28,  33,  69 

5,  11 

ut 

■S'..  .54,  29,  02 

23,54,31,  37 

2.  35 

87, 

*  Trasporti    aggiunti    per    arrivare  a    stazioni    con    latitudine    determinata    astronomicamente 


n\ 


SOl'KA    l'NA    CKIM'A    DKFOK'MATA    I>?:r,I-A    SFERA 

udinale  di  Calcutta 


Vò 


\ ..) 


A); 


los 


w,  ::> 

32,47 
47,  00 
i5,  5(1 
>3,  59 
')4,20 
!8,38 
il,  88 
16,  85 
;0,06 
1.9,44 
!2,12 
16,20 

.  9,50 

.,  5,55 

3,50 

8,12 

•1,58 


6,40 
5,07 
0,  ',15 
9, 05 
5, 50 
3,74 
3,  Ofi 

nti. 


+  ",  83 
1,23 
1,  72 
2,24 
2,62 
3,22 

3,  88 

4,  00 
5,27 

5,  70 
1-1,  15 
0.  04 
7,49 
8, '09 
8,  99 
9,81 

lo,  3(; 

10,  40 

11,  10 
11,53 

12,  03 

12,  04 

13,  74 

14,  39 
14,62 


O    / 

113,  17,  17, 


43 


125,  24,53,  22 


57.  18,  2(1, 
121,  00,  05, 

04,  45,  4U, 
128,  23,52, 

85,  Hi,  (JO, 

84,  44,  42, 
70,  20,  54, 
24,  lo,  U7, 

101,44,-18, 

85,  34,  39, 
72,57,31, 
SI,  11,27, 

109,  03,  20, 
8.S,  15,  51, 
3S,  28,  00, 
90,  4.S,  IS, 
86,54,  17, 
84,43,  19, 

112,25,57, 
89,  12,  .54, 

102,  13,  19, 
06,21,53, 
22,  32,  10, 


I 


113,  17.  17,75 

125,24,  53,79 
57,  18,27,06 

121,00,06,86 
64,  45,  41,, 54 

128,23,54,26 
85,  4U,  08,  70 
84,44,  44,  60 
70,  20,  .56,  66 
24,  lo,  lo,  24 

101,44,50,63 
85,34,  41,80 
72,  57,  33,  69 
81,  11,30,88 

109,  0:ì,  23,  86 
SS,  15,53,  90 
38,  28,  03,  77 
90,  4S.  L'I.  so 
8(1,  54,  22,  00 
84,  43,  23,  75 

112,  26,  01,  83 
89,  12,  59,  00 

1(J2,  13,  24,38 
66,21,  58,(18 
22,  32,  10,  23 


+  0,  32 
0,  57 

0,  82 

1,  03 
1,  28 
1 ,  58 
2,02 

1,  91 
2,27 

2,  41 
2,33 

2,  15 
2,57 

3,  (J2 
3,36 
2,  50 

2,  79 

3,  36 

4,  06 

3,  85 

4,  13 
4,  10 

4,  70 

5,  11 
5,  25 


I  1,  0058002.  5 

T  0028960.  0 
\  6061.507.  9 
'.  6029773,  5 
',  6047817.  2 
',  5998.533.  5 
',  6003807.  4 
,  6010893.  3 
',  6035397.  6 
',  (1103774.  2 
'.  6016733.  8 
;  6020807.  3 
^  0047.509.  9 
".  00.57050.  7 
]  (X)25130.  1 
~  6027873.  6 
,  6096435. 8 
,  6027034.  2 
",  6030668.  3 
■;  (Ì034741.  7 
',  6013184.9 
J10141.53.  0 
;  5990176.  6 
,  6017684.  9 
r,  0074867.  1 


>z  l  sin  u 

0,0 

+  0,1 

-0,  8 

0,0 

-0,  7 

—  0,0 

—  0,  3 

+  1,4 

-0,  1 

+  0,  5 

+  0,  9 

+  0,3 

+  0,4 

+  0,  5 

+  1,0 

-0,  1 

+  0,  2 

-0,  2 

+  0.1 

+  0,2 

0,  0 

—  0,5 

-0,1 

—  0,  9 

-1-1,0 

3,  9179772.  6 
%  6551259.  8 
3^  7482696.  3 
3^  7680889.  5 
%  6243719.  2 
%  8352472.  9 
3^  87171.57.  5 
3;  9171810.  8 
3^  8747598.  (J 
3,  5329304.  9 
3^  9981385.  2 
3",  7550245.  8 
3^  9790155.  2 
3;  8298572.  7 
2;  0113620.  6 
3,  9709466.  8 
X  7808588.  2 
3;  8642470.  2 
3^  8572470.  0 
3l  681.5550.  7 
3,  7596617.  9 
3,  8466402.  7 
2,  0866249.  5 
a  8344887.  5 
3i  4182016.  9 


5(fcAw) 

—  0,  7 
-0,'4 
-0,  1 
-0,9 

0.0 
+  0,  2 
+  0,2 
-1,  4 

—  0,  4 

—  0,  1 
+  1.0 
-0,3 

—  0,  2 

+  0,  2 

+  0,  3| 

-0.  1 

-0,  1 

+  0,3 

+  0,  \ 

+  0,  4 

-1.6 

+  0,1 

+  0,  3  I 
i 

—  0,  7 

+  0,  4 


1 


u 


NUOVI   STUDI 


Trasporti  lungo  la 


log-  .s- 


(VII) 

(III) 


8 
11 
14 
16 
IH 
SO 
88 


4,6439261.  8 
4,  93448rv.).  9 

4,  791X057.  X 

5,  001S4:«.  6 
5,  109267Ì!.  0 
5,0842015.6 
4,9181115.  8 
.5,0188557.  4 
.5,0660415.  9 
4,  8497553.  7 
4,  9765810.  1 


190,  27,' 05, 'io 


104,10,34,39 

73,  11,. 53,  64 
117,00,50,86 
111,15,57,22 
103,  .50, 54, 64 

47,13,  14,43 
112,07,38,07 

80,  14,  10,75 
105,  16,  47,  31 

64,  45,  23,  68 


Av„ 


Ì-D 


(III) 
4 


24,  14,20,42 
24,17,49,79 
24,  14,  .52,  08 
24,22,23,15 
24,  30, 03,  74 
24,  34,  50,  10 
24,  25,  32,  46 
24,32,01,18 
24,  28,  44,  16 


II 
■  I 
l<t 
IH 

90 
«8 

8»     j  24,25,07,27 


24,  14,  18,84 
24,17,47,45 
24,  14,50,38 
24,22,19,84 
24,  29,  .58,  76 
24,  34,  44,  1 1 
24,  25,  28,  46 
24,31,5.5,81 
24,  28,  39,  48 
24,31,43,04 
24,  25, 03,  33 


1,58 
2,34 

1,70 
3,31 

4,  98 

5,  99 
4,00 
5,  37 
4,68 
5,  35 
3,94 


77, 

77,1 

77, 

77,  ( 

76,: 

76, 

76,  ( 

7.5,; 

7.5,: 

75, 

75,  ( 
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itudinale  di  Karachi 


if) 


11,  ló 

)9,  SI 
.'8,  11'./ 
>0,  .si 
12,  óó 
>4,  UT 
>6,  '■>■■'■ 
)8,  óS 
5,  '.f^ 
i6,  411 


A  (0 


V,.- 


+  0,  06  '     io;  21,  4U,  4r,       11)"  27'  40,  04  , 

l'i 

—  U,  33  j  284,  lo,  24,  09     2S4,  lo,  2.3,  52 

—  0,60    253,07,30,33    253,07,20,48 

—  1,  03  j  290,  54,  12,  45  I  2'.»(;,  54.  1 1 ,  45 

I 

—  1,  5S  I  291,  07,  00,  37  '■  291,  06,  59,  20 

—  2,14  283,42,04,23    283,42,02,85 

—  2,  41  227,  08,  41,  r,2 

—  2,  97  292,  00,  23,  89 

—  3,  50  200,  05,  35,  52 


3,  82 


285,  11,40.71 


—  4,  21  ;  244,  38,  59,  49 


227,  08,  40,  12 
292,00,22,  14 
260,  05,  33,  57 
28:,,  11,38,72 
244,  38.  57,  34 


A 

V 

(j 

'42 

57 

85 

00 

17 

38 

50 

1, 

75 

95 

99 

2, 

15 

loff  sin  i<       sisin?< 


log  sin  k  A  w  £  (fc  Al») 


1,6130831.  1    —1,3 

i 

1,  6140573.8  j  —  0,  1 

176132306.0  '+0,5 

176153255.  3  1+0,  3 

176174521,6  j+0,  2 

176187681.  1  j  +  0,  6 

T76162011,  5    +0,  2 

T76179924.  8    +  0,  (i 

T7617085(j.  7  1+0,  3 

T76179336.  1     -  0,  7 

176100845.7—0,9 


4,6222383.9  —0,7 
376407308.8  —0,3 
374925789.8  —0,  1 
376717970.  1  +0.5 
377992043.  3  —0,1 
377922290.  6  [  +  0,  9 
375040970.  4  1+0,  5 
:^ 7063089.  8  ' +0,  7 
377801927.8  '+0,  8 


3,  5547919.  5 
37653272,1.  9 


0,0 
—  0,7 


ItJ  M'ovi  sirni 

2.  Dalle  tavole  precedenti  cavammo  le  posizioni  geograficlic  dei  ver- 
tici per  cui  esistendo  delle  osservazioni  astronomiche  di  latitudine,  ci  po- 
temmo avvalere  per  procedere  alla  formazione  delle  equazioni  di  con- 
dizione. Per  nissuiu)  dei  sci-tici  dcllc^  l'cti  ]jrescelte  si  trovarono  osser- 
vazioni astronomiclie  di  longitudine  ;  nò  ci  fu  possibile ,  cogli  elementi 
che  avevamo  a  nostra  disposizione,  riattaccarli  alle  stazioni  di  longitu- 
dine, clic  si  trovano  verso  le  regioni  considerate». 

I  punti  tenui!,  dun(|ue,  furono: 

lungo  l'arco  di  nieiidiano  per  la  regione  (24" — hS"): 

Ijidi    (;')),    liaibjduii    {'12)*,     Ihunurgkla-  {A'I); 
lungo  l'arco  di  meridiano  per  la  regione  (24" — ;>0")  : 

UivVrt  (22;) ,  Tkitain  (40) ,  Baimi    (X)  ; 
lungo  la  serie  di  Calcutta  : 

Kardra    i2."5),    llurtldong    (42),    Maldurlui    1114); 
0  lungo  la  serie  di  Karachi  : 

Araiiiì/K  i'2?>). 
Pei  jinuti  indicati  si  calcolarono   l'azimut.  «•„,  della  geodetica  che  li 
unisce  all'origine,  Kalian]jur,  e  la  lunghezza  di  detta  geodetica. 
TI  primo  fu  calcolaro.  volta  per  volta,  mediante  la 

cos  n  sin  k  i.  m  *  /  'i  =  cos  «„  s 

'"'    "       ?  sin  u  —  ò  cos  u  cos  A-  A  (,>  \ò  =  sin  u^,/ 

dove  i(„  si  riferisce  sempre  all'  origine  ;  ed  u  è  il  solito  parametro  del 
parallelo  riferentesi  al  punto  in  considerazione,  e  Aw  la  differenza  di 
longitudine  tra  detto  punto  e  l'origine. 

Per  controllo  del  calcolo  numerico,  la  precedente  tg  si  otteneva  pure 
dalla 

_  cos  ti  sin  k  A  (•) 

^^'  ^^  ''"  ~  ~l.,sin(«— t) 

per  adoperar  la  iiuale  si  ricalcolava  il  sin  A-Aw,  e  si  poneva 

(  'i  =  A.,  cos  T 

(10) 

f  ò  cos  /.Ao  =  .1.;  sin  T 

II  quadrante  di  r„  era  determinato  dal  segno  della  precedente  (8) , 
tenuto  presente  quello  di  A  oj ,  e  dal  segno  di  cos  r„,  tratto  dalla  prima 
delle  (lì,'  e  quiiuli  dal  semplice  paragone  del  sin»,  noto  dai  trasporti, 
col  ò  cos  -s. 


*  Cfr.  E.  .Soler  :  Nuovi  studi,  etc.  pag 
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La  geodetica    a,    unente  il  punto    scelto   all'  ori.iiine.   si  ealeola\a  nie- 
(lianto  la 

, ,  .  cos  II  sin  A- A  1.1 

(llj  sin  .V  =  ^ , — 


sin  f 


0 


che  si  cava  dalla  seconda  delle  {1);  e  la  prima  delle  (1)  medesime  sotto 
la  forma  in  cui  là  sta  scritta,  serviva  al  controllo  degli  .s  e  <•„  ottenuti. 

Nella  tavola  seguente  abbiamo  inscritto  pei  10  punti,  sopra  indicati, 
nelle  colonne  indicate  con  /•„  ed  s  i  valori  ottenuti  dalle  (8)  ed  (11).  Nella 
colonna  s(logsin«)  si  è  inscritta  la  differenza  tra  il  log  sin  «,  dato  dai 
trasporti,  e  quello  calcolato  colla  prima  della  (1),  tenendo  il  i\f  e  1'*-,  ultimi 
ottenuti.  Nelle  ultime  tre  colonne  della  tavola  abbiamo  ,  per  comodità 
del  lettoi-e  ,  inscritte  per  ogni  i)unt()  la  latitudine  ^^  determinata  coi 
trasporti,  quella  ìa  determinata  astronomicamente,  e  la  differenza,  à-j,, 
tra  la  prima  e  la  seconda. 

Notiamo  ancora  che  gii  azimut  quivi  inscritti  sono  contati  alla  maniera 
nostra,  cioè  dal  *V  al  S  passando  per  l'Est,  e  che  le  differenze  inscritte 
nella  quarta  colonna  sono  scmpir  unità  della  7-'  cifra  decimale. 


Stazione 


s(log 
sin  li) 


Làdi 177,04,57,330 

Badgaon.  .  .  .     180,44,04,288 


Damargida 
Usira.  .  .  . 
Datai  ri  .  .  . 
Banog.  .  .  . 
Karàra  .  .  . 
Hurilàong  . 
Mahincha.  . 


17U, 52,56, 106 

359.34,20,512 

3.59,56,08,805 

2,49,13.118 

89,58,48,655 

89,25,04,810 

89,28,14,795 


0,58,16,085 

3,21,53,449 

6,02,10,588 
i 
2,49,12,647 

4,35,45,857 

6,20,24,893 

3,17,52,067 

0,07,57,398 

8,38,04,776 

I 
2,27,17,852 


Aramlia.  ...  !  277,30,35,636 

3.  I  valori  della  tavola  precedente 

.4   zz 


—  0,1 
-0,4 
-0,5 
-0,3 
+  1,6 
+  0,5 
+  6,2 
+  0,1 

-  0,8 
+  0,2 

introdotte  nelle 


23,08,57,07 
20,45,09,99 
18,04,45,21 
26.,56,31,34 
28,43,09,91 
30,27,24,84 
24,04,42,04 
24,02,06,85 
23,54,31,37 
24,25,03,33 


?A 

A'f 

23','08,39,'l0 

+  17,97 

20,44,15,54 

+  54,45 

18,03,14,92 

+  90,29 

26,57,00,50 

—  29,16 

28,43,58,67 

—  48,76 

30,28,04,18 

-  39,34 

24,04.42,20 

—    0,16 

24,02.16,74 

—    9,89 

23,54.29.64 

+    1,73 

24,25,02,66 

+    0,67 

espressioni 


(12) 


R^  cos  9  sin  1" 


.1,= 


^^_    COScp,, 


(Sin 


Sin  *• 


V^  l-  —  sin^  -i,,  COS  (•„  COS  *■) 


cos  l'fi  sin  6'  K 

COS  <i  sin  1"   v/F  — sin^^. 


cos 

C  =  - 


cos  s 


sin  -^.i,  cos  l'o  sin  *•    ) 

) 


V'A-"-  —  sin^ 


in2  r. 


Sin  r,,  sin  s 


cos  a- 


V/A;2 


sin" 


fo 
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iX\i\  (Iricnninalc  nella  in'cccdcntc  Nota  '■' .  Nariandu  oppurluiianu'iiro  la 
|iriiiia  (Ielle  li.  sei'\ii'ou()  alla  l'enna/.inne  del  quadro  delle  deviaziniii 
che  seji'ue,  e  do\e  le  \ai'ie  A  s(\ì;-iioiio  por  iiidiee  l'ordine  dei  iitinti  se- 
condo la  disposizione  della  tavola  del  i?  j)recedente. 

I  coeltìeenti  delle  deviazioni  t'ni'ono  volta  i)er  Nolta  eontrollati,  ealeo- 
lando  i»'!'  mezzo  di  x'alori  arlìilrari  di  ò /,',  ?  Z-,  ì-^„,  ò  r,,  il  valoi'e  corri- 
spondeiiie  di   Ai  sia  dalia  tbrniola  differenziale  che  dalla  ]irinia  delle  (1 1. 

Keeo  il  quadro  delle  deviazioni  : 


A|=+0.  OOOKm    il 

V—    414.").  S  . 

II-  -+-  1 .  000 

?.„  + 0,001 

òr,, +  17,  97 

A-^  ir+0,  OOOÓHO 

4-  14181.11 

+  0.  999 

-j-  0,  ()01 

+  .'14.4;') 

A,=+ 0.001040 

—  249115.  ;■) 

+  0.  999 

0,  000 

+  90.  29 

A,_=— 0,00048.") 

+  12471. 2 

+ 1 . 000 

0, 000 

—  29,  15 

(la)  A,  =  — 0.0007112 

-{-  20(;45.  9 

+  1 .  01)0 

0,  000 

—  48,  75 

A,;  =  — 0.  0010!)1 

+  28914,  1 

+  1,000 

—  0,  005 

—  ;-59,  ;54 

A-  =-(-().  000014 

+          4.9 

+  0,  99S 

-  0,  ori7 

—    0,  15 

^^— _|_()j)00i)4() 

+      258, 4 

+  0,  99;'. 

—  0,  107 

—    9.  S9 

A,,  =+0.000085 

+      ;-'42,  7 

+  0,  985 

—  0,  IftO 

+   i.7;i 

A|„=-l- 0.000047 

+   i;5^^ii.  ;; 

+  ().  999 

+  0.  04:5 

+    0.  t>7 

Ponendo 

^^'^^          ■'■'  ~  Toooo" 

./■,  =  1000 

5  Z-        ,/■.,  = 

5  ?„         ■'■;  = 

'^  «•(, 

10 

si  son  costruite  le  equazioni  normali  relative  alla  condizione  di  render 
minima  la  somma  dei  quadrati  delle  deviazioni  locali  A. 

>Si  è  trovato  al  solito  modo  ,    e  coì;'1ì  oppoi-tuni  controlli .  il  seguente 
sistema  normale  : 

>',M,  908.^2  .r,--  888,  8i;-194  .i:^—  4,  902:55  ./^--l,  ;J17;;9  .x-.,+22;38,  52824=0 

225:3,  21848  ^2+20,  71108  .r.—2,  01549  .r— Ó612,  90789=0 

9,  94821  .'•,—2,  72940  .»■;+     ol.  79882=0 

■  .a,  90850.r,+     ll,157ri7  =  0 

da  cui  si  è  passato  al  sef^'uente  sistema  ridotto  : 

oóO,  90802  ./•— 888,  8i:ì94  .r,— 4,  90236  x.^—ì,  ;317;ì9  .r5+2238,  62824=0 

12,  26874  .r>+8,  29.559  .r-j— ó,  :5.ó282  .r^-\-     05,  49081  =0 

4,  27048  ,r.,+0,  87 1  .ó9  .r .+     ;30,  87 198 =0 

1,  •Ì90;35;ri+     37,91562=0 

Risolvendolo  si  ha  : 

log  .r,  =  1 ,  4;ìr)70r).'i„ ,     log./-,  =  O,  220941:5,, ,     log  .<:,  =  1,  1869058„ 

log.'-,  =  1.5r)753r>0„ 
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e  riferendosi  alle  1 14) 

(15)     ò  r„  =—  272",  7:  ì  :-„  =—  1",  (i(j;   i k  =—  0,  015;17S:   ò  I!  =—  454r)00. 

Perciò  le  dimensioni  della  nuova  deformata  che  al  più  possibile  si  adatta 
alla  regione  considerata,  sono 

l-  —  0,  9s:)242  /.'  =  204r)r)471  P'"'"  =  62:5471  a  ■" 

che  è  una  deformata  con  /.•  <  1,  cioè  allungata  nel  senso  dei  poli,  il  che 
non  nuoce  al  caso  nostro  ,  trattandosi  dell'  adattabilità  di  una  sola  sua 
regione. 

I  residui  delle  attrazioni  locali  si  avranno  sostituendo  le  (15)  nelle  (13X 
e  si  trova  in  tal  modo  : 


(IHi 


A,  =  ^  .r- 

,8:! 

Aj   =+     7 

,16 

A,   =  —    0 

,  :57 

i,  =-    2 

,  55 

A-    =—     S 

,00 

A,.   =+11 

.83 

A,  =  +  t; 

,  95 

A,   =-    4 

,89 

A,  =  -    ;5 

,  55- 

A,„  =  -12 

.45 

che  sono  abbastanza  soddisfacenti  ove  si  tenga  conto  delle  divergenze 
primitive,  in  molti  dei  punti  tenuti,  fra  la  latitudine  geodetica  e  quella 
astronomica,  e  alla  eccezionale  adattabilità  allo  Ellissoide  della  regione 
indiana. 

Si  deve,  però,  osservare  che  a  causa  della  piccolezza  del  ^-^y  e  del  sen- 
sibile valore  del  ì  r,„  secondo  le  (,15),  gli  spostamenti  delle  normali  della 
deformata  fondamentale  sono  abbastanza  forti  nel  senso  del  parallelo  :  la 
ragione  di  ciò  può  rinti'acciarsi  nel  fatto  che  non  avendo  potuto  consi- 
derare le  deviazioni  in  longitudine,  la  nuova  deformata  ha  potuto  pren- 
dere nel  senso  del  parallelo  suindicato  una  configurazione  sensibilmente 
diversa;  per  il  che  alla  nuova  deformata  non  possiamo  riconoscere  altra 
proprietà  che  quella  di  attenuare  in  misura  soddisfìicente  le  deviazioni 
in  latitudine  dei  punti  considerati. 

4.  Trattandosi  di  una  superfìcie  di  adattamento  che  viene  impiegata 
per  la  prima  volta,  non  sarà  inutile  discutere  più  da  vicino  i  risultati 
cui  siano  pervenuti.  Si  potrà,  p.  e.,  cercare  come  si  comportino,  rispetto 
alla  regione  considerata,  le  deformate  sfei'iche  della  stessa  classe  della 
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rdiulaiiiciit.-ilc.   run-  (|iiclli'   per  riii    /,•  >  1.    niriiii'c   la   (lisrussioiic   pi'ccc- 
ik'iitc  l'i   Ila   l'Dudoilii  ail    ima   ilctoniiata   per  I;;  (|ual('  /;  <  1. 

Per  ohlilifiiirc  la  (Ictuiinata  (Ictinitixa  a  vi'ritìeai't'  la  condizione  /.•>  1, 
si  può  lasciare  arhili'ai-in  p.  e.  ò  A' ,  nel  lender  minima  la  somma  dei 
ipiadrari  delle  l."!*.  in  modo  die  ò/.',  '^ii,.  ? '•„  e  i  residui  risultino  fun- 
zioni di  W/.  Si  ])otrà.  ])oi.  fissare  il  valore  di  ([uest'ulrimo  in  modo  che 
il  /,■  dclinitixd  veni;'a  >  1,  e  siccome  ciò  potrà  ottenersi  in  intiniti  modi, 
si  sceglierà  fra  questi  ([uello  che  rende  i)iiì  piccoli  i  ix'sidui  ])iù  forti. 

In  tal  modo  siamo  sicuri  di    niuiiiicre  ad  una  deformata  della  elasse 
/•>1.  senza  dimenticare  che  i  risultati  potrebbero  u.sarsi  alla  determi 
nazione  di  altre  deformate,  anche  di  (pielle  per  cui  /.■  <  1. 

Ril)renden(lo  .r,  dalle  (14i  invece  di  Z/',  il  sistema  normale  per  Zh' 
indeterminato,  sarà  : 

L'2ti;i,  -MS4S  .r^+i'O,  TllOS  .r,  -J,  01()4!»  ./■,,— |  •''''! -•  l'07S'.)-[-,S88,  81394  .'-^j—O 
9,  94821  ./■;,— 2,  72n4n./,,4-l     ;'.7.  7'.I88l'—     4,  902;'.(3  .rJ^O 

;?,  908()0 ./■,,+!    11.  i(;7:)7—    i.  :ì17;'.9 .r,]=o 


La   risoluzione  del  iirecedente  [torta  alle  sei;uenti  radici 

j:,=         -2.  r)79  +  (),  ;!•);').(•, 

(17)  ■'■;  =  —  11.8t;i— 0.  2-J4./-, 

./■j  =  —    9,  8(  (9 -[-().  ■;s4.r, 

Consideriamo  la  i/>\  tenendo  presenti  le  il4i.  Essa  verrà  : 

òA-  =  0.  U02Ó79  -f-  0,  oou;;9r)  .^■^ 

e  ricordando  che  il  valore  iniziale  di  l'  è 

A  =  l,00n(;20 
si  avrà  pure 

i  —  \,  on;!i99  -(- 0. ooo;59ó .r, 

Fissiamo,  ora,  .i^,  arbitrario,  in  modo  che  /.■>_1.  Ne  risulta  subito: 

(18)  .'•,>.  — 8,  0986 

Al  di  sopra  del  valore  precedente,  avremo  sempre  deformate  col  A>  1. 
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Foriiiinino  iutiuito  i  residui,  iiitidducciKlo  in  (i;)i  le  (17i,  tenute  pi-esenti 


le  il4i.  Avremo  : 


0",  ]!».- 


(11») 


\  .=  -    4",  7 

A,    =   -f      ;-)    ,  90  —  0  ,  ():,'  .1 

A.,  =4- i;!  ,94  +  0  ,;JO.r 

A,.  =  —  8  ,  85  —  0  ,  14  ./• 

A-  =  —  7  ,  30  +  0  ,  02  ./• 

A,  =  +  24  ,08  +  0  ,29  ./• 

A-  =—  6  ,42--0  ,;)0./- 

A,  =  —  10  ,29  —  0  ,12.T 

S,  =+    .-)  ,  40  +  0  ,  20  ./■ 

A,„  =  — 11  ,82+0  ,02./- 


Per  o^iii  valore  di  .'j,  soddisfacente  alla  1 18),  avremo  i  valori  dei  resi- 
dui (19 1  per  una  deformata  col  A'  >  1.  TI  minimo  valore  di  ./■,  è  — 8,0986. 
Ora  nel  quadro  precedente  (19)  si  vede  che  nei  più  grossi  residui,  i  coef- 
tieenti  sono  di  egual  segno;  è  quindi  conveniente  scegliere  .i\  negativo, 
onde  attenuarli;  senza  però  discendere  per  .r^  al  disotto  del  valor  mi- 
nimo cennato. 

Il  massimo  vantaggio  sarà  ([uindi  di  prendere  il  valor  minimo  stesso, 
e  i  residui  diverranno  : 


A.  =-  ;i",i8 

A.,  =+    6  ,06 

aJ  =  +  11  ,01 

A ,,  =  —    (j  ,  72 

A-  =—    7  ,51 

a;  =  +  21  ,73 

A-  =—    3  ,99 

A,  =  -    9  ,  32 

A,  =  +    3  ,  83 


{20) 


A,,  =  -11  ,98 


D'altro  lato  introducendo  il  valore  ./•, 
presenti  le  (14),  si  ha 


8, 0986  nelle  (17),  e  tenendo 


S7?  =  — 80986:     2  A- =  —  0,  000620;     5-4-,,  =  — 10",  08;     2  ,•„  =  —  128",  91 
quindi  gli  elementi  di  dimensione  della  nuova  deformata  sarebbero  : 
1=1  R  =  20828985  i"'=J'  =  6348554  '" 


22  M't)\-i  srrni 

«Si  vede  (lmii|uc  che,  vuleiuld  tenere  clefonnate  del  genere  A  .>  1  (luellu 
che  mct;li()  si  adatta  alla  regione  indiana  è  una  sfera  di  raggio  sopra- 
scjiito;  ma  i  residui  :-3"  e  6"  del  quadro  (20i  sono  molto  più  forti  di  tinelli 
del  ([uadro  (Km.  appartenendo  quei  residui  alle  massime  deviazioni.  Si 
vede  duu(|ue,  come  anche  per  ((uesta  via,  si  giunga  alla  eonclusione  che 
alla  regione  considerata  si  adatta  meglio  una  deformata  di  genere  />•<  1, 
anziché  una  di  genere  /.■  >  1. 

.").  Si  è  poi  voluto  investigare  più  da  ^•icino  la  quistioue  del  forte  va- 
lore di  ìr,|,  trovato  nel  §  P». 

Perciò  si  è  lasciata  indeterminata  Fincognita  che  vi  si  riferisce,  cioè 
a  dire  .r,^. 

Il  sistema  ridotto  relativo  ad  -r,^  indeternuiiato,  è  : 

;',r)0.  !ir),sr)i>  .<■,-  H^B,  81;594  .r^— 4,  902^56  x.^-ir[22m,  62824—1,  317:59  .tJ=:0 
12,  26874  ./•.+8,  29569  .r.^+[     56,  49081  —  ó,  35282  a-J  =  0 

(21)  4,  27048  .r,,-f  [     :>,0,  87198—0,  87159  .r,]  =  0 

le  cui  radici  sono 

;/'i  =  —  5,  761;-)    4-  1.  4553    x,^ 

1 22)  ./■.>  —  +  0,  28364  +  0,  57430  a-., 

./•,  =  —      7",  22—      0".20.r, 

e  per  le  (14) 

(2.",i         ò  ]}  —  —  57613  +  145,  5  5r„  ;         ò/.-  :=  0,  000284  +  0,  000057  òro  ; 

Si  vede,  intanto,  che  se  vogliamo  piccoli  spostamenti  in  lv^y ,  la  nuova 
deformata  resta  del  genere  kyi.  Ma  ad  ogni  modo,  se  si  calcolano  i 
residui  in  questa  forma,  avremo  : 

A,  =4-10,01+0,016  0^0 

A.;  —  +  16,  07  4-  0,  057  ò  t'o 

A,  nr—    4,85—  0,011  òro 

1 24  '  A-  ——    4,  70  +  0,  030  5  ro 

A,;  =  +  24,  49 +  0,047  Òr,, 
A-  =—  8,  19  — 0,056  òro 
A,  =  —  19.  41  —  0,  054  Ò  ro 
A..  -—  9,  48  —  0,  027  ò  ro 
A,„=—    3,  46 +  0,037  òro 


SOPK'A    INA    CEKTA    DKI'i  )|;MAI'A    I)KI,LA    SFKUA  '2ìÌ 

Pei-  it\^  —  0,  ohhlii;;iiido  cioè  la  deformata  a  spostarsi  solo  nel  senso 
del  incridiaiio,  i  residui  sono  più  forti  di  (luelli  elie  vengono  nel  modo  ge- 
nerale :  per  attenuarci  si  vede  ciie  bisogna  dare  a  òr,,  un  valore  forte,  il 
ohe  eonfernia  coniQ  non  si  possa  evitare  un  sensibile  spostamento  della 
deformata  nel  senso  del  parallelo.  Ci  riferiamo  (juindi  all'  osservazione 
fatta  in  tino  del  ij  o,  attendendo  di  ])oter  ronoscei'e  i  dati  di  longitudine  *. 

Palermo,  1S99. 


^^^" 


*  Crediamo  utile  riferire  che  ad  espletare  le  ricerche  col  dati  disponibili  si  sono  ri- 
fatti i  calcoli  tenendo  arbitrario  il  ò-i„,  e  si  è  giunti  a  conclusioni  sensibilmente  con- 
cordanti con  quelle  dei  §>?  precedenti. 
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MEJIOUIA    LETTA   NELLA    TORNATA 


della  R.  Reeademia  di  Scienze,  Iiettere  ed  firti 


del  16  Aprile  1899 


DAL    SOCIO 


Vice-F"residente  della  H.  Accademia  di  Scienze  MedicUe. 


ANTICO  E  iMODERNO  IN  MEDICINA 


l/otìiìi  soif  (//li  Hill/  1/  /ii'iisc. 

Antico  e  moderno  è  detto  tlelle  eose,  è  detto  degli  uomini;  delle  prime 
sempre  con  rispetto  e  venerazione,  dei  secondi  spesso  con  disprezzo  e 
con  disdegnoso  obblio  ! 

Ed  è  strano,  o  Signori,  assistere  ogni  giorno  al  tatto  clie,  se  per  caso, 
tra  vecchi  ruderi  si  ritrovi  un  capitello,  un  frantume  d'arco,  un  pezzo 
di  colonna  che,  anche  lontanamente,  rammenti  una  circostanza  sola 
d'una  memoria  storica  :  la  cosa  mena  suliito  rumore,  eletti  ingegni  vanno 
sul  luogo  e  li  cercano  quei  frantumi,  li  riuniscono,  e  se  occorre  impe- 
discono la  demolizione  dell'antico,  che  pur  dovea  dar  lustro  al  moderno: 
quando  anche  non  si  pensi  a  ristorare  quella  cosa  vecchia,  a  ri])rodurla, 
per  il  solo  piacere  di  tornare  ad  ammirarla,  di  vederla  rivivere. 

Però  per  l'uomo  già  divenuto  adulto,  qualunque  sia  stato  il  suo  pas- 
sato ,  non  importa  lo  splendore  di  cui  si  sia  circondato  :  ]ion  vale  l'u- 
tile che  abbia  arrecato,  di  lui  si  dice  :  oggi  è  vecchio;  vuol  dire  conce- 
detegli soltanto  di  morii'e  ! 

Oh,  perchè  dunque  tanta  differenza  tra  cose  ed  uomini  y 

Sta  il  fatto  realmente  nei  progressi  della  scienza,  o,  che  forse  questa 
scienza,  nei  tempi  che  si  chiamano  antichi,  non  progredì  mai  V  ovvero 
questi  progressi  son  poi  tali,  che  un  uomo,  perchè  nato  prima  di  essi, 
non   possa  studiai'li,  abbracciarli,  seguii'li,  e  bisogna  assolutamente,  che 
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.niuoja  iirinia  e  l'inasca  poi:  aooiò  (li\ciii;;'i  mi  alno  iKunu.  diverso  da 
quello  che  fu  e  da  (luello  che  è?  Ecco  (luaiiin  da  ini  iicz/o  mulino 
nella  mia  niente  e  in  vario  modo  rifletto:  tanto  da  farmi  nascere  vivis- 
simo il  desiderio  di  conoscere  perchè  questo  progresso,  il  quale  fa  tanto 
bene,  per  la  sua  sola  realtà,  non  possa  vivere  mai,  senza  distruggere, 
senza  ammazzai'c  y  jiercliè  soltanin  dchliaiid  farlo  circondare  di  stragi  e 
di  lutti  ? 

L'argomento  è  assai  delicato  ed  altrettanto  difficile:  mi  sarà  p9ssil)ile 
svolgerlo  come  conviensi  ?  Ne  dubito  molto  :  ma  mi  proverò. 

La  scienza  ha  progredita  e  molto  :  e  chi  osa  negarlo  o  è  cieco  della 
mente,  o  mentisce  a  se  stesso.  Io  mi  limito  esclusivamente  alla  [arte 
medica  di  essa  .  che  non  ardisco  punto  affacciarmi  a  co<a  altra  dello 
scibile  umano,  perchè  la  vertigine  del  movimento  mi  farebbe  jiagare 
assai  cara  la  mia  iiresuuziniie. 

K  die  abbia  progredito  lo  dicono  del  modo  il  più  patente  i  risultati, 
che  in  tante  intraprese  chirurgiche,  ed  in  tante  cure  mediche,  oggi  si 
hanno  con  maggiore  facilità  ! 

Il  ventre  è  aperto  per  '.nia  operazione  chirurgica  .  o  alle  volte  per 
l'atfermazione  di  una  diagnosi  seniplicemeute:  si  richiude  poi  e  purché 
si  sia  ottemperato  a  taluni  metodi  rigorosi,  di  una  forma  o  di  un"  al- 
tra :  al  quarto  giorno  la  cicatrice  è  completa,  senza  una  goccia  di  pus  ! 
Questo  fatto  non  si  otteneva  prima  ,  o  almeno  assai  di  rado  .  mentre 
oggi  è  comune:  duiupie  vi  è  progresso. 

Tua  donna  gravida  è  .scoverta  viziata  di  bacino:  e  secondo  il  grado 
di  vizio  e  secondo  Tetà  della  gravidanza  ;  dai  semplici  consigli  igienici, 
per  riguardo  alla  nutrizione  della  madre ,  in  taccia  allo  sviluppo  del 
feto:  al  jiarto  prematuro:  alle  operazioni  demolitive  del  feto:  alle  cesaree 
di  Siinger  o  di  Porro,  vi  sono  tanti  gradini  salutari  da  ascendere:  tante 
vie  ragionate  da  battere  che  segnano  altrettanti  progressi  reali,  che  in 
vei-ità  ha  fatto  la  scienza. 

Un  accesso  di  perniciosa  si  ripeto  con  pericolosa  celerità:  un  avvele- 
nato si  litiuta  ostinatamente  ad  ingoiare  il  contro  veleno:  una  sincope 
minaccia  di  togliere  rapidamente  la  vita  :  lo  stato  degli  intestini  non 
permette  la  somministrazione  di  rimedio  alcuno,  per  la  via  ordinaria 
della  bocca  :  una  feroce  infezione  sifilitica  deturpa  e  devasta  sorda  ai 
rimedii  consueti  :  ebbene  la  siringhetta  di  Pravaz  ,  per  la  medicatura 
sottocutanea,  è  là,  pronta  a  rimediare,  malgrado  la  volontà  del  malato, 
la  rapidità  dellaccesso.  le  intolleranze  intestinali,  la  violenza  del  male  ! 
Questi  sono  reali  progressi  dei  quali  la  scienza  va  superba. 
Esempli  potrebbero  accumularsi  1  uno  suiraltro.  dimostrando  aperta- 
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mente,  rome  di  pert'czioii.-imeiili)  in  ijcrfe/cionamento  si  sia  arrivato  ad 
ottenere  dei  risultati  ognora  più  brillanti  nell'eseroizio  giornaliero  della 
medicina.  Perù  né  si  ha  il  diritto  di  ritenere  ehe  quanto  una  volta  .si 
fece,  fu  sempre  mal  tatto,  uè  (pianto  oggi  si  fa  sarà  sempre  perfetto; 
né  perciò  non  subirà  in  appresso  dei  nmtanienti,  i  tiuali  dovranno  rite- 
nersi delle  utopie,  sol  percliè  nella  forma  contradicono  a  certe  maniere 
di  fare,  comunemente  ditfu.se  e  venute  in  uso. 

Nulla  è  immutal^ilo  in  niedicin;i  :  tutto  anzi  va  soggetto  a  trasforma- 
zioni, a  seconda  dei  tempi  nei  quali  si  vive. 

Il  microhismo.  il  mondo  degli  intinitaniente  piccoli,  resi  oggi  visibili 
dai  potenti  mezzi  di  ingrandimento,  che  i  progressi  dell'ottica  ci  forni- 
scono, dà  valida  spiegazione  di  cose,  che  gli  aiiticlii  intuirono,  ma  che 
non  potevano  interpretare  .  perchè  non  ne  ebbero  i  mezzi.  Loro  man- 
cavano i  buoni  microscopii,  ne  essi  potevano  pensare  ai  modi  di  colo- 
razione dei  preparati,  ehe  erano  assolutamente  ignoti.  Perù  questi  antichi 
intuirono  e  si  misero  in  guardia  contro  questi  agenti  occulti  e  col  lin- 
guaggio dei  temiti,  tutto  ammassarono  in  una  parola  e  dissero  r/rotni- 
fum  !  Cifcitmfusa  tutto  abbracciava  e  quanto  si  puù  trasmettere  e  quanto 
si  puù  assorbire:  e  rappresentava  una  grande  parte  della  patogenia  di 
infezione,  (ili  antichi  non  potevano  darsi  ragione  dei  modi  di  succedere 
di  talune  auto-infezioni  intestinali,  causa  di  malattie.  Clic  meraviglia  I 

Pasteur  non  era  ancor  nato  e  non  si  era  ancor  dimostrato  il  movi- 
mento animato  delle  fermentazioni,  dovuto  a  microorganismi;  né  vi  era 
stato  alcuno,  che  avea  ideato  la  .secrezione  di  sostanze  attive,  da  parte 
di  infinitamente  piccoli,  che  oggi,  jier  comodità  di  spiegazione,  per  faci 
lità  di  interpretazione  chiamiamo  tossine  :  ma  aveano  perfettamente 
intuito  che  sostanze  ingerite  poteano  arrecare  gravi  danni  ali"  essere 
uomo  e  si  espressero  abbastanza  chiaramente  colla  parola  ingesta.  La 
parola  ingesta  per  loro  era  già  il  punto  di  partenza  di  tante  cause  di 
avvelenamento  dell'organismo  umano. 

E  nei  ci rcKìu fusti  e  negli  ingestn  troviamo  abbastanza  accennata  la 
necessità  della  esistenza  di  una  secrezione  ,  di  una  escrezione  ,  di  una 
produzione  tossica  .  capace  di  avvelenare  ed  uccidere  un  organismo 
animale ,  la  tossina  .  che  gli  antichi  di  una  maniera  più  ingenua  .  sia 
pure,  ma  egualmente  intuitiva  chiamarono,  materia  peccans.  La  videro, 
la  dimostrarono  gli  antichi  questa  materia  peccans  ! 

Permettetemi  :  esattamente  come  oggi  vediamo  le  tossine.  L'una  e  le 
altre  sono  due  concetti  della  mente ,  che  rivelano  intendimenti  perfet 
tamente  eguali.' 

Chi  dunque  può  assiciu'arvi  clie  domani  (pieste  tossine,  da  altri  espe- 
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riiiH'iili  .  ila  (liniostrazioiii  diverse,  da  inlui/.idin  diUei'enti  dell' uiiiauo 
iiilellelto,  iKiu  vengano  ad  essere  lieii  alliinienti  inler|ii'etale  e  presen- 
tate da  eoneezioni  variate,  le  i|uali  diinosiriiiu  ,  elu^  del)!),-!  pensarsi  ed 
es]iriniersi  in  una  maniera  lolalnieiiic  nmixa  sul  luro  essere  e  sxilupiiarsi? 
Ed  alitila  die  eosa  avvei'rà  delle  tossine  condannate  a  ra.!;-,i;iun,i;ere  la 
loro  veeehia  parente,  la  iiiateriii  /wccinix  / 

Non  lasciando  (jnesto  niodn  di  iai;icinare  ,  doWhiaino  tenei'  i>resente, 
clii^  (piesti  nderelii.  chiarainente  dimostrati  dalle  odierne  ricerche,  come 
Ciuisa  della  tale  o  tale  altra  malattia,  non  attecchiscono  fatalmente  d;i 
pei'  tutte:  no.  Ci  sono  coiulizieni  spe<'iali  ,  individuali  ,  locali  o  ii'ene- 
rali.  le  t|uali  contrastano  il  loro  iiu-edere  o  il  loro  sviluiiiio.  'l'ai  orga- 
nismo opjìone  resistenza,  come  tal  altro  concede  loro  ampia  facoltà  di 
sture  (.)  niultiplicai'si:  senza  t'oiitare  che  sullo  stesso  terreno,  die  ])reso 
d'assalto,  sta  per  essere  so,ggiogato  dal  nemico  invadente,  si  combutte 
nna  lotta  accanita  per  la  difesa ,  sostenuta  dai  soldati  della  conserva- 
zione. Sicché  questi  difensori  contrastano  ed  annullano  la  forza  e  la 
vitalità  degli  imadenti:  e  se  sono  in  condizioni  tali  da  resistere  e  vin- 
cere, distruggono  l'azione  di  ipidli  e  la  loro  potenza.  La  malattia  non 
è  generata,  la  salute  è  conserxata  ! 

Questo  è  quello  che  nel  linguaggio  moderno  si  chiama  fafincitosi  : 
cioè  azione  di  attività  di  certe  cellule  deirorganismo,  mediante  l'aiuto 
dei  leucociti,  le  (juali  di  consueto  esistenti  nell'organismo,  innocenti,  ma 
vigili,  vegliano  alla  sua  conservazione  ed  impediscono  i  guasti  dei  mal- 
vagi,, o  annientando  la  loro  azione,  o  distruggendoli. 

A  tpiesta  condizione  ,  s'  intende  .  occorrono  delle  disposizioni  .speciali 
dell'organismo  e  dell'individuo,  per  le  cpiali  possa  spiegarsi  e  mantenersi 
questa  tale  resistenza.  Ed  allora  comunemente  nel  linguaggio  odierno  è 
detto,  che  i  microbi  non  hanno  trovato  un  terreno  favorevole  di  coltura, 
perchè  nell'organismo  quello  avviene,  che  avverrebbe  in  c/tru  nel  gabi- 
netto di   un  esatto  osservatore. 

Ma  concedetemi,  o  Signori,  questa  fagocitosi,  questa  deficienza  di  ter- 
reno di  coltura,  non  sono  corrispondenti  a  quanto  gli  antichi  espressero, 
colle  varianti  di  resistenza  organica,  di  idiosincrasia,  di  vis  a  tergo,  di 
natura  medicatrice  e  simili  '.-' 

Di  certo  si;  ([uando  una  di  ([ueste  forze  si  metteva  in  azione,  la  ina- 
teria  peccait.s  doveva  confessarsi  sconfitta  e  battere  in  ritirata. 

11  concetto  quindi  di  quanto  oggi  sagacemente  è  svolto  ed  applicato, 
secondo  le  idee  tlominanti  in  medicina,  non  è  die  lo  svolgimento  e  la 
dimostrazione  di  quanto  da  uomini  ammaestrati  nello  studio  delle  cose 
mediclie   111  avvertito  di   una  maiiiei'a.  iiermettetemi  di  dire,  spirituale 
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e  non  inattnialc  .  perchè  la  niente  di  (jiiei  dotti  intuì  (|Uello  clic  più 
tardi  altri  l'orniti  di  qnei  mezzi,  che  i  ])rimi  non  poteano  avere,  fecero 
vedere  cogli  ocelli  e  toccare  colle  mani. 

Questo  è  tViitto  di  ein  elio  si  chiama  progresso,  perchè,  a  credere 
mio,  progredire  non  imj)lica  soltanto  il  concetto  di  creazione,  ma  più 
di  tutto  quello  di  perfezione,  che  vale  miglioramento  di  quanto  già  fu 
capito,  spiegato  o  fatto. 

Cosi  in  pratica  s])ess()  (|ueil(i  che  una  volta  si  iacea  si  torna  a  far  di 
nuovo,  vestito  di  as]ietli  diversi,  (|uanto  alia  foi'ina  e  producente  effetti 
eguali  (pianto  alla  sostanza.  Prendiamo  un  esempio  pratico  ,  la  tisi  ;  o 
diciamo  i)iù  chiaramente  la  tul)ercolosi  yìulmonale. 

Fuv\i  un  tem])o  in  cui  (picsta  malattia  fu  detta  seriamente  conta- 
giosa; e  la  paura  che  un  malato  tubercoloso  destava  era  tanto  radicata, 
da  dettare  le  cautele  \nìi  severe  ,  per  preservarsene.  A  molti  è  facile 
rammentare  come  il  tisico  fosse  stato ,  subito  riconosciuta  la  malattia, 
isolato  del  meglio.  Lo  si  lasciava  separato  di  letto,  dormire  solo  in  una 
stanza  :  si  riteneva  vero  atto  di  abnegazione  lo  assistei'lo  da  vicino. 
Morto,  si  avea  la  massima  cura  di  distruggere  tutti  gli  oggetti  che  erano 
alili  serviti,  suppellettili,  vestiti  etc;  né  .si  sarebbe  trovato  un  individuo 
che  volentieri  ne  avesse  indossato  gli  abiti;  anzi  se  questi  richiesti  ve- 
nivano donati,  non  si  dimenticava  mai  la  dichiarazione  ,  che  eran  ser- 
viti ad  un  consunto.  La  stanza  ,  clie  il  malato  avea  abitato  era  total- 
mente rifatta  a  nuovo  nella  volta  ,  nei  muri ,  nel  pavimento,  colla  ra- 
schiatura e  pittura  delle  pareti  e  delle  imposte.  Non  era  nuovo,  né  sor- 
prendente il  caso  ,  che  degli  oggetti  di  suo  uso  si  fosse  fatto  un  gran 
falò  in  una  ]iul)blica  piazza.  E  si  era  tanto  severi  nell'esecuzione  di  (piesti 
doveri,  che  a  parte  deUa  grande  ditticoltà  che  la  famiglia  del  tisico  incon- 
trava a  ritrovare  una  casa  da  fargli  abitare,  morto  lui,  questa  famiglia 
era  obbligata,  senza  bisogno  di  sentenza  del  magistrato ,  alla  coinideta 
rifazione  almeno  della  stanza  che  lo  albeigava.  Tanto  era  generalizzata 
questa  consuetudine,  che  ai  ritrosi  bastava  un  solo  cenno  del  commis- 
sario di  polizia,  Queste  credenze,  queste  usanze  erano  comunissime  qui 
iu  Palermo  ,  né  alcuno  vi  si  ribellava.  11  nostro  ospedale  civico  avea 
una  sezione  di  medicina  a  jiarte  iier  questi  malati  di  petto,  ed  esisteva 
un  ©.spedale  speciale  per  loro. 

La  contrada  dell'Òlivuzza.  che  come  locale  di  mite  temperatura  era 
prescelta  ,  come  villeggiatura  jier  questi  ammalati ,  destava  un  vero 
terrore,  per  le- abitazioni  che  fuiniva. 

-  Certo  queste  abitudini  erauii  la  conseguenza  di  un  decreto  reale  del 
re  di  Napoli  e  Sicilia,  dati)  ai    1'.)  di  luglio  1782,  (cento  anni  prima  della 
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scoperta  di  Kuclu.  (^(iicsio  ilcci-cU),  dici  io  i  iiarcri  di  Cirillu,  C'oluguo  etc. 
obl)lii;ava  ogni  medico,  al  (juale  fosse  aei-nduro  di  curare  un  inalato 
art'etto  da  ulcera  del  pulinone,  a  farne  subito  dichiarazione  all'antorità 
coinpetenle,  sotto  pena  di  multa  di  ."JOO  ducati,  e  di  dieci  anni  di  esilio 
in  caso  di  recidiva.  I  maiali  jKivori  venivano  cLirati  allo  spedale;  i  loro 
indumenti  ,  rigorosamenie  custodiri  in  luogo  appartato  ,  per  poi  essere 
disinfettati  o  bruciati  :  applicando  gravi  multe  a  chi  li  avesse  dolosa- 
mente venduti  o  comprati.  Le  loro  case  disinfettate  e  rifatte  nei  pavi- 
menti e  nei  muri;  le  porte  e  le  finestre  bruciate;  e  non  si  permettea 
che  altri  le  abitasse  ,  se  non  trascorso  un  aniin  di  tempo.  Queste  mi- 
sure si  tennero  in  vigore  fino  oltre  il  1H4S:  ed  eravamo  in  epoca  di 
tirannide  e  di  barbarie  ! 

Però,  siccome  alle  volte  avviene  ,  clic  le  cose  buone  sono  ,  per  sem- 
plice s])iriro  d'innovazione,  alterate  o  distrutte:  queste  sanissime  misure 
per  quanto  si  fossero  volute  chiamare  vessatorie,  ebbero  anche  a  dar 
di  volta  e  scomparire. 

lo  rammento  che  nei  primi  anni  del  mio  esercizio  .  tpialche  spirito 
dottrinariamente  bizzarro,  ebbe  la  strana  idea  di  contrastare  queste  cre- 
denze, dichiarando  che  r| nella  malattia  non  contagiava,  facendo  venir 
meno  alle  pratiche  fino  a  quel  tempo  in  uso.  Xe  sorse  una  schiera  di 
giovani  medici,  che  seguirono  queste  idee:  ed  io  non  e.sito  a  sospettare, 
che  tali  innovazioni  fossero  state  una  delle  cause  di  maggiore  diffusione 
della  malattia  tra  noi  I 

Quale  atroce  rimprovero  non  dovea  essere  più  tardi  la  brillante  sco- 
verta del  bacillo  di  Koch  !  Fra  noi  chi  sarebbe  lo  stolto  che  volesse  tare 
appunti  alla  scoperta,  oltremodo  dimostrativa,  del  dotto  tedesco  ?  Forse 
qualche  volta  torna  a  grave  pregiudizio  del  malato,  l'esame  dello  sputo 
che  fa  rinvenire  il  tremendo  bacillo  ,  poiché  troppo  presto  ,  innanzi  a 
questo  infinitamente  piccolo,  spesso  il  medico  piega  le  bi'accia ,  vinto 
dalle  sue  fatali  convinzioni  !  Così  anche  gli  antichi  faceano  innanzi  al 
caratteristico  sputo  nummulare  e  foi'se.  malgrado  tutti  gli  esperimenti 
moderni,  cosi  per  lungo  tempo  ancora  faremo  noi  d'oggi  e  i  futuri  faranno! 
Speriamo  che  il  progredire  e  1'  estendersi  degli  esperimenti ,  colla  mo- 
derna terapia,  in  questa  ed  in  altre  malattie,  ci  forniscano  in  appresso 
mezzi  più  efficaci  di  quelli  fin  qid  usati  per  salvare  i  poveri  malati  ! 
Il  bacillo  di  Koch ,  vera  dimostrazione  scientifica,  in  oggi,  della  tuber- 
colosi, di  certo,  o  Signori,  non  venne  spontaneo  nella  mente  del  dotto 
tedesco:  ma  fu  il  tempo  che  maturò  dippiù  le  conoscenze  che  si  aveano 
sulla  tubercolosi. 

Lo  studio  dell'  ascoltazione,  rese  sempre  più  dimostrative  le  osserva- 
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zioiii   cliiiirlic    ;•    le   (lotcì'iuiiinzioiii   delle   lesioni     prodotte    d;ill;i   in;il;lt,tia 
tiih(.'rrc)l;ire. 

Laeiiiicc  teee  fare  tali  progressi  ai  metodi  di  esplorazione,  ehe  in  Oi^gi 
(luesto  nome  ha  dovuto  necessanainonte  serbare  nella  storia  della  me- 
dicina, (|uel  posto  che  .allora  si  c(nii|nislò;  ne  ci  sarà  certamente  medico 
nel  mondo,  che  ()rendendo  lo  stetoscopo,  non  ricorra  eolla  mente  a  quel 
sommo,  per  il  solo  piacere  di  pensare,  che  visse  nei  tempi  che  furono. 

Secondo  Laennee,  a  dire  di  Nisten,  il  tubercolo  ,  che  non  è  più  con- 
siderato da  alcun  autore  come  una  semplice  trasformazione  di  tessuto 
deji'enerato  ,  sai'ebbe  un  tessuto  nuovo,  un  tessuto  accidentale,  senza 
analogia  nello  stato  sano,  sviluppato  totalmente  per  epigenesi;  vuol  dire 
in  modo  che  nulla  di  esso  fosse  esistito  prima  della  sua  formazione. 

Alle  nozioin  degli  aniichi  sid  tubercolo,  succedono  gli  srudi  sulla  forma 
di  granulazione  e  iiueste  nozioin,  })alesate  da  Laennee,  hanno  maggiore 
sviluppo  con  Andrai:  indi  Villemin  ripiglia  la  quistione  e  in  (jneste  forme 
tubercolari  e  granulose  ammette  la  preesistenza  di  un  agente  causale 
speciiico  ,  di  un  virus  residente  nei  jn'odotti  morbidi,  (die  genera  sugli 
elementi  dei  tessuti  sani.  ri]iroducibile  negli  organismi,  nei  ipiali  si 
introduce. 

Con  ciò  (juiinli  abliianio  una  idea  di  alcun  (die  di  spccitìco  nella  for- 
mazione didl.a  malattia,  (die  Villemin  (dilania  agente  eausale  specifico; 
e  per  via  che  concerne  la  sua  riiiroducibilità  nei  tessuti  sani,  vi  ò  tanto 
che  parla  in  favore  della  contagiosità  della  malattia.  Alhtra  si  fanno 
delle  ricerche  sulla  prova  della  contagiosità  del  male  ;  e  tra  gli  altri 
Hérard  e  Coriiil  sperimentano  sui  fatti  d'inoculazione  dall'uomo  al  coni- 
glio e  trovano,  (die  la  granulazione  prodotta  dalle  lesioni  tubercidari  è 
la  materia  specifica  inoculabile  della  tubercolosi,  e  questo  nel  18UU.  Nella 
stessa  epoca  Lebert  di  Breslau,  per  iniezioni  sottocutanee  produce  la  tu- 
bercolosi servendosi  del  liquido  contenuto  nelle  caverne  dei  tubercolosi. 
Seguendo  nella  via  sperimentale  Chaveau  di  Lione  comunica  delle  espe- 
rienze di  Vise.ur  di  Arras,  il  (piale  propalf»  la  malattia  ai  gatti  ])er  in- 
gestione di  sostanze  tubercolari  :  ci<i  nel  1S74;  malgrado  che  Luigi  tar- 
pani non  trovi  ancor  risoluta  la  ([lustione  della  contagiosità  e  virulenza 
della  tubercolosi  e  che  Metzipier  neghi  ogni  specificità  e  contagiosità  di 
essa.  Pio  Foa,  nel  buUettino  delle  scienze  mediche  IHTH,  riguarda  i!  tu- 
bercolo come  un  succedaneo  della  pulmonite  caseosa,  che  nulla  ha  di 
specifico  e  di  inoculabile,  non  essendo  che  un  neoplasma  di  origine  con- 
giuntivale, privo  di  vasi,  non  rappresentante  una  unità  clinica  ma  isto- 
logica. 

L'  uso  migliore  del  niici-oscopio  e  i  suoi    perfezionamenti  fanno  pure 
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paiiarf  Cin'iiil  (h'ii'esisicn/.a  nel  iiihcrrnlo  ili  (•(•llulc  niti-aini.  da  Ini  iufcr- 
pretatc  come  tagli  di  vasi  saiiii'iiifj'ni  obliterali  iiii'i  o  iiicini  ectasici;  men- 
tre j\[alassez  le  spieo-a  come  ehMuoiUi  arrcsiaii  nel  Inni  sviluppo,  forse 
delle  eellule  vaso-formative. 

Su  (pieste  cellule  giii'anli  imu  lai'dava  a  rdiiip.-ii'in'  una  ii|iiiiioiie  di 
Lubinotf.  ne.yli  ar('lii\'i  di  N'indiow,  che  diehiarava  potere  ([ueste  risul- 
tai'e  dalla  trasformazione  di  elementi  cellulari  di  natura  ditferentissima. 

Questo  cenno,  veramente  a  volo  di  uccello,  sulle  progressive  osserva 
zioni  fatte  sulla  tubercolosi,  non  tende  da  parte  mia  a  dimostrare  altro 
se  non  che  le  ricei'che  si  danim  la  ni.-nio  ]iei-  andai'si  |ierfe7.ioiiando:  e 
che  una  osservazione  portandone  un'altra,  si  va  migliorando  nelle  inter- 
pretazioni dei  concetti ,  che  poi  diventano  spiegazioni  di  farlo  e  provo 
palpabili. 

Senza  queste  nozioni  antiche  non  ci  sarebbe  oggi  la  conoscenza  mo- 
derna del  bacillo,  il  quale  colla  coltura  e  colla  riproduttibilità  per  mezzo 
degli  innesti,  non  ammette  più  dubbio  circa  alla  trasmissibilità  del  male 
dall'animale  all'uomo  e  viceversa.  Diversi  animali  sono  stati  trovati  ca- 
paci di  venire  contagiati  dal  tuliercolo  e  tinanco  Toussaint  nel  1880,  si 
spinge  a  far  sapere  che  gli  stessi  majali  ])ossono  essere  toccati  dalla 
malattia  e  che  la  difHcoltà  ciie  si  ha  di  rinvenirli  tubercolosi  sta  nel 
fatto  che  essi  prendono  la  forma  galoppante,  la  quale  li  uccide  in  bre- 
vissimo tempo.  ];)rima  clic  possano  cadere  sotto  la  osservazione.  E  siamo 
pur  giusti  e  riverenti  agli  sforzi  fatti  dai;li  antichi,  senza  mezzi  e  senza 
prove,  per  sola  intuizione  della  mente. 

JJayle  nel  1810,  in  varii  scritti  sulla  tisi,  comunicati  alla  Società  della 
Scuola  di  Medicina  di  Parigi,  per  comodità  di  studio,  divide  la  tisi  pul- 
monale  in  sei  specie  distinte  :  tisi  tubercolosa  ,  tisi  gramdosa  ,  tisi  con 
melanosi,  tisi  ulcerosa,  tisi  calcolosa,  tisi  cancei'osa.  Come  si  vede,  egli 
passa  in  rivista  clinica  tutte  le  fasi,  che  poteva  allora  contemplare  l'ana- 
tomia patologica  nella  detta  malattia. 

E  veramente  naturale,  ed  è  quello  che  voglio  far  risaltare  alla  mente 
di  chi  mi  ascolta,  come  egli  fin  d'allora  abbia  manifestamente  dichiarato, 
che  questi  processi  morbosi  non  poteano  soltanto  essere  il  prodotto  di 
una  forma  infiammatoria,  ma  che  i  tubercoli  erano  /)mhn!)///ss/iii<iiiieììfe 
una  malattia  speciale  e  primitiva  ;  che  una  infiammazione  i[ualunque 
del  petto  non  bastava  a  produrli. 

Seguitando  a  studiare  questo  punto,  prende  a  confronto  le  malattie  sifi- 
litiche e  con  un  fine  ragionamento  conchiude  che  ,  come  non  basta  la 
infiammazione  a  generare  una  malattia  sifilitica,  cosi,  senza  una  predi- 
sposizione dell'individuo  e  senza  un  princi])io  ])articolare,  una  specie  di 
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virus 'proprio,  non  possa  ritenersi  possibile  lo  sviluppo  della  tubercolosi, 
la  quale  secondo  lui,  più  che  ad  infiammazione  ubbidisce  all'azione  di 
un  virus  spet'iale,  come  speciale  <■  ipiello  della  sifilide  e  die  dice  chia- 
ramente, nello  stato  attuale  delle  conoscenze  scientificlie,  non  essere  pos- 
sibile spiegare. 

Vedete  duiuiue,  o  Signori,  con  (pianta  chiarezza  di  concetto  e  di  lin- 
guaggio al  1810  è  stata  precorsa  la  teoria  di  un  male,  che  tanti  anni 
dopo  dovea  chiaramente  dimostrarsi  specifico  per  la  scoverta  del  bacillo! 

Tutto  questo  ho  voluto  richiamare  alla  vostra  nuiiK irla,  sol  per  farvi 
tenere  presente,  come  le  conoscenze  in  medicina  si  succedano  e  si  per- 
fezionino; e  tante  cose,  anzi  tutte,  non  sarebbero  oggi  quelle  che  sono 
se  non  fossero  state  quelle  che  furono. 

Senza  le  intuizioni  degli  anticlii  non  sarebbero  venuti  successivamente 
né  Morgagni,  né  Cruveilhier  ,  né  Andrai,  uè  Virchow,  uè  (pianti  altri 
oggi  microscopicamente  illustrano  la  macroscopica  anatomia  ])atologica 
antica  I 

Perii  lato  delle  precauzioni,  in  che  cosa  differisce  l'antico  dal  nuidernoV 
Ogni  epoca  disinfettò  a  suo  modo  e  con  eguale  interesse:  e  quello  che 
oggi  si  fa  è  forse  più  di  quello  che  fu  legge,  per  riguardo  alla  tuberco- 
losi, più  di  cento  anni  fa  V  Per  riguardo  alla  cura  ?  Malgrado  i  tentativi 
di  Koch  e  di  Maragliano,  la  terapeutica  del  male  ha  lasciato  il  risultato 
clinico  allo  stesso  i)uiito  in  cui  gli  sforzi  di  oggi  lo  trovarono  ;  sicché 
Jaccoud  in  una  sua  lezione  sulla  tubercolosi ,  publ)licata  al  1884  nella 
Gazzette  des  hópiUdix  de  Paris,  osserva  che  la  scoperta  del  Kocli,  nulla 
ha  cambiato  quanto  alla  igiene  ed  alla  terapeutica  della  tubercolosi:  e 
questa  osservazione  sventui'atamente  fin  ipii  non  è  stata  smentita  ! 

E  qui  potrei  di  certo  fermarmi  ritenendo  questo  esempio  abbastanza 
dimostrativo  della  mia  tesi:  ma  sarebbe  oggi  ingrato,  chi,  senza  pedan- 
teria, non  si  intrattenesse  .-ihpianto  delle  varianti  e  dei  progressi  delle 
medicature  chirurgiche  e  perci(')  dell'antisepsi  e  dell'asepsi;  due  dottrine 
che  veramente  sono  venute  1'  una  dopo  1'  altra  a  portare  infiniti  bene- 
fizii  nei  trattamenti  delle  cose  chirurgiche. 

Due  grandi  geni  sorgono  giganti  a  beneficare  la  medicina  :  Pasteur 
che,  pur  non  essendo  medico,  additò  ai  medici  sentieri  non  mai  prima 
battuti,  e  Lister  che  risolutamente  ve  li  condusse. 

Due  veri  ed  imperituri  patriarchi  delle  moderne  innovazioni,  ai  quali 
non  mancherà,  forse  mai,  quella  venerazione  che  oggi,  debitamente  loro 
si  tributa  I  Colle  fermentazioni  del  lievito  di  birra  Pasteur  parlò  di  micro- 
organismi viventi  generatori  di  iiuci  mutamenti  che  producono  quegli 
effetti;  ed  in  seguito  a  (piesti  concetti  e  cogli  ulteriori  studii  sul  colera 
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(lei  jiolli  e  sulle  iimlattii'  cai'lxniciiiosc  dei  nioiitoni,  f'i;'li  schiuse  la  via 
iigli  studi  haeillari  ,  alle  cultui'e  eil  alle  iuuculazioui  dei  prineii)i  ])ro- 
durtÌN'i  delle  malattie^:  cose  lutte  delle  i|uali  bau  saputo  ti'aiT*^  lar,t;'o 
pretine   i   i)atok).i;i. 

I',d  allora  scosso  il  ;;i'aii(le  ^euio  di  Lisler  .  pensò  che  rie(]rreudo  ad 
un  pi'odoiio  della  serie  carl)olica  ,  si  poleauo  ])erse,n'uitai'e  ,ì;'1ì  iutinita- 
lueule  piccoli,  nocivi  airori;'aiiisiiio  umano,  ])er  paralizzarne  e  distrug- 
gerne l'azione.  Sicché  dando  larga  accoglienza,  all'acido  fenico,  con  appo- 
sito metodo  occlusivo  e  protettivo,  con  grande  sorpresa  dei  chirurgi, 
ottenne  delle  costanti   riuiiiuiii  di   prima  intenzione. 

Scemò  prima.  seomi)arve  poi  per  iucauio  la  suppurazione  dai  fatti 
chirurgici,  e  la  membrana  piogenica  e  la  qualità  di  pus  lodevole  e  di 
buona  condizione,  strenuamente  descritte  e;  studiate  dai  trattatisti  di  cose 
chirurgiche,  tino  alla  recente  epoca  di  Hanzi  e  Kegnoli  .  in  brevissimo 
tempo  rimasero  puri  ricordi  storici. 

Addio  unguenti  e  linimenti  di  ogni  sorta:  addio  cerato  del  Galeno; 
addio  grassi  animali,  de])urati  o  no;  ritiratevi  e  cedete  il  passo  ai  grassi 
minerali,  dei  ([uali  la  vasellina  rimane  ]irincipel  Non  ])iii  cerotti  ade- 
sivi ,  che  ,  infiammando  la  pelle  favorite  i  ])rocessi  resipolacei  ;  date  il 
posto  alle  semplici  suture;  non  piti  medicature  a  cielo  aperto;  ma  occlu- 
sioni totali,  estese,  con'iplete  delle  piaghe  e  delie  ferite  e  voi  magnanimi 
Velpeau  e  Malgaigne  non  sostenete  più  l'innocenza  dell'aria  atmosferica 
sulle  ferite  e  sulle  piaghe;  uè  vogliate  piti  aggiungere  che  agli  animali 
senza  medicature,  risanano  pure  le  piaghe  esposte  all'  aria  e  da  essi 
leccate,  o  trattate  colle  sperimentali  insufflazioni  sottocutanee  d'aria. 

E  tu  venerando  e  centenario  mercurio,  va  dunque  superbo  delle  tue 
antiche  vittorie  sulle  tiogosi  ,  a  dispetto  del  tuo  pericoloso  e  giovane 
rivale,  il  ghiaccio;  dacché,  un  prodotto  delle  tue  viscere,  la  tua  quin- 
tessenza, il  sublimato,  è  passato  avanti,  ha  debellato  l'acido  fenico,  ha 
annientato  i  suoi  succedanei,  regna  autocrate,  sovrano  assoluto  contro 
le  infezioni;  connuKiue  in  verità  coi  vantaggi  si,  ma  coi  pericoli  altresì 
del  regime  dei  monarchi  assoluti. 

Di  medicamenti,  di  sostanze  antisettiche,  di  persecutori  dei  microbi, 
ve  ne  ha  uno  stuolo  abbastanza  numeroso,  che  sarebbe  inutile  far  pas- 
sare schierato  innanzi  i  vostri  occhi.  Adunque  la  guerra  dichiarata  agli 
infinitamente  piccoli  è  sostenuta  con  ardore  e  spesso  con  vantaggio;  la 
cosidetta  antisepsi  è  il  perno  della  credenza  e  gli  sforzi  crescono  per 
perseguitare  e  snidare  i  distruttori  dell'organismo. 

Ma  alle  volte  questi  sforzi  sono  vani  e  lo  scopo  sventuratamente  non 
si  ottiene,  perchè  i  nemici  si  sono  insinuati,  si  sono  moltiplicati,  hanno 
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invaso  i  linl'aiii'i,  si  sono  procipitati  nel  saii.i;iiu  ed  il  torrente  della  cir- 
colazione li  trasporta,  li  spande  nos'li  oi'o'ani  vari  del  corpo  e  si  pro- 
ducono in  pillili,  anello  lontani  dalla  porta  di  eiiti'ata  (piei  vari  depo- 
siti di  pus  e  di  siero,  che  furono  perfettamente  conosciuti  dagli  antichi, 
sotto  il  nome  misterioso  di  metastasi ,  cioè  di  trasporto.  Jletastasi  che 
essi  accettavano  come  un  fatto  compiuto  ,  come  risultato  noto  di  un 
andamento  ii;noto  di  cose  delle  quali  non  poteano  spiegare  lo  strano 
procedere  e  che  i)ur  capirono  fosse  la  consegneiiza  di  un  assorliimcnto. 
Assorbimento- di  die?  di  pus?  ma  come  mai  poteaim  i  globuli  del  pus 
attraversare  i  finissimi  cai)illari,  quando  gi;ì  il  microscopio  avea  fatto 
conoscere  che  i  globuli  del  pus  erano  più  grandi  di  quelli  del  sangue  ? 

1  nostri  vecchi,  antichi,  si  dovettero  contentare  di  accettare  il  fatto  che 
conobbero,  ma  che  non  jioterono  spiegare;  perché  aiu'ora  a  quei  tempi 
il  microscopio  non  avea  potuto  far  passare  davanti  ai  loro  occhi  la 
numerosa  falange  degli  infinitamente  ])iccoli,  colle  loro  varie  uniformi 
di  diplococchi,  gonococclii.  stafilocrocchi,  streptococchi  ctc. 

È  dunque,  o  Signori,  non  il  fatto  conosciuto  di  oggi,  poiché  esso  era 
stato  già  notato  e  seguito  ;  ma  é  la  spiegazione  di  questo  fatto ,  che 
appartiene  al  tempo  di  oggi;  mediante  i  mezzi  che  si  posseggono,  le 
interpretazioni  che  si  fanno,  le  spiegazioid  che  si  danno.  (Questo  al  certo 
si  chiama  progresso  ed  il  fatto  é  innegabile,  ma  non  per  (luesfo  quello 
che  fu  si  deve  chiamare  decesso,  mentre  come  fondamento  e  base  esso 
vive  e  palpita  tuttora. 

Però  l'ingegno  dell'uomo  a  questo  non  si  è  arrestato  e  passando  più 
avanti  e  sempre  meglio  riflettendo  e  pensando,  ragionò  cosi  :  Se  questi 
infinitamente  piccoli  penetrano  dannosi  neirorganismo;  se  non  sempre, 
una  volta  entrati,  può  esser  facile  cacciarli  o  distruggerli:  e  perchè  non 
si  chiude  loro  la  porta  di  entrata?  Vietate  l'ingresso  e  non  avrete  i 
danni  avvenire.  Sicché  rendete  puro  tutto  ciò  che  deve  andare  in  con- 
tatto .con  l'operando;  l'ambiente,  i  vostri  indumenti,  i  vostri  strumenti, 
il  campo  operativo,  i  pezzi  da  medicatura;  bollite  l'acqua,  diminuite  il 
numero  degli  assistenti  ;  disinfettate  ,  sterilizzate  ,  bruciate  ,  tutto  sarà 
innocuo,  puro,  netto,  secondo  il  senso  medico,  e  sarete  sicuri  del  risul- 
tato. Tutto  ciò  accettato,  si  è  fatto  un  secondo  passo  avanti  nel  progresso; 
è  nata  l'asepsi,  cioè,  la  negazione  delle  infezioni,  cioè  la  custodia  dell'or- 
ganismo, cioè  la  più  rigorosa  contumacia  a  favore  dell'operando. 

Stando  alla  lettera ,  la  vera  asepsi ,  nello  stretto  senso  della  parola, 
non  è  possibile;  uno  starnuto,  un  colpo  di  tosse,  l'aria  stessa  forse,  pos- 
sono nuocere  a  tutto  il  preparato.  Ma  questa  non  è  ragione  perchè  non 
piegassimo,  rispettosi,  muti  e  credenti,  il  ginocchio   innanzi  ad  un  prin- 
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cipio,  che  i)er  l'epoci  in  cui   vivi;inio,  e  secondo  le  ci-cdciizc  di  (|ucsta 
epoca.  Ila  dato  e  dà  risultati   brillantissimi. 

Vcuii'a  domani  un  altro  sistema,  distru.u'Ka  i|ueste  attuali  credenze,  ma 
la  i^cncrazioiie  che  vedrà  cose  divcM-se,  oh  non  i);isscrà  certo  deridendo 
le  nostre  toml)e,  ma  sarà  ohhlii^ata  ;i  dire  :  furono  veri  credenti  e  convinti! 

Voli^'iamo  ora  lo  sguardo  un  istante  a  tempi  molto  antichi  e  ritrovo- 
renio,  che  l'idea  di  un  veleno,  che  potesse  accrescere  il  pericolo  di  danni 
all'organismo  nelle  ])iaghe  e  precisamente  nelle  ferite  d'.-irmi  da  fuoco 
avea  jiosto  radici  cosi  ])rotbnde  nelle  menti  di  (|uelli  d'allora,  che  per 
maggior  rimedio  fu  tanto  in  uso  di  versare  dell'olio  bollente  sulle  dette 
lesioni. 

Fu  detto  che  Ambrogio  Pareo,  il  francese,  fosse  venuto  a  distruggere 
(piesta  pratica:  basta  però  percorrere  la  storia  della  Medicina  in  Italia 
del  De  Renzi  per  ritrovare  nel  suo  terzo  volume,  come  Pareo,  giovane 
dai  19  ai  22  anni,  venuto  in  Italia  colle  armate  francesi,  vi  avesse  ap- 
l)reso  ciò  alle  nostre  illustri  scuole  di  quell'epoca.  Ed  in  fatto,  assai  prima 
di  lui,  F(>rri  e  alaggi,  diedei'o  precetti  molto  chiari  sulle  legature  delle 
arterie  nelle  ferite,  sul  modo  di  praticare  le  amputazioni  e  sulla  maniera 
blanda  di  curare  le  ferite  d'archibugio  e  di  schioppetti,  di  estrarne  le 
palle,  di  allargarne  i  tramiti.  Questi  italiani  dichiararono  che  le  ferite 
d'armi  da  fuoco,  non  erano  avvelenate  dalla  polvere  da  sparo,  né  bru- 
ciate dalla  ])alla  :  ma  bensì  erano  lesioni  gravi  ,  per  effetto  della  con- 
tusione che  riceveano  ,  alla  quale  era  dovuta  1'  escara  che  si  formava 
sui  tessuti  colpiti.  Ed  anche  Haller  e  poi  Portai  dimostrarono  chiaramente 
come  Pareo,  il  salvato  dalla  strage  di  S.  Bartolomeo,  non  ostante  calvi- 
nista, per  volontà  di  Carlo  IX  che  lo  fece  custodire  nella  sua  stanza, 
durante  la  notte  fatalei,  veiiuto  a  studiar  giovanissimo  in  Italia,  si  era 
appropriato  quello  che  ivi  avea  appreso. 

Poco  dopo  quell'epoca  e  nei  primi  del  ItiOO,  Cesare  Piagati  da  Scan- 
diano, modificava  grandemente  la  cura  delle  ferite,  respingendo  le  me- 
dicature che  interponevano  in  quelle  dei  corpi  estranei  e  degli  unguenti; 
e  promulgando  la  legge,  che  tali  lesioni,  protette  dall'aria  e  trattate  con 
medicature  rare ,  guarivano  più  presto  e  più  facilmente  ,  non  essendo 
disturbato  il  processo,  che  la  natura  usa  per  la  loro  cicatrizzazione,  anche 
nei  casi  di  corpi  estranei,  allorcpiando  le  manovre  nece.ssarie  alla  loro 
estrazione  doveano  accrescere  i  danni  delle  lesioni  medesime. 

Saggi  precetti  dettati  circa  trecento  anni  prima  dell'epoca  in  cui  noi 
viviamo  e  che  riveduti  e  corretti,  ci  tornano  oggi  vestiti  alla  foggia  della 
moda  nostra.  E  per  lungo  tempo  limitossi  hi  medicatura  ad  usare  blandi 
unguenti,  come  il  vecchio  cerato  di  (raleno.  spalmato  sulla  filaceica.  Le 
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suture  nelle  ierite  non  erano  diinentieate  e  ei  fu  un  tempo  come  rile- 
varono nel  1840  De  Rensis  e  Ciccone  ,  che  se  uè  abusò  troppo  :  tanto 
che  Fibrac  e  Cooper  ebbero  a  dire,  che  sarebbe  stata  più  vantaggiosa 
la  loro  abolizione:  mentre  Velpeau,  che  riprendea  la  quistione,  le  ritenne 
utili  .  ma  non  sempre  indispensabili  :  ed  in  faccia  alla  fiducia  estrema 
che  loro  aveano  accordato  Delpoche  (Tcnsoul.  disse  che  Serre  avea  ben 
compx'cso  il  loro  valore  ,  limitandone  1'  uso  ai  casi ,  nei  quali  urgea  la 
riunione  di  prima  intenzione. 

yiii  il  regno  della  filaccica,  la  quale,  in  parentesi,  non  era  la  cosa  la 
più  pulita,  non  dovea  essere  eterno.  Il  cotone  cardato  Iacea  la  sua  com- 
parsa, non  sprezzato  dal  Velpeau  ,  già  usato  da  Anderson  in  America, 
e  poi  accettato  da  Larrey  e  ^layor.  Più  tardi  gli  inglesi  ebbero  a  pre- 
ferire il  Uni,  specie  di  tessuto  con  una  superficie  a  ]>elui'ia  :  la  seta,  la 
lana,  le  spugne,  l'agarico  furono  anche  proposti. 

Ma  già  si  ripensò  che  la  presenza  dell'  aria  sulle  piaghe  era  nociva, 
malgrado  le  denegazioni  di  Velpeau  :  ed  ecco  nel  1836  Giulio  Guérin 
colla  sua  medicatura  ovattata  o  pneumatica,  ripresa  più  tardi  da  Alfonso 
Guérin:  mentre  (rosselin  e  Ollier  nel  l8Tó  dichiarano,  che  in  quelle  me 
dicature  aveano  trovato  germi;  ciò  che  forse  al  1877  avea  fatto  mettere 
in  dubbio  il  valore  della  stessa  medicatura  a  Barbosa  di  Lisbona.  Già 
si  era  pensato  a  dar  libero  scolo  alle  secrezioni  delle  medicature  da  Chas- 
saignac  col  suo  (h-enaggio  o  fognatura  delle  piaghe  :  e  poi  Netter  avea 
preferito  delle  medicature  asciutte  spolverate  di  canfora. 

Il  regno  degli  unguenti  era  minacciato  e  Burggraeve  di  Gand  ri(^o- 
priva  le  ferite,  anche  le  operatorie  con  lamine  di  piombo.  Verso  il  1890 
Le  Fort  preferisce  l'uso  deiralcool  canforato  ai  vari  unguenti  :  e  (quindi, 
dietro  i  concetti  di  Pasteur,  l'acido  fenico  è  proposto  da  Lister.  con  una 
medicatura  antisettica,  prima  più  complicata,  ora  più  semplice. 

Lucas  Championnière  la  porta  trionfante  in  Francia  :  qxiesta  medica- 
tura vince  in  Italia,  regna  in  Germania,  domina  nel  mondo  :  siamo  in 
pieno  progresso;  il  moderno  ha  vinto,  l'antico  è  distrutto  1 

Inutile.  0  Signori,  che  io  vi  racconti  le  vicende  dell'acido  fenico,  già 
sopralfatto  da  altri  contendenti ,  tutti  della  sua  medesima  discendenza; 
esiliato  per  opera  del  sublimato  e  questo  a  sua  volta  attaccato  di  fronte 
da  preparati  meno  pericolosi,  poi  sostituito  dalla  semplice  acqua  bollita. 

Voi  siete  tutti  della  mia  epoca:  di  questa  epoca  sapete  le  condizioni; 
ed  or  che  anche  i  giornali  politici,  ad  ogni  pie  sospinto  vi  parlano  scienza, 
talvolta  pur  propinandone  il  tempio;  ne  sapete  tanto  da  imbarazzare  noi 
medici,  cosi  come  alle  volte,  e  non  di  rado  ,  ci  intralciate  1'  andare  in 
cose  che  forse  lasciate  al  nostro  criterio,  andrebbero  più  semplici  e  meno 
ampollose  ! 
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E  qui  t'enniiiiiiori  rispettosi  e  ricoDosccnti  innanzi  al  .glorioso  cil  im 
mortale  inomuneiito  innalzato  dalla  stoi-ia  al  ucniu  di  Lister,  clie  fu  il 
vero  capo  del  movimento  attnal(\ 

Eppure  ehi  lo  avrebbe  mai  detto,  (die  sotto  i  suoi  oechi.  dalla  stessa 
Inghilterra,  sarebbe  a  breve  distanza  sorta  una  corrente,  (die  ha  tentato 
di  amiieniare  il  sistema  e  di  dimostrare  la  non  necessità  del  suo  essere! 
Ebbene  hi  storia  contemporanea  rci^istra  anche  questo  fatto  !  Forse  si 
sarà  voluto  mettere  in  evidenza,  che  non  la  sola  antisepsi  ed  asepsi  con- 
corrano ai  buoni  risultati,  ma  (die  vi  lianiid  imre  la  loro  parte  e  la  mai;- 
gior  precisione  data  ai  processi  operativi  ed  i  grandi  miglioramenti  recati 
all'emostasia  temporanea  e  permanente,  perchè  anche  questa,  colla  più 
esatta  chiusura  dei  vasi  sanguigni,  toglie  l'entrata  a  tanti  assorbimenti, 
che  bastano  da  soli  a  generare  inconvenienti  gravissimi.  Ed  anche  a 
questo  punto  ricordiamo  con  grato  omaggio  l'illustre  nome  di  Péan. 

Or  dun(|ue,  o  Signori,  non  vi  pare  che  il  nuovo  non  sia  che  una  con- 
seguenza del  vecchio  V  Senza  il  vecchio  non  ci  sai'ebbe  il  nuovo,  come 
senza  il  padre  non  ci  (>  il  figlio. 

Ed  è  autorizzato  il  figlio  a  diventar  snaturato  .  disprezzando  1'  o]">era 
del  padre,  vituperandone  la  memoria  V 

1  concetti  di  oggi  non  sono  sempre  nuovi  :  la  base  di  ((uesti  concetti 
ci  fu  data  spesso  dai  nostri  antichi:  a  noi  oggi  idee  più  ampliate,  dimo- 
strazioni più  possibili,  mezzi  ]iiù  attuabili,  han  fatto  migliorare  metodi 
che  forse  intraveduti  prima  ,  oggi  sono  resi  di  facile  e  comune  inten- 
dimento. 

Niente  ci  costringe  a  rinnegare  il  passato  innanzi  al  presente.  Chi  ose- 
rebbe dimenticare  i  nomi  di  Volta  e  di  Francklin,  sol  per  magnificare 
le  estese  applicazioni  dell'  elettricità  dei  nostri  tempi ,  fino  all'  introdu- 
zione dei  raggi  di  Roentgen  ?  E  ben  dicea  Cabanis,  nella  sua  storia  della 
medicina,  come  fa  osservare  Pouchet  «  la  vera  filosofia  della  scienza,  deve 
bandire  l'inquietudine  della  novità:  questo  liisogno  di  annientare  i  lavori 
dei  predecessori:  questa  attività  tumultuosa,  che  conduce  incessantemente 
taluni  nomini  a  ricominciare  tutto  sopra  piani  nuovi». 

Mi  ha  fatto  sempre  un  senso  di  grande  pietà,  il  vedere  con  quanta 
facilità,  in  fatto  dello  esercizio  della  medicina,  si  levi  la  voce  a  gridare, 
questi  è  della  scuola  antica,  che  varrebbe  quanto  dire  alla  gente  :  diffi- 
datene, egli  non  sa  e  non  seppe  !  Che  vuol  dire  scuola  antica  e  scuola 
moderna,  innanzi  a  quello  che  da  giovani  ed  inesperti  è  chiamato  pro- 
gresso ?  Oh,  che  forse  oggi  soltanto,  epoca  vertiginosa  di  pubblicazioni, 
soverchiamente  abbondanti ,  spesso  inutili ,  sovente  dannose  ,  1'  uomo 
alquanto  più  provetto,  se  .studioso,  non  (''  capace  di  tener  dietro  alle  no- 
vità del  giorno,  estraendone  solUinto  ciò  che  vi  ha  di  sano  e  di  utile  ? 
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frcdoiu)  i  giovani,  che  anche  pei  padri  nostri  non  sia  stato  possibile 
assistere  alla  decadenza  di  Brown  ,  per  arruolarsi  sotto  le  bandiere  di 
Broussais  ?  credono  (*he  noi  nati  sotto  gli  echi  di  Bronssais  non  abbiamo 
sa]Mit()  vivere  vedendo  la  risurrezione  di  Brown  ? 

Queste  sono  le  cosi  dette  epoche  in  medicina,  che  anche  esse  dimo- 
strano, che  tutto  ritorna  e  che  tante  volte  nulla  vi  ha  di  nuovo  sotto 
il  sole!  Onde  spesso  sentendo  questo  fanatico  e  partigiano  vociare  di 
antico  e  moderuo,  di  vecchio  e  di  nuovo,  io  rifletto  e  penso,  clie  tutto 
ciò    non  sia  che  un  triviale   efletto  della    lotta  per  l'esistenza,  ■ftntggle 

Oggi,  ejjoca  nella  quale  una  mal  ponderata  estensione  concessa  all'i- 
struzione popolare  ,  una  sventurata  tendenza  a  far  sparire  qualunque 
rispetto  alle  tbi-me  gerarchiche,  tanto  necessarie  all'ordinamento  sociale; 
ha  spinto  in  avanti  tanti  esseri,  che  non  nacquero  per  pensare,  tanto 
meno  per  diventare  utili  alla  società,  e  niente  affatto  per  reggere;  oggi 
che  le  scuole  si  sono  trovate  allagate  da  studenti  di  ogni  ceto  e  ten- 
denti ad  aspirazioni  di  ogni  sorta,  grandi  guai  ne  sono  avvenuti.  Onde 
cessato  V (u-quazzone  delle  maestrine,  ne  è  venuto  il  diluvio  dei  professio- 
nisti: e  succede  che  questi  nuovi  arrivati,  dopo  tanti  anni  di  studi,  non 
sempre  proficui  per  soverchie  conq^licazioni  ed  estensioni,  si  presentino 
alle  lotte  della  esistenza  senza  spei'anza  d'avvenire. 

Associazioni  diverse,  società  di  operai  e  d'impiegati,  case  di  salute, 
ambulanze  e  poliambulanze ,  croci  di  ogni  colore  ,  mettono  il  giovane 
nella  dura  necessità  di  formare  bassi  intrighi ,  di  scendere  ad  indegni 
concubinaggi  professionali:  di  mantenere  combinazioni  vergognose ,  tran- 
sazioni vituperevoli:  modi  tutti,  che,  almeno  per  l'esercizio  nostro,  produ- 
cono disonore  oscenità  e  nessun  lucro  I  E  necessità  quindi,  che  in  tanta 
folla,  il  giovane  più  che  mai  viva  della  rovina  dell'adulto;  che  egli  non 
attenda,  che  legge  di  natura  gli  faccia  il  largo  che  gli  compete:  ma 
ponga  mano  ad  artifici  demolitori;  e  spesso  le  parole  di  scuola  antica  e 
scuola  moderna,  di  vecchio  e  di  nuovo,  non  servono  a  segnare  i  limiti 
del  progresso,  ma  sono  soltanto  male  parole  inventate  a  scopo  di  sven- 
tramento professionale. 

Vivete,  dun(iue  o  giovani,  baldi  di  vita  e  fidenti  neiravvenire:  vivete 
nei  sani'  i)rineipii  di  un  insegnamento  che  sappia  farvi  capire ,  che  i 
nostri  antichi  anche  essi  lavoravano  con  ardore  e  con  coscienza  e  che 
non  meritano  il  disprezzo  ed  il  perpetuo  ostracismo  ai  quali  si  vorreb- 
bero condannare.  Nelle  biblioteche  cercate;  e  scnotendo  la  polvere  tro- 
verete tesori  rinserrati  in  brevi  ma  succose  parole  I  Sono  modeste  e 
semplici  spesso  le  loro  espressioni,  ma  sono  sentenze,  che  non  trovano 


18  ANTICO   K   -MODKKNO    IN    MEDICINA 

a  ridire;  sono  Irutto  il' indaiiini  di  inculi  elette  che  lavoravano  senza 
mezzi,  guidate  dal  loro  lìrofondo  argomentare,  senza  materiali  dimo- 
strazioni. 

Io  eredo  adunque,  o  Signori,  di  aver  iiotuto  chiarire  eoi  fatti  alla  mano, 
che  questi  antichi  non  furono  quegli  oziosi  ed  inetti,  che  un  sistema  di 
casta  vorrebbe  farei  di  leggieri  credere;  io  credo  che  tutto  non  sia  da 
distruggere  e  vilipendere  e  che  quegli  antichi  abbiano  sempre  diritto 
alla  nostra  venerazione  ed  al  nostro  rispetto. 

Certo  in  quei  liVn'i  non  si  troverà  uè  una  pagina  di  microscopia,  né 
un  cenno  di  batteriologia,  né  di  (|uanto  oggi,  progretlendo,  si  è  di  nuovo 
ritrovato.  Ma  di  chi  l;i  colpa  se  una  volta  si  navigava  alla  vela  ed  oggi 
si  va  a  vapore  V 

Diciamolo  in  coscienza  :  la  parte  macroscopica,  la  descrizione  dei  sin- 
tomi delle  malattie,  fu  fatta  in  alti'i  tempi  in  una  maniera  solida  e  du- 
ratura ed  esclusivamente  ragionando  ed  osservando  al  letto  del  malato 
e  sul  malato. 

Pochi  scriveano,  ma  scriveano  iiene  e  seuuatamente  e  quelle  pagine 
dei  sommi  di  allora,  si  leggevano  con  frutto  e  profitto.  Oggi  molto  si 
scrive,  troppo  si  pubblica  e  spesso  un  sogno  si  traduce  in  segno  ed  inu- 
tilmente spunta  anche  una  nota  cosidetta  pì-eicutivu  ,  che  domani  più 
matura  riflessione,  esame  più  calmo  e  nmncanza  di  prove  condannano 
ad  un  )iecessario  obblio  !  E  tutto  ciò  a  danno  della  vera  clinica,  la  quale 
a  sua  volta  diviene  inferma  per  mancanza  di  sussistenza  !  E  bene  spesso 
la  terapeutica  ,  sol  per  la  smania  di  farla  moderna  ,  si  allontana  dalle 
sue  teorie,  si  inoltra  in  terreni  pericolosi,  si  imbarazza  nei  suoi  passi  e 
sempre,  senza  confessarlo,  per  non  venire  eontradetta,  disdice  alle  volte 
le  sue  recenti  denegazioni  ;  torna  silenziosa  al  suo  passato  perchè  non 
tutti  hanno  il  coraggio  di  alzai"  la  fronte  e  levar  la  voce,  temendo  di 
essere  scomunicati;  ed  ogni  giorno  assistiamo  allo  spettacolo  di  una  più 
schietta  e  genuina  dimostrazione  di  quei  famoso  motto;  imilta  renascen- 
tur  quae  jam  cecidere  ! 


^ 
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SULLO  STATO  E  LA  POPOLAZIOE  B'ITALIA 

PRIMA  E  DOPO  LE,  INVASIONI  BARBARICHE 

Lettura  fatta  all'Accademia  di  Scienze,  Lettere  e  Belle  Arti 

UAL    SDUIll    OlìDlNAItlD 

Prof.  GIUSEPPE  SALVIGLI 
(17  Liiulio  1808) 


Si(nir;i  cjuisa  di  crruri  noi  v.-iluiaiiiciiin  dei  falli  storici  in  ì;cii('1'('  è 
la  insufficiente  conoscenza  (lei!' anibicnrc  in  cui  detti  tatti  si  svolsero. 
Sainte-Beuve  rHccoaiandava  che  prima  di  tratteggiare  la  biografia  di  al 
cuno  si  illuminasse  il  lettore  intorno  al  paese  e  ai  luoghi  di  sua  vita  e 
alle  sue  abitudini,  e  insorse  delie  popolazioni  in  mezzo  a  cui  ipicl  tale 
esercitò  la  sua  azione  :  il  letterato  francese  ri|)utava  indispcnsaliilc  clic 
prima  d'ogni  altra  cosa  aiutasse^  la  pittura  dall'aml)i(mte,  come  ipicll;; 
che  avrel)be  meglio  dato  la  chiave  degli  avvenimenti  grandi  o  ]jit'coli 
che  si  avevano  a  narrare.  Kgli  era  i)ienamente  nel  vero  :  così  soltanto 
il  (piadi'o  storico  si  ])uó  avvicinare  all'esattezza  e  alla  prtM-isione  ,  cosi 
solo  la  biografia  riescirà  vera.  (  )ra  lo  stesso  sistema  deve  seguirsi  pel- 
iti esposizione  d'ogni  genere  di  storia,  sociale  o  politica,  economica  o  giu- 
ridica, religiosa  od  artistica  :  occorre  cioè  cominciare  dall'anibienfe  :  ed  è 
(luesto  che  generalmente  si  è  dimenticato.  T^e  nostre  storie  per  h»  ]iiù 
trascurano  questo  che  dovrebbe  essere  il  capitolo  prelimiiuxre  e  basta 
loro  la  dichiarazione  che  i  fiitti  sono  avvenuti  in  Italia  piuttosto  che  in 
Francia,  per  dispensare  da  ogni  informazione  di  natura  economica  e  sta- 
tistica sul  teatro  a  cui  gli  avvenimenti  si  riferiscono,  cosicché  può  ])oi 
avvenire  che  il  lettore  e  anche  lo  scrittore  liniscano  ])er  perdere  di  vista 
la  realtà  lontana  e  confusa,  e  rai)presentarsi,  anche  per  l'epoca  romana, 
germanica  o  feudale,  un'Italia  non  diversamente  coltivata,  abitata  e  po- 
polata da  quella  che  noi  vediamo  e  ci  fanno  conoscere  le  statistiche. 
JVelle  scuole  si  studiano  e  si  imp.nrano  a  meraviglia  le  gesta  di  Cesare  o 
di  Alboino,  di  Diocleziano  o  di  Carlomagno  che  ci  raffiguriamo  come  se 
operassero  nell'Italia  moderna  .  in  modo  da  risultarne  un'ottica  storica 
cosi  viziata  che  anche  i  fatti  piti  semplici  riescono  male  interpretati. 
Lo  stesso  errore  si  commette  poi  generalmente  e   in   misura  maggiore 
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i|IIìiii(1m  si  n'iuiii;!'  .-il  iiidiiii'nic)  ilrllr  i 1 1 \;i<ini li  i^'cniiaii ielle  Allura  il  no- 
cini |iciisiri'ii  cdiM'i'  a  iiiiiiiauiiiari'  sii\ra|i|ii)si/,ii)iii  di  |i()|)(ili  a  poiioii, 
inilidiii  (li  iii\as()i-i  i-jic  si  prrciijitaiKi  in  iiiczzn  a  iiiiiiniii  di  vinti  .  in 
,i;iiisa  l'Ile  i;li  imi  i'  uli  alli'i  si  |)ii;'iaii(i  .  si  sri'iiijAoiKi  .  si  emitniiddiio  in 
IMI  lei'i'ildi'iii  iiieiid  di  città  e  \illai;'i;i.  non  di\'e|-sd  da  iiuello  (die  costi- 
tuisce l'Italia  eoiireni|ioranea.  K  poiisianio  a  (|ueilo  (die  avverrebbe  oi::- 
i;'i(li  se  nuove  inxasioni  t'ossero  possibili,  e  iu  (piai  modo  i  milioni  d'Italiani 
potrelibero  esscM'e  spoi^liati  (l(dla  libei'tà.  cittadinanza.  |iro])ri(nà  e  diritto, 
tutte  Cose  che  sar(dibero  a\'\'enute  in  seijuito  alla  iiuasioiie  lont;'dbarda. 
Allora  restiamo  periilessi  e  soi'goiio  i   primi  dnlilii. 

l'er(di(''.  ì'  chiaro,  la  storia,  di  un  popolo  si  s\dli;'erà  in  un  senso  o  in 
un  altro:  renderà  pi  l't  prol)abile  ([iiesto  o  (pndlo  .■i\\'i'nimeuto.  secondoeliè 
è  iiiJifi'g'iore  o  minore  il  numero  degli  indixidni  che  lo  compongono,  grande 
o  pice(do  il  territorio  che  abita.  <41i  avvenimenti  che  )-iempirotìo  gli  an- 
nali del  medio  evo.  non  sarebbero,  per  esempio,  stati  possibili,  se  l'Italia, 
avesse  avuto  il  numero  degli  abitanti  che  cont('i  nelle  cpoelie  moderne. 
Da  ciò  la  necessità  di  descrivere  le  condizioni  didla  penisola  e  della  sua 
l)o|)olazione  al  momento  dalle  iiixasioni  e  iioi,  e  ceivare  nelle  ])rime  le 
ragioni  ]»er  le  (piali  fu  possibile  che  genti  forestiere  si  stabilissero  in 
Italia  e  vi  fondassero  dominazioni.  Non  solo  1'  Italia  antica  si  diffe- 
l'enzia  dalla  moderna  per  estensione  ,  distribuzione  di  città  e  villaggi, 
territorii  colrixati,  iiunn^ro  di  poi^olazione.  come  dimostrarono  gli  studi 
da  ('lu\'ero  a  Nissen  e  quelli  di  lìeloch;  nui  anche  l'Italia  medievate  co- 
stituisce un  ambiente  speciale  che  deve  essere  ben  conosciuto,  se  si  vo- 
gliono rettamente  comprendere  gli  ordinamenti  economici  e  sociali,  come 
le  istituzioni  politiche  e  giuridiche.  11  soiiiino  storico  Giuratori  è  ancor 
quegli  che  dei  nostri  storici  ha  avuto  il  più  acuto  senso  storico  dei  varii 
periodi  e  li  ha  rischiafuti  di  luce  vera  senza  amplificazioni  di  alcun  ge- 
nere, cosicché  le  soluzioni  da  lui  date  ai  varii  problemi  sono  quelle  clie 
più  si  accostano  alla  realtà  e  meglio  lianno  resistito  alla  critica. 

Ciò  che  ci  proixniiamo  nelle  ]jagine  seguenti.  ('•  appunto  di  illustrare 
lo  stato  della  penisola  dopo  il  sec.  V  :  chiarito  (piesto  punto  fondamen- 
tale, riescirà  più  a,gevole  la  spiegazione  di  fatti  che  ora  sembrano  strani, 
inverosimili;  e  di  loro  inverosimiglianza  facciano-  colpa  alle  informazioni 
come  insufficienti  e  alle  interpretazioni  di  testi  come  errate.  Invece  in 
altro  punto  è  la  sede  dell'errore. 

La  critica  storica  richiede  anche  cpiesta  aggiunta.  Clio  che  una  volta 
procedeva  agile  e  leggera,  deve  al  suo  fardello  che  la  curva,  aggiun- 
gere anche  questa  indagine,  ma  la  sua  opera  guadagnerà  eertamente  in 
solidità. 
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I. 

Durante  i  sccnli  1\'  e  \'  |;i  iKipola/cione  di'clinava  c'onriiiiiaiueiite.  Le 
•iuorro.  lo  carestie,  ie  pestileii/ce  ,  le  prime  scorrerie  ilei  (ìeniiani  ave- 
vano (leeiiiialo  li'ii  al)iraiiti  delle  eittà  e  delle  eainpagiie.  Il  cielo  sem- 
brava irato  coiiri'o  ii'ji  uomini  ,  e  ^U  ultimi  papuii  reiidevano  respon- 
sabili delle  i)ubblielie  ealamirà  i  cristiani  i  (piali,  abbattendo  il  tempio 
delia  \'ittnria.  avevano  provocata  l'ira  dei  numi  d  >.  In  alcune  parti  delia 
penisola  seml)rava  si  stendesse  il  deserto  :  il  viandante  avrebbe  visto  le 
campagne  si)oi)olate.  i  tuyurii  vuoti,  le  città  ed  i  r/ci  in  l'ovina  e  ovunque 
il  silenzio  per  mancanza  di  abitanti. 

La  terra  un  giorno  coltivata  si  copriva  di  erbe  selvatiche  e  di  bo- 
scaglia, e  pianure  un  tempo  animate  da  villaggi  i-i-ano  divenure  preda 
della  malaria,  causa  alla  sua  volta  di  mortalità  e  di  fuga  degli  abitanti. 

L'Italia  meridionale  e  la  eentrale,  ove  trovavansi  le  grandi  zone  a  Iati- 
fondo  (2)  ed  ove  le  guerre  mosse  da  Roma  contro  le  popolazioni  indi- 
gene avevano  fatto  grandi  vuoti  fra  queste,  più  soffrivano  per  la  con- 
tinua diminuzione  di  abitanti.  Immensi  territorii  portavano  anche  al 
tempo  dell'Impero  il  lutto  di  guerre  combattute  durante  la  Reinibblica. 
Il  latifondo  ciie  era  stato  l'effetto  immediato  della  violenta  coniiuista  e 
della  distruzione  degli  stati  indipendenti,  aveva  sostituito  ai  coltivatori 
liberi  le  torme  degli  schiavi,  i  quali  hanno  semjìre  avuto  un  basso  coef- 
tìciente  di  natalità. 

L'Etruria  era  senza  abitanti  fin  dai  tenq)i  di  Tiberio  (ii-acco  che  tra- 
versandola per  andare  in  Ispagna.  vi  incontrò  solo  schiavi  e  uomini  che 
sembravano  selvaggi  (ìli.  Fra  Firenze  e  Pisa  si  estendevano  grandi  pa- 
ludi (41  Si  è  osservato  che  sopra  30000  chilom.  q.  dell'Etruria,  nel  III  Hec. 
avanti  Cristo  appena  1 7000  potessero  essere  destinati  alla  cultura  (ó). 
I  più  jiopolati  erano  i  9000  eh.  q.  fra  il  Tevere  e  l'(  )mbrone  e  special- 
mente il  paese  dei  Faiisci  :  seguivan  poi  jier  densità  di  i)opolazione  la 
valle  superiore  dell'Arno  e  (piella  media  del  Tevere  intorno  a  Perugia. 

Questa  regione  eblie  moltissimo  a  soffrire  ])er  le  guerre  sillane:  e  sotto 


(I)GklasiL:  Ad  Anilriìtnachiim  ed.Thiel  Kpist.  rom. ponti ficum  a  S.I/nn'o.  18i37.  p.  290. 

(2)  Vedi  il  mio    articolo  :  La  distribuzione    delta   proprietà    fondiaria  in  Itati-i  al 
tempo  dell'Impero,  nM'Arehivio  Giuridico,  1889. 

(3)  Plittarchi  :  Vita   Tiher.  Gracchi,  10. 

(4)  D.\viDsoN  :  Gesch.  Florenz,  WM\,  p.  2(-;. 

(5)  Beldch  :  Bevolkerunij  dea  grierh.  roem.    ìi'ett,  1886,  p.  423. 
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l'Impero  iiou  l'iuscì  .-i  l'iniaruinan'  le  piacile  a|)('rte  e  sanguinose  ,  e  al 
IV  secolii  li'  caiuiiaii'ne.  rosolie  preseuta\an(i  uiki  siìcrtacolo  di  vera  dc- 
solazioiic  :  iiuinciisc  distese  di  campi  incolli,  selve  stcriiiinale  interrotte  da 
paludi:  i  Munii  disar,:;inati,  i  castelli  rovinati,  città  e  villas'i^'i  vuoti  di 
aliiianti  (1). 

Il  l'iceiio  non  conscrvaxa  altri)  (die  il  l'icurdu  di  una  iiDpdla/.ionc  (die 
Plinio  [/fisi.  1/(1 1.  II!,  llOi  aveva  distinto  per  la  sua  fecondità  «quui/daui 
■ul/i'i-r/iiuD'  iintlfìtiid/iNs  >.  Le  antiche  jiopolazioni  dei  alarsi,  dei  Sanniti, 
dei  l'elinni  ,  ecc.  erano  andate  distrutte  e  disperse  nelle  guerre  civili: 
IKJU  si  eonrava  alcini  centro  urliaiiD  imporrante.  1,'Apulia  fin  dagli  ul- 
timi tempi  della  Kepubblica  era  detta  <  iiKiiiissinia  /uirs  ita/iue»  \2).  L'aria 
si  era  coi-rotr.a  <ì])  a  ral  ]nuito  che  gli  abilanti  di  Salapia  ncir  Apulia, 
decimati  dalle  malattie,  ottennero  dal  Senato  un  luogo  pii'i  salubre  (4V 
Nella  stessa  coudizione  si  rrovav.-nio  le  cirrà  e  camiiagne  d(d  Saiinio 
(dopo  le  guerre  di  Sillai,i  paesi  dei  Volsci,  degli  Equi,  dei  Marsi,  la  Lu- 
cania e  il  Brullo.  In  Lucania  la  popolazione  era  rappresentata  da  torme 
di  schiavi  (5ì.  Cosenza  dov(^  essere  dispensata  dall'imperatore  Valentiniano 
dal  ])rovve(l(n'e  annona  in  \iiio,  perchè  mancavano  le  braccia  per  col- 
tivare le  vigne:  altri  paesi  dell'Italia  meridionale  furono  autorizzati  a 
pagarla  in  carne,  ossia  col  genere  che  offrivano  i  pascoli  abbondanti  ti  > 
che  si  erano  sostituiti  ai  campi  coltivati  da  popohizioni  elie  Livio  chia- 
mava dense  e  prolifiche. 

La,  costa  dell'Adriatico  ei'a  ridotra  (piasi  deserra:  poche  cirrà  e  anche 
quelle  in  rovina.  Nelle  campagne  schiavi  rittamari  sognanti  ribellioni.  In 
queste  parti  le  guerre  servili  trovavano  i  numerosi  contingenti  di  com- 
battenti. Le  coste  del  Mediterraneo  erano  abbastanza  popolate,  ma  dietro 
di  esse  veniva  il  latifondo  deserto  di  nomini  e  di  villaggi. 

Il  territorio  attorno  a  Roma  era  incolto  e  disabitato  per  un  raggio  dì 
oltre  70  cliilom.  Laddove  sorgevano  le  2;')  città  dei  Volsci,  Plinio  (Hisf. 
nai.  in,  5)  e  Livio  iC),  .^n  non  trovavano  che  le  paludi  pontine  insalubri 
e  insecure.  appartenenti  a  ]iatrizii  l'oiiiani.  Le  anti(die  città  del  Lazio 
erano  decadute  a /•/<•/  iTi,  e  di  altre   appena   restava  il  nome  (^8).  Roma 


(1)  RuTii.ii  :  1,  asf). 
(2'i  ClcEU.  :  mi  Att/c,  Vili,  o. 
(3)  CiCEU.  :  (le  lene  tii/r..  II,  2ii,  27. 
(4i  ViTiu'vii  :  I.  4. 
(5)  .lovEXAL  :  Vili,  ISO. 
(0)  L.  4.   5.  C    TiiBOi).  :  XIV.   4. 

(7)  HoRAT.  Ep.  !,  11    «  (iabii.-i  (lesertior  atipie  FiiJenus  vicus  ». 

(8)  Di  Ariiea    resta  il  nome,  Vedi  Vi;R(;n.ii  :  .4c/ìe('(/.  VII,  410.  Pi.ixio  nell'//.  ».,  Ili, 
70  scrive:  «ex  anliiiuo  Latio  LUI  i>o|mi1ì  interiere  sine  vestigiis.. 
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liei  suoi  (liutonii  non  uvova  clic  grci;-,ii,i,  solirudiue  e  niiilaria.  Apjiiaiio  (l) 
nssicuravii  die  si  potcvauK  fare  molte  lejilie  nella  eanipat^'iia  l'oiiiana 
senza  ineontrare  anima  viva,  (^ninili  era  liliem  il  campo  ai  briii-aiiti  ohe 
l'cnilevaiid  insecure   le  sfradc. 

Si  ha  un'  idea  dei  pericoli  a  cui  erano  esibisti  i  viandanti  letr.i^endo 
una  lettera  di  Marco  Aurelio  ove  narra  di  uno  scherzo  che  egli  lece  a 
eerti  pastori  tinsiendosi  hriii-ante,  un  £:iorno  che  a  cavallo  ritornava  dalle 
viiiiie  iiaterne  :  alle  porte  di  Roma  ei;li  potè  rappresentare  una  vera 
scena  di  lirigautag'fi'io  i2i.  Fino  <lai  teiii])i  dell'Impero  la  eampagmi  ro- 
mana era  desolata  dalla  malaria;  i  ])ro|)rietarii  avevano  rinunziato  a  far 
coltivare  i  latifondi  da  schiavi,  e  per  risparmiare  il  lavoro  umano  sempre 
dispendioso  ,  li  avevano  trasformati  in  pascoli  per  la  ])roduzione  della 
carne  che  richiede  il  minimo  di  mano  d'opera  ed  è  sempre  ricercata  nei 
dintorni  di  una  brande  città.  Se  occorrevano  braccia  pei  lavacri  agricoli, 
si  ricorreva  agli  operai  avventizii  che  dai  monti  dell'  Umbria  o  degli 
Abruzzi  discendevano  ogni  anno  a  lavorare  nella  campagna  romana,  non 
altrimenti  di  (juanto  si  i)ratica  oggi  (;ì"i. 

La  Sicilia  tin  dal  tempo  di  Strabene  era  in  decadenza  (4i.  La  costa 
da  Pachino  al  Lilibeo  era  abbandonata,  serbando  in  scarsi  abituri  gli 
scheletri  di  antiche  città  :  quella  da  Lilibeo  a  Peloro  aiipari\a  am-he 
allora  mediocremente  abitata,  coULmporio  segestano,  con  l'anormo  co- 
lonia romana,  con  Cefalù,  ecc.  Da  Peloro  a  Pachino  Strabone  ricorda 
j\Iessana  e  Catania  come  centri  popolosi  per  le  colonie  romane,  poi  Taor- 
mina e  Siracusa.  11  restante  <lei  territorii  dell'interno  dell'Isola  era  tutto 
occupato  da  pastori.  1  Romani,  egli  dice,  considerata  questa  solitudine, 
poiché  si  furono  impossessati  dei  monti  e  delle  pianure,  per  la  maggior 
parte  ne  fecero  cessione  a  uomini  che  vi  guidassero  armenti  di  buoi  e 
cavalli.  La  Sardegna  e  la  Corsica  fra  le  distrette  di  una  grande  miseria 
che  spingeva  i  padri  a  vendere  i  figli  per  pagare  le  imposte  (ó),  decli- 
narono i)ure  rai)idameiite. 

La  popolazione  non  numerosa  prima,  si  veniva  sempre  più  assotti- 
gliando per  le  stesse  cause  che  diminuivano  la  natalità  nelle  parti  con- 
tinentali d'Italia.  Erano  pure  spopolate  le  isolette  del  ÌMediterraneo  at- 
torno alla  Toscana  (B). 


(1)  De  hello  civ.,  I,  7. 

(2)  Frontoxis  :  ad  M.  Caescirem  et  imncem,  ep.  Il,  12.  CtV.  Jovexai,  :  IH,  :i'i7. 

(3)  SvETox.  :  Vespai.  1.  E  sui  briganti,  Ait;/    32:  Tili.  37. 

(4)  Geogr.   VI,  3. 

(5)  Gregori  :  I,   Ep.  V.  41  ed.  Ewald. 
(G)  SozoMENi  :  Hiat.  ecdes,  III,  13. 
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Lo  Stesso  tenoiiieuo  di  s]}oi)olauu'iito  si  avvcrlixa  ;iiiclu'  uollc  palli 
dell'  Italia  sui)efiore.  S.  Auit)i'o.t;'ìo  ])ote\-a  scrivere  die  1'  Italia  era  cosi 
deserta  di  iiouiiiii  eonie  la  Tracia  e  la  Mesia,  dove  ai'dcxa  la  i^iicrra  dei 
(ioti  disii-iiilrice  di  città  e  di  iiii|iiili  ili,  e  nel  4'Jii  papa  (iclasioa  ipie.i;li 
ultimi  pagani  che  attril)iii\ann  rdriiiiiic  di-llc  calaiiiiià  onde  era  attìitta 
r  Italia,  le  pesti  e  le  guerre  c<iiitiiini\  all;t  suppressioiic  delle  teste  dei 
Lupercali,  rispondeva  che  la  Tuscia.  l'I-auilia  <•  le  altre  ])rovineie  nelle 
(piali  più  non  esistevano  abitanti,  orane  ridelie  in  cesi  miserando  stato 
anche  ipiando  le  feste  si  ccdeln-axaiie  eeu   luiia  la  ])empa  i2i. 

Da  tutti  gli  scrittori  come  dalle  leggi  parte  uuanime  la  testimonianza 
intorno  al  triste  spettacolo  clic  presentavano  città  e  cain])agne.  Queste 
eran  deserte  e  incolte.  ()\-unipie  paludi,  e  \aste  e  inipralical)ili  boscaglie 
come  ai  tempi  di  \'ai'i'eHe  il'n.  fili  Appeuuiiii  ne  erano  coperti  e  seh'e 
immense  si  stendevano  ancora  nell'Htruria.  Kutilio  eosteggiaiulo  le  coste 
tosehe  notava  che  qui  «  lìeinonixn  rirct  )/)'ìi.s/f<  rk-inid  liic/'s  »  i4i.  Anche 
la  Lucania  altermiva  i  pascoli  con  grandi  boschi  (."Vi.  L'aratro  era  ovumiue 
e  spesso  arrestato  dalle  annose  quercie  che  davan  liuon  cibo  alle  ster- 
minate greggi  (_G,i.  La  malaria  si  stendeva  mortifera  nelle  eoste  e  iiel- 
l'interno  della  penisola  :  non  solo  nelle  ^laremme  toscane  ove  le  acque 
del  mare  stagnavano  assieme  ai  tlumi.  ma  ancora  nelle  coste  mediter- 
ranee, nei  territta'ii  dei  Vulcani  silenti  dell'Italia  centrale,  nella  Piagna 
(Tracia,  nelle  pianure  di  Puglia,  nei  campi  di  Leontini,  nei  Siid-Ovest 
di  Sardegna  e  nella  costa  orientale  di  Corsica  l'aria  era  pestilenziale. 
Il  versante  occidentale  della  catetia  appenninica  era  appestato  dalle  pa- 
ludi toscane.  Sidonio  Apollinare  che  nel  467  attraversò  questa  regione 
])estilenziale  jier  recarsi  a  Koimi  a  recitare  panegirici  in  (more  di  sue 
suocero  Avito,  poco  manc(j  non  vi  perdesse  la  vita  (,7i.  L'Italia  lum  ap 
parve  al  retore  avergnate  la  madre  giovine  e  potente  ,  quale  1'  aveva 
cantata  Virgilio  ìnagua  junTus  r/nini.  ma  invecchiata  e  timorosa.  Inde- 
bolita dagli  anin  e  dai  dolori  ])rocede  a  passi  lenti  .  aiipoggiata  a  un 
olmo  coperto  di  pampini,  il  suo  bastone  della  vecchiaia,  senza  casco  e 
senza  corazza.  (Queste  armi  sono  tro]ì]io  ])esanti  per  membra  indebolite. 


(1)  Ambkosii  :  in.  Lucani,  e.  21. 

(2)  Epist.  adversus  An(ii-omacum  cit.  etì.  'l'Iiiel   ^  t^uid  Tuscia,  quid  Aeuiilia,  caeto- 
raecjue  pi-oviuciae  in  quibus  homiiuun  pacne  uullus  exi.stit  ?  > 

(Si  De  re  ritst.   I,  2. 
(4i  Itili.,  1,  625. 

(5)  Calpckn-ii  :  Egì.  IV,  T,   IT. 

(6)  \'AP.iie.N  :  (/e  /ing.  Int.  XIV,  ."i   «  aj^cos  no:i  colebant  propter  s\ivas>. 

(7)  /•;/),  I,  5. 
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Però,  dice  Sidonio  ,  auclie  iielhi  su;i  stessa  eaducit;'!  1'  Italia  si  mostra 
sempre  feconda,  l'al)I)oiidaiiza  soii-iie  le  sue  traece  :  la  tciia  davo  ])osa 
il  piede,  si  copre  di  tluri  e  di  tVuila.  e  ruscelli  di  vino  le  scaturiscono 
attorno  (  1  . 

Se  Sidonio  in\-ecc  di  arrestarsi  a  Roma  a\'esse  continuato  il  via.u'irio, 
altre  e  ])iiì  gravi  ])iaglie  avrebl)e  potuto  constatare.  Una  tj-eneiale  ro- 
vina, una  popolazione  clie  si  estingueva,  un'agricoltura  che  peri\a  per 
mancanza  di  braccia  e  aiiclic  di  diunanda  di  prodotti.  (  Kunipic  tcrrdr 
iitdiK's.  minali  iddi',  inutiics,  sh'rììcs  r2\.  Ai  tempi  di  Pertinace  tanti  erano 
i  fondi  deserti  in  Italia  che  egli  nel  suo  breve  regno  ebbe  il  pensiero 
di  attirare  colii\-alori  sin  beni  del  fìsco,  concedeiulo  la  proprietà  a  chi 
assumeva  la  cultura  e  aggiungeiulovi  anid»^  1'  imniunii.-ì  dai  pesi  pidi- 
blici,  per  dieci  anni  i;!).  Fin  dal  teinix)  di  Plinio  i  segni  della  decadenza 
nell'agricoltura  per  mancanza  di  iuaccia  si  avvertivano  attorno  Como  (4). 
In  molti  luoghi  dell'Italia  meridionale  si  constatava  la  povertà  della  cul- 
tura ló).  Sotto  Nerone  1'  interno  della  C'am]»ania  era  riguardato  (piale 
luogo  di  pena  ove  rilegare  come  banditi  i  liberi  ingrati  (6).  Sessant'aniii 
dopo  Costantino  si  contavano  nella  Campania  ó58042  jugeri  di  terreno 
ablìandonato  (Uguale  ettare  i;i2000)  ossia  circa  KiSO  chiloiii.  quadr.,  meno 
di  un  dodicesimo  dall'intera  regione  (7).  Le  campagne  del  Piceno.  Sannio. 
Brutio  e  Apulia  non  erano  in  condizioni  migliori  tanto  che  il  governo 
doveva  coiìdonare  i  tril)uti  fondiarii  (8).  Un  geografo  degli  ultimi  tempi 
dell'Impero  dice  che  la  Lucania,  la  Campania  e  il  Brutio  erano  coperti 
di  boschi  (9Ì.  Però  anche  al  tempo  di  Cesare  vi  erano  in  Italia  moltis- 
simi luoghi  deserti  (10 1  e  ne  diremmo  presto  la  ragione.  Cià  Tacito  aveva 
avvertito  lo  spopolamento  generale  d'Italia  (111  che  mai  si  arrestò,  nem- 
meno per  le  leggi  agrarie  o  per  la  fondazione  di  colonie  che  presto  si 
estinguevano,  i  veterani  non  lasciando  prole  (12).  Sotto  Tiberio  si  era  pa- 
rimenti constatato  che  la  popolazione  scemava,  scemava  sempre.  Nerva 


(1)  Id.   Carmina,  II,  321-328. 

(2)  L.  9.  C.  TiiEOD.  V.  15  :  1.  12  id.  XI,  1:1.  123  id    XII,  1. 
(3;  HBnoDiAXi  :  Hlftt.  II.  4. 

(4)  Epht.  ITI,  19. 

(5)  Sii.ii  Ital.  VIII,  545. 

(6)  TACrr.  Ann.  XIII,  2tì. 
(7j  L.  2,  C.  TiiEOD.  XI,  28. 

(8)  L.  7,  C.  Thbod.  XI,  28. 

(9)  ViBUJS  Sèquester  nei  Geographi  minore.s  ed.  Riese,  1878,  p.  153. 

(10)  DioN.  Cas.si.  XXX,  8. 

(11)  Ann.  IV,  4   e  27. 

(12)  Tacit.  Annaiia  XIV,  27. 
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spese  <1<»  milioni  di  sesterzi  (ugnale  a  L.  Ifi  niilidnii  [)(■!■  la  cdlonizza- 
zioiie  iiilenia,  ma  non  i'i('a\ò  che  mcsi'liinissinii  risultati. 

Secondo  i  calcoli  del  r.clocli  1'  al  secolo  111  il  Lazio,  la  Campaida  e 
i  pae-;i  dcirAii|iciiinno  da  lìindni  a  N'cnnsa  con  circa  (iODDi)  k(|.  avreh- 
l)ero  contenuto  una  ])oiiolay.ionc  di  I7.")(JIJl)0  liberi  ossia  ■J^  alìitunti  per 
clùloinelro  ipiadratT)  :  IKii'ui-ia  con  l.'JOno  cliiloin.  (juadr.  a\  rchlio  avuto 
cii'ca  L'OOOdO  lilìcri  cioè  1.")  per  1  chiloui.  (juadr.,  1' Apidia.  la  Lucaina, 
il  llruiio  con  4.')n00  chilom.  (piadr.  da  r)(XìnOO  a  (iOOOOO  ossia  da  11  ;i  lo 
per  cliilem.  (piadr.  Nell'Alta  Italia  vi  sarebbe  stata  una  mau-.i^iore  deii- 
siià,  ma  lien  lontana  dalla  moderna,  poiché  dall'Alpi  all'Appennino  le 
])aln.li  fretiuenti  e  vaste  contrastavano  il  suolo  alle  culture  aiirarie  e  alle 
città  :  la  via  Emilia  fra  Modena  e  Bologna  era  eostruita  sopra  argini  e 
tiauclieggiata   da   ])aludi. 

Il  ?o  e  i  suoi  affilienti  seminavano  nei  luoghi  bassi  le  loro  acque  sta- 
gnanti. La  sinistra  degli  Appennini  era  incolta  i^)'.  Il  Beloeh  calcola  nella 
<lallia  una  popolazione  da  4  milioni  a  4  milioni  e  mezzo  (;5i,  che  poi  di- 
minuì talché  negli  ultimi  temili  dell'Impero  in  Tutta  la  pcinsola  non  si 
avi-ebbe  avuto  che  una  popolazione  di  f)  milioni,  cioè  22  abitanti  per 
chilom.  quadrato,  quanta  attualmente  ne  contano  il  ^[ontenegfo  e  la 
Russia,  i  ([uali  sono  gli  Stati  meno  ])opolati  d'I-^uropa. 

Queste  cifre  dovettero  ancora  ribassare  nel  V  secolo  (piando  comincia- 
rono le  invasioni  dei  (Jermani.  Si  sa  per  es.  che  causa  le  scorrerie  dei  Goti 
l'Italia  fu  cosi  rovinata  che  nel  41:')  Onorio  dovette  ridurre  a  un  quinto 
i  tril)uti  della  Campania.  Tuscia,  Piceno.  Saiinio  .  Lucania.  Rrutio  (4) 
e  elle  nel  41S  diniiiiuì  ancora  i  tributi  della  Canqiania  <■  i[uclli  della  Tu- 
scia e  del   Piceno  loi.  Un  elemento  uev  dimostrare  la  scarsa  natalità  e  il 


(1)  Berolkerunt/,  cit. 

I  suoi  calcoli  per  la  statistica  dall'Italia  all'epoca  di  Augusto  sono  i  seguenti: 

Per  tioma,  di  cittadini  liberi óOOOOO 

Perii  Lazio,  Etruria,lTmbria,  Piceno,  Campania,  Lucania,  Brutio,  Apulia.  liberi  1750090 

Per  la  Cisalpina,  Liguria  e  Venezia 100000 

In  totale  cittadini  liberi  in  Italia 3250000 

Scbiavi    2000000 

Isole,  liberi  e  schiavi  l'compresa  la  Corsica» lOOOOOO 

Totale.     .  (Ì250000 
Ct'r.  anche  Pullé  :  Profilo  antropologico  d'Italia  neU'Arclìivio  per  l'antropologia  e 
l'etnologia.  Firenze  XXVIII,  ISOS,  pag.  72-.S1. 

(2)  Ambiìcsii:  Epist.  I,  39  (Migne  XVI  1099). 

(3)  0.  e. 

(4)  L.  7,  C.  Theod.  XI,  26. 

(5)  L.  12,  id.  XI,  26. 
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decrescere  degli  aliirauri  ci  ('■  aiiclH' darò  (lallclf.ir.ui  tiscali  clic  accdi'davaiio 
la  esenzione  delle  imposte  a  (incili  .ciu'  avevano  tre  tiiili  per  Roma  città, 
quattro  per  lltalia.  e  per  le  provincMc  1  .  Il  male  aveva  colpito  tutte  le 
parti  dell'Impero  e  tutte  le  classi.  Aiirlic  il  rit.  del  Cod.Thood.  (ìe  tilimeiìf. 
quae  iiìop.  parf.  composto  da  (lii(>  \cv:^\  di  Costantino  ]ii'o\a  lo  stato  de- 
plorevole delle  famitilie  e  l'inevitabile  isterilimento  delle  po})olazioni. 

Abbiamo  detto  come  qualche  scrittore  antico  fin  dall'epoca  della  Re- 
pubblica constatasse  che  la  popolazione  d'Italia  era  s(>arsa  e  che  l'agri- 
coltura era  in  abbandono.  Cicerone  per  esempio  parla \a  della  .«i/idido 
Itdìide  \2).  Il  quadro  che  d'Italia  fece  Lucano  è  (pianto  mai  desolante  : 
«  Gli  edificii  che  minacciano  rovina ,  se  cadranno  .  non  schiacceranno 
alcuno.  Vuote  sono  le  case,  né  vi  è  più  alcuno  che  le  custodisca.  L'Hspcria 
dopo  tanti  anni  incolta,  si  cojìrc  di  selvaggi  pruni  e  stcì'pi.  I.c  anticlic 
città  non  vedono  nelle  strade  che  qualche  raro  abitante,  fiancali  le 
braccia  ai  campi  che  reclamano  lavoro.  Un  servo  incatenato  coltiva  i 
nostri  seminati.  Tante  generazioni  nascono  pel  mondo,  e  intanto  le  no- 
stre città  e  cjHupjigne  sono  spopolate  »  (?i  >. 

Queste  ed  altre  iiarolc  jiossono  sembi'are  conirastare  colle  descrizioni 
di  altri  scrittori  che  parlano  del  gran  numero  di  città  che  aveva  l'Ita- 
lia (4i  e  del  fiorente  stato  dell'agricoltura.  Premettiamo  che  gli  scrit- 
tori antichi  non  avevano  idee  dei  grandi  numeri  e  perciò  le  loro  notizie 
sono  da  accogliersi  con  molta  riserva.  Invece  è  dimostrato  che  sotto 
Augusto  esistevano  solo  4.-J4  centri  urbani,  mentre  oggidì  i  Comuni  del 
Regno  d'Italia  sommano  a  J^'itì;')  ,  dei  ((uali  'u'IA  con  una  popolazione 
interiore  a  ;5000  abitanti,  e  2146  sono  quelli  che  hanno  vnia  jiopolazione 
da  ;;000  a  10000  abitanti  (,")). 

Ora  Strabene  che  scriveva  alla  fine  del  regno  di  Augusto  e  che  per 
la  sicurezza  delle  informazioni  e  la  impai'zialità  è  un  teste  prezioso,  con- 
ferma pienamente  come  non  pochi  centri  urbani  un  giorno  fiorenti,  fos- 
sero decaduti  senza  speranza  cU  risorgere.  Ben  è  vero  che  egli  guarda  con 
fiducia  «  la  nuova  costituzione  e  hi  saggezza  del  principe  che  arresterà 
l'Italia  nella  sua  china  funesta  di  corruzione  e  di  rovina  »  :  ma  nessuna 
virtù  di  principe  poteva  operare  siffatto  miracolo.  Intanto  ecco  quello 
che    Strabene    dice    dell'  Italia.   Premesso  che  la  Cisalpina  è  «  ora  re 


(1)  1.   1,  §  3,  Dig-.   L.  5. 

(2)  Ad  Attic.  I,  19. 

(3)  Phars.  I,  24,  VII,  400. 

(4)  Aelian  :  Var.  Hist.  S-IC 
ip)  Belocu  :  0.  e. 
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i;ioiu'  i)rivilci;-iat;i  »,  il  rlic  ri  r  ntlolnin  ;iiicii('  (la  alrri'  iiarli  ,  cosi 
|iai'ia  delle  altre  |iaili  :  La  eitlà  ili  \'\>:\  lìi  mi  uinriKi  iimllu  tidreiite:  oi^gi 
ancora  è  riiioiuata  ,  ma  solo  |mt  la  i-icclie/,/,a  delle  sue  miniere  e  1' ab- 
hondau/.a  d(.'i  suoi  liosclii.  l'opulonia  è  deserta.  Coei-es  un  i;ioi'no  città  il 
lustre  <•  lauto  ]>o|iolata.  ora  è  l'omlira  di  sé  stessa,  al  |iuntii  che  le  'renne 
le  (|uali  si  trovano  nei  suoi  dintoi'ui.  sono  |ier  r.atHuenz;!  di  persone  che 
vi  accorrono  per  motivi  di  -aluie,  pii'i  iio|iolate  della  città.  ( 'ossa  è  pure 
in  decadenza.  Delle  città  del  L;t/io  .  (ialii.  \'eio.  Cora  sono  così  deca- 
dute, (die  nenimeno  piti  esistono,  l.o  stesso  ei;li  constata  per  la  Sabina. 
Ciires  ('■  ridotta  a  semplice  l)or,uala.  Trelmla,  Kri.'tuiu  e  tante  altre  nella 
('am]iania  sono  ormai  piccoli  villa,u-,i;i.  Altre  importanti  città  del  Lazio 
sono  ora  iiiccolc  bori;-att'  o  aiudic  pro|)rietà  private.  Cosi  Lanrenttim, 
Laviuiimi  .  vvr.  Ari)initm  ,  Casinum  .  A([ttinum.  Delle  città  d(d  Sannio, 
fatta  eccezione  per  Benevento,  non  resta  che  il  ricordo.  La  Lucania, 
semlira  mi  deserto.  Nella  .lapi.i^ia  tanto  popolata  una  volta  e  ove  si  con- 
tavano tredici  città,  og^i  salvo  Taranto  e  Brindisi  non  sono  che  mise- 
rabili villasì'fi'i.  Percorrendo  il  linttio  ,  luni^o  la  costa  meridionale  tro- 
vatisi le  vestigia  di  antiche  città.  Crotone,  Thuri,  Metaponto.  Eraclea, 
che  oggi  i)iii  non  esistono.  Nella  Saliina  vi  sono  ]ioche  città  e  vanno  an- 
tioverate  piuttosto  fra  i  ])ag'i.  Fregellae  itna  volta  celebre  città  e  capo 
di  m(_dtc.  ora  è  vico.  Isernia  è  distrutta.  Rhegium  conserva  ancora  un 
Ilo'  di  vita-pei'chè  Ottavio  Augusto,  ritornando  di  Sicilia  fit  cosi  colpito 
dallo  spopolamento  di  essa,  che  la  destiin'i  a  (piartiere  dei  soldati  della 
sua  Hotta  1 1  >. 

Si  ei'ano  salvate,  secondo  la  descrizione  di  Strabone.  ed  anzi  erano 
cresciute  città  come  Taranto.  Benevento,  Brindisi,  Ostia.  Napoli.  Pompei, 
Sinuessa.  Rieti,  Baia,  ossia  le  città  favorite  da  porti  ampi  e  ben  riparati, 
i  grandi  emporii  marittimi,  che  servivano  pel  commercio  e  per  le  tìotte 
militari  .  le  stazioni  balnt-ari  .  i  luogiii  di  piacere  ricercati  dai  ricchi  e 
dagli  infermi,  insomma  le  città  che  come  grandi  parassiti  vivevano  del 
lusso  di  Roma  e  pei  bisogni  dell'impero.  Invece  le  città  che  si  alimen- 
tavano d(dla  campagna  (Mrcostante.  che  erano  i  centri  connnereiali  di 
jiumerose  popolazioni  agricole,  erano  in  rovina  oppure  avviate  a  imman- 
cabile decadenza.  Soltanto,  egli  nota  ri),  la  ragione  padana  è  molto  po- 
jìolosa  e  trovatisi  emporii  fiorenti,  come  Padova. 

E  la  decadenza  dopo  Strabone  aveva   sempre  progredito.    Rutilio  se- 
coli dopo,  contemplando  tante  rovine  esclamava  :  <  Certiimns  exemplis 


(1)  Geograph.  V.  2,  3. 

(2)  Id.  V.  I.   1. 
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opi)iila  posse  mori  -re  l'uomo  si  l.-imcuta  di  essere    mortale!  {l).   «  Va- 
(Idilli   il'  ritta,   (■(iiliiìiii   i  ri'ipii  !  » 

Non  ])arliaiiK)  della  Ltiraiua  e  del  l'.rutio.  di  eia  Seiieea  dieeva  :  Chi 
vuoi  vedere  mi  deserto,  vada  in  (|uesre  regioni  !2i.  Malo  spopolamento  at- 
taccò anclie  la  Cisalpina,  ove  non  poche  città  negli  nltinii  tempi  del- 
riini)ei-o  decaddero  e  rimasero  quasi  disabitate.  Si  spopolarono  i  piccoli 
nuuiieiiiii  Cóme  \'ercelli  .'m  e  Ateste  Ui  :  nel  ;;8H  S.  Ambrogio  notava  che 
le  città  di  Modena,  iìeugio.  liologna.  Piacenza  e  Brescia  che  una  volta 
erano  /hnrt/ti-fs/iiionini  iiiKuidaiii  jxipuìoniiu  coste/In,  erano  ridotte  a  neinini- 
taniiii  urli/lini  aKÌdii'ra.  tcrniniiii  crposita  finiern  (5).  Nell'Etruria  Fiesole 
declinaci,  e  Populonia  è  da  Rutilio  dii  descritta  come  città  abbandonata, 
nulla  rimanendo  delle  su(^  mura  massiccie  che  alcuni  frammenti  e  dei. 
maestosi  edifizi  altro  che  rovine.  Ai  tempi  di  Papa  (Tregorio  I  Populonia, 
sebbene  fosse  sede  di  un  vescovo,  il  (piale  allora  trovavasi  anche  in  mi- 
serabili borgate,  era  quasi  interamente  abbandonata,  come  Vetidonia, 
Formiae,  Lueeria,  ecc.  (7). 

Tale  rovina  dei  piccoli  centi'i  ni-bani  avveiuva  per  \arie  cause,  fra  cui 
le  mortalità  causate  dalle  pesti,  perchè  i  piccoli  municipii  stremati  di 
mezzi  non  potevano  sostenere  il  peso  delle  gratuite  distribuzioni  di  grano 
ai  poveri,  e  perchè  il  latifondo  circostante  faceva  sentire  la  sua  azione 
specialmente  sui  piccoli  centri.  1  poveri  che  vivevano  snlle  fniiiinitiit/o- 
nes.  gli  operai  senza  hivoro,  i  curiali  senza  risorse  emigravano  ,  e  una 
corrente  di  emigrazione  si  dirigeva  non  solo  dai  piccoli  centri  verso  i 
grandi .  m.i  anche  dalle  campagne.  Già  Svetonio  (8)  aveva  notato  che 
uno  dei  risultati  delle  fondazioni  alimentari  era  stato  appunto  di  chia- 
mare nelle  città  molti  agricoltori,  il  proletariato  artigiano  dei  r/ci,  i 
vagabondi  e  gli  oziosi  ,  perchè  nelle  città  trovavano  il  pane  .gratuito  : 
mancando  industrie  cittadine  il  proletariato  d'  allora  oziava  nelle  cittji 
gravando  sulla  pubblica  beneficenza,  villano  crebbe  di  abitanti  per  que- 


(1)  Itiiìer.  I,  414. 

(2)  De  tranquU.  animi,  -J. 

('ò)  HiEuoxY.Mi,  Epist.  I.  3,  t  VercMae  olini  poteiis  niiiìc  raro  liahitatore  est  semi- 
rutae  » . 

(4)  Alessi  :  Jiìcerihe  storicocriiiclie  sulle  antichiii'i  di  Es(e.  17T(!,  pag-.  10 

(5)  Ambrogii  :  Epist.  1,  ;59  (Migne,  XVI,  1099). 

(6  7<2/icr.I,  401-414.  Canina  :  L'antica  Etrtiria  marittima  descritta  con  i  monumenti, 
1846,  voi.  III.  L,\yn:  Lezioni  di  anticìiità  toscane, l.b'ì.'RF.VKVTì:  Dizionario  geografico 
in  V.  Populonia. 

(7)  FoRintiER  :  llandbuch  di  Alten  Geographie.  III.  1877. 

(8)  Aug.  42   "  qiioiì  rarum  fiducia  cultura  agrorum  cessarci  »  . 
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stc  cuuse  (1)  e  (liveuiii'  una  cillà  dalli'  liuiiniu-nv  ilo/uiis  al  tciiipu  ili 
Ausonio  i2ì,  nicntre  alii'i'  l'ilià  nei  diiilnnii.  i|iiclli' siicrialiiiciiii'  rlir  inni 
avevano  tbiulazioni  pei'  la  licncfii'iMi/.a,  si  s|)(>|iula\aiio.  Aiirlie  la  in 
sicurezza  ik'll(>  cainiia.nnc  l'ontinliiiix  a  allo  s|)i)|iulanu'nto  di  esse:  i  rui'ali 
miserabili  senza  terre  e  senza  pane  accurrcxaiH)  indie  ,i,q-aiidi  città,  as- 
sieme ai  vag-ahondi  e  agli  oziosi  delle  iiin-ulr  ,  in  cerea  di  sussistenza, 
e  pereiù  ad  Aijuileia  difesa,  da  mina  "  aniui\aiiii  torme  di  famiglie  dalle 
campagne,  dalle  borgate,  dai  \ici  iniunio  abbandonati  e  si  ricoveravano 
nella  guardia  della  città  sotto  la  protezione  didle  mura  sebbene  cadenti 
per  l'età  »  loi. 

Anche  i  curiali  scliiacciati  dal  peso  delle  imposte  fuggivano  le  città 
e  cercavano  scampo  sui  loro  ff)ndi.  ove  speravano  nascondersi  alle  ves- 
sazioni degli  esattori.  Non  protetti  dalle  autorità  né  dal  defensor  emigra- 
vano nascostamente  dalle  Cui'ie,  che  cosi  decadevaim  seinpi'e  più,  mentre 
poi  venivano  a  mancare  le  stesse  risorse  che  eeonninicimeiite  ■■ilimeii- 
tavano  la  vita  cittadina. 

Questa  emigrazione  di  essi  è  constatata  anche  dalle  leggi  i4i.  ]\laioriano 
imiieratore  nel  408  parla  di  questi  Curiali  clie  si  sono  nascosti  in  an- 
goli lontani,  o  si  sono  posti  sotto  la  protezione  dei  ])otenti  o  hanno  com- 
prato a  costo  della  jirojjria  libertà  individuale  1'  immunità  dagli  oneri, 
e  vuole  clie  siano  anche  colla  forza  rict)ndotti  nelle  città.  Dietro  questa 
aristocrazia  nnuiici])ale  ,  andavano  ;ii>f^he  le  altre  classi  parassitarie  ,  i 
clienti  elle  ;ittendevano  le  s]:)ortule.  i  non  aliliieiiti  che  vivevano  di  elemo- 
sine, mentre  gli  operai  andavano  vagando  per  le  città  maggiori  e  popolose 
in  cerea  di  lavoro.  Anche  piti  tardi  al  tempo  dei  Goti  la  poveraglia  ro- 
mana cercava  soccor.si  presso  gli  .invasori  (ìermani  i.ói.  L'imperatore 
Onorio  confessa  che  le  classi  infime  fuggivano  la  città  per  nascondersi 
in  solitudini  campestri  :  «  destituta'  ministeriis  eivitates  splendorem  quo 
«  pridem  nituerant,  amisere:  plurimi  siquidera  eoUegiati  cultum  urbium 
«  deserentes  agrestem  vitain  in  secreta  se  et  devia  contulerant  •>.  E  in- 
darno le  autorità  davano  a  ([uesti  fuggitivi  la  caccia  per  ricondurli  entro 
le  mura  della  città  i6i. 


(Ij  Corpus  iiiscr.  taf..  V.   pag'.  Oiio. 

(2)  Opuscula  X  Villi  Orda  urhiinn  nointiiim  V.  ed  Srìicidcl  nei  Mommi.  Gemi.  hist. 
Auct.  antiq.  V,  p.  II.   pag-.  il9. 

(::5  Hrkoiuam.  \III,  an.  2;-58  :  ExposUio  totiiis  mw/u/e  dell'ali.  :i45  nei  Geographi  la- 
tini miiìorex.  ed.  Riesp,  187.').  p.  121.  Cfr.   ArsoNii  :  Ordo,  VII,  pag.  lOU. 

(4)  \ov'.  Majoriani.   1. 

\J>)  S.ALViANi  :  De  Guberìì.  Dfi,  \ .  27,  ."7.  ed.  Halm   nei  Moiium.  Gfrm. 

(<;:  1.   l.^O  Cod.   TheoL  XI,   1  :  1.  ;«  id.  XV.  1. 
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In  (luaiito  ai  curi.'ili  clip  l'estm'iiiu)  iielle  città,  si  ahb.-iiuloiinxauu  ad  ogni 
sionerc  di  prepcitcìi/.c.  ^])o,t;■lia\'allo  i  deboli,  vessavano  gii  umili  ijt.  L'ini- 
(luilà  loro  rivaleggiava  <'<iir  avidità  del  fisco  (2),  inesoi-ahile  e  sempre 
iiìciidicii  .■'>(.  C^uesfi  piccoli  liraiiid  s]ncgavano  tutta  (piclla  malvagità  che 
dei  piccoli  prepotenti  è  sempre  propria  :  impudici  tino  all'incesto  (4i,  lus- 
suriosi ifii.  peggiori  dei  servi  iBì:  cosi  li  chiama  Salviaiio.  Portano  attorno 
ì  vizii  più  detestabili  assieme  a  grande  arroganza  il).  Le  autorità  tutte 
erano  ])oi    una   turlia   di    ladri     Si. 

Insomma  desolazione  e  miseria,  e  al  seguito  di  queste  tutti  i  vizii  e 
tutte  le  brutture.  11  despotismo  aveva  isterilito  la  penisola ,  aveva  an- 
nientato ogni  sorgente  di  ])rosperità  al  punto  che  perfino  i  giuochi  pub- 
lilici.  i  fircenxes ,  delizia  delle  plebi  e  dei  ricchi  ,  si  dovettero  in  molti 
luoghi  sospendere,  tanta  era  la  generale  miseria  (i)). 


Intorno  alle  cause  del  decrescere  continuo  della  popolazione  in  Italia, 
'che  è  il  fatto  più  caratteristico  del  Basso  Impero,  non  siamo  bene  illu- 
minati. Il  libertinaggio,  il  disprezzo  della  vita  coniugale,  la  corruzione, 
il  desiderio  di  conservare  i  patrimonii  viviti,  sono  stati  indicati  come  le 
eause  della  diminuita  natalità.  Ma  (pieste  non  poterono  agire  che  a  Roma 
e  in  qualche  altro  centro  urbano  e  presso  le  classi  ricche.  I  piaceri  raf- 
finati, il  lusso  e  altri  vizii  possono  eertamente  influire  sulki  natalità  di 
alcune  classi  alle  (piali  1'  abbondanza  dei  mezzi  permette  la  facilità  di 
procurarsi  una  vita  dissoluta  ;  ma  (pielli  che  non  si  trovano  in  simili 
circostanze  di  fortuna  ,  sono  anche  in  gran  parte  mondi  dai  vizii  che 
traggono  seco  una  diminuzione  di  ]jopolazione. 

Non  neghiamo  che  la  morale  di  Epicuro  abbia  potuto  infiuire  ;i  togliere 
dignità  alla  vita  di  famiglia,  che  la  irreligione  dominante  per  cui  le  are 
dei  numi  si  coprivano  di  polvere  e  di  ragnatele,  il  rilassainento  nei  si- 


(M  Salviaxi,   V,  IS. 

(2)  Id.  Ili,  50. 

(3)  Id.  VI,  43. 

(4)  Id.  VII,  87. 

(5)  Id.  VII,  G,  10. 

(6)  Id.  IV,  27. 

(7)  Id.  VI,  40. 

(8)  Id.  VI,  tìO. 

(9)  Id.  VI,  42. 
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stoini  morali  jicr  cui  tulli  i  \izi  piiì  osceni  erano  cii'coiidaii  di  licni'volo 
coinpatiiiiento  e  i  pcdatioglu  ne  facevano  jionipa  (1),  altliiano  t'aito  de- 
serto il  focolare  e  ridicole  le  madri  dalla  numerosa  prole.  Ma  alla  irre- 
liii'ione  dei  ])ochi  l'iinio  1'  antico  contra])i)on(^  1'  inglobile  credulità  des^'ii 
altri  f2i.  che  poi  erano  i  molti,  nello  slesso  modo  chi'  repiciireismo  non  era 
uscito  dalle  tile  di  pochi  raftinati,  di  intellettuali  i;auilenti  che  le  (lei)ra- 
vazioiu  loro  volevano  i;'iustiticare  c<dla  teoria  che  trovavano  pii'i  eom- 
iiioda.  l.e  dottrine  immorali  non  varcarono  i  circoli  limitati  delle  classi 
ricche,  che  ei-ano  poi  le  meno  numerose,  né  si  estesero  molto  oltre  Roma. 
Oggi  colla  stam])a  e  le  facili  comunicazioni,  ipialunque  dottrina  o  sistema 
tìlosotico  può  sperare  di  correre  il  montlo  con  grande  facilità  :  eppure 
nessuno  penetra  se  non  negli  stretti  circoli  delle  classi  superiori,  mentre 
invece  tutte  le  classi  inferiori  vi  restano  estranee.  Quanto  doveva  es- 
sere nuiggiore  questa  refrattarietà  delle  plebi  nelle  epoche  antiche,  nelle 
quali  la  civiltà  era  concentrata  in  alcuni  grandi  centri!  Il  resto  del  ter- 
ritorio in  nessun  modo  risentiva  la  influenza  delle  dottrine  di  Luciano 
contro  il  politeismo,  o  di  Epicuro  sulla  viriti.  I  vizii  e  le  turpitudini  i31 
della  «grande  Babilonia  situata  sui  fiumi.  >  non  ])otevano  essere  proprii 
di  tutta  Italia  ,  da  cui  essa  era  come  separata.  Roma  che  raccoglieva 
entro  le  sue  mura  la  popolazione  piii  eterogenea,  piili  maschi  che  fem- 
mine i4ì.  ipiesti  maschi  che  accorrevano  da  tutte  le  parti  portando  i  loro 
vizii  e  l'axidità  insaziabile  di  godere  (5ì,  vera  feccia  del  mondo,  come 
Lucano  chiamava  Roma  fii.  non  era  tutta  l'Italia.  L'impudicizia  e  l'oscé- 
nità  che  avevano  scuole  e  regno  nella  capitale,  a  Baia  e  lungo  le  coste 
marine  non  avevano  contaminato  tutta  la  penisola. 

Questa  separazione  di  Roma,  divenuta  città  orientale,  dalle  altre  parti  di 
Italia ,  è  attestata  dagli  stessi  contemporanei  :  la  vita  dell'  xrlis  è  ben 
diversa  da  quella  del  resto  d' Italia  :  le  delizie  di  quella  sono  altrove 
ignote  (7),  nello  stesso  modo  che  1'  economia  italica  era  diversa  ed  in 
nessuna  connessione  trovavasi  con  queUa  di  Roma  i Sì.  Basta  infatti  leg- 


(1)  Steton.  :  De  graminat.  L.\ctantì  :  De  falsa  relig.  lib.  I,  pag.  tìl.  Salvian'i  :  De 
gubern.  Dei,  VII,  232. 

(2)  Hist.  Xatiir.  XVI  30  :  XXVIII,  2. 

(3)  Epixt.  ad  Roinanos  di  S.  Paolo,  I,  27. 
(4;  DioN.  Ca.ss.  :  Bisl.  LIV,  6. 

(5)  Sexec.  :  Conxolnt.  ad  Heìviam,  6. 

(6)  Pharxal.  Vii. 

(7)  Cfr.  Tacit.  :  Hlst.   II,  II. 

(8)  Cfr.  il  mio  lavoro  cit.  Sulla  distribuzione  della  proprietà  fond.  in  Italia  al  tempo 
dell'Impero.  —  Archivio  Giuridico,  nuova  serie,  voi.  Ili  (LXII,  1899. 
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gere  qiK'llo  riic  l'oliliio  scrive  intorno  allo  straordinario  l)uon  increato  che 
trovasi  nolle  città  italiano  <  1  i.  nipntr(!  a  Roma  la  vita  era  carissima,  per 
l'arsi  nu'idea  del  i;'ra,nde  distacco  <die  i)assa\'a  tra  la.  provincia  e  la  ca- 
pitale. 1  jioeti  \"antavano  ancora  l'inneeen/.a  dei  nisf/c/  e  la  scm]ilicit;i 
(Ielle  popolazioni  asi'rieoie  CJ\. 

Qnesto  vogliamo  osservare  a  proposito  dall' opinione  che  aitrilmisce 
alla  corrn/.ione  il  li'rande  diminnire  della  popolazione  in  Italia  al  lenipo 
(lell'impcro. 

Le  cause  eoononiiclie  tino  a  (piai  punto  poterono  produrre  siffatto  ri- 
sultato'.•'  lata  g'rande  miseria  rodeva  la  società  romana  e  contrastava 
colla  tjraude  ricchezza  i;!)  :  «  Se  tu  sei  povero,  sempre  diverrai  più  pò 
vero  >  dice\a  Marziale  i4)  :  e  altrox'c  «  Un  li'ran  male  vi  è  nella  no- 
stra società,  e  «piesto  è  l'abbandono  in  cui  trovansi  i  poveri»  (f)).  Tanta 
è  l'avarizia  e  l'axiilità  del  denaro  che  non  vi  è  jìosto  ])ei  poveri  (Bj  :  non 
resta  loro  clic  la  disiìcrazione  e  la  morte.  Nulla  può  mei;lio  ritrarre  la 
indifferenza  e  la  superbia  dei  ricchi  verso  i  non  abbienti  quanto  la  do- 
nninda  di  Trimalcione  presso  Petronio  :  «  che  vale  un  lìovero  più  di 
mia  cosa  ":*  »  (7). 

La  condizione  del  i)aiii)erismo  superava  allora  per  orrore  quella  delle 
epoche  posteriori  :  nessuna  speranza  di  migliorare,  di  elevarsi.  Il  povero 
non  i)uó  trovare  nel  lavoro  alcun  merito  od  utilità  (8);  egli  è  condan- 
nato al  vagabondaggio  (9),  alla  questua  degradante  (10),  o  se  ha  istinti 
sanguinarii  si  farà  brigante  (11).  Torme  di  miserabili  stazionavano  nelle 
piazze,  sui  ponti,  davanti  ai  teatri  (12Ì  :  abitavano  in  luoghi  che  Giove- 
nale chiama  fcnebrae  (UJ).  La  miseria  era  giunta  a  quel  punto  in  cui  toglie 
le  forze  e  il  desiderio  della  riproduzione.  Giovenale  avvisa  che  questo 
stato  di  cose  non  trovasi  soltanto  nelle  città    ma    anche   nelle   campa- 


(t   Misi.  Il,  15. 

(2)  ViRGiL.  Georg. 

(3)  Martial.  ep.  XIV,  I. 

(4)  Id.,  ep.  V,  81. 

(5)  Id.,  ep.  V,  19. 

1^6)  HoR.iVT.   Carni,  III,  50. 

(7)  Petros.  48,  5. 

(8)  luVBNAL.  Sai.  III,  -21. 

(9)  Id.  III,  23. 

(10)  Id.  V,  1. 

(11)  Id.  Ili,  3U2  :  HoRAT.   Carni.  III,  24. 

(12)  Id.,  IV,  IIG  :  V,  8. 

(13)  Id.,  Ili,  225. 


If^  srUA»    STATI)    K    I.A    l'orni, A/.liiNK    D  ITALIA 

^ne  t^li  :  tutte  le  classi  (li]ii'uileiui.  i|Uflle  che  vivono  soltanto  del  lavoro 
delle  loro  braccia,  ne  erano  colpite:  ossia  le  classi  che  aliinriilano  eolla 
larji-a  fecondità  g-li  stati,  seniliravano  isterilite. 

1  poveri  sono  prolifici  ma  limi  ;i  un  ])unto  in  cui  la  iiiisi'ria  estrema 
non  estenua  le  loro  tVir/.e.  Questo  punto  era  stato  rao;.2:iunto  nella  Società 
romana.  In  tanta  misei'ia.  la  niorialità  dei  nati  doveva  essere  (Miorme. 
l  moralisti  più  severi  non  sdei;na\ano  di  trovar  scuse,  di  approvare  anzi 
<>  i  poveri  che  non  allevavano  i  ti.uii  perchè  riguardavano  hi  povertà 
come  il  i)c.^\i;iore  dei  mali  e  non  volevano  trasmettere  <niesta  triste  e 
desolante  successione»  [2i.  <i)nando  Costantino,  per  influenza  del  C'ristia- 
nesinio.  vietò  l'esposizione  dei  nati,  ebbe  cura  di  prevedere  il  caso  della 
miseria  e  cosi  dispose  :  <  l  i;enitori  poveri  che  non  potranno  nutrire  e 
vestire  i  figii ,  riceveranno  dal  fisco  alimenti  e  vestiti  »  i;\y  ^la  tanti 
erano  questi  genitori  senza  averi,  che  il  tisco  non  riuscì  a  soddisfare  a 
tutte  le  domande  loro  e  si  dovè  permetter  loro  se  non  di  esporre  .  al- 
meno di  vendere  i  tigli  aampiniolcnti.  Gli  esposti  morivano  e  gli  altri 
eon.servati  nei  tuguri  desolati  li  seguivano  per  le  privazioni  e  le  malattie. 

(.•ra  ntdla  società  romana  non  era  soltanto  la  povei'aglia  senza  me^ 
stiere  che  trovavasi  in  siffatta  condizione,  ma  ancora  l'artigianato  libero 
e  la  liorghesia  misera  che  soffrivano:  ipiello  pel  lavoro  servile  .  ipiesta 
per  la  ricchezza  male  distribuita.  Abbondavano  cioè  nelle  città  i  curiali 
siremati  di  mezzi  e  oppressi  dalle  insopportabili  imposte  e  gli  artigiani 
senza  lavoro.  <  >ra  queste  persone  nelle  strette  di  una  miseria  di  ^■ario 
grado,  che  andava  da  una  povertà  decente  alla  nudità  più  degradante, 
esse  i)oi  che  costituivaim  la  maggioranza  della  popolazione,  non  potevano 
tener  alto  il  livello  della  natalità.  Non  potevano  abbandonarsi  agli  ec- 
cessi della  dissolutezza  e  inoltre  dovevano  fuggire  il  matrimonio.  Se  le 
loro  file  si  ebbero  a  restringere  per  la  diminuita  natalità  ciò  non  fu  per 
causa  del  loro  libertinaggio.  Egualmente  i  piccoli  possidenti  tendevano 
a  restringere  il  numero  della  prole,  a  non  avere  una  larga  discendenza,  non 
diversamente  da  (piello  che  iiratica  oggidì  la  piccola  borghesia  francese  cosi 
invincibilmente  devota  alle  pratiche  maltusiane  i4ì.  Le  disposizioni  citate 
che  accordavano  l'esenzione  d'imposta  ai  padri  che  avevano  o  figli  a  Roma 
e  4  in  Italia  mostrano  alla  evidenza  come  le    famiglie    ritenessero  che 


(1)  JuvENAL.  XIV,  141-155  :  XVI,  :ìo,  Vili.  211  e  seg-g-. 

(2)  Gell.  II.  2;5. 

(3;  L.  1.  CoD.  Theod.  XI.  27. 

(4j  Cfr.  receellente  lavoro  del  prof.  Nnri,  Im  popolazione  e  il  sistema  sociale,  1894, 
pag.  152. 
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avere  .•<  o  4  Huli  costiriiisse  i;ià  un  pe-^o  iiiso|i|)i)rtal)il('.  l'oiuc  il  piccolo 
proprietario  di  Roma  e  d'Iiali.-i  avvertisse  che  un  iiuuierd  supcriore  di  fiirli 
imponesse  sacriHzii.  i  quali  potevano  portare  alla  rovina  della  lanuglia, 
alla  perdita  della  i)roprietà  e  con  essa  al  ])assaggio  da  una  classe  sniiei'iore 
ad  altra  interiore.  Da  ciò  la  tVetinenza  dei  matrimoini  tardivi,  la  sterilità, 
runigeiiitnra.  Se  a  questo  stato  di  cose,  a  queste  prevalenti  disposizioni 
dello  spirito  si  aggiunge  il  latto  della  grande  mortalità  nei  faneiuUi  e 
l'altro  che  ci  è  rivelato  dalle  epigrafi  funerarie,  cioè  la  poca  longevità 
non  solo  nelle  classi  servili  di.  ma  anche  nelle  libere,  è  dato  arguire 
come  si  dove-ssero  diradare  le  file  dei  curiali,  .senza  che  fosse  possibile, 
per  r  ascendere  dei  ceti  inferiori,  colmare  i  vuoti  che  si  verificavano. 
Quella  sterilità,  che  doveva  portare  alla  /ini-  di  in/  /m/Ki/d  rj',  rra  \ni\tto- 
sto  un  fenomeno  economico  che  un  fenomeno  fisiologico.  «  La  debole  fe- 
condità delle  classi  possidenti,  scrive  con  acuto  senso  della  vita  econo- 
mica il  Xitti  (A),  il  quale  ha  in  modo  perfetto  trattato  il  difficile  argo- 
mento della  popolazione  anche  dal  punto  di  vista  storico  —  desiderose  di 
sfuggire  a  ciò  che  uno  scrittore  italiano  chiama  l'orrido  economico  (4), 
il  discendere  dalla  classe  in  cui  si  è  vissuto  in  una  classe  inferiore  ,  è 
un  fenomeno  universale  che  è  assai  facile  constatare  dovunque....  Xei 
paesi  più  prolifici  del  mondo,  nel  paese  classico  della  proliferazione  di- 
sordinata e  abbondante,  il  fenomeno  si  verifica  con  la  stessa  precisione, 
con  la  stessa  intensità  »  (5). 

Le  difficoltà  della  vita,  la  gravezza  delle  imposte,  il  rilassamento  delle 
idealità,  la  facilità  delle  relazioni  sessuali  irregolari  non  condaimate  dalla 
morale  producevano  la  diminuzione  dei  matrimouii  e  della  natalità  non 
soltanto  nelle  classi  dei  possidenti  ma  anche  fra  1'  artigianato.  vSi  veri- 
ficava quel  fenomeno  proprio  delle  società  moderne  più  progredite,  cioè 
che  i  piccoli  possidenti  si  attenevano  alla  previdente  infecondità  pel  de- 
siderio di  non  discendere  nelle  classi  inferiori ,  mentre  i  ricchi ,  per  le 
condizioni  di  vita  in  cui  trovavansi ,  per  le  degenerazioni  del  senso  e 
gli  adulterii  frequenti  erano  ridotti  a  una  debole  fecondità. 

Va  anche  aggiunto  che  indipendentemente  dalla  povertà  accertata,  le 
classi  operaie  che  vivono  di  poco,  si   logorano  presto  e  che,  come  tutti 


(lì  CiccOTTi  :   Tramonto  della  schiaritii.  Torino   18^9,  p.  1286. 

(2)  Vasl.\er  :  La  fin  lì'un  peiiple.  Pariffi  1895. 

(3)  O.  e.  p.  153. 

(4 1  MoRTARA  :  I  doveri  della  proprietà  fondiaria  e  la  questione  sociale,  Roitia  1883, 
p.  38. 

5   SuMNEii  Maine  :  Earlg  liistory  of  instituiions,  p.  3.'>5. 
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i  siirialtuoiiti'  (Iclidli,  li;miiii  Iiìs()ì;'iiu  di'll' iniiniii'.  r.ipin-csciiiawinn  nella, 
sooietà  iini)erial<'  un  cuutiiifi'eiitL'  abbastanza  scarso,  percln'  da  esse  po- 
trsso  venire  (incH'aninento  <li  popolazione  (Mie  negavano  le  elassi  supe- 
l'icii'i.  anelli'  se  le  eundizioni  falle  al  laxiini  lilicro  fossero  stato  buone. 
Il  la\cii''i  libero,  per  (juanto  ereseiuln  di  iinpurianza.  a\'c\';i  seni]irf  una. 
posizione  seeondaria  |)erehè  la  base  della  eeoiioniia  ei'a  sulla  scliiavirù  e 
la  pi'oduzione  industi-iale  non  richiedeva  (pudralibondanle  salariato  ehe 
attualmente  è  la  fonte  i)reei|)ua  onde  si  alimenta  la  ixipolazione.  E  inoltre 
cerio  elle  ;dl(ir;i  non  a,i;i\ann  sdpr.a  le  elassi  o])eraie  (pielle  eause  che  U\ 
siiÌM^'11111).  nel  iiustro  niniidi)  industriale ,  ad  acercseei'o  col  nuniern  dei  tiu'li 
il  reddito  delle  faiaii^iie,  poiché  il  lavoro  dei  fanciulli  non  era  allora  ri- 
cei'cato.  (ìli  operai  lilieri  della  società  romana  non  costituivaini  un  iiro- 
lelariatd  in<lustiiale.  ma.  erano  ipiello  idie  oi;i;idi  in  Inji'hilterra  si  direbbe 
l'ari-ilocrazia  del  laxoro,  composta  da  salariati  in  ])Ossesso  di  ima  tecnica 
speciale  :  difatti  da  elementi  liberi  si  veggono  esercitate  le  professioni 
e  le  arti  meglio  retribuite,  meno  faticose,  più  considerategli,  mentre  ai 
servi  erano  riservati  i  servizii  più  umili  e  quegli  ufrtzii  che  richiedevano 
continuità  e  dipendenza  stretta.  Perciò  non  p.jtevano  presso  essi  agire  per 
un'  elevata  natalità  (pielle  cause  che  oggi  spingono  l'operaio  all'impre- 
vidente  procreazione  ,  ed  al  contrario  dovevano  seguire  l'esempio  dei 
curiali  neirallontanare,  il  più  possiliile,  il  soverchio  peso  della  famiglia. 
Essi  eercavaiMi  di  migliorare  di  condizione,  e  la  legislazione  li  incorag- 
giava in  (piesti  sforzi  proteggendoli  con  varie  misure  r2),  associandoli  in 
corporazioni  (f>)  ("•oH'intento  di  portare  (piel  benessere  che  In  ultimo  con- 
corre a  limitare  il  nuiuero  delle  nascite. 

Altra  cin^ostanza  che  impedì  ogni  eccesso  di  jiopolazione  fu  la  sehia- 
viti'i.  Maschi  di  preferenza  erano  gli  schiavi  comiirati  nei  mercati,  maschi 
quelli  i)ortati  in  Italia  come  bottino  di  guerra  e  distribuiti  sui  fondi:  e 
i  Komani  erano  soliti  di  affidare  soltanto  a  schiavi  isolati  i  la^•ori  dei 
campi,  cosicché  sulle  vaste  distese  non  si  trovavano  famiglie  o  gruppi 
di  famiglie,  ma  ergastoli  pieni  di  maschi  abl)rutiti  dal  lavoro  e  da  vizii 
osceni  e  bestiali.  Raramente  il  padrone  concedeva  allo  schiavo  una 
compagna  .  perchè  le  giovani  .schiave  tenevansi  nelle  case  pei  laA^ori 
domestici,  e  solo  quando  vecchie  non  più  piacevano,  né  servivano,  da 


(1)  CieeoTTi,  2;i7. 

(2~)  PrAFF.  Vebvr  d.  rechtlich.  .  Schuiz  <J.  irtrthschaftìiche  Schvachen  in  d.  roem. 
Kaisergesetzgebung.  liS97,  pag.  20  e  segg. 

(3)  Waltzing  :  FAudt-  h/stor/qire  sur  ìes  corporad'oììes  professìoneUes  c/ie3  tes  Ro- 
mains,  Bruxelles  ÌSXì. 
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vjiiisi  ;i  i|ii;iIc1k'  scliinvo  ]irt')'(iilo.  (^iì;n,('()  cism')  1' niii.i.rtiizioiic  degli 
scliiavi  dall' Orieurc  ,  cf'K'ai'oiio  i  lìoiiiaui  (H  |)rovv('doi-(-  al  bisogno  di 
scliiaxi  tacililandii  Ir  iniioiii  di  essi  e  le  iiascitf,  e  rislituziniic  del  colo- 
nato ;ivreblio  pomfo  anche  servire  a  (|uesto  disegno:  ma  sarebbe  stato 
necessario  clie  i  projirietarii  tacessero  sacritizii  e  antici]iazioni  per  qneste 
piccole  unita  economiche  famigliari  che  dovevano  costituirsi.  Prescelsero 
invece  (|uclla  maniera  di  iiicduzione  la  (ji^ale  richiede  la  miimi-  ([uan 
tilà  di  lavoro,  ossia  la  pastoi'i/Ja.  Perciò  nessuna  i-iira  posero  jier  l'in- 
di inculo  della  natalità  dei  coloni,  come  degli  schiavi. 

La  schiavitù  ebbe  certamente  molta  parte  nella  diminuzidiie  della  pò- 
]j()lazi(»uc  :  da  un  lato  la  facdlilà  del  commei'cio  c(dle  schiave  inducevii 
gli  uiiinini  liberi  al  c(dibat<)  e  diminnixa  la  recondita  mati-imoniale:  dal- 
l'altra le  unioni  degli  schiavi  con  donne  non  ])iù  giovani  dovevano  essere 
poco  feconde.  Dovendo  il  padrone  mantenere  lo  schiavo  e  i  suoi  figli 
ed  essendo  questo  nell'economia  di  lui  un  peso  con  utili  [K-r  lo  meno 
lontani,  rare  erano  le  unioni  (1)  e  spesso  il  padi'unc  favoriva  l'aborto 
e  la  esposizione  di  infante.  Cosi  il  numero  degli  schiavi  non  poteva 
crescere  né  in  generale  né  localmente  al  di  là  del  bisogno  e  dei  mezzi 
di  mantenimento;  e  il  padrone  aveva  sempre  a  sua  disposizione  mezzi 
sufficienti  per  impedire  che  ciò  avvenisse.  Altra  causa  che  deprimeva 
sempre  il  numero  degli  schiavi ,  era  la  grande  mortalità.  I  più  prove- 
nivano da  paesi  lontani:  la  diversità  dei  climi  li  uccideva  presto  :  sot- 
toposti a  lavoi'i  duri,  mal  trattati,  con  scarsa  nutrizione,  soccombevano 
poco  dopo  che  erano  stati  acquistati.  Nella  s(-hiavitù  delle  coloine  si 
notò  pure  la  grande  mortalità,  la  facilità  delle  malattie  e  la  sterilità  loro  : 
e  tpiesto  era  uno  dei  motivi  per  cui  i  ccdonizzatori  ritennero  la  schiavitù 
uno  dei  più  costosi  mezzi  di  produzione '2).  Al  tempo  di  Plinio  il  giovane 
in  alcune  parti  d'Italia  non  vi  erano  più  schiavi,  uè  si  sapeva  come 
colmai'e  i  vuoti  che  si  facevano  (;•}).  Seneca  ep.  80,  e  Catone  '/''  rcr.  fifj 
informano  sulle  insufficienti  quantità  di  alimenti  che  ricevevano  i  servi. 
Si  è  indotti  a  credere  che  specialmente  quelli  addetti  ai  lavori  rurali  si 
trovassero  in  una  miseria  estrema.  La  denutrizione  li  estenuava  e  li 
uccideva  precocemente  (4 1.  Avveniva  di  essi  ([ucllo  che  oggi  accade  degli 


(1)  Secondo  Columella,  I,  S,  5  è  prudente  clie  il  padrone  favorisca  solo  le.  unioni 
del  villico  ossia  del  sorve;;liante  deg-li  schiavi  :  a  lui  solo  si  permette  di  tenere  una 
donna  e  aver  fig-li. 

(2)  NiT'ii,  0.  e.  158  :  Loria,  Anaì/s'  lìelta  proprietà  fapiifalistìca,  \. 
(3;  Ep.  3,   19:  10,  24:  'J,  '66. 

(4)  Og-ni  schiavo  avera  5  modii  =■-  43,77  litri  di  grano  al  mese  e  2  etti,  circa  di  vino 
all'anno.  Poco  olio,  ulive  e  fichi.  Becker-Goi-i,  :  Gallits,  168. 
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cstioiiKuneiitc  poveri,  i  (|uali  ■  se  aiiclu'  iiroliticaiio,  nielkino  al  iiioiulo 
dei  nati  oo-^i  delxili  r  cixi  iiiadaili  clic  le  |irimc  liufcre  delle  malattie»  li 
ueciddim  e  dctcì'iniiiaiio  la  i-acca|)i'ici'iaiitc  inoi-ialllà  iiilainilc  d<'lla  (dasse 
povera  »  (1).  Nelle  colcnie  tundci'iic  ì:ìì  s(diia\i  si  inostraxaiKi  uciieral 
mente  infeeondi  e  iiial.mado  ì;1ì  eecitaiiicuii  dei  |iadi(iin  si  riproducevano 
]ioeo  e  male:  sendiravano  colpiti  da  sterilii;!  :  un  senso  di  scora.nfiiamento 
li  iciietravn  e  li  indueeva.  aiudie  se  hcii  nutriti,  a  riprodursi  debolmente. 

Xeirantiidìità  poi  si  è  osservato  ,i;'iusiameiilc  L*-.  come  urau  parte  delle 
guerre  di  conquista  itovi  la  causa  remota  nella  sr(rilità  della  ekisse 
schiava.  In  queirecoiiomia  o\e  il  lavoro  pesava  tutto  sugli  schiavi,  poi- 
ché ([Uesti  prolificavano  debolnn  nte,  imponevasi  la  necessità  di  provve- 
dersi di  nuove  braccia  :  iicdrinterno  del  ]iaese  mancavano  le  forze  libere 
lavoratrici  :  dovevasi  ricorrere  agli  s(diiavi,  e  poiché  i  mercati  non  ne 
offrivano  a  sufficienza,  si  ricorreva  alle  guerre  che  erano  vere  tratte  di 
carne  umana.  Non  altra  anche  presentemente  è  la  causa  delle  guerre, 
delle  razzie  che  le  tribù  ])iù  belligere  d(d  centro  dell'Africa  faiuio  contro 
le  tribù  ]iiù  deboli  e  più  pacifiche. 

Si  è  fatto  amdie  risalire  la  responsabilità  di  questo  fenomeno  al  lati- 
fondo che  avrebbe  avuto  una  parte  sovercliiante  nell'economia  agraria; 
si  è  detto  e  ripetuto  (H)  che  la  diminuzione  della  piccola  proprietà  e  della 
piccola  cultura  le  quali  importano  una  dissipazione  di  lavoro,  hanno  però 
come  termine  corrispondente  un  aumento  rapido  e  continuo  della  po- 
polazione della  quale  il  crescere  sopperisce  nuove  forze  di  lavoro  (4). 
La  curva  discendente  che  sino  al  principio  dell'Impero  presenta  la  po- 
polazione italica,  dipenderebbe  dal  scemare  dei  piccoli  e  niedii  possessi, 
fiderò  dell'ordinamento  repubblicano  e  dell'esercito.  (  )ra  ciò  che  riguarda 
le  deplorevoli  condizioni  della  piccola  proprietà  in  generale,  è  a  nostro 
avviso,  di  molto  esagerato  :  alcune  irasi  di  retori  latini  male  interpre 
tate  e  a  torto  generalizzate  hanno  dato  origine  a  ([uesto  luogo  comune 
che  non  resiste  a  un  esame  di  altri  fatti  e  a  una  discussione  intorno 
all'economia  agraria  de.gli  ultimi  secoli  deU'Jnipero  i.")  .  Molto  più  probabile 
si  è  che  il  latifondo  abbia  avuto  ai  tempi  di  Roma  imperiale  il  suo  regno 


(11    NlTTI,    O.    C. 

(2)  DcREAC  DE  LA  Malle  :  E.fameii  iles  niiises  {/i-ni'ra/eft  qiit  chez  le  Green  et  les 
Bomains  devaìent  s'oppnner  au  dévHoppement.  ile  la  population  {Memoires  de  V  Aca- 
demie  des  iiiscripUons,  XIV,  1<S-12,  olS. 

(3    Anclip,  CiecoTTi.  188. 

(4)  Dt'uEAU  DE  LA  Malle  :  Memoire  sur  l'aì/rirolture  romaine  depuis  Calon  le  Ce>i- 
seìir  Jìisq'à   Columella  (Memoires  de  l'Accid.  des  iiìscrt'pl.,  XIII.  1S28,  p.  41l5. 

(,5i  Vedi  il  mio  lavoro  cit.  iwlVArchicio  (jivridìco,  1899. 
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iielJ  Iralia  iiciiiiisulare  e  nelle  isole,  ooiiic  in  (|aeste  parli  lo  lia  presen- 
temenie  e  che  invece  le  regioni  dell'Italia  settentrionale  abbiano  avuto 
in  prevalenza  la  piccola  pi-oprietà.  Il  latifondo  (juindi  non  avrebbe  por- 
tato ovun([ue  quei  mali  onde  lo  si  incoli)a  in  riiruardo  alla  diminuzione 
della  popolazione.  Ma  intanto  anclie  sopra  questo  è  bene  notare  come 
generalmente  si  attribuiscano  al  latifondo  e  alla  piccola  proprietà  effetti 
che  in  modo  assoluto  non  hanno.  Xon  è  vero  cioè  ciie  la  piccola  pro- 
prietà porti  seco  un  aumento  della  popolazione:  anzi  attualmente  si  vede 
che  ove  essa  è  prevalente,  la  fecondità  é  minore,  e  ne  abbiamo  già  in- 
dicato le  cause.  1  piccoli  proprietari!  si  impongono  freni  alla  procrea- 
zione: e  a  questi  rivolgevansi  le  leggi  imperiali  romane  (|uando  cerca- 
vano eccitarli  a  crescere  per  mezzo  delle  immunità  tril)utarie 

L'  azione  del  latifondo  fu  notevole  invece  sulla  economia  in  genere 
e  sulla  popolazione  rurale  in  ispecie.  Ai  tempi  deirimpero,  collintrodu- 
zione  del  colonato  esso  avrebbe  anzi  cooperato,  per  mezzo  della  creazione 
di  piccole  aziende  agrarie  autonome,  ali"  incremento  della  popolazione  : 
e  questo  dovè  avvenire  in  quelle  parti  d'Italia  ove  l'esistenza  di  centri 
urbani  eccitava  la  produzione  agricola.  Ma  dove  questi  mancavano,  come 
nel  mezzodì,  né  il  colonato  attecchì  né  la  popolazione  crebbe  e  continuò 
sul  latifondo  a  dominare  la  pastorizia,  e  le  terre  restarono  incolte.  Queste 
regioni  ebbero  disseccate  le  fonti  della  riccliezza  ed  espiarono  per  secoli 
il  delitto  di  non  aver  accettato  di  buon  grado  la  supremazia  di  Roma  1  i. 
Lo  stesso  risultato  toccò  anche  all'  Inghilterra  che  fino  a  questo  secolo 
ebbe  l'agricoltura  rovinata  per  l'espropriazione  che  i  nobili  fecero  subire 
ai  coltivatori  di  .Scozia  e  d'Irlanda.  L'espuLsioue  scellerata,  descritta  nel 
commovente  poema  di  Goldsmith  The  deserted  village.  non  soltanto  prostx'ò 
il  ceto  dei  liberi  agricoltori,  ma  gli  effetti  ultimi  di  questo  metodico  jua'- 
gamento  di  una  proprietà,  the  dearing  of  un  estate,  come  allora  si  diceva, 
esercitato  su  larga  scala,  furono  per  lungo  corso  di  secoli  fatali  alla  ric- 
chezza britannica.  Essa  esperimentò  a  tutto  suo  danno  1'  erroneità  del 
principio  che  ogni  economia  sulla  mano  d'  opera  ,  o ,  in  altri  termini , 
qualsiasi  soppressione  di  vite  umane  che  concorrono  a  un'industria,  sia 
un  profitto. 

Il  latifondo  riesci  ancora  dannoso  alle  città  circostanti,  nelle  iiuali  ro- 
vinò l'esercizio  delle  industrie,  cioè  l'artigianato  libero,  e  non  tanto  derivò 
questo  danno  per  la  estensione  di  esso,  quanto  per  1'  ordinamento  eco- 


(1^  Anche  Plinio: //('«^ '(«<•  8:5,  constata  che  la  rovina  d'Italia  provenne  dalla  guerra 
sociale:  e  In  il  mezzodì  a  soffrirne  a  tal  punto  che  le  conseg-uenze  dell'espropriazione 
delle  popolazioni  allora  avvenuta  mai  più  furono  sanate. 
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iioiiìico  die  esso  ;i\('v;i.  11  laiil'nndo  cnll.-i  rilhi  e  cdii  una  inipulazionc 
che  l.ui-^lava  a  luti!  i  Insogni  della  /•///(/  iii-(i\'(i('('i  la  ilisoccnijazii me  ilci;'li 
operai  urbani  e  dei  rici  i  i|nali  non  sapevann  ]iii'i  pi-i-  clii  lavorare.  Ne 
segui  un  v(>ro  coneontranuMiio  di  industi'ie  nella  rill<i  e  noi  rici  cinn 
rillaiii.  oNc  a  conto  e  iieUintei-esse  del  padi'oue  si  lavorava  e  si  proda 
eeva  pei-  l'intero  territorio.  Si  sa  elie  tua'  latifondi  >i  iene\auo  niereati 
per  la  Nendita  dei  jirochjtti  li.  I  coloni  i\-i  residenti,  tenuti  a  ]a-esta- 
zioni  varie,  occupati  in  tutte  le  itidustrie  inerenti  al  latifondo,  inilla  la- 
sciavano al  lavoro  dei  liberi  operai  cittadini  e  anzi  jiotevano  far  loro 
concorrenza,  rinvilendo  le  mercedi.  11  la\oi-o  libero  era  soiirafl'atto  e  de- 
pressci.  non  ]ioteudo  calcolare  che  sulle  elassi  intermedie  scarse  di  mezzi, 
le  sole  onde  si  alimentassero  le  città.  Ciò  s])i esilerebbe  1"  emigrazione 
che  è  notata  dagli  scrittori:  gii  operai  senza  lavoro  abbandonavano  i  piccoli 
centri  urbani  per  cercar  fortuna  a  Milano  ed  Aquileia  :  ciò  spiegherebbe 
anche  perchè  le  città  (Udl'Italia  lìciunsulare  fossero  cadute  tutte  in  ro- 
vina e  in  abbandono  e  da  molte  fossero  emigrati  in  massa  gli  abitanti 
spesso  costretti  a  darsi  al  brigantaggio.  Erano  quivi  le  grandi  regioni 
del  latifondo. 

Invece  nella  (ìallia  cisalp)ina  e  nell'Emilia  ove  il  latifondo  non  era  la 
forma  di  economia  agraria  preponderante,  non  mancano  anche  durante 
r  Impero  i  segni  di  una  certa  operosità  urbana  (2).  Si  lavora  in  lane  , 
botti,  stoviglie,  oreficeria.  I  collegi  degli  artigiani  attestano  vitalità  (.5), 
sebbene  r'organizzazionc  di  essi  che  in  tempi  di  prosjierità  assicurava  van- 
taggi proteggendo  le  persone  e  garentendo  il  lavoro,  fosse  ormai,  come  in 
tutte  le  epoche  di  decadenza  un  peso  insopportabile  e  liducesse  i  profitti 
mantenendo  un  numero  di  artigiani  superiore  ai  bisogni  dell'industria.  In 
c^ueste  regioni  si  liainio  centri  urbani  popolosi  come  Milano,  Padova,  Aqui- 
leia, Ivrea,  Bologna,  Arezzo,  ecc.  :  e  pei  minori  non  vi  è  tanta  e  generale 
decadenza  quanta  ve  ne  ha  per  le  città  dell'Italia  peninsulare.  Anzi  crebbe 
piuttosto  il  numero  dei  centri  del  popolo  coltivatore  che  spesso  salirono 
a  importanza  di  rici  o  di  pagi.  A  questi  centri  romani  collegano  le  loro 
origini  gran  jjarte  dei  paesi  ora  esistenti  nell'  Alta  Italia  ,  benché  non 
appaiono  nella  penombra  della  storia  che  nei  piimi  secoli  del  medio  evo, 
sotto  la  dominazione  longobardo  franca.   Queste  diverse    condizioni  del- 


(1)  Fko.n'tix.  ed.  Lachniann  5'3  :  .Sveton.,  Clautl.  VI,  Plixii,  Ep.,  5,42:  Ct'i'.  anche 
Weber,  lioem.  Ac/rargesch,  272. 

(2)  BìAìmser:  Die  (/eirerbliche  TUatigheii  der  ViJlker  d.  Klas.  Al(<'rt/i.,Leipzio:.  ISdd, 
p.  it8-]07. 

^3)  WAr.TZiNc;,  o.  cit.  Cicorri  :    Tramonto  della  schinrith,  e.   XVL 
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i'ecoiK  ra';i  urlìuiia  iieUAlrn   Iralia  sono  riiirova  di  mia  diversa  ilisii-il)ii 
zioiie  (lolla  iirojii'ictà   t'uiidiaiia   in  contVonro  del   lucz/.o.uionio.  cioè  il   la 
titbiido   Hoìi   era   noli'  Alia    Italia   cosi    poti'iirc    da    scccan'    le    sorii'euli   di 
prosperità   nei   ceali-i    nrl)aiii   e  da  portare   la   pop(da/.ioiie  a  irriiiieilialiile 
deeadeii/.a. 

Da  i|iie-;te  l'Oiisideiazioiii  possiamo  desumere  elle  iiiollepliei  liiroiio  le 
caaise  che  ])iodussero  in  Italia  la  diminuzione  d<?llji  popolazione.  Aleune 
anzitutto  s(nio  di  ordine  generale,  ossia  vi  eiaiio  nell' anticdiilà  delle 
eause  elle  inipedivano  alle  popolazioni  di  ereseere.  Tutte  le  nazioni  del 
mondo  antico  ci  si  presentano  in  istato  di  stazionarietà:  ciò  si  o.sserva  in 
sommo  grado  a  iiroposito  degli  Ebrei.  La  mortalità  immensa  dei  nati  e 
dei  fanciulli  che  riscontrasi  presso  lutti  i  popoli  |ioco  inciviliti,  le  guerre 
Irequenti  che  toglievano  i  piti  vigorosi,  le  epidemie  micidiali,  erano  fla- 
gelli che  minacciavano  tutte  le  generazioni  e  mettevano  in  serio  peri- 
colo l'esistenza  delle  n:;zioni.  Queste  cause  agivano  con  grande  inten- 
sità anche  nell'Italia  imperiale.  Poi  vi  era  la  schiavitù,  e  mancava  cosi 
quel  largo  contributo  ali  i  natalità  che  danno  le  classi  laxoratrici.  11  vi- 
zio greco  molto  dittuso  e  la  prostituzione  ammessa  e  favorita  avevano 
pure  la  loro  parte  nel  mantenere  ([uesta  .specie  di  consunzione  sociale. 
Invece  l'indebolimento  delle  credenze  religiose,  lo  scetticismo  e  il  ne- 
gativo dogmatismo,  l'amore  d(d  lusso  e  dei  godimenti  materiali  non  po- 
tevano avere  che  una  parte  ben  .secondaria  nel  progressivo  decadimento. 
Insomma  vi  erano  delle  cause,  che  direi  inevitabili,  per  le  quali  le  po- 
]»olazioni  restavano  stazionarie,  ossia  non  crescevano,  e  ciò  anche  quando 
la  natalità   non  fosse  stata  limitata   da  alcuna  restrinzione  prevetitiva. 

Siffatte  cause  operano  anche  durante  il  medio  evo.  nello  stesso  modo 
che  operano  ])resentemente  presso  le  popolazioni  poco  civili. 

Se  ad  esse  si  aggiungeranno  altre  circostanze  che  agiscono  sfavore- 
volmente sulla  natalità,  sarà  chiaro  perchè  le  popolazioni  invece  di  restiire 
stazionarie,  erano  condannate  a  decrescere.  Le  difficoltà  economiche  dei 
ciu'iali  e  la  miseria  degli  artigiani  produssero  una  generale  diminuzione 
della  nuzialità  e  della  natalità  e  mantennero  in  eccesso  il  numero  dei 
morti  sopra  un'insuifìeiente  natalità.  Il  matrimonio  non  solo  aveva  contro 
lo  sfavore  dei  costumi  .  non  solo  era  minato  dal  divorzio  .  dall'  aborto 
procurato,  dalla  sterilità  delibei'ata  e  volontaria,  corruzione  infinita  che 
Augusto  colle  sue  leggi  non  era  riescito  a  vincere  (1) ,  ma  ancora  era 
ostacolato  dalle  strettezze  economiche  le  ([uali  si  fecero  sentire,  in  grado 
sempre  maggiore  dopo  Augusto.  Xou  era  dato  a  tutti  costituire  mia  nuova 


;r  Diox.  Cas.s.  LVI.  i. 
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Ihiiiiii'lia  e  so|)|)(ii't;n'ii('  i  pesi;  e  ini.-intn  it;i  I'ucìIì^sìiiki  IroN'arc  lii!l(>  lo 
soddi'^t'azioiii  uiili  istinti  dei  sciHn:  e  i|iii'-;la  lai'ilità  rlic  rcndcwi  sii|ii'r- 
liiiii   il   inali'iiiiouio.  fulpixa  a    iiku'Ii'   la    Maialila. 

.\'<ni  \i  erano  jiiiì  aliilanli  nelle  cillà  e  cnlcini  nelle  eain|>au'ne.  i/i  co 
loiiizzazioiic  ilannhiana  a\('\a  lelln  alla  penisela  un  lai'j^'e  tieiio  del  suo 
niiiì'lior  sani;ne.  (ìli  Ilaliani  elie  ai  Icnipi  di  ( 'ieiM'onc.  (|nali  Nci/nf/iitnrcs 
tfoxavansi  in  tntte  le  paiai  did  ninndn  .  nelle  (lallie  .  euine  in  Afaliia. 
al  leinpo  (lidllmperd  erann  siali  sesiiinili  in  (|Ui'sta  l)is(ii;iia  dai  (ireei 
e  daf'']i  l'^hrei.  (ili  strainei'i  eupiisann  le  earielie  tinte,  e  si  ti'()\a\ani) 
liei  ])osti  pili  limili  :  essi  colma  vane  i  \iioli  (die  laseiavano  ^\\  Italiani. 
Anche  nel  Sonato  vi  era  chi  ludl'infanzia  non  a\<'va  rcspir,-,to  l'aria  d(d- 
r  A\'entiii(i  1 1 1.  (>  tra  cavalieri  altri  se  ne  eonta\ano.  l.a  razza  non  era 
x'eecdiia.  né  il  ]i(ipo!o  intiac(diito  :  iiessnna  ragione  Hsiologica  coiilrilmiwi 
a  (piesto  isterilimento  che  i;'li  stessi  eoiiteiii])oraiiei  avvertirono. 

Ma  la  \  iiM(ailtiira  era  ostacolata  da  i'ai;-ioni  morali  ed  ecoiioini(die.  le 
prime  |)oi  |ircvaleiiti  in  modo  speeiale  a  lioma  e  nei  i;'i'andi  contri  iir 
baili  di  eoirnzione  ,  le  seconde  |iortate  all'  estremo  limite  oxiimpie  dal 
fiscalismo  più  spietato,  dalla  mancan//i  di  moneta  che  emit;'ró  dall'Italia 
]>er  r()riente  e  oltre  le  Alpi  ]ier  riscattarsi  dai  (Torniaui,  dalla  crisi  in 
cui  si  dil)atté  l'economia  imbhlica  e  la  privata.  Non  era  il  pauperismo  idie 
tra\ai;iia\a  i|iiella  società  ma  la  miseria  :  da  essa  venivano  i  maii'iiiori  e 
irrimedialiili    \  noti    ladle   lile   della    popolazione   italica. 


Il  ipiadid  tinora  descritto  ci  presenta  l'Italia  in  continua  decadenza, 
con  moltissinie  terre  incolte;  e  la  causa  di  ciò  era  nella  diiuinuzione  della 
IKipolazione.  Pci'ó  (piosto  stato  di  coso  ricevei'à  il  suo  giusto  rilievo 
(piando  si  |)ensi  a  (|iiello  che  è  realmente  l'Italia  e  si  confronta  ciò  collo 
enorme  la\'or<i  limano  <die  ha  ind  coi'so  dei  secoli  trast'oi'iiiato  i  suoi  monti 
e  le  sue  |)ianiire. 

La  penisola  (die  abitiamo,  se  ha  ricexiito  dalla  natura  sorriso  di  ciido 
e  toi)ore  d'aria.  ('•  un  paese  di  iiKiiitagna  come  nessun  altro  nel  nostro 
continente,  tranne  la  Svizzera,  e  di  alte  inoiitaKiie  in  gran  |iarle  nude, 
o  diiiipaie  ed  inospiti.  Dei  -J'MVrJO  eh.  i\.  della  sua  superficie  totale,  (piasi 
',.,  icli.  (p  r)(;(jO())  [ler  essere  o  iie\-osi  o  rocciosi  o  ghiaiosi,  si  affacciano 
come  invincibilmente  refi'attarii  ad  ogni  produzione  vegetale  e  cic'i  per 
oijer;i   didla   natura.   Altri   -.|  non   sono  suscettiliili  (die  di  una  pro(luzion(.' 


(DT.veri.:   .1/i/).   XI.   2:i.  .1 1\  en.\i  ,   ili.  SI.  Aedi  G\AtilAmE.sy.o  :  I  barbari  nel  Senato. 
romano  ni    17  .srr.   iic"li   Studi  ili  si,  ria  e  iliritlo.   lioiiia,  aii.  XX,   ISUll,  pag-,   \-21. 
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iii(_'(li( '•](■.  iMiii  laccliiiHlciido  clic  iimii'i'i  pascoli  naturali  utilizzali,  nella 
estate,  dalla  ]iastiirizia  nomade;  boschi  e  s|)azi  di  nessun  \alore  e  brulli 
in  cui  alligna  i|nalclie  raro  albero  e  poca  erba  stentata.  L'Italia  montuosa 
ohe  abbraccia  i|uasi  i  -  ,,  dell'Italia  lotale.  per  il  fatto  invincibile  della 
natura  che  rende  affatto  impi'oduttivo  umi  parte  dello  spazio,  offre  ben 
poche  risorse  all'uomo.  In  quanto  ai  colli  e  agli  altipiani  essi  sono  quasi 
sempre  forniii  di  scarso  terriccio  e  vi  domina  assai  di  frecpiente  la  ghiaia 
depositatavi  dal  ritiiai-si  dei  «hiaeciai  nei  tempi  preistorici.  La  siccità 
estiva  del  clima  italiano  non  consente  loro  di  coprirsi  di  (inella  vege- 
tazione erbacea  spontanea  che  costituisce  la  ricchezza  naturale  degli 
alti})iani  e  dei  colli  che  si  stoidono  lungo  il  versante  germanico  della 
catena  delle  Alpi. 

Restano  le  pianure:  ma  «inella  padana  è  affatto  artificiale,  che  ivi  il 
suolo  non  regge,  per  ricchezza  di  depositi  alluvionali,  al  confronto  dei 
corrispondenti  bacini  della  Sehelda  e  del  Reno  de  Fiandre') ,  dell'  Elba 
(1'  Holstein ì ,  della  Senna  da  Normandia) ,  del  Danubio  di  Banato  e  la 
Rnmaniai  ,  delle  terre  nere  della  Russia  meridionale,  né  di  una  gran 
parte  dell'Inghilterra,  (ieneralniente  il  tenue  strato  coltivabile  di  Lom- 
bardia è  dovuto  all'arte  :  all'  estrenntà  inferiore  del  bacino  padano  do- 
minano le  acque  stagnanti  e  le  lagune.  Né  le  altre  minori  più  meridio- 
nali iiianure  della  penisola  e  delle  isole  italiane  forniscono  oggetto  di 
invidia  :  imperocché  vi  domina  la  malaria  quasi  dappertutto,  e  in  molti 
luoghi  con  una  tale  intensità  da  escludere  quasi  completamente  ogni 
possiliilità  di  agricoltura.  In  complesso  l'Italia  apparisce  come  paese  agri- 
colo uno  dei  meno  favoi-iti,  per  spontanea  liberalità,  dalla  natura  :  in  con- 
fronto di  su]jerficie,  pochissima  terra  coltivabile  e  anche  questa  soggetta 
alla  siccità  e  alla  malaria.  Secondo  le  statistiche,  dei  29.632.o41  ettari 
che  compongono  la  superfìcie  totale  del  Regno  ,  6,190,640  sarebbero  a 
pascoli;  0775,787  sarebbero  incolti,  di  guisa  che  la  superficie  coltivata 
sarebbe  di  17,659,909  ettari,  di  cui  4,7;>6,000  a  frumento.  1,716,705  a 
gran  turco,  2.')2,091  a  riso,  477,666  ad  orzo,  1,000,000  ad  altri  legumi. 

Siffatte  condizioni  di  inferiorità  dovevano  essere  maggiori  quanto  più  si 
risale  nell'antichità.  Per  quanto  i  poeti  celebrino  le  lodi  d'Italia  dì,  ne 
vantino  l'agricoltura,  l'ubertosità  ecc.  per  (pianto  ricorra  come  un  luogo 
comune  la  menzione  della  fertilità  naturale,  ricorrono  anche  frequenti  le 
notizie  dell'insalubrità  e  della  sterilità.  Si  parla  per  es.  della  (Vtmpania 


\'  ViRdii.i  :  Georg.,  II,  145.  Plinii:  Hist.  ;irt^.  Ili,  5.  Oratu   Y. \ì.isv\  :  Ci/nffieticon, 
53S  mei   Poeta-  minores  liiiiniy  ed.   Wenisdorl',  I,  Ttìi. 
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fZ/rcs-  e  (1(^1  suo  jì/i/t/nc  sdìinu  ili,  ni;i  Aviouo  d'i  invece  rieni'd.-i  l;i  ('mn- 
ptu/iii  /ira/'r'ctd  ìli  iMitiihis:  e  min  \i  r  ciintniddizione  |ici'clié  nini  Intra  la 
(^aini)ania  è  cosi  tinorila  dalla  nainia.  ma  solo  (|nclle  |iaiii  che  lian  no 
la  ferra  pulìa  W  .  l'ideale  di  oi;ni  ai;i'ieoltore  (4).  la  diu'a  terra  clic  dà 
tre  o  i|MalIiii  raccolti  "n.  Il  Piceno  è  desci-ittf)  (M)nie  C()])ei't(i  di  boschi  itJi, 
il  Umilio  come  pieno  di  sassi  e  selve  (7)  e  la  Liieania  è  detta  oz-ycHr/rnHl 
I  i)i-aii  di  Lombardia  erano  allora  coperti  di  aeque,  e  f;randi  superfìcie 
di  snolo  erano  allapiti  dalle  continue  inondazioni  del  Po  f9i.  La  Toscana 
ei'a  incolta  l'd  imboschita  ilOi.  Solo  attoi-no  Lucca,  Pisa.  Volterra,  l'opn 
Ionia,  Vetulonia  ecc.  \i  era  coltivazione.  L'Italia  non  poteva  spontanea- 
mente alimentare  un  .uran  numero  di  abitanti  e  richiedeva  molto  e  per- 
severante lavoro.  Perciò  le  popolazioni  non  varcarono  le  linee  dejili  spazii 
salubri  e  facilmente  coltivabili  e  alle  s](allc  rimasero  vastissime  esten- 
sioni di  selve,  di  pascoli  e  di  terre  incolte.  Cosicché  non  tutto  (piello  che 
uppariva  in.'olto  era  frutto  del  bxtifondo.  cioè  non  era  dovuto  all'e-siiro- 
priazione  dei  piccoli  proprietarii  coltivatori:  mi  era  terra  non  adatta 
;il  lavoro,  di  scarsa  produzione  :  terra  che  mai  era  stata  adibita  a  cui 
tura  ,  nemmeno  prima  della  dominazione  romana.  (Cosicché  la  sterilità 
e  l'insalubrità  del  suolo  avevano  la  lor  parte  nella  stazionarietà  del  nu- 
mero de.ij'li  abitanti  il  (piale  piuttosto  .  per  il  pej^'u-ioramento  delle  ge- 
nerali condizioni  ecoiioniiclic.  declina\a.  Le  campai^ne  non  ebbero  mai 
una  |ioi)olazione  densa  e  presentai'ono  sempre  ([nello  spettacolo  ))roprio 
(lei  paesi  ove  gii  abitanti  sono  s(_\irsi.  Si  ingannano  (i[uindi  gli  .scrittori, 
che,  pen.sundo  ix  tempi  di  fiorente  cultura  die  non  erano  mai  e-ii*stiti  per 
l'Italia,  pien.'i  la  fantasia  delle  piti  lussureggianti  imma.u'ini  sulla  !<'itiirììia 
trìhis,  ritenexane  (piesta  decadenza  recente,  (piesta  ro\ina  ]innizione  di 
l)eccati  illi  oppure  l'.attribnivano  esclusivamente  allo  s|)ietato  fiscalismo 


il)    Pui.SClANi:  frrtei/csis,  Mfil    i  l'irliv  hitiiii   ìiiiiiori's.    \\.   •2Wi. 

(2ì  AviENi  :  Dfsir/jjt.,  n.  ó'25. 

Co)  Col.Li.MEL  :  II,   10.    Pl.iN.: ///.s7.   liei/,   XVIII.  ■2:^.  ^ 

(4)  C'iCEit,  :   (/e  /l'i/c  ngr..   II,  7ti.    Vincili,.:   licori/.   Il,  -IT. 

(h)   Pi.iNil  :  HisL  nat.,  XVIII,  :!,  iU . 

(li)  A.\\K'A\  :  Deaeri  pi.  orhi.'<  /crrir,   ii.   4!l!l  yl'ortiv  minorvs  latini,  ed    WiTiisilinf.   \    . 

(?•!  Avi  ENI  :  ii.  .VI.'). 

iSy  AviENi  :  II.  Ó0;'i.  Calitiìni  :  \1I.   IT. 

(9)  AviENi  :  II.  424.  Plinii  :  li'si.  nat  ,111,  Lrc  ani  :  l'Inn:-:..  \ì.  2T-'.  \'iic(;ii..  :  Ueorg., 
IV,  372.  Tale  ora  l'-iiitica  l'adusa  ura  Boiidciió  clu'  ahliivuviava  territorii  A^^\  tVrrarese, 
modenese  e  di-l   mniitovaiio. 

(10)  .SiDONi:   /■;//..   I,  .").  ClV.   Fi.ciKi  :  llisL.   I.  IT. 
'Il     ^>di    la   Icitcra   di    l'apa   (uU^in  cit. 
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imperiale  ili.  QiK^stn  \i  ha  a\ut()  parte,  come  abbiami)  (letto,  ma  non 
ne  è  il  responsabile  eselusivo.  Alle  eireo-;taiize  di  ordine  morale  ed  ei'o- 
iiomieo  da  noi  enumerate  pei'  spiej>-are  la  diminuzione  della  i)opolazione 
italiea,  va  as'ii'iunta  cpicsta  itrceipua  dipendente  dal  territorio  e  da  ciò 
che  questo  allora  offriva  ai  suoi  abitatori. 

Pel  mutuo  rapporto  in  cui  la  eittà  sta  colla  campaf;-na.    data  la  sear 
sezza  della  popolazione  agricola ,  era   naturale  che  aneiie   la   città   non 
potesse  prosperare,  ed  è  anche  evidente  come  i  peggioramenti  nelle  con 
dizioni  delle  campagne  che  si  verificarono  negli  ultimi  tenii)i  delllmpero, 
si  ripercuotessero  sulle  città.  L'immiserimento  di  queste  era  accresciuto 
per  la  immigrazione  dei  rurali  in  cerca  delle  distribuzioni  annonarie  (2), 
alle  quali  alla  lor  volta  non  i)rovvedevano  più  con  sufficiente  larghezza 
le  campagne.  Era  un  circolo  vizioso  che  reclamava  l'imedii.  e  a  questi 
pensarono  alcuni  imperatori  con  provvedimenti   intesi   a  ripopolare    le 
campagne.  Per  rimediare   allo  squallore  che   si   estendeva   e   invadeva 
regioni  le  quali  al  primo  secolo  dell'Impero  Diodoro  Siculo  e   Strabone 
avevano  ti-ovato  ben  coltivate,  prescrissero  ai  Senatori  di  avere  in  Italia 
almeno  un  terzo  e  poi  almeno   un  quarto   delle  loro  sostanzi,'   iMi  :   ])oi 
concessero  esenzioni  dalle  imposte  a  quelle  famiglie  che  si  fossero  recate 
sopra  fondi  desei'ti  i4),  autorizzarono  i  possessori  di  fondi  fertili  a  occu- 
pare le    terre  sterili    e    incolte   che    li    circondavano .    minacciandoli    di 
spogliarli  anche  di  (piesti  se  non  accettavano  gli  sterili  o  non  ne  cura 
vano  la  cultura  ifn.  Queste  misure  erano  inadeguate  ai  mali  e   non  se 
ne  avvertì  alcun  vantaggio.  La  causa  della  rovina  era  la  nnmcanza  di 
popolazione,  di  quella  popolazione  che  sempre  scarsa  in  Italia  anche  nei 
tempi  preromani,  erasi  ancora  fatta  più  rara  negli  ultimi  teni|M  dell'Im 
pero,  per  molteplici  cause  .  comprese  anche  quelle  che   resero  o  stazio 
narie  o  quasi  tutte  le  popolazioni  dell'anticliità.  Occorreva  trovare  braccia 
che   salvassero   1'  Italia    dalla    nndaria  e  ridonassero  la  vita  o\ e  gi,i  si 
stendeva  il  deserto. 

Fu  allora  attuato  un  solo  provvedimento  logico,  quello  di  trasijoi-tare 
in  Italia  intere  po])olazioni  e  si  ricorse  alle  tribù  dei  Germani  vinti.  Ten 
fativi  di  colonizzazione  interna    furono  fatti   in    diverse   epociie.    .\eiva 


(1)  Così  specialinpiite  i  storici   bizantini. 

(2)  Che  però  al  tempo  ileir;in;iri-liia   militale  craun  j;ià  decaduti'  e  iiiiiiidi  ikhi  davii 
no  che  scarsi  aiuti. 

(S)  Plinii  :  Ep.,  G,  li). 

i^-l'   L.  IG,  Cod.   Thcod.,  XI,  TiG. 

(Ty)    L.   4.   id.,   ile  loriif.    pni(h'  vììijtìi.    .\.   :!  :    L.    G.    '  "'/.   Just..   XI.    .".S. 
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spese  ili  N.-ii'ic  iiii|)i'csc  (li  i|iK'st()  ii'iMUTc  ('>n  militili  (li  sesterzi  I L  IT)  mi- 
lioni iiin  scn/.a  risullali.  Aiircliand  ])ensi'i  di  l'icon'ci'c  ai  |irii;'ioiiic'i  di 
.li'ueri'u  per  mettere  a  eidtnru  di  vigna  i  t^-raiuli  tratti  di  tei-rc  incolte 
da  lui.  sembra.  ;ic(iuistati.  Queste  torre  dall'Ktruria  i)er  la  via  Aurelia  si 
estendex  ;ino  lino  alle  Al|n  Marittinn»,  e  sono  ([nelle  stesse  terre  che  ai  tempi 
di  S.  And)i'Oi;io  e  di  papa  (ielasio  erano  ileserte.  Egli  s]ierava  di  trasfor- 
mare quei  territori  in  ricchi  vigneti  (die  dovevano  ])rovvedere  e  gratui- 
taiueute  il  vino  al  popolo  romano,  mettendo  a  carico  di  questi  coloni 
l'olibligo  di  soiimiinistrare  una  eerta  (piantità  di  vino  1 1 1.  Teodosio  tra- 
sporti') gli  Alainanni  da  lui  vinti  e  tatti  prigioni  sulle  sponde  del  Po, 
destinandoli  al  lavoro  dei  campi,  in  fertili  pagi,  a  titolo  di  trihutarii  , 
cio(''  in  una  condizione  quasi  uniforme  a  quella  dei  coloni  '2i.  TJraziano 
nel  ."iTT.  \incitore  dei  (TOti,  degli  Unni  e  dei  Taifali  trai)iant(')  tribù  intere 
di  ([uesti  |)0|ioli  in  Italia  ])er  coltivare  i  eampi  attorno  a  Modena,  Reggio 
e  Parma  i.'ì).  E  prima  ancora  tribù  di  Marcomanni  e  Quadri  vinti  da 
^[arco  Aurelio  erano  stati  accantonate  alle  porte  di  Rarenna;  poi  essendo 
pericolosi  per  la  sicurezza  dei  cittadini,  (piesti  barbari  furono  dispersi  per 
le  campagne  lontane  (4i,  Altri  (ioti  vinti  da  Claudio  IT  ebbero  parimenti 
sede  in  Italia  i)er  dissodai^e  terre  incolte  (f)),  I^a  sponda  sinistra  del  Po 
aveva  una  popolazione  germanica  i(>i. 

^la  questi  coloni  trasportati  in  climi  a  cui  non  erano  abituati,  addetti 
a  hivori  sedentarii  ai  quali  non  erano  ] )repara ti,  quale  sorte  ebbero  ?  Si 
esaurirono  come  i  Negri  delle  colonie  moderne,  i  (piali  davano  un  lavoro 
scarso  o  morirono  presto  senza  lasciare  posterità  V  (  )ppnre  fondarono 
delle  colonie  agricole  nelle  regioni  in  cui  furono  trasportati ,  non  altri- 
menti che  i  contadini  italiani  fecero  sulle  rive  del  Danubio  ?  Non  sarà 
mai  ])Ossiliile  dare  una  risjìosta  a  (]ueste  domande  ,  come  non  si  jiotrà 
sapere  se  quei  contadini  che  i  capelli  biondi  ed  altiù  segni  somatici  fanno 
ascrivere  alla  razza  germanica,  quei  biondi  che  si  incontrano  nelle  varie 
l»arti  d'Italia,  siano  i  discendenti  di  linei  vinti  Germani  che  gli  impei'atori 
romani  disseminarono  per  le  campagne  deserte,  assieme  alle  famiglie,  op- 
pure derivino  da  (pici  popoli  Goti  e  Longobardi  che  scesero  da  vincitori 
e  in  diverse  regioni  fissarono  le  loro  sedi.  In  ogni  modo  (Uiesto  fatto  si 


(M  Vopisci  :  Jin-el..  4.S. 

i2)  Ammian.,  Mahcellini  :  XXVIII,  5,  15. 

(31  Id.,  XXXI,  0,  4. 

\i)  Zo.siMi:!,  4ti.  Treiìell.  Pol. :   Vita  Claudi,  9. 

(5)  lui..  Cai'itol.  :  l'ita   Marci  Aureli,  111,  22. 

;G)  KuTROPii  :  Vili,  12.  Ouos(i:Vn,  lo. 
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deve  aver  presente,  pcreliè  essci  |iun  i;ctl;u'  luce  sopra  aleuni  nomi  di 
persone  eertaniente  i;-ei'inanieli('  i  ipiali  si  trovano  in  doeumenti  italiani 
del  VI  seeolo  ili.  e  può  andic  scr\  ii-e  a  spiejiare  l'orij^'ine  de.siii  aldi  del 
periodo  lonii'obardo.  Pcrelió  uli  aldi  dell'Editto  di  Rotai'i  non  potrebbero 
essere  questi  eoloni  germanici,  elie  gli  invasori  trovavano  in  Italia  adetti 
ai  lavori  agricoli  .  tenuti  in  uno  stato  i)iù  vicino  alla  servitù  che  alla 
libertà  e  clie  essi  migliorarono  .  sepaiandoli  dai  servi  e  considerandoli 
come  parte  della  nazione  longobarda  V 

Ciò  che  costituisce  il  risultato  tinaie  della  presente  esposizione  è  questo: 
la  rovina  d'Italia  derivava  dall'  irrimediabile  decremento  della  popola- 
zione. Constatavasi  questo  tanto  nei  bassi  ceti  quanto  nei  superiori  ,  e 
traeva  seco  un  generale  d(>i)erimento  sociale  .  al  quali>  nemmeno  sfug- 
girono ([uelle  classi  usurarle  che  vivono  sullo  sfruttamento  delle  inferiori. 
Turbato  l'equilibrio  fra  classe  e  classe,  tra  il  profitto  e  il  consumo,  segui 
un  regresso  generale  nella  ricchezza  che  riesci  fatale  pi-incipalmente 
alle  classi  che  vivevano  di  s])ese  improduttive.  La  catastrofe  di  esse 
colpi  in  modo  speciale  la  mente  degli  scrittori  del  tempo,  ai  ([uali  seni 
brava  che  cosi  naufragasse  la  fortuna  di  tutto  I'  Impero,  'l'utto  il  loro 
dolore  si  appuntava  su  queste  tamigiie  che  scomparivano,  sui  municipii 
abbandonati,  i  fori  silenziosi,  le  curie  immiserite;  sui  commerci  interrotti, 
le  industrie  de-solate,  il  denai-o  mancante:  e  invece  non  avvei'tivano  che 
in  questo  inevitabile  e  generale  ritorno  all'economia  naturale  i  ceti  ru 
rali  rivivevano  e  si  ristoravano,  e  che  mentre  la  plutocrazia  e  l'aristo 
crazia  le  quali  avevano  róso  il  corpo  delTeconomia  sociale,  perivano  dopo 
di  avere  esaurito  tutto  in  ismodata  e  insensata  Inssm'ia.  nidle  campagne 
come  nelle  città  dagli  umili  si  rii)rendeva  il  lento  lavoro  in-epai-atore  di 
una  nuova  civiltà. 

L'antica  era  condannata  a  perire,  e  con  essa  dovevano  anche  senni 
parire  quelle  antitesi  economiche  che  essa  conteneva  nel  suo  senii.  gli 
splendoi-i  della  arhs  da  un  lato  e  le  miserie  delle  provincie  e  special- 
mente d'Italia  dall'altro.  Scompariva  cosi  la  fioritura  su])ertìciale  di  ea 
pitalismo  che  per  quanto  portentosa  era  però  limitata  a  Roma  e  a  (pialehe 
porto  dell'  Oriente  e  mal  dissimulava  la  dominante  economia  naturale 
su  cui  erasi  senza  ahnma  coesione  e  rispondenza  sovi'ap]»osta.  La  caduta 
dell'Impero  romano  segnava  la  rivincita  dell'economia  naturale,  la  rea- 
zione di  essa,  e  la  ))reparazione  di  un'epoca  nuova  di  civiltà  nella  quale 
minori  fossero  i  distaeciii  fra  le  foi'me  economiche  sui)eriori  e  quelle  in- 
feriori. 


(1)  Mauini  :  Papiri,  1 1' 
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II. 

Al  iiioiiuMito  dello  inv;i-<i(i"ii  ji-cniianiclic  <■  ikt  .iliMini  sci-nli  linci  al  Xlll 
lo  s([iiiillor('  (Ielle  eitrà,  raUliaiiiloiin  delle  eaiiiiia.niie  iiialsanc  r  coperte 
di  boschi,  Io  spopolamento  generale  sono  eoufei'niati  da  molte  testimo- 
nianze. La  descrizione  che  abV)iamo  tracciato  dell'Italia  durante  gii  ul- 
timi tempi  dell'Impero,  si  può  applicare  anche  nel  periodo  che  vide  ab- 
liaiiuta  l'autorità  inqieriale  in  Italia  e  genti  straniere  comandare  ai  Ro- 
mani :  anzi  le  invasioni,  le  guerre  che  le  accompagnarono,  le  pestilenze 
che  seguirono,  accrebbero  le  rovine  .  la  desolazione,  rimmiserimento  e 
la  diminuzione  degli  abitanti. 

Le  scorrerie  dei  Barliari  .-ncvanii  niaggiormente  trawigliain  1'  Alta 
Iialia  che  la  parte  peninsulare. 

Dalle  Alpi  al  Pò,  dice  Sant'Ambrogio,  le  campagne  sono  spopolate  li: 
invece  la  Campania  non  ha  sentito  lo  strepito  delle  guerre  e  vive  tran- 
quilla i2'i.  Ogni  momento  il  nembo  si  affacciavi  dalle  Alpi  e  gettava  lo 
spavento  nei  coltivatori.  Ennodio  descrive  Vaz/.i-ictas  pnir'nicidUinn  '3i.  ed 
era  un  pezzo  che  essi  non  .sapevano  se  avrebbero  potuto  in  pace  racco- 
gliere il  grano  che  avevano  seminato.  Dio  è  stanco  e  si  vendica,  grida 
Salviano  (4)  :  i  delitti  superano  la  misura  (.">),  è  venuta  l'ora  deirespia- 
zione  per  i  persecutori  dei  poveri  (Gì  e  pei  ladri  iTi.  «  VaMata  est  ftalia 
tot  cladiìms  »  18)  :e  questi  saccheggiatori  sono  divenuti  <  cìdtiont'  t/nnidi, 
rictorid  supi'ì-hi.  deìitiamm  ac  diritidritm  affììieìdia  dissoluti  »  (^9).  Prodigii 
mai  osservati  annunziavano  terribili  avvenimenti  :  il  cielo  sembrava  irato 
contro  gli  nomini,  e  la  terra  fremeva  in  continui  terremoti  (101  Le  donne 
paitorivano  mostri.  Ad  ogni  momejito  carestie  spaventose,  al  punto  che 
le  nuidri  si  cibavano  della  carne  dei  fidi  loro  '  11  :.  Pestilenze  continue  1 12) 


(1)  Hexameron,  II. 

(2)  Epist.,  I,  59. 

(3)  Op.  XXXIII  (ep.  I,  26i  ed.  Vog-el  (Momnn.  Germ.  Aiict.  nntiq.  VII,  oI\ 
{\)  Salviaxi:  De  vero  judicio  et  provid.  Dei,  V.  74,  Vili,  ->\ 

(5)  Id.  IV,  102. 

[fi)  Id.  V,  83. 

(Ti  Li.  V,  86. 

(8)  Id.  VI.  110. 

(<J)  Id.  VII,  130. 

(10)  Anon.  vales.   Chronica  miìiora  ed.  Mommsen  1,326  nei  .l/'^/i.  Conn.  Aiicl.  antiq. 

(\\)  HvDATii  Lemici  :  Chì-on.  ed.  Mommseiì,   Chronica  minora,  II,  17. 

112'  Orost!  t  II.  lii    Bedae:  Chron.  ed.  Mommsen.  Chron.  minora,  III,  287. 
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uccidevano  tinelli  che  la  fame  risparmiava  (1).  Sembrava  l'avvicinarsi 
della  fine  del  mondo  e  il  cronista  con  terrore  superstizioso  notava  : 
«  Scripta  stijx'i-  Hicnwalem  ex  parte  eoelestis  irae  renovantur  exenipìa  »  (2). 
Le  carestie,  le  pestilenze,  le  guerre,  le  desolazioni  che  i  Germani  in- 
vasori portarono  nelle  città  e  nelle  campagne,  dopo  il  secolo  V,  ridussero 
in  modo  sensibilissimo  il  numero  della  popolazione  italica  ed  a  tal  punto 
che  intei'c  regioni  restarono  spoglie  di  abitanti.  Gioite  città  un  giorno 
fiorenti  si  ridussero  a  semplici  vici,  molte  borgate  furono  interamente  ab- 
bandonate, i  poclii  .-ihitanti  essendo  fuggiti  o  nelle  vicine  città  per  met- 
tersi a  riparo  dietro  le  mura  fortificate,  o  sui  monti  per  sottrarsi  alle 
violenze  degli  invasori.  Quei  Germani  che  un  giorno  alla  Società  romana 
angariata  dagli  esattori  e  dai  prepotenti,  e  senza  coesioiìe  morale,  erano 
apparsi  come  liberatori  (3),  scorazzavano  ormai  quali  padi'oni  sul  suolo 
italico  riempiendo  di  terrore  gli  abitanti,  distruggendo,  incendiando,  por- 
tando via  tutto  quello  che  potevano.  La  parola  che  usano  i  cronisti  di 
fronte  ai  danni  immensi  causati  dalle  invasioni  germaniche  è  vasfare, 
demolire  (4).  L'Italia  ei'a  ridotta  a  tal  punto  che  gli  stessi  Germani  non 
potevano  trattenersi  lungamente  in  queUe  città  sprovviste  di  vettovaglie, 
in  quelle  campagne  deserte  e  squallide  e  perciò  fatto  bottino  di  quanto 
potevano  caricare  sui  carri  avanzavano  sempre  verso  il  sud  o  tornavano 
sui  loro  passi.  Dei  tanti  barbari  che  valicarono  le  Alpi  prima  di  Teo- 
dorico nessuno  potè  arrestai'si  a  lungo  in  Italia  :  non  il  timore  delle  armi 
imperiali  li  cacciò,  ma  il  difetto  di  quella  abbondanza  che  essi  si  ripro- 
mettevano trovare.  In  cerca  di  questa  alciuii  si  ridussero  in  xYfrica,  altri 
passarono  in  Ispagna.  Così  non  fu  solo  la  libidine  del  bottino,  ma  anche 
la  necessità  di  trovare  i>«(//  o  città  provviste  di  vettovaglie  che  spinse 
in  avanti  le  orde  franche  ed  alem;lnne  capitanate  da  Leutari  e  da  Buc- 
cellino  e  che  le  obbligò  a  dividersi ,  alcune  con  Leutari  rivolgendosi 
verso  il  ^lar  Ionio,  Puglia  e  Calabria,  altre  con  BuccelliiTo  verso  Cam- 
pania. Al  ritorno  le  truppe  di  quest'ultimo,  che  erano  all'incirca  oOOOO, 
trovarono  suUe  strade  già  percorse,  le  campagne  nude,  i  luoghi  aiutati 
privi  di  ogni  vettovaglia,  e  soltanto  videro  pendere  dalle  vigne  i  grap- 
poli di  uva  .  onde  i  Franchi    satollaronsi,  facendo    vin  nuovo,  si  mala- 


fi)  An.  543.  Mortalitas  magna  Italiae  solutn  devastat.  Auctarium  MarcelUni.  Chron. 
minora,  ed.  Momtnseu,  II,  107. 

(2)  Hydatii  Lemici  :  Chr.  minora,  cit.  II,  pag.  29. 

(3)  Orosii  :  VII,  29.  Zosi.mi  :  III,  3.  Eutropii  :  X,  14. 

(4)  Jor.DANis  :  Getica  60,  Mon.  Germ..  Aiict.  antiq.,  V,  187. 
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laciitc  l'Ile  iiidlti  inorii'duo  di  iiialaltia  e  di  l'ainc  pi'ia  di  inroiitrarsi  coi 
Ureci  di  Narsete  ili. 

E  supcrHuo  descrivere  le  rovine  eiie  i  rauti  barliari  diseesi  iu  Italia 
semiiinroiio  sui  loro  passi.  1)(\ì;1ì  lliuii,  per  esempio,  dice  il  cronista,  de- 
moliiuif  pene  totani  /td/idiii.  Saccheggiarono  Aciuileia  ,  Verona  .  ^lilano, 
Pavia,  Jlantova,  Brescia,  Cremona,  ecc.  Tale  desolazione  produssero  nelle 
città  e  campagne  ove  esaurirono  tutte  le  risorse,  che  dovettero  tornar- 
sene perchè  non  sapevano  i)iù  come  nutrirsi  \2).  Poi  i  Rugi,  gli  Alani, 
gli  Kruli,  i  (Toti  misero  a  sacco  città  e  villaggi,  uccidendo  gli  abitanti, 
e  in  molti  ])unti  non  restò  una  casa  intatta  i3i.  (Jmnes  Itoiiuntos  ((ioti) 
/ììtt'rfiri/iììt,  dice  un  cronista  con  indubbia  esagerazione  (4i. 

.Milano  quondam  urìm  regia  (h)  vide  le  sue  mura  abbattute  dai  (ioti  i6). 
Rinnise  però  ancora  la  seconda  città  d'it.nlia,  e  le  nobiltà  ligure  audio 
sotto  i  (ioti  era  considerata  «come  la  testa  del  popolo  italiano  per  ric- 
chezza e  intelligenza»,  e  dopo  il  Senato  di  Roma  veniva  cpiello  di  Mi- 
lano, come  rappresentante  dell'Alta  Italia  (Ti.  Questa  circostanza,  rende 
ragione  del  fatto  perchè  alla  discesa  dei  Longobardi  parte  di  questa  no- 
liiltà  abbandonasse  Milano  e  riparasse  a  Genova  che  era  allora  e  rimase 
anche  per  qualche  tempo  bisantina. 

Come  contro  Milano,  cosi  e  piti  contro  Aquileia  e  Padova  si  appun- 
tarono le  furie  degli  iuA'asori.  Queste  due  città  erano  come  due  barriere 
sulla  loro  strada.  A  piti  riprese  esse  furono  messe  a  ferro  e  fuoco  e  gli 
abitanti  uccisi  o  messi  in  fuga.  Per  non  parlare  delle  città  minori  che 
i  (lermani  incontravano  sulla  loro  strada,  va  menzionata  Pavia  che  fu 
ridotta  da  (Jdoacre  a  un-  muccliio  di  rovine  al  punto  che  al  tempo  di 
Teodorico  la  sua  popolazione  in  miseri  tuguri  e  nello  squallore  viveva  (8). 
Di  stragi,  saccheggi,  devastamenti  si  riempi  tutta  la  Liguria  al  tempo 
degli  p]rnli  (9)  :  ed  Ennodio  così  descrive  le  condizioni  d'Italia,  delle  quali 
egli  era  spettatore  :  Universa  liaìiae  loca  origiiniriis  ridnata  ciiltoriìnoi  :  in 


(1)  JoRUANi.s:  Getica  41,  Mon.  Gemi.  Auct.,  V,  11-!. 

(2)  CIV.  i  passi  cit.  da  Thierry  :  Histoire  ci' Attila,  1856,  I,  112. 

(3)  Pai'LI  Diac.  :  II,  2tì.  Agnelli:  Vitae  pont.,  U5.  Mon.  Gemi.  Script,  pag.  338. 

(4)  Auctaì'ium  Marcellini,  pag.  10(). 

(5)  .loRDANis  :  Getica,  41,  Mon.  Germ.  Auct-,  V.   114. 

(6)  Auctariurn  Marcellini,  pag.  10(5. 

(7)  Ennodi  :  Opera  LXXX  ,Opusc.  3,   Vita  Eptiphani,  ed.  Vogeb  ^lon.  Germ.  Auct. 
Antiq.  VII,  96,  98. 

(8)  Idem. 

(9)  Id.  Opera  263  (Paneg.  Theodoi-,  ii.  61  id.  pag.  206  e  Vita  Epihani,  n.  162,  182, 
pag.  104  e  107. 
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trhtHiam    iiiccnn    scijefcin  ferax  apinds  iitijiic    iit/iistn   /i/at/tdi-ia  aiiìij)ìis  ad- 
poftdt  »    (1). 

Soltanto  Roma  si  ergeva  aucon'i  \\\  mezzo  a  «luesto  immense  rovine. 
Gli  innumerevoli  e  robustissimi  edifizi  avevano  resistito  al  sacclieggio 
di  Alarico,  di  Genserico  e  di  Recimere.  Se  le  statue  di  oro  erano  state 
rapite,  se  quelle  di  marmo  o  bronzo  erano  state  abbattute  dai  piede- 
stalli, Roma  presentava  sempre  la  magnitieenza  (UìU'antica  capitale  (2) 
ed  era  la  domina  mundi,  come  la  chiamavano  i  poeti  (.">)  jìer  la  vastità 
della  cinta  e  le  innumerae  doinns.  Tale  era  il  prestigio  clic  sulle  fantasie 
aveva  la  Romulea  città  che  si  riteneva  nessuna  perfidia  o  empietà  umana 
avrebbero  potuto  toccarla  : 

Cura  homiiium  polidt  taiifAim  r.omponerc  lìomam 
Quanta  non  })i)luH  soli:(')'e  cura  Det/ìn  (4). 


L'Italia  meridionale  non  era  sfuggita  alle  desolazioni.  Napoli  e  le  splen- 
dide costiere  del  Mediterraneo  erano  state  saccheggiate  dai  Vandali. 

La  Sicilia,  siccome  garantita  dal  mare  aveva  sfuggito  alle  prime  ca- 
lamità; ma  fu  per  breve  perchè  il  cielo  non  tardò  a  incrudelire  contro 
le  sue  genti.  Vennero  le  correrie  barbariche  le  quali  formarono  la  de- 
solazione delle  città  e  portarono  la  diminuzione  dei  popoli  (5).  Nel  438  le 
sue  città  marittime  videro  com])arire  torme  di  disertori  barbari  che 
saccheggiarono  e  portarono  via  quello  che  poterono  (6).  Nel  440  la  vi- 
sitò Genserico  che  la  devastò  (.7),  e  con  intolleranza  religiosa  cacciò  ve- 
scovi   e   perseguitò   credenti   (8).  Palermo  fu  assediata  l'Oì. 

Non    una  ma  più  volte  ebbe  a  soffrire  la  Sicilia  per  opera  dei  Van- 


(1)  Ennodi  :  Opusc,  3,   Vita  Epiphani  ii.  138,  pag-.  101. 

(2)  Grisar  :  Storia  di  Roma,  I.  lioma  alla  fine  del  mondo  antico.  1899. 

(3)  Calpurxii  :  Eglog.  IV,  101  :  Vili,  83. 

(4)  HiLDEBEKTi  :  De  urbis  Romae  ruinis,  n.  25  (Poelae  latini  minores,  ed.  Wendsdorf, 
IV,  208). 

(5ì  Historia  miscella,  ed.  Eysseuhardt.  Berlino,  1SG9,  lib.  XVI,  e.  18  e  seg'g.  pag-.  348. 
(6)  Prosper.  Tiro  ;  dir.,  ed.  Moramsen,  p.  476. 

(7    Cassiod.  :  Chron,  ed.  Mommsen,  C'hronica  minora,  II,  15(5.  Man.  Germ.  Hvdatii, 
n.  120,  ed.  Mommspii,  p.  23. 

[8)  Historia  miscella,  XVI,  20. 

(9)  Bedae  :  CItron.,  ed.  Mommsen,  Chr.  minora.  III,  302. 
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ilali  li,  (lai  liliali  ima  volta  lìi  lilicrala  \n'v  1' iiitcM'vciilu  di  truppe  bi- 
zantine comandate  dali'a\o  di  ( 'assiodoro,  il  (piak'  iuipedi  die  i  Vandali 
saccheggiassero  il  resto  di  Sicilia  e  passassei'o  nei  ISnizi  ['Jr.  ed  allora 
si  crede  che  Valentiniaiui  alil)ia  iiciiik^sso  ai  popoli  l'uso  delle  armi  (oì. 
^la  ]iiii-c  le  desolazioni  vandalii'lic  erano  eontiiuu>  perchè,  (lenserico  eser- 
citava il  mestiere  di  pirata  (4)  e  ogni  anno  taceva  incursioni  in  vSicilia 
e  nelle  coste  meridionali  d'Italia,  saccheggiando  e  predando.  E  cosi  au- 
clie  la  Sicilia  ne  andò  in  rovina,  come  dice  Salviano  :  na^iaia  ecersaque 
Sic///(i  F/'sc/  lìorrea  et  ([ade  si  rcrit  rei  pulii  ivde  aìiscissa,  e.rtii/td  Africnr  <miina 
ac  rejjahìlca  occideutis  (5).  La  decadenza  più  antica  causata  dal  mal  go- 
verno dell'Impero  nelle  provincie  meridionali,  era  precipitata  dopo  queste 
scorrerie. 

La  Sicilia  ricevette  il  governo  dei  (ioti  senza  guerre  e  senza  con- 
trasti, uni  fu  troppo  breve  il  dominio  di  Teodorico  perchè  ad  essa  fosse 
dato  rimarginare  le  piaghe;  e  da  una  Novella  di  Valentiniano  e  di  Teo- 
dosio risulta  quanto  triste  fosse  la  condizione  delle  città  sicule  e  lo  spo- 
polamento di  esse  :  Siracnsa,  Catania,  Termini  e  Solante  erano  in  rovina 
e  alcune  di  queste  più.  ikmi  risorsero.  Perciò  vi  è  molto  di  esagerazione 
rettorica  in  quello  che  scriveva  Cassiodoro  sul  rinnovamento  economico 
della  Sicilia  sotto  i  Goti  quia  lonyti  qu/e-s  et  ciiJfiimiii  (igrig  prai'xtit/t  et  po- 
pulos  ampliavìi  (6). 

Se  da  essa  continuava  a  \enir  grano  a  Roma  per  servigio  pubblico  (7) 
e  ciò  risulta  dalle  parole  di  un  cronista  contemporaneo  che  narra  come 
Belisario  si  lusingò  di  aver  presto  ragione  dei  Goti,  occupando  nutriceni 
Sicifiam  (8),  se  il  grano  di  Sicilia  trasportato  dalle  flotte  bizantine  servi 
a  vettovagliare  le  truppe  che' riconquistarono  l'Italia  i!ti,  tutto  ciò  non 
vuol  dire  che  le  condizioni  dell'Isola  e  delle  sue  popolazioni  fossero  floride. 

Non  parliamo  delle  rovine  accumulate    durante  la  guerra    gotica  :  la 


(1)  AroLLiN.  SiDoìì.  :  Faneffijr.  Anlhemi,  II,  307. 

(2)  Cassiod.  :  Var.  I,  4.  Procop.  :  De  bello  vaiul. ,  1 ,  336.  Victou    Vitbx.sis  :  Hìst. 
persec.   l'andai.,  1,  4.  17,  ed.  Halm,  pag.   13. 

(3)  Con.  Theod.  :  De  reddito  jure  armorum.  Nov.  Valent.  Ili,  tit.  IX. 

(4)  «  In  Siciliam  atque  Italiani  continuo  longas  praedando  inciu'sioiies  fecisse,  civitates 
partim  diripiendo,  partim  solo  aequando.  »  Procop.  :  De  bello  vandal.  III. 

(5)  Lib.  VII,  ed.  Halm.,  Man.  Gemi. 

(6)  Ca.ssioi).  :  Variar.,  IX,  10.  Hoi.m  :  Gesch.   Sicfliens,  189S,  III,  268,  493. 

(7)  AiiREL.  Prudent,  ed.  Mis:ne,  255.  Salviaxi  :  De  guherii.  Dei,  VI,  68,  ed.  Halm. 

(8)  JoRDANBS  :  Gelica,  LX,  308,  ed.  Monimsen,  Moiium.,  p.  137. 
{0)  Prosp.  Tiro  :  cit.  pag.  47.S. 
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Caiiipjuiiu  fu  (luvustata  da  Totila  (Ij  e  nel  547  Roma  fu  sottoposta  a 
tal  saccheggio  clie  durò  più  di  40  giorni.  Un  cronista  dice  :  Roma  ita 
fait  (lesdidta  ut  i/i'ii/o  ihi  lidiniinnii  lìisi  hcstia'  iiiorareiitur  i2i.  La  stessa 
sorte  toccò  a  Fermo,  Osimo,  Napoli,  Spoleto  e  gli  effetti  della  guerra  si 
ripercossero  specialmente  nel  Piceno  e  nella  Toscana. 


L'Italia  meridionale  non  ebbe  dunque  nulla  da  invidiare  all'Alta  Italia 
cosi  danneggiata  dall'  invasione  longobarda.  Allora  Padova ,  Aquileia  , 
Concordia,  Este  furono  rase  al  suolo  :  gli  abitanti  che  sfuggirono  alla 
morte  si  ritirarono  nelle  isolette  della  laguna.  L'Istria  fu  messa  a  ferro 
e  fuoco.  11  popolo  longobardo,  ei'a  farth  oìino.rius,  rapinis  intentus,  omkidiis 
proniptus  (ò)  e  lo  spettacolo  che  presentava  l'Italia  7  anni  dopo  la  ve- 
nuta di  Alboino  è  cosi  descritto'  da  Paolo  Diacono  :  Spolkitin  eccìesiin,  sa- 
cerdotiìms  interfectis,  civitatibus  .suhrutis,  populis  g/d  more  segetum  e.rcreve- 
rant,  e.vtinctis  (4).  Così  descrive  l' invasione  lo  storico  longobardo  e  le  sue 
parole  concordano  con  quelle  di  Gregorio  I  che  piange  sidle  eversae  urbes, 
castra  eruta,  ecclesiae  destructae,  nnìltis  terram  nostrani,  cultor  inhabitat  (5) 
e  assistendo  a  (questo  interitus  onuiiim/  rernm  teme  1'  avvicinarsi  della 
fine  del  mondo  (6).  A  più  riprese  egli  parla  degli  agri  depopulati  (7),  dei 
campi  desolati,  delle  città  distrutte  :  in  solitudine  vacai  terra,  nulìus  pos- 
sessor  liane  inhabitat  (8).  Le  belve  sono  dove  prima  abitavano  gii  uomini. 
Anche  l'amininistrazione  religiosa  non  funziona  e  i  riti  sacri  non  si  pos- 
sono celebrare  populo  deficiente  (9).  I  contadini  sono  fuggiti  e  le  cam- 
pagne sono  in  abbandono  flO).  Dove  i  Longobardi  passano,  in  rovine  si 
mutano  le  città  e  in  deserto  le  campagne  :  gli  abitanti  fuggivano  collo 
spavento  negli  occhi,  come  diceva  Machiavelli  (11). 


(1)  Aiictarium  Marcellini.  dir.  minora,  II,  lOG. 

(2)  Id.,  II,  108. 

(3)  Pauli  :  Diac.  Ili,  1. 

(4)  Id.,  Il,  32. 

(5  Gregor:!,  Ep.  Ili,  29,  ed.  Ewald. 

(6}  Id.,  Moralia,  lib.  XXV,  40. 

\J}  Id.,  Homilia  in  Ezech.,  II,  n.  (i  e  22. 

(8)  Id.  Dialog.,  Ili,  .".8. 

(9)  Id.,  Ep.  Ili,  20.  (p.  148,  178). 

(10)  Id.  Ep.  I,  4.S. 

(11)  Storie,  I,  3. 
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Anche  dopo  il  primo  periodo  deirinvasioue,  continuando  uno  stato  di 
guerra  fra  Longobardi  e  Bizantini,  molte  città  ebbero  a  soffrire  :  non  fu 
dato  alle  campagne  di  ripopolarsi,  il  furore  dei  vincitori  ebbe  sj^esso  a 
scoppiai-e  anche  durante  il  secolo  VII  ,  e  alle  loro  incursioni,  alle  sor- 
prese e  ai  saccheggi  restarono  esposte  le  città  bizantine,  tinclu'  non  fu- 
rono aggregate  alla  dominazione  longobarda. 

Escursioni  di  barbari,  scorrerie  di  predoni,  guerre  desolatrici,  ove  po- 
polazioni intere  erano  passate  a  fil  di  spada,  e  ridotte  in  schiavitù  (1), 
si  succedettero  per  due  secoli  senza  interruzione  e  senza  lasciar  tempo 
agli  abitanti  di  riparare  le  perdite.  Si  può  dire  che  l'Italia  fu  in  preda 
ad  una  desolazione  permanente,  e  quei  barbari  che  discendevano  dalle 
Alpi  nessuna  pietà  sentivano  e  nulla  risparmiavano  :  edifici  pubblici  e 
case  private,  città  fortiiicate  e  villaggi  aperti,  tutto  era  messo  a  ferro 
e  a  fuoco  e  dietro  i  loro  passi  sorgevano  solitudini  e  deserti.  Sotto  Agi- 
lulfo Padova,  Mantova,  Cremona  furono  rase  al  suolo  (2),  le  città  lungo 
la  costa  dell'Adriatico  da  Luni  tino  ai  confini  dei  Franchi,  cioè  Genova, 
.Savona,  Albenga,  Varicotti  (fattuale  Noli)  furono  distrutte  da  Rotari  (3). 
I  territori  tra  Nocera  e  Sorrento  furono  devastati  e  i  documenti  di  (piesto 
periodo  non  parlano  che  di  distruzioni  e  rovine  (4). 

Perchè  il  quadro  dello  stato  e  della  popolazione  d'Italia  in  questo  pe- 
riodo possa  ancor  meglio  risaltare,  ricordiamo  le  notizie  che  delle  ca- 
restie e  delle  pestilenze  danno  i  cronisti  del  secolo  VI  : 

Anno  536  e  seguenti  :  grande  carestia  in  tutta  la  penisola.  Le  madri 
si  nutrivano  colle  carni  dei  loro  nati.  Nel  Piceno  morirono  ,50000  agi'i- 
coltori  di  fame  (5). 

Anno  5.50  grande  mortalità  in  Italia  (6). 

Anno  566  grande  pestilenza  in  tutta  la  penisola,  ma  specialmente  in 
Liguria  :  le  campagne  restarono  spopolate  :  non  trovavasi  chi  volesse  an- 
dare a  mietere  e  a  vendemmiare  (7). 

Anno  569  grande  carestia  (8). 


(1)  Gregorii  :  I,  ep.  VI.  32  :  VII,  13,  23. 

(2)  Pauli  Diac.  :  IV,  23,  28. 

(3)  Id.,  V,  29. 

(i)  Ercheiiperti  : //«?.  longoh.  benev.,  2i  nei  Monum.  Germ.   Script,  rerumlongob., 
pag-.  243. 

(5)  Cassiodori  :  Var.  XI,  27.  Procot.  :  de  he!,  got.  II,  20  :  Eist.  miscel.  XVI,  18. 

(6)  Hist.  miscel.  XVI,  20. 

(7)  Paoli  Diac.  :  II,  4.  Gregori  :  I,  Dialog.  IV,  20. 

(8)  Id.  id. 
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Anno  Ò70  carestia  e  pestilenza  t'ecero  vnoti  così  grandi  nelle  città 
e  campagne  e  l'Italia  cadde  in  tanta  debolezza  che  gli  invasori  Lon- 
gobardi non  trovarono  alcuna  resistenza  (l'<. 

Anno  57;")  continua  la  mortalità  ('2). 

Anno  r)89  in  causa  di  lunghe  inondazioni  nella  Venezia  ,  Liguria  e 
Roma  scoppiarono  grandi  epidemie  [:>). 

Anno  591  carestia  in  tntta  Italia  (4). 

Anno  592  carestia  nell'Alta  Italia  (5). 

Anno  592  al  598  peste  a  Ravenna,  nell'Istria,  a  Grado,  nell'Italia  cen- 
trale, poi  a  Roma  e  nell'Italia  settentrionale  (6). 

Ed  erano  grandi  morie  che  facevano  vuoti  immensi  nelle  tile  della 
popolazione,  erano  calamità  che  si  succedevano  senza  tregua,  che  nem- 
meno vi  era  il  tempo  di  riaversi  dallo  spavento.  L'Italia  era  aperta  a 
tutti  gli  invasori  come  a  tutte  le  malattie  e  le  genti  parlavano  di  morbi 
inusitati  che  venivano  dal  settentrione  e  dall'oriente.  Quel  misterioso 
terrore  onde  erano  colpite  le  popolazioni  alla  line  del  IV  secolo  e  che 
c'è  descritto  da  Orosio  e  da  Salviano,  si  ripetè  alla  fine  del  secolo  VI 
quando  i  Longobardi,  i  più  temuti  fra  i  Barbari,  dilagarono  come  un 
torrente  furioso,  attraverso  l'Italia.  Anche  allora  si  parlava  di  prodigi 
inusitati,  di  legioni  di  armati  che  apparivano  fra  le  nubi  rosse  di  sangue, 
della  nascita  di  mostri,  di  terremoti  che  inghiottivano  città  e  uomini,  di 
aridità  di  terre ,  di  carestia  di  viveri,  di  calamità  e  mortalità  che  af- 
fliggevano anche  gli  animali.  Il  vescovo  Redento  di  Ferentum,  alla  parte 
settentrionale  di  Roma,  raccontava  che  trovandosi  a  visitare  le  sue  par- 
rocchie aveva  udito  una  voce  dirgli  :  <■<  È  venuta  la  fine  di  ogni  carne  »  (7). 

A  proposito  deUe  ricordate  inondazioni  e  pestilenze  avvenute  nel  590, 
per  mostrarne  la  gravità  e  i  danni  recati,  ascoltiamo  oltre  le  narrazioni 
di  un  teste  quale  fu  Gregorio  I,  quelle  di  Gregorio  di  Tours  e  di  Paolo 
Diacono. 

Il  papa  era  tanto  atterrito  dalle  stmgcs  niortaìitath  (8)  che  spopolavano 


(1)  Pauli  Diac  :  II,  2G. 

(2)  Id.  II,  26.  Marius  Avbnticbxsis  :  C/ironiect  minora  ed.  Mommseii,  II,  pag.  238,  239. 

(3)  Pauli  Diac.  :  II,  24.  Grecor.  Turon.  :  X,  1.  Gregorii  :  I,  Dialog.  Ili,  lii  :  IV,  36, 
Epist.  I,  2. 

(4)  Pauli  Diac.  :  IV,  2. 
(-5)  [d.  id. 

(6)  Id.  id. 

(7)  Grbgori  :  Dialog.  HI,  38. 

(8:  Epist.,  IX,  228,  ed.  Ewald,  II,  223. 
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Roma  e  le  città,  dalle  immìttationes  aeris ,  terroresque  de  coelo  et  cantra 
ordiiìationem  temporum  te>i>pest(ites,  fhrnea,  pcsfilenfhic,  terme  niotus  (1)  che 
riteneva  prossima  la  fine  del  mondo.  Paolo  Diacono  ricordava  ancora,  alla 
distanza  di  alcuni  secoli,  il  terrore  delle  popolazioni  per  le  innondazioni 
dei  fiumi  nel  590  e  specialmente  por  lo  straripamento  del  Tevere  e  per 
la  terribile  peste  scoppiata  poco  dopo,  con  le  seguenti  parole  :  «  In  quel 
tempo  avvenne  un  diluvio  di  acque  ne'  confini  della  Venezia  e  della 
Liguria  e  nelle  rimanenti  regioni  d' Italia,  quale  dopo  il  tempo  di  Xoè, 
si  crede  non  fosse  più  avvenuto.  Rovinarono  possessioni  e  colle  e  grande 
fu  la  moria  degli  uomini  e  delle  bestie.  Le  strade  furono  distrutte,  rese 
impraticabili  le  vie  e  tanto  crebbe  V  Adige  che  le  acque  attorno  alla 
basilica  del  B.  Zenone  si  innalzarono  fino  alle  finestre  superiori  » .  Nel 
novembre  tanti  furoiio  i  lampi  e  i  tuoni,  come  non  mai  nel  tempo  estivo. 
Due  mesi  dopo  la  città  di  Verona  fu  in  iiarte  distrutta  dalle  fiamme  (2). 
I  Romani  ricordavano  la  profezia  di  San  Benedetto  latta,  secondo  la  leg- 
genda, quando  gli  Ostrogoti  minacciavano  la  città  :  «  Roma  non  sarà  di- 
strutta dalla  genti,  ma  affievolita  e  stanca  dalle  tempeste  e  saette,  dai 
turbini  e  terremoti.  Si  sfascerà  in  se  medesima».  I  misteri  di  tale  pro- 
fezia ,  dice  papa  Gregorio ,  si  sono  fatti  per  noi  più  chiari  della  luce. 
Vediamo  in  questa  città  le  mura  conquassate,  i  palazzi  atterrati,  le  chiese 
distrutte  dal  turbine  e  i  suoi  edifici  stanchi  per  lunga  età  e  sfasciati 
per  crescenti  rovine  »  (3). 

Della  peste  scoppiata  nel  590  parla  anche  Gi'egorio  di  Tours  (4).  Per 
le  pioggie  dirotte  e  continue  avvennero  in  Italia  spaventevoli  innonda- 
zioni. Il  Tevere  straripò  con  tanto  impeto  che  parecchi  templi  pagani 
ormai  cadenti  per  età  andarono  diroccati  al  suolo.  E  tanto  fu  l'imper- 
versare della  corrente  che  ne  andarono  distrutti  i  granai  deUa  chiesa 
romana,  i  quali  sorgevano  probabilmente  sidle  sponde  del  fiume  a  piedi 
del  Monte  Aventino ,  nel  luogo  medesimo  dove  simiglianti  granai  ave- 
vano già  servito  per  1"  addietro  nei  tempi  pagani,  all'  amministrazione 
dalle  vettovaglie  (5).  Così  le  onde  ingoiarono  tutte  le  derrate  quivi  rac- 
colte in  frumento  ed  altre  civaie  che  montavano  a  molte  migliaia  di 
misure.  Le  acque  stagnando  appestarono  l'aria;  scoppiò  la  peste  ingui- 
naia  che  aveva  già  desolato  Costantinopoli  e  le  terre  dei  Franchi.  Stando 


(1)  Epist,  XI,  37,  ed.  Ewald,  II,  309. 

(2)  Hist.  Long..  Ili,  23.  Greg.  :  Dinl.,  Ili,  i;). 

(3)  Dial.  II,  15.  (MiGNE  :  LXVI,  162). 

(4)  Hist.  Frane,  X,  1,  Mon.  Gemi.  Script  rer.  merovinr/.,  40G. 

(5)  Gris.ìr  :  Roma  alla  fine  del  mondo  antico,  parte  III,  1877,  p.  27. 
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a  l'iiulo  Dku'ono  contrade'  iiiU'i-c  liiiiasci-o  soii/.a  aliiianii  1 1 1  :  o  \)a\)n  (Jre- 
si'orio  ;ig'g;iuns'e  vhv  \)ov  le  stra.^'i  l'Italia  seml)rava  un  cimitero  r2ì.  E  le 
stragi  erano  causate  dai  Lon.iiohartli.  11  papa  cosi  descrive  la  loi-o  \-enuta  : 
«  Come  una  spada  tratta  dalla  guaina  queste  orde  selvagge  si  disserra- 
rono sopra  di  noi  e  gli  uomini  dappertutto  come  mietuti  dalla  falce  pe- 
rirono. Città  vennero  rase  al  suolo,  villaggi  disti'uiii,  chiese  sradicate, 
conventi  saccheggiati.  I  eampi  si  ridussero  a  desei-to:  e  terre  scpiallide 
sono  da  per  tutto,  perchè  non  è  chi  le  coltivi.  (41i  stessi  pcssidenti  sono 
scomparsi.  Ove  prima  era  calca  di  gente  oggi  abitano  le  tiere». 

Da  oltre  due  secoli  sull'Italia  modo  hdiiianux  ìixhIo  diriìiitti  glnd/ìis  i3) 
incrudeliva  e  con  tanta  sequela  di  mali,  non  è  difticile  immaginarsi  quale 
s])ettacolo  dovessei-o  presentare  campagne  e  città  d'Italia  e  a  (piale  estremo 
t'osse  ridotta  hi  lìopolazione.  Nel  óf)»;  Papa  Pelagio  1  scriveva  :  ffnìiae 
pracdia  ita  dcso/t'ita  snitt  ut  ad  recapei-aiioneni  (delle  pensioni  sui  possessi 
ecclesiasticij  nemo  sufpciat  (4).  Nel  680  i  vescovi  riuniti  a  Concilio  a  Roma 
descrivevano  lo  squallore  delle  città  e  la  desolazione  delle  campagne  ita- 
liche (5).  Cassiodoro  confermava  che  l'Italia  era  in  desolazione  e  |)iena 
di   luoghi  deserti  [ij]. 


In  tali  condizioni  la  natura  selvaggia  riprese  il  suo  impero  :  molti  ter- 
ritori si  coprirono  di  boschi  o  restarono  preda  alle  acque  stagnanti,  agli 
straripamenti  dei  fiumi,  alla  malaria.  Avvenne  cosi  che  il  territorio  che 
forma  ora  la  provincia  di  Ferrara,  le  pianure  del  Modenese  e  del  IManto- 
vano.  ecc.  furono  nell'alto  medio  evo  fi-astagliate  da  paludi  formate  dalle 
acque  del  Po  in  verun  modo  regolate  :  fu  cosi  che  molti  territori  delle 
Provincie  da  Padova  a  Ravenna  divennero  paludi  infette. 

Erau  questi  territorii  ]K'r  loro  natiu'a  i)aludosi  e  solo  un  aspro  lavoro 
li  poteva  sottrarre  alle  actpie. 

Durante  l'Impero  qualche  lavoro  di  prosciugamento  si  era  fatto  nel- 
r  Alta  Italia,  ma  ancora  molte  acque  stagnanti  sottraevano  canqti  alla 


(1)  Greo.  :  Dial.  Ili,  oS. 

(2)  Id.  Dial.  Ili,  38:  llomilia  I  in  Evany.  u.  1. 
(3^  Epist.  VI,  23,  ed.  Ewald,  l,  25S. 

(4)  Epist.  merovingici  et  karol.  nevi  (Mon.  German.)  I,  p.  73.  Mansi  :  Concil,  IX,  724. 
(5;  Mansi  :  Concil.  XI,  186. 
(6j  Variar.,  Vili,  31. 
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jigTioolturu  non  solo  ncll;i  X'cnczia  .  ma  am'hc  nolL'  Emilia  e   Flamiiiiu. 

(Ili  storici  parlano  di  Ncrr  ilisiosc  di  acijue  t'Iio  scmlirano  lai;lii  1). 
Vitruvio  ne  menziona  li  a  Aliinum  ,  Atjaileia  e  Ra\"cnna  i'_''.  Secondo 
Siralumc  tulle  le  coste  adriaticlie  eran  interrotte  tla  lari;iu  traili  ]ialii 
dosi  (,;.>):  ed  altri  terreni  ac(|inii-in(isi  culi  ricorda  attorno  a  Brescia,  .Man- 
tova. Ticiiii-io  e  Conto.  Sei'ondo  Erodiano  tanti  stas;iii  e  paludi  vi  erano 
Ira  Alliinim  e  Ravenna  clic  seinl)rava  trovarsi  in  mezzo  al  mare  e 
si  andava  in  liarca  da  nn  lnoi;-o  all'altro.  Ferrara  era  in  mezzo  alle 
ac(iiie  ;  e  grandi  stagni  Ira  Modena  e  liologna  sono  ricordati  da  Cice- 
rone i4).  Quelli  che  circondavano  Ravenna  diedero  luogo  a  un'  ironica 
apostrofe  da  parte  di  Apollinare  Sidonio  il  quale  ebbe  i  sonni  turbati 
dalla   •  nninicipalium  ranarnin  loquax  turba  »  (b). 

Dopo  il  IV  sec.  tutti  i  lavori  di  prosciugamento  rimasero  interrotti  e 
poi  caduta  la  dominazione  romana  nessuna  cura  li  ebbe  degli  argini  e  i 
tiumi  non  furono  contenuti  en^ro  i  loro  alvei.  Teodorico  avrebbe  voluto 
riattare  gli  argini,  ina  la  sua  amministrazione  non  potè  provvedere  ai 
grandi  liisogni  e  dopo  lui  india  fu  fatto.  Venne  da  ciò  che  alcuni  grossi 
e  iinjjetuosi  tituni  o  torrenti  si  ainirono  nuovi  letti,  aggiungendo  danni 
e  desolazioni  a  quelli  causati  dalle  invasioni.  Per  esempio  l'Adige  at- 
traversata Verona  non  piegava  a  Legnago  come  fa  oggi,  ma  correva 
dritto  a  Jlontagnana  e  ad  Este.  Con  varie  diversioni  si  allontanò  sempre 
piti  da  (jueste  città  e  si  ritiene  che  nel  .")89  straripasse  e  si  api'isse  un 
nuovo  letto.  Re  Autari  approfittò  di  questo  avvenimento  poiché  il  fiume 
allagando  il  Polesine  e  parte  del  Padovano  occupato  dai  (Treci,  difendeva 
il  territorio  longobardo.  Anche  il  Brenta  si  apri  in  questo  periodo  un 
nuovo  letto. 

Al  tempo  della  discesa  dei  Longobardi,  il  territorio  lucchese  era  spesso 
interrotto  da  spazii  acquitrinosi  formati  dalle  acque  che  scendevano  senza 
direzione  dagli  Appennini,  e  durante  il  primo  medio  evo  si  accrebbero 
le  ]ialudi  nella  valle  padana,  e  nelle  coste  orientali  ed  occidentali  d'Italia. 

La  Toscana  e  la  ^Maremma  senese  e  volterrana  che  prima  costituivano 


(1)  Clcverius  :  Italia.  Xirsen  :  Italìenische  Landesktiniìe,  I,  430 

(2)  I.  4. 

(3)  Geogniph.  lib.  V. 

(4)  Epist.  fami/.  X. 

(5)  I.  iS,  «  Tp  munieipalimii  ranarum  loquax  turba  cireiimsilit.  in  nua  palude  inde- 
sincnter  rerum  nmniiiin  leg'e  perversa,  muri  caduiit,  atque  staiit,  turres  tluunt,  naven 
sedent,  ag-ri  deambulaut  >. 
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IKtruiia  aiinoiijiriu,  tanto  furono  dunncyjiiate  dallo  guerre  gotielie  e  dal- 
l'invasione longobarda  clic  immensi  s|)azi  restarono  abbandonati  e  deserti, 
coperti  da  boschi  nelle  alture,  da  acciuc  nelle  parti  basse  e  marine.  Da 
alcune  antiche  citin  i  iioclii  aiutanti  superstiti  emigrarono,  e  di  esse  non 
rimasero  che  niucclii  di  rovine  il),  ed  il  suolo  ove  iirima  sorgeva  Ve- 
tidonia  fu  invaso  d.i  silvestre  vegetazione.  (ìli  abitanti  di  essa  si  tra- 
sferirono alle  isole  di  Elba  e  del  (ìiglio  [2).  Per  (juc^ste  cause  la  Toscana 
era  detta  regione  pestilenziale  Qi)  e  .spoglia  di  genti.  Un  vescovo  (lio- 
vanni  che  nel  SOO  si  recò  a  visitare  la  ^laremma.  trovò  i  villaggi  ab- 
bandonati, le  case  e  le  chiese  in  rovina,  solitudine  e  deserto  (4i.  I  monti 
livornesi  durante  il  nu-dio  evo  erano  coperti  da  folti  boschi  ed  inabitati  (5): 
e  le  carte  toscane  ,  faiuio  menzione  fretiuentemente  di  case  dirute  ,  di 
ruderi  anneriti  dal  fuoco,  di  campagne  abbandonate,  di  aciiuc  stagnauti, 
di  selve  estesissime  i(ji.  La  nuxlaria  seguiva  a  qneste  rovine  e  all'abban- 
dono delle  campagne,  e  perciò  anche  i  rari  ed  isolati  agi-icoltori  non  si 
trattenevano  in  questi  territori  infetti  di  miasmi  e  tino  dal  secolo  Vili 
si  constata  tpiella  temporanea  migrazione  di  braccianti  traspadani  che 
si  recavano  da  lontano  a  coltivare  le  terre  toscane  7  .  Questa  malaria 
era  specialmente  prodotta  dai  torrenti  che  scendevano  dagli  Appennini 
senza  corso  regolato  :  ristagnavano  e  formavano  larghe  distese  di  luoghi 
acquitrinosi  e  paludigiii.  Tante  acque  non  incanalate  e  ristagnati  al  piano 
erano  un  ostacolo  alla  agricoltura  e  alla  residenza  stabile  di  coltivatori. 
Uti'antica  leggenda  narra  che  .San  Frediano  alla  tine  del  secolo  VI  de- 
viasse le  acque  del  Serchio  per  cui  fu  resa  possibile  la  coltivazione  della 
fertile  pianura  lucchese  :  ma  anche  ([ui  la  cultura  limitavasi  a  certe  parti 
meno  depresse,  a  vere  insiline  non  soggette  alle  innondazioni  tiuviali. 
E  mentre  ovunque  le  acque  occupavano  il  piano  quasi  abbandonato 
la  fiora  selvaggia  riprendeva  i  declivi  dei  monti  e  le  alture.  (V\i\  fino  dai 
suoi  tempi  Apollinare  Sidonio  aveva  visto  «  iiJvosiiuì  Lniuhnint.  raenileiuìi 


(\)  Cosi  fu  di  Populonia  :  vedi  il  Cartulario  del  Monastero  di  S.  (Juiiico  di  l'opulo- 
ìiia  pubblicato  da  G\ov.GrA"v\  :  Archivio  storico  italiano,  serie  IH.  X\II,  1873. 

(2)  BoRfHiiNi:  Discorsi,  p.  II,  pag.  57,  27S,  281. 

(3)  SiDONii  :  I.  cap.  5. 

(4)  Memorie  e  documenti  per  servire  alia  storia  di  Lucca,  V,  p.  II,  pag.  71. 

(5)  Taegioni  TozzETTi  :  Relazione  di  viaggio,  IX,  59  e  segg. 

(6)  Memorie  e  doc,  V,  part.  II,  pag.  220,  313,  384;  V,  part.  III,  pag.  12ti,  129,  178, 
206,  613. 

(7)  Id.,  V,  part.  II,  pag.  10,  an.  725  e  presbyter  peregrinus  ex  partibus  traspadanis» 
ha  fondo  nel  Pisano. 
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Acldani,  veloceiii  Atliesim.  p/f/nint  Miiiciinn.  (iiion/m  ri/xn'  iiticiviis.  dccnii- 
fiqiic  ìH'iniiì-ihiis  rcst/clxn/titr  il  i.  K  fu  il'.-illdi'a  un  crescere  continuo  di  selve 
immense  nei  monti  e  nelle  pianure,  le  (|nali  trattenendo  le  aeqne  piovane 
e  impedendo  il  ra|)ido  crescei'e  dei  fori'enti  e  dei  tinnii  compensawano 
la  malusanza  di  ari;iui.  Intere  provincic  ei'aiio  coyK'rte  di  selve,  in  mezzo 
•■die  (inali  come  Isn/c  sorn'evano  le  città,  i  jtiii//  e  i  (>ampi  colti\-ati.  Kn 
antico  documento  descrivendo  il  territorio  di  ^Modena  dice  che  esso  era 
iìiso/cììtid  (Kjnanini  ciinniiHcr  nrcnjinlinu  r/ris  r'nrnmlìuentiìws  ef  f<ta(]iiis  c.r 
IHiìiuUhns  c.vcnm-eìitihiix  per  (aii  ij'li  abitanti  se  ne  eran  fugij'iti  e  il  terri- 
torio era  rimasto  deserto  \2).  Nelle  vite  dei  Santi  e  nelle  cronache  si 
parla  spesso  di  eremili  clic  si  erano  ritirati  in  boschi  impenetrabili,  poco 
distanti  dalle  città,  in  compagnia  di  orsi  e  lupi  i.">).  i  qnali  spesso  visi- 
tavano le  città  italiane  anche  nei  secoli  XIV  e  XV  (4i.  Non  vi  erano 
braccia  per  coltivare  che  limitatissime  zone  attorno  ai  luon'hi  aliitati,  e 
perciò  le  terre  lontane  dalle  città  o  ingrate  e  di  laboriosa  e  scarsa  pro- 
duttività restavano  abbandonate  alla  vegetazione  spontanea  e  silvestre. 
Non  parliamo  delle  alte  catene  alpine  ed  appenniniche  che  anche  al  tempo 
dei  Romani  erano  ipiasi  rimaste  interamente  incolte.  Le  grandi  selve  che 
ne  copri\'ano  i  fianchi,  non  furono  toccate  nel  primo  medio  evo.  I  (4er- 
niani  die  del  resto  avevano  un  culto  per  gli  alberi  e  le  selve,  essendo 
pochi  di  numero,  non  avevano  bisogno  di  accingersi  ai  duri  e  pazienti 
lavori  di  diboscamento,  e  nemmeno  essi  si  spinsero  sui  monti.  In  con- 
seguenza rimasero  intatti  i  grandi  boschi  e  per  la  scarsa  ])opolazione  se 
ne  formarono  nuovi. 

Paolo  Diacono  narra  deUa  vaatiss'nua  .s/ìc/i  nella  quale  i  re  longobardi 
andavano  a  caccia  i.óì,  e  che  si  stendea  fra  il  Tanaro  e  l'Orba  nel  ter- 
ritorio di  Marenco.  Tortona.  Alessandria.  Essa  fu  il  luogo  preferito  per 
la  caccia  dai  re  italiani  (6)  e  solo  dopo  il  secolo  X  si  cominciarono  a 
dissodare  quelle  vaste  estensioni  (7).  firandi  bosclii  vi  erano  in  Liguria 
e  nei  territori  di  Massa. 


0)  I.  8. 

(2;  Viia  S.  Gemìniani  in  JIcratori,  i?e;'.  Ital.  SS.  II,  2,  pag'.  691,  e  nei  Monum.  di 
storia  patria  delle  prov.  moden.  Cronache  XIV,  886,  pag-.  63. 

{S)  Cìiron.  Novalic.  liti.  5,  14.  (Mur.\tori  :  lì.  I.  SS.  Il,  2.  Pert/ :  Mon.  VII:  Mon. 
hisl.  p.  Script.  III). 

(4)  Sacchetti  :  ^"ore/Za  17.  Boccaccio:  JS^or.  87.  Polizi.\n"o  :  -SV.  I,  117. 

(5)  Hist.  lany.  V.  37:  VI,  ós. 

(6)  LiUTPRAXDi  :  Aiitapodo.Heos,  I.  40,  42.  (Pertz:  Mon.  Script.  III). 

(7)  Cipolla  ■  .\ppunti  per  .servire  alla  storia  di  A.sti,  p.  240. 
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Un  Ai;iiollo  appiciuliaiiio  che  alle  porte  di  Raveima  vi  orano  non  solo 
paludi,  ma  grandi  bosriii.  Tra  Imola  e  Firenze  le  comunicazioni  erano 
interrotte  da  impenetrabili  selve ,  e  di  queste  era  coperto  il  territorio 
fra  ]5ologna  e  ^Modena.  Altre  grandi  ve  ne  erano  in  provincia  eli  Man 
tova  (l),  al  nord  di  Reggio  ove  è  ora  Migliarina,  Novellara,  Fabbrico  \2k 
Ove  è  ora  Nogara  nel  Veronese  esisteva  una  gran  selva  {?>).  Nel  medio 
evo  la  Via  Emilia  cori-eva  attraverso  paludi  e  boschi.  Quando  si  apre  un 
cartolare  di  documenti  relativi  all'Alta  e  Centrale  Italia,  si  è  sicuri  di 
incontrarsi  ad  ogni  momento  nella  menzione  di  selve.  Non  solo  queste 
coprivano  le  alture  dei  monti,  ma  si  spingevano  ancora  alle  estremità 
delle  falde  e  ancora  nelle  pianure  stesse.  Sono  le  querele  annose,  dai  larghi 
rami  e  dalla  folta  cliionia,  e  sotto  esse  pascolano  greggi  di  porci.  Il  glan- 
datico  che  indica  tanto  un  canone  che  si  pagava  al  re  o  al  signore  per 
l'nso  delle  selve,  <iuanto  una  prestazione  in  natura  di  ghianda,  ricorre 
frequentemente.  Tali  grandi  selve  esistevano  ancora  ai  tempi  dei  Comuni, 
e  avanzi  grandiosi  di  esse  si  prolungarono  tino  ai  giorni  nostri.  Nelle 
Provincie  dell'Italia  centrale  si  avevano  la  gran  selva  di  Raveinia.  quelle 
del  basso  forlivese,  quelle  di  Lugo.  Grandi  selve  esistevano  tra  Firenze  e 
Siena.  L'Umbria  e  gli  Abbrnzzi  avevano  anche  in  epoche  recenti  i  loro 
monti  coronati  di  selve  spontaneamente  cresciute  a  cominciare  dal  primo 
medio  evo,  allora  ricovero  a  banditi  o  a  qualche  pio  penitente. 

Ma  interroghiamo  i  documenti  per  avere  un'idea  del  gran  numero  di 
selve  e  della  misura  in  cui  soverchiavano  le  terre  messe  a  cultura.  Ecco 
qualche  notizia  sulle  selve  che  coprivano  le  pianure  e  i  monti  del  mo- 
denese (4ì.  Ivi  i  re  longobardi  avevano  grandi  possessi  dei  quali  fecero 
poi  donazioni  a  chiese  e  monasteri.  Erano  grandi  corti  quasi  tutte  bo- 
schive. Nella  corte  che  Astolfo  donò  nel  752  al  vescovo  di  Modena  vi 
era  una  selva  di  óOO  jugeri  (ii)  :  e  di  selve  eran  piene  le  corti  che  i 
vescovi  possedevano  sul  Panaro  e  sul  Secchia  (6). 

La  selva  che  nel  7ó8  re  Astolfo  donò  all'abate  Anselmo  e  che  faceva 
parte  di  una  corte  regia,  misurava  oltre  120  chmq.  si  stendeva  dal  Pa- 
naro all'agro  persicetano  (7).  Altrettanto  vasta  era  la  selva  regia  donata 


(1)  Codex  diplom.  Langnh.,  95. 

(2)  Troy.\  :  Cod.  dipi,  long.,  9tó. 

(3)  Muratori:  Antiq.  diss.  21. 

(4)  TiRABOSCHi:  Storia  dell'Abazia  di  Koiiantola,  II,  9. 
(b)  Muratori  :  Antiq.  italicae,  diss.  XXI. 

(6)  Tiraboschi:  Memorie  stor.  moden.  1.  Cod.  dipi.  n.  5-7. 

(7)  Id.,  II,  p.  8. 
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al  Mniiasicro  di  Xonanlola  da  Liuipi'aiidn  nel  S24  il).  Al  vescovo  di 
Creiiioua  ai)j)arteuovaiu)  nel  lOOO  vastissimi  bosclii  (2) ,  ed  altri  a'  ve- 
scovi di  Milano  e  Lodi  uJi,  Panna  i4i.  Ove  ora  sorge  Ostii>iia,  nel  se- 
colo IX,  eran  boschi  e  paludi  .'d  ed  estensioni  vastissime  di  terre  boschive 
e  paludose  ai)]>artenevano  al  monastero  di  !'olir(nie  (6). 

La  g'rande  proprietà  fendale  ,  le  curtcn ,  che  erano  in  gran  parte  co- 
stituite dai  /'kmU  e  dai  hitifinidid  dell'epoca  imperiale,  trovavansi  durante 
Tepoca  medievale  nelle  mani  del  fisco  regio  e  dei  signori  laici  ed  eccle- 
siastici: a  (|nesti  eran  tali  l)eni  \'ennti  per  infeudamenti  o  ])er  donazioni  da 
]>arte  dei  re.  Le  carte  ci  mostrano  in  modo  chiaro  come  questo  grande  pos- 
sesso regiti  o  signorile  fosse  in  gran  parte  costituito  da  terre  incolte  e 
boschive.  Numerose  erano  le  cìirtc'i  regdlc-'  nel  Piemonte  e  in  Lombardia: 
fra  il  .")(38  e  il  109.")  se  ne  cont;ino  100  in  Lomliardi;i  e  20.'i  in  Piemonte. 
Nel  territorio  che  ora  costitnisee  la  pi'ovineia  di  P)rescia  lehmi].  ól80) 
se  ne  coittavano  20:  in  quel  di  Milano  M-hmq.  2;)!)2i  27  :  in  (juel  di  Ales- 
sandi'ia  (climq.  hOh'^)  4!).  La  nona  parte  del  territorio  era  nell'epoca  lon- 
gobarda proprietà  della  corona.  Óra  dalle  carte  di  donazione  (non  avendosi 
un  elenco  descrittivo  dalle  ao-tc-^  lu'ijah'^ .  risulta  che  la  maggior  parte 
di  questa  proprietà  e  specialmente  i  grandi  possessi,  erano  incolti  e  co- 
perti di  boschi.  Tali  erano  le  grandi  distese  di  terra  donate  al  mona- 
stero di  Bobbio  ,  a  quello  di  Pedona .  alla  chiesa  di  San  Giovanni  di 
Monza  mu  dai  primi  re  longobardi  ■S'.  tali  erano  quelle  che  accompa- 
gnarono le  fondazioni  di  chiese  e  monasteri  fatte  da  Grimoaldo  e  Cuni- 
perto.  A'^elle  donazioni  più  numerose  di  Liutprando  al  monastero  di  Santo 
Atanasio,  a  ([uello  di  Berceto  (9),  nelle  altre  di  Desiderio  ai  monasteri 
di  S.  .Salv.-itoi'e.  Leno.  Xonantola.  Farfa,  Cassino,  ecc.  poche  sono  le  terre 
coltivate  mentre  sterminate  sono  le  bos(Miive  '  10).  Le  corti   poste  fra  il 


kX)  TiHAiiosciu,  II,  p.  41-i:(. 

(2-  Sanclejiexte :  Serìes  episcop.  cremon.,  p.  :?.j1. 

.'!    Zaccaria:  Series  episcop.  laudens.,  p.   18:!. 
i-tì  Affò  :  Storia  ili  Parma,  I,  314. 
io}  TutAiiOscHi:  Storia  dell' Ab.  di  Xonan/.,  U,  4tj. 
(G)  Bacchixi  :  Polirone,  103. 

(7)  Pel  monastero  di  Bobliio,  vedi  i  documenti  pubblio,  da  Trova.  Però  i  num.24G  e  249 
sono  falsi.  Ma  una  donazioni!  di  Agilulf.)  è  menzionata  in  una  carta  nei  Mon.  hist.  pa- 
triae  :  Cliart.  I.  30. 

•S)  Trova  :  3.54. 

:ii  Id.  .xM. 
i, lOi  Codex  diplom.  Longoh.  52:  Rcgtsto  farfense,  Codc.i:  Cavensis,  ecc. 
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Taiuiro,  l;i  Stura  e  rAppt'iiuiiu)  Lij;'urc  donate  da  13ercu,i;'ario  al  vescovo 
di  Asti,  dell'estensione  di  100  mila  jugeri  (ari.  900»  contenevano  .n'randi 
spazi  a  selve,  bosoaglie,  paludi,  ecc.  di.  1  niillo  inansi  poste  sul  'i'anaro, 
che  formavano  la  dote  di  Berta  moglie  di  re  Ugo,  gli  altri  2160  che  aveva 
in  Toscana  :  i  mille  sul  Po  e  i  4r)80  nei  contadi  di  Lucca,  Siena  e  Chiusi 
appartenenti  alla  moglie  di  Lotario  erano  nella  stessa  condizione  (2i. 
Queste  curtes  regiae  poste  fra  l'Orba,  il  'i'anaro  e  il  mare,  con  una  super- 
ficie di  circa  ehm.  .05  da  Est  a  Ovest  e  di  60  da  Nord  a  Sud,  sono  dette 
deserti.  loca  in  un  documento  dal  967  (.'Ji. 

Nel  contado  di  Bergamo  il  bene  regio  di  Cortenova  era  di  22^7  Jugeri, 
la  maggior  parte  a  bosco  :  Inasti  dire  che  sopra  vi  erano  sette  famiglio 
con  18  persone  :  una  piccola  parte  era  a  grano  e  a  vigna  (4).  Nello  stesso 
contado  il  fisco  possedeva  altre  terre  a  prato.  m;i  1' estensione  ne  era 
ben  diversa  :  Covello  era  di  .")!")  .jugeri,  Caneto  di  10,  Vcdclengo  di  ir2, 
Andenengo  e  Serafica  di  47;  ed  anche  minore  era  l'estensione  di  quelle 
coltivate  a  grano,  come  Fara  che  misurava  solo  22  jugeri.  Invece  a  I5ar- 
bata  accanto  alle  terre  a  grano  vi  era  il  bosco  e  la  superficie  era  di  191 
jugeri  :  a  Barbadisca  il  bosco  era  di  400  jugeri.  Nel  987  Corrado  donò 
al  vescovo  di  Vercelli  la  corte  Caresana  che  comprendeva 

ciiiede.  capcì/a,  scdiiiiiiKt   lOf)  Juga 
ferme  iirahUes  ....   200    ■» 

pretta  (jerlìii 'SOO     » 

.s77(7^e 400     »      (5) 

Per  detta  corte  in  un  altro  documento  del  995  troviamo  le  seguenti 
misure  : 

Cetutritìii 1  jugum 

Vites  seit  prato  .     .     .    1000  Juga 

Terra  arahilis    .     .     .  .-iOOO     » 

aerbae  et  ìnisca/ia    .      ] 

•'  ^       ,    ,  [4000     »     (6\ 

ò/irae  t't  palìide)^     .     ) 


(1)  Codfx  dipi.  Long.,  390. 

(2)  Id.  552,  553. 

(3)  Diploma  Otlonis  I,  nei  Monum.  Gemi.,  ed.  Sickel,  339. 

(4)  Lupi  :   Cod.  dipi.  Bergom.  nell'Indice.   Codex  dipi.  long.  4G4. 

(5)  Provana  :  Studi  critici  sulla  storia  d'Italia  al  tempo  di  re  Arduino,  1844,  p.  331. 
(G)  Diploma  Ottonis  III,  ed.  cit.  264-323.  Il  Porro  :  nei  Codex  diploni.  lotigob.  p.  205 

mette  il  i ug icm  =  mq.  7854,12  ed  è  in  ciò  seguito  dal  Darm.staedter  (7?«jc/ì.s*7M<  ùj  der 
Lombardei  u.  Piemont  1890,  pag.  112,  225,  301)  che  fa  SOOO  jugeri  =  GOOO  ettari,  ossia 
il  jugum  =  are  75.  Credo  questa  misurazione  discutibile  e  preterirei  ritenere  che  il 
jugutn  medievale  equivalesse  al  jugero  romano,     ossia  =  are  25. 
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K  (iiiestc  sono  corti  rci^ic  iicllr  (|n;tli  ci'aiio  incinsi  ir.-uii  liosclii\i:  niu 
('■  menzione  sovente  di  veri  e  ])i'opri  hosclii  re.nii  ,  ])osti  sotto  aiiiniini- 
siratoi'i  s)icciaii  S/irtn//.  i/i/fili'aldri'.")  nicnire  i  piccoli  erano  inclusi  nella 
anuninisira/.ionc  ilcliecoiii  reuie.  Ai  primi  appartenevano  la  foresta,  rrh/s, 
e  i  lìost'hi  (li  Lomeliina.  l'i  >>sii^iia.  ili  Mnntcluuno.  1  sccoiiili  crauu  meno 
imijurtuuti  iier  e-lcnsionc  ma  più  numerosi  e  ovunque  esistevano  delle 
,t;'randi  eorti  i'ei;-ie  >  1 '.  Le  poi)ola/.ioni  vi  facevan  legna,  ma  eraii  tenute 
a  taii'liare  i;li  alberi  clic  sci-viwuiu  al  re  e  die  poi  erano  lavorati  dai 
rvixì  cai-iiiMiiarii  J.  Tralasciamo  ora  esaminare  perchè  ((uesti  i^randi  l)osehi 
si  trovassero  nel  possesso  del  tisco  reg'io  e  (piai  x'alore  questo  fatto  possa 
avere  per  la  storia  deiroceupazione  del  suolo  italico  al  momento  delle 
invasioni  germaniclu».  La  (piantila  di  grandi  boschi  che  TAlta  Italia  ci 
presenta,  trovasi  anche  nell'Italia  centrale  e  meridionale.  La  (iarfagnaiia 
e  la  ^'ersil!^  erano  aiichc  al  tempo  della  contessa  ilatilde  regioni  emi- 
nentemente boschive  ed  incolte  i.'ii:  invero  in  mi  cambio  di  terre  fatto 
da  Azone  h. savolo  di  ^latilde,  in  ipiel  di  Pisa,  sono  menzionate  tenne 
tìi-dliiììs  iiiìkI'hi  II),  si/r/s  et  i)ii.sci//e/s  iikkì'ki  Iho'O  che  vengono  permutate 
con  lufìO  iiitiiliit  siiris  et  liiiscaleis  A'.  Fitte  selve  coprivano  le  campagne 
di  Volterra,  degli  Abruzzi,  ecc.  :  e  i  monasieri  di  C'assino,  Farfa,  Subiaco, 
come  (|uelli  di  Bobbio.  Pomposa,  Leno,  Polirone,  nati  generalmente  da 
Ijiccoli  eremitaggi,  sorsero  in  mezzo  a  grandi  boschi  dei  ([uali  i  monaci 
sressi  intrapresero  il  ilissodamciito. 

Della  Lucania  e  della  Calabria,  regioni  Ikiscosc  al  tempo  dei  Romani, 
e  poco  popolate,   accennerò  bi'cxemente. 

Il  tempo  distrusse  i  lavori  di  bonifica  agli  stagni  del  Tanagro  e  molte 
tei'i'c  lucane  vennero  preda  alle  acipie  stagnanti  e  ai  gium^heti;  e  cadute, 
distrutte  o  inil)arbante  Consilino.  Atena.  Tegiano,  Sontia,  ^[arcelliana, 
i  pochi  abitanti  furono  cacciati  dalle  numerose  paludi  che  oggi  più  non 
esistono  ,  ma  che  scevre  la  onomastica  dei  luoghi  i5).  La  malaria  spo- 
])oK)  città  e  campagne.  I  tiumi  che  non  trovavano  facile  sbocco  nel  mare, 
im]i;iludarono  e  cosi  di  erbe  selvatiche  si  copiarono  vastissime  superfìcie, 
come  di  limo  le  acipie  violenti  e  scomposte  copi'irono  le  rovine  di  Sibari. 


l'I)  CtV.  Darmsi'aedticr,  \r,\^.  ^2'X.>  i',  sejr.ij'- 
'2)  Codex  dipi.  Longob.,  a2i). 

(3)  Pacchi  :  liicerclie   istorie/te  sulla  jìrovìncia  della  Garfoynaiia,  p.  14. 

(4)  MruATORi  :  Aidiq.,ù\»)i.  25. 

(5")  Vedi  i  nomi  degli  odierni  paesi  di  Padula,  JInntesano  ,  Buonabitacolo.    Cfr.  Ua- 
CiiH'i'i,  Storia  dei  pnpnli  dilla   Lucania  f   llasilicala.  L.   1889,   pag.  357. 
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(li  Ei'JU'loa,  (li  Sirii.  Turii,  ('aul(jiii;i.  T(^iii(»sa,   I/id,  Moi|ia,  Marciiia,  l!us 
sento,  Pesto. 

NelUalta  (^oni(>  nella  parte  inferiovc  della  penisola  la  popolazione  era 
tanto  (liminiiita  che  nessuno  eereava  di  eonibattere  la  natura  selvaggia 
elle  riprendeva  il  suo  impero.  Non  si  coltivava  oltre  il  bisogno  della 
famiglia,  perciò  crebbero  ovuiupie  le  selve,  le  foreste,  le  boscaglie,  le 
])aludi:  fincJK^  (pii  man  mano  si  adagiarono  altre  tamigiie;  poche,  esigue, 
mescliine  e  pure  ,  benché   lentamente,  espandentisi. 


Tanta  era  la  terra  disponibile  che,  oltre  i  boschi  comuni  U  sogni  famiglia 
teneva  a  bosco  una  parte  della  sua  proprietà. 

Difatti  le  carte  medievali  ci  mostrano  come  spesso  ad  ini  appezzamento 
di  terra  coltivata  andasse  congiunta  una  più  grande  superfìcie  di  terra 
boschiva,  appartenente  allo  stesso  proprietario;  per  es.  in  una  carta  cre- 
monese del  990  a  20  iugeri  di  terre  arabili  sono  congiunti  1600  iugeri 
di  selva  (2);  in  una  carta  del  1039  a  700  iugeri  di  cu! funi  si  accompa- 
gnano 1200  di  boschi,  e  a  114  di  campi  coltivati  400  di  boschi  (3).  In 
un  tenimento  cum  sylcu  et  boscaleìs  vi  sono  20  iugeri  di  terre  arabili  e 
GO  di  selve  (4).  Spesso  accanto  alla  terra  coltivata  vi  è  la  selva  (5).  In 
una  donazione  del  961  si  danno  40  moggia  di  terre  arabili  e  1060  di 
boschive  :  190  di  quelle  e  1030  di  queste  :  in  altra  del  1061  4  di  ara- 
bili e  96  di  boschive  (6).  In  una  permuta  dello  stesso  anno  si  cambiano 
76  iugeri  di  arabili  e  420  di  boschive,  con  13  di  prati  e  420  di  boschi  (7). 
Nel  972  quale  appendice  a  nn&pecia  de  terra  sono  menzionati  611  iugeri 
de  Silva  et  rimcoras  per  mensura  (8).  Egualmente  nel  946  la  chiesa  di  Bo- 
logna che  aveva  ricevuto  una  donazione  di  2000  mansi,  possedeva  varie 


(1)  Trova:   Cod.  dipi,   longob.,  IV,  ii.  671.  E  al  ii.  604   sparti;    inii.i  de  oalia^io  sub 
monte».  Cfr.  Roth.  240,  24],  319,  325.  LiUT  :  82,  116. 

(2)  Muratori:  Antiq.  ital.,  II,  263. 

(3)  Affò  :  Storia  di  Parma,  II,  312-313. 

(4)  Bacchini  :  Storia  del  Mori,  di  S.  Benedetto  di  Polirone  nello  stato  di  Mantova, 
1656,  doc.  p.  3. 

(5)  SoLDASi  :  Hist.  monast.  de  Passiniano,  Lucca,  I,  1741  ,   p.  5  ;  an.  740.  Tirabo- 
SCHi  :  Storia  dell'Abbazia  di  Sonant.  Il,  pag.  63,  an.  88. 

(6)  Della  Rena  :  Introd.  alla  seconda  serie  dei  duchi  di  Toscana,  1764,  pag-.  119,  n.  2. 

(7)  Id.,  pag-.  123,  n.  4. 

(8J  AFFAKO.SI  :  Memorie  storiche  del  Monastero  di  S.  Prospero  di  Reggio,  I,  763. 
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corti  con  ynindi  api>en(lici  di  selve,  nelle  qiuili,  secondo  l'ostensionc^  di 
esso,  i  coloni  ilella  Chiesa  andavano  a  far  lei;na  (I). 

In  og'ni  c-arla  di  donazione  o  di  iiivcstiliira  di  terre,  Icii'gesi  :  «(•«»« 
fKliiis,  siiris,  jxihidiìiKs.  j)r<iti'f.  pascili^,  ecc.»  :  e  questa  tonniila  iiii'onli'asi 
anche  nei  documenti  del  secolo  XIll.  Ogni  r/Z/a.  o  ctirtis  comprendeva 
estensioni  notevoli  di  liosehi  e  di  paludi.  Solo  una  parte  della  rurfis  era 
coltivata,  il  resto  eia  aV)bandonato  alla  natura  selvag'gia  ;  e  quando  il 
ceniro  dalla  ritrtis,  cioè  la  casa  ihiiii'niicdtti  .  crcblie  e  si  trasformò  in 
castftuii  circondato  da  mui-a  e  fossati,  furono  messe  a  cultura  le  tene 
prossime  al  castello,  ove  si  rinserravano  i  coltivatori  all'avvicinarsi  di 
(juaUdic  pericolo.  Xell'epoca  feudale  crebbero  anzi  i  boschi  perchè  i  signori 
andavano  a  g;ira  ncU'averne  e  vietavano  di  tagliare  un  albero  e  disso- 
dare porzione  alcuna  di  terra. 

Questi  grandi  boschi  restarono  intatti  fin  verso  il  secolo  XII.  Di  quelli 
esistenti  nel  vicentino  si  ha  notizia  dagli  Statuti  del  secolo  XIII  (2).  I 
boschi  che  coronavano  gii  Appennini  della  Liguria  durarono  più  a  lungo  : 
anche  al  secolo  XIX  la  terza  parte  della  provincia  di  Gcno\a  era  coperta 
da  boschi  i,;!),  e  al  secolo  XVI  il  bosco  di  Taggia  della  estensione  di  2000 
ettare  dava  il  legname  per  le  tiotte  all'Ordine  gerosolimitano.  I  Comuni 
avevano  magistrati  speciali  pei  boschi  (Saltari),  come  avevano  ufficiali 
ai  beni  incolti  :  curavano  clic  le  piante  fossero  conservate  e  ne  discipli- 
navano il  taglio  (4)  :  ma  poi  sotto  la  pressione  dei  bisogni  per  ki  crescente 
popolazione  ne  incoraggiarono  il  dissodamento  (h).  I  primi  segni  della 
trasformazione  delle  selve  in  campi  e  luoglii  al)itati  si  avvertono  nel  finire 
del  secolo  X.  Dove  era  la  gran  foresta  sul  Tanaro,  verso  queirepoca  trovansi 
corti  e  mansi  e  popolazione  clic  lavora  i6l  Solo  i  nómi  di  Gazzola,  Cazzora, 
Bosco,  ^farcngo.  Si  ivano.  Rovereto,  ecc.  indicano  l'esistenza  dell'antica  selva. 
Anche  in  Toscana  nel  secolo  X  notasi  il  risveglio  della  agricoltura  pel 
crescere  della  popolazione.  Nel  942  il  vescovo  di  Lucca  livellava  edifici 
diruti  con  molino  presso  Populonia  per  ti  denari  d'argento:  quarant'anni 
dolio  (luelli-  case  vcdonsi  riedificate,  e  le  terre  un  i^'iorno  incolte  trasfor- 


1)   Salvigli:  Anna/i  bolognesi,  ì,  parte  II,  ar.  24. 

(2)  Statuti  di  Vicenza  1264,  ed.  Lampertico,  I,  p.  54-555. 

(3)  Casalis:  Dizionario,  XVIII,  USI. 

(4)  Gloria  :   p.  CLVI.  Bbkenger  :   Dell'antica  storia  e  legislazione  forestale  in  Ita- 
lia, 1863. 

(5)  Cfr.  Segistro  della  Curia  arcivescovile  di  Genova,  ed.  Beìgv&uo,  negh  Atti  della 
Società  ligure  di  storia  patria,  II,  2,  18()2,  pag.  314. 

(6)  Codex  dipi,  long.,  O'.IT. 
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iiiiUc  in  (irli,  vi.u-nc,  oliveti,  tanto  clic  il  caiionc  sali  a  10  soldi  d'arg-cuto  (1). 
La  cansa  stava  uell'anincntd  della  iiopolaziono  e  il  mezzo  nell'cnliteusi. 

Sorto  la  spinta  della  popolazione  crescente  si  cominciarono  ad  abbattere 
le  (luercic  secolari,  a  dissodare,  a  mettere  a  cultura.  Allora  specialmente 
le  chiese  diedero  ad  enfiteusi  i  boschi  ad  stirpnndiun  (2),  e  per  incorag- 
giare i  coltivatori  per  i  primi  anni  o  nuUa  pretendevano  o  semplicemente 
la  decima ,  che  in  seguito  elevavano  alla  (piarla  parte  dei  prodotti  (8); 
e  molte  decime  e  rttth-atica  che  si  pagarono  in  seguito  sulle  terre,  deri- 
vavano appunto  da  simili  concessioni  di  terre  boschive  date  a  dissodare  (4). 
Anche  terre  paludose  furono  con  identici  contratti  concesse  per  prosciu- 
garle e  i  concedenti  furono  autorizzati  «i  lavori  e  i  possessi  loro  in  paiudes 
et  fi  ti  Ili  ina  e.rteiidere  <iHaìiiinin-iim<]ne  potuerint  »    (ó). 

Al  secolo  XII  non  bastando  più  le  terre  coltivate  ai  bisogni  della  popo- 
lazione crescente,  questa  Invase  anche  i  boschi  dei  monasteri  e  li  dis- 
sodò !  G).  Un  lavoro  generale  ferveva  :  ove  eran  boschi ,  germogliarono 
le  spighe  del  grano,  o  le  erbe  dei  pascoli  o  si  piantaron  vigne  (7). 

Le  più  antiche  descrizioni  d'Italia  dell'epoca  comunale  però  attestano 
ancora  l'esistenza  di  numerose  e  importanti  selve.  Sì  esamini,  per  es.  il 
Dittamondo  di  Faccio  degli  Uberti.  Al  XVI  secolo  Alberti  nella  sua  celebre 
descrizione  d' Italia  (pag.  ;>46)  ricordava  le  folte  selve  di  Liguria ,  Pie- 
monte, Appennini,  Umbria  e  Basilicata,  ma  a  proposito  delle  innondazioni 
del  Po  notava  :  «  Pare  a  me  tra  l'altre  ragione  che  il  faci  tanti  disordini, 
sia  una  che  essendo  moltiplicati  gli  huomini  nell'  Italia  et  non  essendo 
sufficienti  i  luoghi  piani  et  consueti  di  cultivare....  è  stato  necessario  altresì 
dì  coltivare  gli  alti  monti  incolti.  Onde  scendendo  la  pioggia  ecc.  ecc.  Il 
che  non  occorreva  tanto  nei  tempi  antichi  per  essere  incolti  i  monti  ». 
Cosi  a  poco  a  poco  non  solo  le  pianure  ma  anche  le  montagne  furono 
denudate  dalle  foreste  secolari,  con  grande  danno  per  l'agricoltura  e  oggi 
quasi  tutte  le  terre  suscettibili  di  prodotto  sono  state  messe  a  cultura. 


(1)  Memorie  e  doc.  per  servire  alla  storia  di  Lucca,  V,  p.  Ili,  1895,  415. 

(2)  Della  Rena:  Serie,  1780,  p.  6,  an.  1112.  Bacchini  :  Po^jVoMe,  92,  an.  1112.  Vi- 
gnati :  Codice  diploni.  laudense,  II,  n.  152.  Tuwr.oi^cm  :  Sfìria  di  Modena,lll,n.ZlQ, 
an.  1144. 

(3)  TiRABOSCHi  :  Mod.  II ,  n.  2,  340,  an.  1127.  Frizzi  :  Meni,  per  la  storia  di  Fer- 
rara, II,  pag.  230. 

(4)  R.  Della  Rena  :  Serie,  1780,  n.  4,  pag.  (jl. 

(5)  Id.  Serie,  1779,  n.  15,  p.  62. 

(6)  Bolla  di  Innocenzo  II,  an.  1136  per  un  mon.  in  Muratori  Antiq.  diss.  21. 

(7)  Vignati  :  Cod.  Dipi,  laudense,  II,  n.  152. 
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L'ouoiiiustica  dei  luoglii,  coiuc  si  è  ;uiciie  qiui  e  là  jicoeiiiinto,  foiiservii 
ancora  bene  l'impronta  dello  stato  seiiii-selvaKSio  i"  ''H'  trovavansi  tante 
e  tante  terre  della  penisola.  Si  esamini,  per  es.  il  Dizionario  dei  Comuni 
del  Regno,  e,  si  vedrà  il  yi'aii  uumi'ni  di  AHiarelli.  AUiereti,  Huseo  di...., 
lìosealli,  Boschetti,  Carpane,  Carpenedo,  Conselve,  Frassene,  Frassineto, 
FrassoncU'i.  Gazzo (F/razzctto, Gazzolo, Gualdo 1 2i,  Legnare, Langhe,  Olmo, 
Rovercdo,  Salboro,  Salgarella,  Selva,  Selvatico,  Solvazzano  (:•{).  Questi  sor- 
gono ove  nel  medio  evo  eran  foreste,  l'oiehè  diboscare  dicevasi  ranmrc 
cosi  ronchi  erano  i  luoghi  dibo.scati  <•  ii<d  Padovano  si  hanno  20  luoghi 
col  nome  di  Ronchi.  .'ì  nel  Trevigiano.  4  nel  Veronese,  .'>  nel  Bellnm^se. 
.")  ncUTdinese,  1  nel  N'eneto  (4).  .Vltri  comuni  prendono  nome  dai  luiii 
e  orsi  che  aliitavan  lo  foreste  (oi:  Oi'siagu,  Lu])a.  Lupari,  Lupaiano,  ecc. 
Alti'i  da  paludi:  Anguillara,  Lagomorto,  Palù,  Palngana,  Pescana,  Val 
di....,  Tencarola,  Bagnoli,  Bassano,  ecc.  Altri  luoghi  traggono  il  nome  dal 
fatto  che  essi  un  giorno  erano  vaste  lande  destinate  alla  caccia  del  signore, 
e  sono  gli  animali  che  li  b.-ittezzaiio  :  cosi  Falconara,  paese  deUAneoui 
tane  e  del  Cosentino,  Vulturara  (appaia  ed  irpina),  e  Cervara  e  Cervi- 
nara,  ecc.  Ancora  si  osservi  Carbone,  paese  sorto  presso  un  cenobio  dei 
lìasiliani  (6'.  Carbonara,  nomi  venuti  ai  luoghi  da  ampli  diboscamenti 
])er  via  del  fuoco  :  Colobraro  ])er  i  colubri  o  seri)i  che  infestavano  quei 
terreni  paludosi.  Gi-avina  d;il  meilievale  ///v?r(^  =  fossa,  fiumara.  Piana  di 
Maglia  =  Macchia.  Guarina  anticamente  Warina  =  selva  messa  indifesa 
e  riservata  alla  caccia  del  signore.  Spinosa,  Impresta  =  terra  pernsta  dis- 
sodata pervia  di  abbrucciamento.  come  è  il  senso  di  Arsieni  in  quel  di 
^lolitcrno.  Tramutola  =  terra  motola,  dinnnutivo  di  mota,  terra  trop])o 
imbevuta  d'acqua.  Questi  nomi  sono  presi  da  tutte  le  parti  dltalia,  nel 
]iord,  al  centro  e  al  Sud,  e  tutti  attestano  che  l'origine  di  molti  luoghi, 
sorti  dopo  il  mille,  avvenne  in  mezzo  a  boschi  e  a  stagni  di  acque,  che 
furono  poi  pel  lavoro  secolai'e  deirnomo  trasforni;iti  in  fertili  eam|ii.  Fna 


^I)  (ìahaiiio,  Cafaj;giii,  Cat'ajr{;ioli  ,  Cafagpiii.T,  Cagucllo,  Cayg'iolo.  Cfr.  PiEHi  :  To- 
ponomnstica  (iella  Valle  del  Serchi.O-  Suppfcmeìito  all'  Ari-h/rin  r/loflriloffìco  italiano, 
dispensa  V,  1898,   p.  149. 

,2)   GuALDOLO:  Terra  valila:  Meni,  e  lìnc   per  servire  alla  shnia  di  Lucva.  \\ .  p.  II.  174. 

(3)  E  polreiiimo  aguiiuiig'erc  Cerrelo  ,  Ci'rqUHln  ,  Curclu-ta  |.la  i/uerciix).  yuanu-lo, 
Bercet.i,    Rovi-lo,    Giiivitauci,   Sussclva,   Sclvcili.   .S,-U  aiiuto,    \\-|iiL-,   f  ce. 

(4)  Gloui.\  :   L'af/ricol.  a  Padova,  I,  e.   11. 

(5)  Boxoi  :   Bandi  luediesi.  3(ì0. 

(6)  UoHEr.i.i  :  Italia  sacra.   VII,  78. 
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analisi  dell'uri t;iii(_Mlellatopoiioiiuistica  italica  (1)  potrebbe  pori. -ire  ad  alcuno 
considerazioni  non  solo  sulla  storia  etnica,  politica  ma  anclie  su  ({uolla 
economica  della  penisola;  ma  dovendo  discutere,  a  questo  proposito,  intonio 
ad  alcune  opinioni  recentemente  enun/.inte  e  che  crediamo  inesatte,  ce  no 
asteniamo  per  ora. 

Per  ultimo  indichiamo  le  denominazioni  di  F.-ioht  che  ricorrono  IVequen 
temente  in  Toscana.  Con  questo  nome  si  indicavano  piccoli  territorii  alti 
tati  e  salubri  che  sorgevano  quali  oasi  in  mezzo  alle  vaste  superficie  acqui 
trinose  ed  incolte.  Queste  Isole  trovansi    anche  nel  Lazio  e  Abruzzi.  E 
la  lingua  del  medio  evo  ebbe  vari  nomi  per  indicare  le  terre  palustri; 
launia .  hi  me  (2),  regoi/in  (;>)'  s/i/d/iì/.s  (4),  <irl>o .  /rarho .  gfirlio,  nulo,   ran- 
zo  —  palude  (5),  vegro  =  incolto,  pastino  (6),  hraida  (7),  stn/nr/a  .  nomi   i 
qnali    poi    servirono  a  battezzare   antichi    villaggi    o  frazioni   di  essi  o 
località  che  da  deserte  erano  divenute  col  tempo  abitate. 

Da  tutte  queste  varie  testimonianze  risulta  qnanto  diversa  tosse  l'Italia 
del  medio  evo  dalla  presente  :  dove  ora  popolazioni  laiioriose  si  adden- 
sano, allora  non  erano  che  boschi  e  paludi  :  ove  ora  sono  casolari  e  vil- 
laggi, allora  erano  deserta  loca  '^8),  terme  desertoe  i9):  e  cosi  dalle  Alpi 
alla  Sicilia,  lo  stesso  spettacolo. 

L'agro  romano,  la  Calabria,  la  Lucania  erano  nelle  stesse  condizioni 
di  squallore  ,  e  come  esse  era  la  Liguria  e  la  Lombardia.  1  carhijari 
riproducono  l'abbandono  dei  campi  e  la  scarsezza  della  popolazione  colla 
menzione  frequente  che  le  terre  non  hanno  coltivatori.  Ad  accrescere 
nell'Italia  nieridionalc  lo  spopolamento,  si  erano  aggiunte  le  escursioni 
dei  Saraceni  che  uccidevano  o  facevano  schiavi  qnanti  incontravaiK).  e 
che  quindi  avevano  fatto  emigrare  sui  monti  e  verso  l'interno  le  popo- 


(U  Su  questa  ved.  Flbcohia  :  iVbmi  locali  dell'Italia  superiore:  Alti  dell' Accademia 
■delle  scienze  di  Torino,  XV'.  Pieri  :  cit. 

(2)  Muratori  :  diss.  33. 

(3)  Zaccaria:  Moaast.  di  Leno,  p.  205. 

(4j  Taccoli  :  Memorie  di  Reggio,  l,  ólW,  an.  113().  Questa  parola  manca  in  Dueange. 

(p)  Brunacui  :  Storia  di  Padova,  p.  056,  au.  1097. 

(6)  Registro  della  Curia  arcivesc.  di  Genova,  p.  'Mi.  Pastino  =  terreno  dìveUo,  sììh-ì- 
sato,  zappato;  di  pastini  è  tVi'riuente  menzione  nel  territorio  lucchese:  vedi  Memorie 
e  ilor.  per  seriiirc  alla  storia  'li  Lucca.,  V,  parte  II,  554,  636:  parte  III,  201,  6()0. 

(7j  Bauchini:  Storia  del  Moii.  di  S.  Benedetto  di  Polirone,  p.  30.  Rena  :  S<irie  17S(),  p.  10. 

(8)  Diploma  Ottonis  I  nei  Monum.  Germ.aniae,  ed.  Sickel,  p.  339. 

(9)  Memorie  e  doc.  jyer  servire  alla  storia  di  Lucca,  IV  ,  parte  II,  append.  10  ,  an. 
813,  3G,  an.  844  e  V,  parte  III,  420,  an.  983. 
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la/.ioni  dello  co^^te  dell'Italia  meridionale.  Cosi  villaggi  e  eittà  resiaioiio 
iu  completo  abljaudono. 

In  conclusione  l'opera  di  distruzione  già  attiva  e  per  tante  cause  nel- 
l'epoca imperiale,  poi  inacerbita  pel  cozzo  delle  invasioni  e  delle  guerre, 
opera  malefica  durata  per  secoli ,  aveva  spogliato  i  campi  di  tutta  la 
penisola  dei  suoi  coltivatori  e  le  città  degli  abitanti  :  in  quelli  il  deserto, 
in  queste  rovine.  Le  grandi  città  dell'epoca  imperiale  discesero  per  il 
numero  della  popolazione  al  grado  di  vici,  e  città  si  dicevano  soltanto 
perchè  avevano  intorno  la  cinta  di  mura  o  un  simulacro  di  mura  (I).  Entro 
la  cinta  i  detriti  del  passato  splendore  cadevano  iu  rovine,  suUe  quali  in 
seguito  col  crescere  della  popolazione  si  elevarono  case,  prima  in  legno, 
poi  cambiate  in  pietra  :  e  quell'  uso  di  adoperare  le  vecchie  fondazioni 
per  sopra  fabbricare  contribuì  a  dare  alle  città  italiane  del  medio  evo 
quel  tipo  vario  e  bizzarro  di  vie  irregolari. 

ni. 

Da  questo  quadro  delle  condizioni  naturali  che  presentava  la  penisola, 
è  lecito  desumere,  per  quanto  riguarda  il  numero  della  popolazione  ita- 
lica che,  durante  il  periodo  dell'invasione  longobarda  ossia  nella  seconda 
metà  del  secolo  Yl ,  la  curva  decrescente  abbia  toccato  il  punto  più 
basso.  Dopo  l' impero  romano  nessuna  cifra  è  più  a  disposizione  dello 
studioso  in  modo  che  non  è  possibile  ricostruire  alcuna  statistica.  Cen- 
simenti non  furono  più  fatti  nell'epoca  di  mezzo  e  anche  la  legislazione 
carolingia,  cosi  attenta  ai  bisogni  delle  popolazioni,  non  contiene  alcuna 
disposizione  in  proposito.  I  conti  non  tenevano  nota  dei  liberi  che  dove- 
vano il  servizio  militai'e  o  pubbliche  prestazioni  (2),  ma  solo  notavano 
la  condizione  deUe  persone  residenti  nei  beni  del  fìsco.  Nemmeno  le  par- 
rocchie tenevano  allora  registri  (3).  Soltanto  i  monasteri  avevano  elen- 


(1)  Cosi  Ottone  di  Frisixga,  Chronic.  VII,  27,  in  Pertz,  ilon.  Germ.  Script.  XX. 

(2)  Secondo  gli  Anna!.  Einfiardi  in  Pbrtz  Moni.  Gern.  SS.  II,  197,  218  l'imperatore 
mandava  missi,  a  riunire  quelli  che  erano  tenuti  al  servizio  militare,  ed  in  pene  in- 
correvano i  renitenti.  Vedi  anclie  il  Capital,  de  rebus  exercifatibits  an.  811,  e.  9,  ed. 
Boretius,  p.  1G5.  Di  ordine  di  convocazione  parlano  anche  i  Capitolari  (Cfr.  Boretius, 
p.  141).  I  conti  dovevano  indagare  ogni  volta  <  quanti  homines  liberi  in  singulis  comi- 
tatibus  maneant,  ecc.  >  Capit.  Aquisgran.  an.  828,  e.  7,  ed.  Boretius.  Descrizioni  dei 
beni  imperiali  dovevano  fare  i  mi.s.Hi  {Capit.  de  villis,  812  e  Capit.  aquens,80~,c.^) 
ed  anche  <  describere....  quot  homines  casatos  in  ipso  beneficio  > .  Cap.  Aquisgr.  812,  e.  5. 

(3   I  registri  parrocchiali  divennero  obbligatorii  soltanto  col  Concilio  di  Trento. 
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chi  delle  famiglie  dei  loro  dipendenti  :  ma  per  l' Italia  ancora  noi  non 
ne  conosciamo  di  analoghi  al  Polypticon  dell'  Abbate  Irmiuone  (1).  La 
Chiesa  Romana,  erede  delle  buone  tradizioni  amministrative  imperiali, 
redigeva  elenchi  dei  poveri  ai  quali  distril)uiva  soccorsi ,  il  grano  che 
veniva  dai  patrimoni  che  essa  aveva  in  Sicilia  :  però  anche  questi  elen- 
chi non  sono  a  noi  pervenuti  (2). 

Xon  statistiche,  non  cifre  adunque.  È  impossibile  precisare  il  numero 
della  popolazione  ed  è  d'uopo  limitarci  alle  notizie  generali  che  si  sono 
riferite,  cioè  che  le  campagne  erano  abbandonate ,  le  città  in  rovina , 
che  le  malattie  avevano  distrutto  buona  parte  della  razza  italica  (3). 
Sifatta  decadenza  del  resto  datava  da  secoli  :  Augusto  l'aveva  avvertita 
e  aveva  studiato  i  rimedi  che  a  poco  o  a  nulla  approdarono  (4).  I  disastri 
dei  secoli  Ve  VI  l'avevano  affrettata  ed  acuita,  dopo  che  eransi  veri- 
ficati i  timori  di  Orosio,  cioè  era  avvenuto  che  tutte  le  afflizioni  sca- 
tenatesi un  giorno  sull'Egitto  avevano  preso  a  percuotere  l'occidente  (5) 
e  tutti  i  rimedi  si  mostravano  insufficienti  ai  mali  delle  2}rorhicine  eversae{6). 
Era  un'implacabile  sentenza  divina  che  si  eseguiva,  tanto  che  San  aras- 
simo vescovo  di   Torino   diceva  ai  suoi  fedeli  non  esservi  altro    mezzo 


(li  Ed.  da  Guéivard.  Si  hanno  dei  registri  pel  monastero  di  Farla,  di  Santa  Giulia  di 
Brescia,  ecc.  (dei  quali  parlerò  più  oltre),  ma  non  sono  paragonabili  a  quelli  dei  mo- 
nasteri di  Francia  o  di  Germania  cosi  preziosi  per  la  storia  economica  di  quei  paesi. 

(2)  Di  essi  parla  Giovasn'i  Diacoso  :  Vita  Gregorii  M.  II ,  30  :  «  commuuis  sexus 
cunctarum  aetatum  ac  professionum  nomina  tam  Romae  qiiara  per  civitatesve  vicinas 
nec  non  longinquas  maritimas  urbes  degentium  cum  suis  cognomiiiibus  temporibus 
et  remunerationibus  expresse  coutinentur  ». 

(3)  Oltre  le  grandi  pestilenze  sopra  ricordate,  voglio  avvertire  che  la  malaria  era  in 
Italia  tanto  generale  che  i  cronisti  tedeschi  del  medio  evo  mettevano  a  carico  deU'j/i- 
fetto  aere  italico  {morbus  italinus,  febris  italica  :  Xnn.  Fuld.  Pertz,  III)  le  mortalità 
onde  erano  colpiti  i  loro  connazionali  che  scendevano  in  Italia.  Vedi  Vita  Eludo»,  id. 
II,  642.  Ekkeahardi,  Casus  S.  Galli,  an.  895  in  Pertz  Mon.  Germ.  SS.  II,  82.  Ann. 
Hildesteim  id,  III,  92.  Ann.  Augustani  id.  HI,  131. 

(4)  Recentemente  il  Beloch  ha  calcolata  la  popolazione  dell'Alta  Italia  al  tempo  di 
Cesare  in  o  milioni:  durante  l'impero  in  4  milioni  e  mezzo.  .Secondo  i  suoi  calcoli 
l'Italia  tutta  al  principio  del  sec.  XVI  aveva  nove  milioni,  di  cui  G  nell'Alta  e  5  nel  Mez- 
zogiorno. Oltre  l'art,  nel  Bulletin  de  V  Institut  international  de  statistique,  III,  1888, 
vedi  i  suoi  art.  in  Atene  e  B"ma,  I,  1898,  p.  257-278  e  Die  BeviJlkerung  Galliens  zur. 
Zeit  Caesars  nel  Rheinisches  Museuni  far  Fhilologie,  nova  serie,  voi.  LIV,  1898,  pa- 
gina 440-442.  Firenze  nella  prima  metà  del  secolo  XII  aveva  6000  abitanti.  Dante  : 
Farad.  XIV.  Cfr.  Salvemini  :  Magnati  e  popol.,  1899,  43. 

(.5)  VU,  27. 
(6)  VII,  33. 
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ili  scampo  se  non  la  preg;hiera  :  «Non  teine  i  harliari  chi  temo  Dio  >  il). 
Jordanes  narra  che  Alano  «quasi  ciris  nic/nnu  intiavit  Italiani  >  (:^i. 
Procopio,  che  è  lo  storico  mef;'lio  inlbrniato  della  sua  epoca,  et;iialniciite 
constata  la  straordinaria  diminuzione  della  ]K)polazione  italica,  tanto 
da  esserne  sorpreso  if>).  Secondo  lui,  l'Ilalia,  sehlicnc  l'osse  tre  \-ollc  mag- 
giore dell' Africa  vandalica,  tuttavia  era  meno  popolata  di  questa  (4).  Da 
oltre  un  secolo  vi  cran  state  guerre  desolatrici,eletregue  eran  troppo  brevi 
perché  il  numero  degli  al)itanti  potesse  crescere.  Piuttosto  alcune  delle 
cau.se  che  avevano  rovinato  l'Italia  e  scemata  la  popolazione  sotto  l'im- 
pero romano  continuarono  anche  sotto  i  Bizantini,  come  le  prepotenze 
della  burocrazia,  le  violenze  dei  grandi  e  le  imposte  disordinate.  Ciò  che 
un  antico  scrittore  diceva  :  «  dal  Consolato  di  Basilio  fino  al  patriziato 
di  Narsete  furono  i  Romani  delle  provinole  d'Italia  annichiliti  »  (5)  è  per- 
fettamente vero,  anche  per  quelle  parti  d'Italia  che  continuarono  a  re- 
stare  sotto  la  dominazione  bizantina. 

Noi  abbiamo  enumerato  le  guerre,  le  invasioni  ,  le  carestie,  le  pesti- 
lenze come  circostanze  che  concorsero  alla  diminuzione  della  popolazione, 
la  (piale  poi  non  poteva  crescere  per  quelle  altre  cause  generali  proprie 
dei  periodi  di  bassa  civiltà  e  che  abbiamo  già  indicate.  Per  dare  un  esem- 
pio dei  vuoti  che  le  scorrerie  dei  Germani  facevano  nella  popolazione 
italica  citeremmo  il  tatto  delle  migliaia  di  Italiani  che  al  tempo  dei  Goti 
furono  strappati  dai  Borgognoni  scesi  con  Gundebardo  e  trasportati  oltre 
le  Alpi  per  coltivare  le  terre.  Alcuni  anni  dopo  Ennodio  trovò  nei  din- 
torni di  Lione  sei  mila  individui  razziati  in  queir  epoca  e  non  ancora 
venduti  (6).  I  Vandali  poi  migliaia  di  Italiani  portarono  quali  schiavi  in 
Africa  (7).  Le  nazioni  militari  e  conquistatrici  abbisognano  di  braccia 
servili  che  coltivino  per  esse  la  terra  ed  è  anche  questa  la  ragione  per 
cui  nel  periodo  barbarico  invece  della  pena  di  morte  pei  delinquenti  fu 
ammessa  con  tanta  facilità  e  per  tanti  delitti  la  schiavitù  perpetua  o 
temporanea. 

Un  altro  esempio  preso  da  Procopio  vale  ad  illuminare  intorno  alle 


(11  Sancii  Maximi  Tai;kinbnsis  Opera  (ed.  Migne,  LVII),  Homilia  XCII,  pag.  465. 
('2)  Geiica,  e,  29. 

(3)  De  bello  gol.  V,  pag.  314,  ed.  Comparetti. 

(4)  Historia  arcana,  e.  18. 

(5)  Mariu.s  Aventinus  nei  Chronica  minora,  ed.  Mommsen,  II,  510. 

(6)  Ennodii:  Vita  Epiphani,  p.  2G7. 

(7)  Gregori,  I:  Dialog.,  II,  1, 
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condizioni  demiche  d'Italia  (1).  Eg:li  naiTa  di  una  i;ninde  carestia,  iu 
scirnito  alla  (jnale  morirono  di  fame  nel  Piceno  óOOOO  contadini  ed  anche 
molti  di  più  al  di  là  del  (toUo  .ionio.  Innumerevoli  villaggi  restarono 
spopolati  :  in  alcuni  centri  rustici  i  (ioti  trovarono  solo  qualche  donna 
ischeletrita:  gli  uomini  erano  morti  o  fuggiti.  Continua  la  narrazione, 
dicendo  chele  terre  rimasero  incolte  per  mancanza  di  braccia:  il  grano 
non  fu  internato  nei  solchi  coll'aratro,  ma  fu  abbandonato  alla  superficie. 
Né  essendovi  alcuno  che  lo  mietesse,  passata  la  maturità  ricadde  giù  e  poi 
niente  pili  nacque.  Le  genti  dell'Emilia  emigi-arono  nel  Piceno  pensando 
che  quella  regione  essendo  marittima  non  dovesse  essere  totalmente 
afflitta  dalla  carestia. 

In  tutta  la  regione  oltre  il  Po  fino  a  Ravenna,  i  Franchi  in  una  scor- 
reria che  fecero  al  tempo  dei  Goti  non  trovarono  abitanti  nelle  campa- 
gne :  «  quella  regione  (dice  Procopio  II  25)  priva  affatto  di  uomini  non 
offriva  loro  altro  se  non  buoi  e  l' acqua  del  Po  » .  Perciò  scoppiarono 
malattie  nel  campo  dei  Franchi  e  un  terzo  di  essi  lasciò  le  ossa  nella  pianura 
padana;  e  gii  altri  dovettero  nella  maggior  fi-etta  rii)assare  le  Alpi  «perchè 
quelle  regioni  erano  deserte  e  vi  si  moriva  di  fame». 


Ma  ([uesti  vuoti  non  furono  colmati  dalle  orde  germaniche  che  si  fer- 
marono nella  penisola?  Non  si  ebbero  nazioni  intere  che  si  sovrappo- 
sero ai  residui  della  razza  italica  ?  E  fino  a  qual  punto  si  ebbe  una  tra- 
sfusione di  sangue  germanico  nelle  vene  italiane  "?  e  come  fu  la  nazione 
italica  rinnovata  da  queste  sorgenti  di  gioventù  e  di  vita  che  le  com- 
municarono  i  popoli  del  nord  ?  È  un  luogo  comune  1'  affermare  che  il 
decrepito  mondo  romano  declinò  a  morte,  finché  le  invasioni  germaniche 
con  gli  incroci  del  sangue  non  lo  ridestarono  a  nuova  vita,  che  la  vi- 
goria onde  furono  dotati  gli  Italiani  nei  secoli  posteriori  al  mille,  é  frutto 
dell'incontro  della  razza  germanica  colla  latina.  Questa  opinione  é  stata 
sostenuta  da  Troya,  Jlauzoni  e  dallo  stesso  Balbo.  Soltanto  il  dottissimo 
Muratori  diede  poco  peso  ai  (germani,  come  numero  e  come  elemento 
civilizzatore  ,  e  in  ciò  rivela  come  i  larghi  e  profondi  studi  sul  medio 
evo  gli  avessero  dato  una  felice  e  vera  intuizione  di  quelle  epoche  lontane. 

Perchè  i  Barbari  stanziati  in  Italia  potessero  rimediare  ai  danni  pro- 
vocati dalla  loro  irruzione,  sarebbe  stato  necessario  che  fossero  stati  in 


(1)  De  bello  gotico,  II,  20.  Cfr.  Liber  pontificalis:  Vita  Silvestri,  ed.  Duchesne. 
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gran  iiunicro  e  vi  avossoro  presa  stabile  dimora.  Questo  secondo  fatto 
non  avvenne  eiie  eoi  Longobardi.  Prima  trnppe  germaniche  comandate 
dai  maestri  dei  militi  passarono  e  ripassarono  le  Alpi;  ingaggiavano  tribù 
al  di  là  e  ne  traevano  di  qua  or  prò  or  contro  gli  Imperatori.  L'esercito 
pieno  di  liarbai'i,  agli  ordini  di  ii'vrbari,  era  di  fatto  signore  d'Italia  :  ma 
non  sifatle  milizie  di  predoni  e  avventurieri  potevano  colmare  i  vuoti 
della  popolazione  italica.  Non  è  quindi  il  caso  di  tener  conto  degli  Eruli, 
Bngi,  Alani,  .Sciri  o  Turcilingi  clic  fui'ono  sempre  occupati  in  guerre  e 
intìne  cosi  sminuiti  di  numero  che  vinti  da  Teodorico,  nemmeno  ebbero, 
come  esercito  a  ripassare  le  Alpi,  tanto  ei-ano  stati  decimati  dalle  armi 
o  dalle  malattie.  Pochi  alla  spicciolata  si  ridussero  ai  paesi  di  origine  :  alti'i 
fui-ono  confinati  in  alcune  valli  alpi)ie,  probabilmente  in  quelle  di  Aosta; 
cJiiara  ])rova  del  loro  scarso  nnmero  che  non  li  rendeva  in  alcun  modo 
pericolosi.  Gli  altri  Barbari  che  al  principio  del  V  sec.  eran  discesi  in 
Italia,  o  avevan  rivalicato  le  Alpi  o  avevan  perduto  la  vita  nei  campi 
italici,  come  quei  200  mila  soldati  di  Radagasio  che  cacciati  dalla  fame 
nei  monti  di  Toscana ,  (pii  furono  da  Stilicone  distrutti  nel  40.5  (1) ,  o 
come  quei  Franchi  di  re  Teodoberto  che  si  ammalarono  per  le  febbri 
dovute  AÌVhìsaì nitrita  dei  luoghi  ove  rapinavano  e  in  pochi  superstiti  do- 
vettero ripassare  nel  539  le  Alpi  (2). 

>Si  deve  solo  parlare  degli  Ostrogoti  e  dei  Longobardi.  Ora  è  inesatto 
ritenere  che  tanto  cpielli  che  questi  discesi  in  Italia  rappresentassero  la 
intera  nazione,  piuttosto  che  semplici  bande  di  armati  però  numerose. 
Né  si  può  argomentare  che  fossero  la  nazione  intera  dal  fatto  che  queste 
bande  avevano  dietro  le  donne  e  i  fanciulli  e  un  codazzo  di  servi  o 
semiservi.  Anche  le  truppe  romane  e  le  federate  dislocavansi  colle  donne, 
i  figli  e  i  servi.  La  presenza  loro  non  implicava  che  si  trattasse  dello 
intero  ijopolo  che  si  metteva  in  movimento  :  e  se  gli  storici  dell'epoca 
adoperano  le  parole  gens,  gentes,  queste  non  indicano,  (come  l'altra  pa- 
rola lente)  popoli  interi  ma  trnppe  barbare,  come  i  Icieti  in  opposizione 
allesercito  romano.  Gli  invasori  dell'Impero  romano  non  abbandonarono 
le  loro  sedi  all'  intento  di  fondare  nuovi  regni  ma  soltanto  si  mossero 
spinti  dal  bisogno  o  dal  desiderio  di  razziare  e  saccheggiare.  Ditatti  pei 
Longoliardi  è  detto  che  vennero  in  Italia  coinifante  fame  et  lìiorta/itate  (.8). 


(1)  Orosii,  \'1I,  o~. 

(2)  GuEGOR.  TuKON  :  Hist.  Frane,  22.  Maro  Avent,  in   Chron.  minore,  II,  230.  Lo 
stesso  accadde  ad  altri  Alamanni  distrutti  dalle  malattie.  Acatiuak  :  De  bello  gol. ,  II. 

(3)  Bbdae:  Chron.  lui  Chronica  minora,  ed.  Mommsen,  IH,  30b  :  Mariu.s  Aventinu.s, 
id.  II,  509  :  Liber  ponti fic,  ed.  Duehesne,  1,  64-fi5. 
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Loro  iiileiizioiif  eru  di  loniiirc  in  i);ili'i;i,  dopo  di  ;i\i-r  Tallo  un  i'ii;eo  liot- 
tiiio.  Perciò  non  crau  ì;ì' inx'asori  ima  na/Jono  intera  ciie  ciii/f/nini,  ma 
ima  parte,  la  più  avventurosa  e  battagliera  che  cercava  bottino  o  con- 
quiste. Si  trattava  quindi  di  veri  eserciti  ordinati  i  quali  per  ris-uai-do  al 
numero  non  potevano  moditicare  clie  insensibilmente  le  condizioni  della 
popolazione  sopra  cui  si  ponevano. 

Quindi  quando  Ennodio  (1)  parla  di  cani  che  tennero  pei  (ioti  luogo 
di  tetti,  di  case  mobili  ove  caricavansi  gli  strumenti  necessarii,  di  ru- 
rali attrezzi  e  di  macine  frumentarie  trascinate  dai  buoi,  di  donne  gra- 
TÌde  a  cui  era  addossata  la  cura  di  apprestare  il  vitto,  ecc.  non  vuoisi 
intendere  che  tutti  i  Goti  abbiano  .seguito  Teodorico  in  Italia  ma  solo 
di  una  parte  di  essi  nello  stesso  modo  che  soltanto  una  piccola  parte  di 
Vandali  andò  con  Genserico  in  Africa. 

Del  resto  queste  genti  germaniche  non  erano  innumerevoii,  conio  di- 
cevano gli  storici  romani.  Quanti  fossero  non  sappiamo  :  forse  non  su- 
peravano i  4  milioni;  ed  errano  quegli  scrittori  che  parlano  di  grandi  masse, 
di  inesauribili  moltitudini  di  genti  che  uscivano  dalle  selve  di  Germania, 
e  intraprendevano  il  loro  esodo  per  forza  maggiore,  perchè  la  terra  natia 
più  non  li  nudriva,  tanto  erano  aumentati  (2).  Che  nel  periodo  fra  Tacito 
e  Marco  Aurelio  siasi  verificato  aumento  di  popolazione  ,  1"  attestano  i 
cronisti,  per  es.  a  proposito  dei  (ioti  [3),  ma  non  era  mai  il  caso  di  emi- 
grare ,  quantunque  fossero  i  Germani  nomadi  e  dati  alla  pastorizia  e 
alla  caccia  piuttostochè  all'agricoltura,  ed  avessero  bisogno  di  grandi 
estensioni  di  suolo.  Una  parte  si  mosse  per  la  conquista  e  il  bottino;  altri 
restarono  a  casa.  1  Visigoti  secondo  Eunapio  (4)  nel  376  erano  200  000 
quando  abitavano  i  paesi  danubiani  :  gli  Ostrogoti  eran  circa  500  000. 
L'esercito  di  Alarico  contava  da  50  a  100  000  uomini  (ò).  Anche  i  Fran- 
chi erano  pochi  numerosi. 

Il  numero  dei  Goti  che  accompagnarono  Teodorico  in  Italia  è  valutato 
generalmente  al  massimo  di  300  000  uomini.  I  veri  combattenti  erano 
circa  40  000  ;  il  resto  costituiva  la  nazione   (6).   Oltre  questi   vi  era  un 


(1)  Panegir.   Theod.,  tj. 

(2)  Cosi  Dahs  e  Wiktersheim  :  fìerch.  der  Viilkeru-anderuwj,l,  2-  ed.,  ISSO,  p.  S, 
10,  130  e  prima  Macchiatelli  (però  a  pag-.  117  nega  clie  le  invasioni  siano  dovute 
a  sovrappopolazione). 

(3)  JouDANis  :   Getica,  e.  4   «  magni    populi  uumerositate  crescente». 

(4)  Historiarum  fragmenta  apuil  Suidam  existentia,  ed.  Maii,  II. 

(5)  H0D6KIN.S  :  Ilaly  and  her  invaders,  I,  2"  ed.,  1892,  p.  812. 

(6)  Così  HoDGKiN.s  :  Italy  and  her  invaders,  2»  ed.,  Ili,  1896,  p.  182.  Koepke  :  An- 
fcinge  des  Koenigihum.i  bei  den  Gothen,  Berlin,  1859,  pag.  167-68.  Dahn:  Koenige,  II,  78, 
fa  salire  l'intero  numero  dei  Goti  a  250  000  uomini.  Pallmann  :  Geschichte  der  Volker- 
wanderung,  Gotha    1864,  n.  457  a  300  000. 
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contingento  di  Rugi  valutato  da  40  a  50  mila  uomini  (D.  Poiché  Teo- 
doi-ico  ebbe  dato  al  suo  regno  un  pò  di  pace  e  floridezza,  cosi  anche  la 
popolazione  gota  crebbe  e  copri  1(^  i)erdite  fatte  anteriormente  nelle  guerre. 
All'assedio  di  Roma,  ciiupiant'  anni  doi)o  la  conciuista,  comparvero  150 
mila  (ioti  :  cioè  la  nazione  sarebbe  cresciuta  a  600  000  anime  (2). 

Quarantamila  Goti  conquistarono  l'Italia  e  vi  fondarono  un  regno: 
altrettanti  Vandali  e  forse  meno  fondarono  il  regno  dei  Vandali  in  Africa(3). 

La  tradizione  gotica  riprodotta  da  Vitige  durante  la  guerra  di  Giusti- 
)iiano  valutava  a  200  mila  il  numero  degli  armati  discesi  in  Italia  al 
seguito  del  con(iuistatore  (4).  È  una  tradizione  e  i  calcoli  dipendenti  dalle 
voci  popolari  allora  come  oggi  hatino  pochissimo  valore.  È  dubbio  anche 
che  i  diversi  gruppi  di  questa  razza  in  Oriente  abbiano  mai  contato  tanto 
numero  di  armati  combattenti.  Ora  si  sa  che  Teodorico  non  li  portò  tutti: 
molti  restarono  nella  Mesia ,  nel  Chersoneso  taurico  ,  e  anche  dopo  la 
sua  discesa  in  Italia  sono  menzionati  corpi  numerosi  di  Goti  mercenarii, 
che  continuavano  a  prestare  servizio  sotto  le  bandiere  degli  imperatori 
bizantini. 

Lasciamo  da  parte  le  espressioni  dei  panegiristi,  ultimi  rappresentanti 
della  peggiore  retorica  (5),  e  le  frasi  degli  storici  che  Teodorico  discese 
in  Italia  ciun  (/cììfe  t<un  (6):  la  verità  è  che  il  numero  dei  Goti  belligeranti 
contro  1'  esercito  bizantino  mai  fu  cotanto  nmneroso  come  risulterebbe 
da  queste  espressioni ,  ma  sempre  scarsi  di  numero  furono  gli  eserciti 
goti  che  combatterono  contro  i  Greci. 

Teodorico  non  scese  in  Italia  colla  sua  nazione,  ma  con  un  esercito, 
dietro  al  quale  venivan  su  carri  che  eran  case ,  le  donne  che  macina- 
vano il  grano,  e  i  fanciulli  (7).  Egli  compi  con  questa  gente  un  viaggio  lun- 
go e  disastroso,  in  inverno,  coUa  fame  e  le  malattie  alle  calcagna,  attra- 
verso a  popolazioni  nemiche,  come  i  Gepidi  che  dovè  combattere  sulla 
Sava ,  e  per  quattr'  anni  fu  in  guerra  con  Odoacre  e  in  questo  tempo 
avvennero  molti  scontri  sanguinosi  ed  anche  la  diserzione  di  una  parte 


(1)  Procop:  de  b.  g.,  I,  Ifi. 
i^l)  Id.,  Ili,  4. 

(3)  HoDGKiNS,  Dahn,  Pallmann,  ecc. 

(4)  Procopi  :  de  b.  gol.,  II,  6. 

(5)  Ennodii  :  Paneg.   Theod.,  ed.  Vogel,  Mon.  Gemi. 

(6)  JoRDANis  :  Geiica,  57. 

(7)  Ennodii:  Panegyr.  Theodor.  PROUor.  de  h.  </.,  I,  1.  Le  donue  sempre  numerose 
seguivano  gli  eserciti  goti ,  tanto  che  dopo  la  battaglia  di  Xasso  i  soldati  romani  eb- 
bero qual  bottino  2  e  lì  donne  gote.  Wietersheim,  I,  226. 
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dei  Riigi  (1).  Un'idea,  intorno  Jil  numero  di  questa  ntiziouc  gota  clic  lo 
accompagnava,  si  ha  dal  fatto  che  quando  Teodorico  sgombrò  da  Milano 
e  si  ritirò  a  Pavia,  potè  entro  le  mura  di  questa  città  riunire  tutta  la 
sua  nazione  [2)  e  poiché  presto  le  case  tutte  ebbero  i  loro  ospiti,  si  co- 
struirono baracche  nelle  strade  e  nelle  piazze.  Pavia  era  allora  una  pic- 
cola città  che  contava  soltanto  due  chiese  (3)  :  eppure  bastava  per  con- 
tenere tutto  il  popolo  goto.  Egli  è  che  i  Goti  erano  pochi  di  numero  anche 
al  momento  in  cui  si  eran  messi  in  marcia.  Poi  il  loro  numero  si  era 
ridotto,  tanto  che  furono  costretti  a  chiedere  aiuto  ai  Visigoti  e  ai  Bor- 
gognoni. Questa  circostanza  come  il  loro  accantonamento  in  alcune  piazze 
forti  assicurano  della  scarsissima  diffusione  dell'elemento  goto  in  Italia, 
della  più  scarsa  iniiuenza  ed  espansione  che  dovettero  avere  le  leggi  ed 
istituzioni  loro  in  un  territorio  cosi  vasto  come  l'Italia;  da  poter  dire 
che  la  maggioranza  degli  Italiani  appena  dovè  avvertire  il  nuovo  domi- 
nio. Non  è  quindi  il  caso  di  parlare  mai  di  una  modificazione  dei  diritti 
degli  Italiani  da  parte  di  una  dominazione  che  durò  poco  più  di^settan- 
t'  anni  e  che  fu  rappresentata  da  un  numero  cosi  limitato  di  uomini. 
E  allora  tenendo  presente  questo  dato  statistico,  sarà  possibile  valutare 
che  cosa  dovè  essere  e  se  potè  risultati  avere  la  divisione  delle  terre  ope- 
rata da  Teodorico  in  favore  dei  suoi  Goti,  quando  questa  venga  coUegata 
aUe  condizioni  della  proprietà  fondiaria  in  Italia,  alla  grande  quantità  di 
terre  abbandonate  e  all'altro  fatto  che  i  Goti  non  ebbero  tempo  né  modo 
di  trasformarsi  in  agricoltori,  perchè  occupati  nelle  guerre  contro  i  Greci 
mai  riuscirono  a  posare  le  armi.  Ma  di  tale  argomento  non  è  (questo  il 
momento  e  il  posto  di  trattare. 

Intanto  le  incessanti  guerre  ridussero  molto  il  numero  dei  Goti  e  ad 
assottigliarlo  ancora  si  aggiunsero  le  malattie  e  le  diserzioni  :  perchè  sem- 
bra che  dopo  la  presa  di  Ravenna  molti  Goti  disertassero  ed  emigrassero  (4), 
come  si  può  argomentare  dalla  pochezza  di  queUi  che  si  vedono  in  armi 
subito  dopo  e  sempre  poi  con  Ildibaldo,  Totila  e  Tela.  Forse,  nei  settan- 
t'anni  che  durarono  in  Italia,  avvenne  da  loro  quello  che  notasi  di  tutti 
quei  primi  popoli  settentrionali  discesi  neUe  province  romane  :  che  per- 
dutisi di  animo  e  di  corpo  scemarono  per  se  stessi  e  poi  soggiacquero 
al  primo  incontro  di  qualunque   nemico.   Così  gli  Svevi  e  gli  Alani  in 


(1)  Hist.  misceli.,  15. 

(2)  Ennodii:  Vita  S.  Epiphanii,  ed.  Vogel,  p.  100. 

(3)  Id.,  Ennodio  chiama  Pavia  Civitatucula.   E  collo  stesso  nome  Paolo  Diacono 
Hist.  long.,  V.  5,  chiama  Asti. 

(4)  Procop.,  II,  29. 
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f^l)ai;ii;i,  cosi  i  Vanduli  in  Africa,  e  Spa<;iia  :  così  non  solo  la  stii'iic  roi^na 
dei  .Merovingi  come  è  comnncinciirc  nai-rato,  ma  tntti  i  primi  Franclii 
A'ennti  con  essi  :  cosi  i  Goti  in  llalia  e  poscia  in  Spagna:. e  la  ragione 
sta  nella  degenerazione  clic  subiscono  i  popoli  trasportati  in  nuovi  ter- 
ritorii. 

E  allora  si  potrà  chiedere:  come  avvenne  che  un  popolo  cosi  esiguo 
e  sempre  in  diminuzione,  giammai  rinforzato  da  aiuti  che  gli  venissero 
da  oltre  le  Alpi  potè  resistere  per  settant'ainii  alle  anni  di  Belisario  e  Nar- 
sete,  combattere  su  un  teatro  vastissimo,  avere  corpi  di  armati  in  Dal- 
mazia e  nelle  Gallie  ,  in  Liguria  e  a  Roma ,  iu  Campania  e  in  Sicilia, 
tanto  che  leggendo  la  storia  delle  guerre  gotiche  si  ha  l'idea  che  vera- 
mente un  popolo  straordinariamente  numeroso  e  non  un  esercito  avesse 
preso  stanza  in  Italia  e  la  tenesse  dalle  Alpi  alla  Sicilia? 

Ma  anche  questa  illusione  cederà  il  posto  a  più  esatta  realtà  .  se  si 
avrà  presente  la  tattica  dei  IMzantini  e  il  modo  loro  di  guerreggiare. 
La  guerra  gotica  descritta  con  tanta  magniloquenza  da  Procopio  non  è 
che  una  serie  continua  di  guerriglie,  ove  sparuto  era  il  numero  dei  combat- 
tenti e  poche  le  perdite.  Basti  sapere  che  l'esercito  con  cui  Belisario  doveva 
riconquistare  sui  Goti  l' Italia,  componevasi  di  7000  soldati  :  il  che  im- 
porta che  anche  le  forze  gotiche  non  dovevano  essere  di  gran  lunga  so- 
verchianti.  E  con  sifatto  numero  di  soldati  l'Italia  fu  ridotta  al  dondnio 
imperiale.  Questo  teneva  i  suoi  vasti  territorii  per  mezzo  di  piccoli  eser- 
citi, composti  di  poche  migliaia  di  fianti  e  cavalieri.  Con  10  000  fanti  e  oOOO. 
cavalieri  i  Greci  riconquistarono  l'Africa  (1).  L'impero  aveva  una  buona 
flotta  formata  di  centinaia  di  naA'i  da  trasporto  ,  oltre  un  centinaio  di 
dromoni  o  navi  da  guerra  :  aveva  un  buon  generale,  come  Belisario,  e 
poche  truppe  ma  ben  agguerrite  (2).  Bastava  un  piccolo  presidio  a  Mi- 
lano per  assicurare  all'  impero  tutta  la  Liguria  (3) ,  a  Milano  che  era 
riguardata  la  prima  città  di  Occidente,  dopo  Roma  e  un  forte  baluardo 
contro  i  Germani  (4),  e  cosi  Teodorico  potè  estendere  il  suo  regno  alla 
Sicilia,  Dalmazia,  Svevia,  Pannonia,  Nerico  ,  alle  due  Rezie  .  alla  Pro- 
venza e  alla  Narbona  sino  ai  Pirenei. 

Gli    eserciti    dei  Goti  non    superavano  il  migliaio  di  uomini  ìììì:  ma 


(li  PROcoprtZe  belloVandal .,  pa.g.  SbS.  iieaondo  la  Notilia  Occz'rf.,  e.  7,  in  Italia  arreb- 
bero  dovuto  essere  106  000  soldati,  ma  erano  sulla  carta.  Hodgkins,  I,  G29,  634,  f^l2. 

(2)  Id.,  de  h.  g.,  I,  25  e  27. 

(3)  Id.,  II,  8. 

(4)  Id.,  II,  8. 

(5)  Id.,  Ili,  1. 
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essendo  dislocati  nei  punti  più  strategici,  erano  sufficienti  ad  assicurare 
il  dominio  della  penisola,  perchè  gli  Italiani  avevano  fatto  divorzio  colla 
vita  delle  armi  e  si  mostravano  fin  d'allora  disposti  a.  subire  la  dominazione 
di  chicchessia. 


Quanti  erano  i  Longobardi  che  discesero  in  Italia? 

Impossibile  è  fissarne  il  numero.  La  notizia  prima  che  si  ha  di  essi, 
quella  di  Tacito,  assicura  che  erano  relativamente  poco  numerosi,  che 
rappresentavano  la  più  piccola  delle  tribù  germaniche  (1).  Ma  da  Tacito 
ad  Alboino  avrebbero  potuto  crescere  di  numero,  anche  per  mezzo  del- 
l'assorbimento di  altri  popoli,  'ili  scrittori  moderni  hanno  avuto  le  opi- 
nioni più  disparate.  Chi  li  ha  ridotti  a  una  cifra  minima  (2):  chi  invece 
ha  ritenuto  che  fossero  numerosissimi  (:))  :  altri  pensano  che,  assieme  ai 
Longobardi,  scendessero  in  Italia  altre  genti  di  origine  nordica,  nell'eser- 
cito longobardo  ii:corporate ,  le  quali  non  avevano  propria  nazionalità 
o  la  avevano  confusa  in  quella  del  popolo  più  numeroso  (4)  :  e  conse- 
guente a  tale  premessa ,  Lupi  immaginò  la  popolazione  indigena  quasi 
completamente  sterminata  per  la  venuta  dei  Longobardi  ;  davanti  al 
numero  imponente  di  essi  nessuna  resistenza  da  parte  dei  Romani  sarebbe 
stata  possibile.  Altri  invece  ne  volle  preci.sare  il  numero  in  20  000  com- 
battenti, il  che  importerebbe  un  totale,  compreso  le  donne,  i  fanciulli, 
i  vecchi  e  i  servi  di  circa  100  000  persone.  Ma  queste  cifre  non  sono 
che  induzioni,  perchè  né  Paolo  diacono,  nò  altri  cronisti  danno  informa- 
zioni in  proposito.  Soltanto  papa  Gregorio  I  dice  che  la  numerosa  popo- 
lazione italica  la  quale  li  stringeva  da  ogni  lato,  avrebbe  potuto  facil- 
mente aver  ragione  di  essi  e  massacrarli  in  breve  ora  (ó).  Cosicché  fu 
perfettamente  nel  vero  Schupfer,  profondo  conoscitore  di  questi  tempi, 
quando  chiamò  i  Longobardi  un  pugno  di  nomadi,  accettando  l'opinione 
che  non  fossero  più  di  20  000  combattenti  (6). 

I  Longobardi  che  nel  numero  di  cinquemila  combattendo  nell'esercito 
di  Narsete  contro  i  (loti  (7),  avevano   conosciuto  le  ricchezze  esistenti 


(1)  Taciti  :  German.  4(J. 

(2;  Mam-'EI  :    Verona  illustrata,   lib.  XI. 

(3)  Lupi  :  Coti,  diplom.  ìiergom.,  I,  105,  KSO. 

(4)  Lafarina  :  Storia  d'Italia. 

(5)  Epist.  XI,  47. 

(6)  Istituzioni  politiche  Longoh.,  83. 

(7)  Pauli  Diac,  II,  1.  PROCor,  De  bello  gol.,  IV,  26. 
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ancora  nelle  cittc'i,  italiche,  passando  Io  Alpi  non  avevano  il  dise.nno  di 
concpiistare  l'Italia  e  di  stanziarvisi,  ma  solo  di  larvi  bottino.  Essi  intra- 
presero una  di  quelle  scorribande  per  le  quali  erano  famosi,  tanta  era  la 
ferocia  che  essi  vi  ponevano  (1),  e  per  meglio  assicurarsi  dell'esito  tras- 
sero seco  alcune  orde  di  Sassoni,  le  (juali  sempre  perseverando  nel  diseguo 
di  ritornare  alle  patrie  sedi  dopo  di  aver  raccolto  buona  preda,  si  distac- 
carono dai  Longobardi  allorché  questi  conobbero  che  era  possibile  restare 
in  Italia  e  fondarvi  una  dondnazione.  Perciò  in  questa  scorreria  colla 
(lualc  si  iniziò  l'invasione  longobarda,  l'avanguardia  condotta  da  Alboino 
era  formata  veramente  da  poche  migliaia  di  uomini  ,  i  più  giovani  ed 
arditi,  pronti  alle  lotte  e  allo  sbaraglio,  che  la  fame  cacciava  dal  patrio 
snolo  (2)  :  essi  aprivano  la  strada  al  corteo  dei  vecchi,  fanciulli  e  donne 
che  sui  carri  seguivano  i  Germani  nelle  loro  conquiste.  Le  narrazioni  dei 
contemporanei  ci  mostrano  i  Longobardi  pochi  di  numero  ,  ma  audaci, 
anzi  feroci,  e  fatti  più  arditi  dalla  neghittosità  degli  Italiani.  Del  resto 
essi  non  dovevano  essere  in  numero  superiore  a  quelle  altre  tribù  che 
nei  secoli  V  e  VI  si  spostarono  dall'Europa  centrale  verso  il  Sud  a  scopo 
di  conquista  e  fondarono  regni  ne'  territorii  dell'impero  romano.  Di  queste 
la  tribù  più  numerosa  era  quella  dei  Visigoti,  ove  eranvi  200  mila  ad 
heJlum  opti  et  aetatì  florcntes  {?>)  :  nessuna  delle  altre  era  in  grado  di  met- 
tere in  armi  tante  persone. 

Il  non  aver  dato  la  giusta  importanza  a  questi  dati  statistici  è  stato 
ed  è  tuttora  causa  di  gravi  errori,  e  non  è  possibile  apprezzare  al  suo 
giusto  valore  gli  avvenimenti  politici ,  né  risolvere  quistioni  di  storia 
giuridica  od  economica,  trascurando  il  fattore  della  densità  della  popo- 
lazione. Così  immaginando  i  Germani  un  popolo  di  emigranti  per  colo- 
nizzare e  assimilando  le  invasioni  a  colossali  spostamenti  di  nazioni  intere, 
causati  da  esuberanza  di  genti  non  più  contenute  nella  terra  natia,  la 
storia  di  quei   tempi  cosi  oscuri  deve   apparire   diversa   da  quella  che 


1)  Vellei  :  Htst.  rom.  I,  e.  106. 

(2)  Bedae  :   Chron.  cit. 

(3)  Tanti  erauo  quando  sospinti  lias'Ii  Unni  ottennero  da  Valente  di  passare  il  Da- 
nubio per  divenire  coloni.  Eunapii  ,  cit.  —  Da  questo  numero  di  armati  si  può  desu- 
mere la  cifra  totale  della  popolazione  ;  calcolando  che  questi  armati  t'ossero  la  met.à 
della  popolazione  maschile,  il  totale  dei  Visigoti  sarebbe  di  SOO  mila.  Detto  calcolo  non 
è  arbitrario,  ma  ha  per  base  quanto  Cesare,  de  bello  gali.  I,  16,  riferisce  degli  Elvezii 
e  Strabene,  Geograph.  IV,  315,  dei  Salassi.  Aggiungendo  i  servi  si  potrebbe  arrivare 
al  milione. 

La  stessa  proporzione  abbiamo  avuto  presente  nel  valutare  la  popolazione  Ostrogota 
e  Longobarda. 
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sai'i'biìe  se  iu  quel  (ienuaui  iioii  vediamo  altro  clie  eoiuiuisiatoiM  eccitati 
da  cupidigia  di  ricchezze. 

Escludendo  dunque  che  k\  (Germania  antica  sia  stata  la  vantata  of/i^ 
cimi  iientiuin  come  la  ritenevano  i  Romani  (1),  e  valutandone  la  sua  popo- 
lazione a  4  milioni,  non  facciamo  che  metterci  in  armonia  colle  notizie 
di  Cesare  relative  alle  campagne  da  lui  compiute  nel  centro  di  Europa 
e  colle  altre  relative  al  modo  con  cui  il  limeg  fu  difeso  :  dalle  une  e  dalle 
altre  risulta  quanto  piccolo  fosse  il  numero  delle  truppe  romane  impiegate 
contro  i  Germani,  e  come  i  Romani  non  ebbero  mai  a  combattere  con- 
tro moltitudini  strabocchevoli. 

Anche  al  tempo  di  Odoacre  la  potenza  del  numero  era  sempre  dalla 
parte  di  Roma. 

Non  credo  che  per  la  Germania  antica  siano  stati  compiuti  studi  spe- 
ciali sulla  sua  popolazione  ,  analoghi  a  quelli  fatti  pel  mondo  greco- 
romano (2).  Siamo  condotti  a  valutarne  si  basso  il  numero  da  diverse 
considerazioni:  anzitutto  dal  fatto  che  indubbiamente  pochi  di  numero 
erano  i  Franchi,  gli  Alamanni ,  ecc.  che  fondarono  regni  nei  territorii 
dell'impero  romano  :  poi  dal  fatto  che  fin  verso  il  secolo  XVI  molte  re- 
gioni della  Germania  eran  quasi  disabitate  (3),  e  infine  per  la  presenza  di 
quelle  cause  che  impediscono  presso  i  popoli  barbari  1'  aumento  della 
popolazione.  In  quella  economia  primitiva,,  ove  la  caccia  (4)  e  la  pastorizia 
somministravano  i  mezzi  principali  per  la  vita,  ad  ogni  tribù,  ad  ogni 
famiglia  erano  necessarie  grandi  estensioni  di  suolo.  Si  è  calcolato  che 
uno  spazio  di  terra  messo  a  cultura  e  sufficiente  per  mantenere  chi  lo 
coltiva,  deve  essere  elevato  a  50  volte  tanto  per  mantenervi  lo  stesso 


(1)  Tacito  [Gcrtn.  4,  19;  parlando  dei  Germaui  ma  le  espressioni  in  tanto  horninuin 
numero, in  tanta  numerosa  gente:  ma  è  stato  provato  che  g'ii  scrittori  greci  e  romani 
non  avevano  idee  chiare  intorno  ai  grandi  numeri  ed  usavano  espressioni  iperboliche 
per  quantità  che  a  noi  sembrali  modeste.  Cfr.  Seeck  :  Die  Staiistik  in  der  alten  Ge- 
sckickie  nei  Jahrbucher  f.  JVa^eKHo/oe/io/ì,  3' serii-,  XIII.  321.  Intanto  i  germanisti  in  ge- 
nerale parlano  di  grandi  mas-;e  di  popoli:  cosi  EIruardt  :  .leZ/fi/e  yerman.  Staaten- 
hilduny,  1879.  Baiimstahk  :  Erlauterung  and.  Gemi.  Waitz:  Devi.  Verf.  Ge.sch.,  I,  :5» 
ediz.,  1880,  pag.  19,  ma  nulla  .si  può  affi-rmare  sulle  testimonianze  che  riferi.seono. 

;2)  Né  Inama  Sternego,  né  Lampreciit  hanno  tale  argomento  trattato,  né  il  Beloch 
(Die  Bevolkerung  im  Altcrthum  nella  Zeitschrift  far  Socialnnssen.tchaf't ,  II,  1899, 
pag.  505  e  segg.)  si  occupa  del  mondo  germanico. 

(3)  Tacito  {Gemi,  ó)  dice  che  la  Germania  era  «  in  universum  aut  silvis  horrida, 
aut  paludibus  foeda».  Vedi  Inama  Sternbgg  :  Deut.  Wirthschaftsgesch,  ITI,  parte  1», 
1899,  pag.  11.  Lampreciit  :  Deutsche   Wirlhschaftsleben,  I,  173. 

(4)  Caesa-ris:  De  bello  gali  ,  IV,  1;  VI,  21. 
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numero  di  persone  se  date  alla  caccia,  ed  elc^vato  a  20  volte  tanto  se 
date  alla  pastorizia.  Ciò  dà  un'idea  della  (luantità  di  terreno  clie  era  ne- 
cessario ad  ogni  tribù  germanica,  e  spiega  nello  stesso  tempo  la  ragione 
delle  continue  lotte  fra  queste  tribù. 

E  intanto  si  A  fnire  constatato  clic  le  iio|)olazioni  clie  vivono  di  caccia 
e  anclie  quelle  date  alla  pastoi'izia  non  crescono  per  la  grande  mancanza 
di  alimenti.  Xe  abbiamo  la  conferma  nello  spettacolo  che  presentano  le 
popolazioni  incivili  anche  ai  giorni  nostri.  I  Buschimàni  e  gli  Austi'aliani 
hanno  fra  i  loro  scarsi  indumenti  il  cosidetto  cinto  della  fame,  che  spesso 
adoperano.  Gli  abitanti  della  Terra  del  fuoco  sono  aftiitti  da  perpetua 
carestia.  Nelle  leggende  degli  Esquimesi  il  fondo  comune  a  tutti  gli  avve- 
nimenti è  la  fame.  Presso  questi  popoli  e  presso  i  selvaggi  di  Australia 
l'infaiiticidio  è  frequentissimo,  e  grande  è  la  mortalità  dei  nati  (1).  Di 
numero  poi  sono  sempre  pochi  e  vivono  in  pochi  gruppi  :  la  grande  pe- 
nuria di  alimenti  impedisce  che  si  riuniscano  in  maggiori  agglomerazioni. 
Le  razze  australiane  sono  sul  vasto  territorio  disperse  e  quasi  trautumate 
in  piccolissime  orde,  ognuna  delle  quali  lia  il  suo  territorio,  ."-^i  riuniscono 
soltanto  nell'occasione  delle  grandi  danze  sacre  e  per  intraprendere  (jual- 
che  si^edizione  guerresca.  I  Buschimàni  si  incontrano  soltanto  in  gruppetti 
di  poche  persone:  e  se  talora  tengono  delle  riunioni,  queste  non  si  jiro- 
traggono  a  lungo  :  appena  concluso  il  negozio,  ognuno  ritorna  alle  pro- 
prie sedi  lontane.  Mancano  provviste  di  alimenti  per  provvedere  ai  bi- 
sogni di  molte  persone  casualmente  riunite  :  chi  può,  dà  quello  che  lia 
e  senza  compenso. 

I  popoli  barbari  o  semibarbari,  essendo  estremamente  imi^revvidenti 
lianno  senq^re  alle  calcagna  lo  spettro  della  fame  che  li  travaglia  e  li 
incalza.  Si  ricordino  le  carestie  terribili  che  a  intervalli  frequenti  colpi- 
scono le  popolazioni  dell'India  e  di  alcune  provincie  russe  :  non  parliamo 
di  quelle  che  desolano  l'Africa  :  sono  scene  di  orrori  che  superano  ogni 
immaginazione.  Interi  paesi  restano  spopolati  e  i  sopraviventi  trascinano 
una  vita  di  malanni  e  di  debolezza  insanabile.  Ora  nell'antica  storia  dei 
Germani  è  sempre  menzione  di  carestie,  e  fu,  come  si  è  detto,  per  sfug- 
gire alle  distrette  della  fame  clie  i  Longobardi  si  decisei'o  alla  conquista 
d'Italia.  Questa  miseria  permanente  e  le  periodiche  carestie  impedivano 
ai  (lermani  di  crescere  ,  nello  stesso  modo  che  rendono  stazionarie  le 
razze  barbare,  malgrado  la  grande  natalità,  ilaltluis  già  avverti  queste 
circ.osta]ize  sull'aumento  della  popolazione  presso  i  selvaggi.  Adamo  Smith 


(!)  Waitz-Gerland  :  Antropol.,  VII,  77S-7SU. 
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notò  già  che  se  la  povertà  non  iinixnlisce  le  nascite,  è  soiiiinanicnle  sfavo- 
revole airallevamonto  dei  fanciulli,  ed  avvertì  che  quanto  i)iù  è  basso  il 
livello  della  agrieoltui'a  ed  insufficiente  la  ì)n>duzione.  tanto  più  lento  è 
il  progresso  della  poiiolazione. 

In  ultimo  i  Germani  avevano  la  schiavitù  colla  sua  bassa  natalità  ed 
alta  mortalità  :  ammettevano  l'esposizione  degli  infanti  e  l' infanticidio 
come  atti  leciti  (1);  e  lo  stato  di  guerra  in  cui  le. tribù  trovavansi  continua- 
mente fra  loro,  come  anche  i  ìiitrociiiia  nei  quali  la  gioventù  cercava 
onore  e  gloria  e  la  frequenza  delle  faide  dovevano  sottrai-re  alla  jiopo- 
lazione  i  migliori  fisicamente  e  i  più  giovani. 


Non  può  far  meraviglia  il  modo  con  cui  queste  poche  migliaia  di  Lon- 
gobardi riuscirono  a  fondare  un  regno.  Poche  truppe  greche  si  prova- 
rono a  resistere  :  per  la  disorganizzazione  interna,  nessuna  foi'za  di  resi- 
stenza era  in  grado  di  funzionare.  Gli  Italiani  poi,  pochi  di  numero,  di- 
spersi sopra  un  territorio  vasto,  intersecato  da  boschi  e  paludi,  eran  disu- 
sati alle  armi  :  preferivan  mutilarsi  piuttostoche  militare.  Non  conoscendo 
più  la  virtù  della  guerra  eran  condannati  a  cadere  vittime  dei  popoli 
bellicosi,  sebbene  fossero  questi  inferiori  di  numero.  11  despotismo  impe- 
riale, il  depauperamento  generale  del  paese,  la  rovina  delle  città  avevano 
resa  l'Italia  preda  ai  barbari.  I  ricchi  non  volevano  abbandonare  gli  agi 
delle  v/Ue  loro,  i  pos.se.'^sores  non  avevano  interesse  a  mantenere  un  ordine 
che  li  opprimeva,  i  coloni  non  avevano  motivo  di  battersi  pei  loro  pa- 
droni. I  deboli  non  chiedevano  che  di  liberarsi  in  qualunque  modo  dal 
dispotismo  burocratico  e  dalla  tirannia  dei  potenti.  La  situazione  interna 
era  tutta  volta  all'anarchia.  All'  impotenza  della  legge  si  era  sostituita 
l'autodifesa  privata.  L'egoismo  di  classe  erasi  scatenato  senza  alcun  pu- 
dore :  nessun  sentimento  di  solidarietà  :  gli  uni  in  aperto  o  in  segreto 
ostili  agli  altri  e  desiderando  anche  la  catastrofe  ]3ur  di  mettere  termine 
a  una  situazione  per  la  generalità  intollerabile. 


Riconosciuto  che  i  Loitgobardi  costituivano  una  piccola  minoranza  di 


(1)  Vita  S.  Liudgeri  in  Mabillon  :  .4ctó  Sanct.  Ordinis  S.  Beiied.,  lY,  parte  I, 
pag.  20(6(1.  Parigi,  1077).  Cfr.  GRmyi  :  Rechtsalt.,  435.  Wilua  :  Deut.  Strafrecht,\2^. 
Platz  :  Gesch.  d.   Verbrechens  der  Aussetzung,  1876,  p.  26. 
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fronte  agli  Italiani  (1),  è  chiaro  come  nel  fatto  non  potè  aver  risnltati 
pratici  nna  politica  di  asservimento  sopra  i  vinti,  dato  anclic  che  l'abbiano 
Yolnro  esperimentare.  Non  è  il  caso  di  parlare  di  popolaziuni  l'atto  serve, 
di  nazionalità  distiutta.  Kgiialinentc  non  è  lecito  attribnire  ad  essi  nn 
qualsiasi  incremento  della  popolazione,  il  quale,  del  resto,  non  si  mani- 
festò che  verso  il  mille,  ossia  in  epoca  troppo  lontana  dalla  conquista, 
per  poterlo  attribuire  ai  conquistatori,  l^iuttosto,  dall'analogia  con  (pianto 
è  avvenuto  in  altri  paesi  ove  due  razze  diverse  furono  di  fronte,  potreb- 
bcsi  sostenere  che  mai  la  fusione  etnica  si  compie  con  vantaggio  della 
posterità,  ma  da  essa  deriva  arresto  di  popolazione  e  di  civiltà.  I  prodotti 
di  tali  incroci  sono  generalmente  deboli,  nò  lasciano  larga  e  robusta  discen- 
denza e  socialmente  hanno  delle  ricadute  ataviche  verso  la  barbarie.  Sono 
questi  però  argomenti  oscuri  ,  anzi  misteriosi  ;  e  quindi  le  cautele  non 
sono  mai  soverchie.  È  certo  però  che  non  solo  nei  primi  anni  della 
con(iuista  nui  fino  alla  venuta  dei  Franclii,  l' Italia  fu  come  involta  in 
una  fitta  caligine,  e  vide  la  sua  civiltà  arrestarsi,  la  lingua  corrompersi, 
la  vita  intellettuale  assopirsi  (2).  È  anche  certo  che  quei  Longobardi  che  si 
confusero  colla  razza  italica,  scomparirono  come  elemento  etnico,  mentre 
quelle  altre  famiglie  dei  duchi,  un'esigua  ma  eletta  minoranza,  che  sde- 
gnarono gli  incroci  e  conservarono  puro  il  sangue,  fondarono  in  Italia 
famiglie  principesche,  e  furono  il  nucleo  dell'aristocrazia  feudale  :  lonrio- 
ÌKin/i.  ìoiiihardi  (?j)  si  dissero  infatti  i  nobili  per  attestare  il  puro  sangue 
germanico.  Il  che  importa  che  il  restante  ceto  dei  liberi  che  si  incrociò 


(1)  Si  noti  auche  che  negli  auni  susseguenti  alla  invasione  si  ebbero  in  Italia  terri- 
bili pestilenze, che  non  dovettero  certo  risparmiare  i  Longobardi.  Cfr.  Grecioru:  Dialog.  Ili, 
19,  IV,  36.  Epixt.  II,  2,  IX,  123.  Palli  Diac:  Ilist,  IH,  23.  IV,  4,  16.  Gregor.  Turon. 
Hist.  X,  1.  Nel  secolo  VII  ebbe  molto  a  soffrire  l'Italia  per  carestie  e  malattie  :  vedi 
Liber  pontificalfs,  Vita  Bened.,  Pelag.  II,  Bonif.  IV,  Costant.  ed.  Duchesne.  I,  pag.  30S, 
315,  317,  389.  CtV.  id.  I,  p.  348,  350,  402. 

(2)  E  ciò  malgrado  le  scuole  ecclesiastiche  e  laicali  che  si  ebbero  anche  prima  del 
1000  in  molte  città  italiche,  come  ho  mostrato  nella  mia  Istruzione  pubblica  in  Italia 
nei  sec.   Vili,  IX  e  X.  Firenze,  1899,  -l-'  ediz. 

(31  Targioni:  yia(;5r?',  VI,  80.  Muratori:  Antiq.WAKi  iFeudura  Lanibardorum  de  S.  Mi- 
niato), id.  IV,  574  e  V,  860  (Lambardi  de  Burlano:  Quidam  milites  qui  dicuntur  Lam- 
bardi  an.  1163.  Muratori  :  .4?i<.  «.«.«««.sj,  I,  pag.  76.  Ughelli,  III,  237,  an.  1103.  Longo- 
bardi de  Ferliano  ,  ecc.:  Lami:  Episc.  II,  166,  an.  1194:  Cecina:  Notizie  int.  di  Vol- 
terra, p.  33,  39,  104,  109.  Nello  Statuto  Fiorent.  del  12S6  Cattaui  et  Lombardi:  e  nello 
Stat.  di  Pisa  1284  I ,  r.  109  nobilem  vel  Lombardum.  A  Padova  molte  famiglie  pren- 
devano il  nome  dei  Longobardi  :  vedi  Gloria  :  Cod.  dipi,  padovano,  II,  nr.  360,  402, 
700,  726,  1132. 
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colle  fuiiiii;lie  romane  perdette  ogni  importanza  specifica  e  disparve  assor- 
bito dagli  elementi  etnici  indigeni.  Cosi  quegli  incroci  che  credonsi  essere 
stata  la  scaturigine  della  nuova  nazione  italica,  segnerebbero  invece  la 
degenerazione  e  la  perdita  dell'elemento  etnico  germanico.  Difatti  il  vi- 
sibile prevalere  della  cultura  latina  nella  lingua  e  nel  diritto  significa, 
a  parte  le  altre  cause,  anche  il  prevalere  del  sangue  latino.  Gli  inva- 
sori sparirono  come  popolo  e  come  fattore  di  civiltà,  come  sparì  la  lingua 
loro.  Né  poteva  essere  diversamente  :  i  milioni  di  Romani  dovevano  ine- 
vitabilmente assorbire  le  migliaia  di  Longobardi. 

Per  fissare  le  proporzioni  in  cui  trovaronsi  Longobardi  e  Romani  si 
è  fatto  ricorso  alle  professioni  di  leggi  e  alcuni  calcoli  si  sono  fatti  per 
Padova  e  suo  territorio.  Si  sono  contate  nei  documenti  140  professioni 
di  legge  romana,  115  di  legge  romana,  .32  di  legge  salica,  ò  di  alamanna, 
2  di  bavara  (1);  in  un  documento  relativo  a  una  campagna  si  sono  con- 
tati 28  appartenenti  alla  nazione  longobarda  (2).  Dunque  i  Longobardi 
sarebbero  stati  a  Padova  in  maggioranza.  Sarebbe  pessima  logica  esten- 
derne la  conclusione  a  tutta  Italia  :  Padova  fu  una  delle  prime  città  dai 
Longobardi  conquistata  e  distrutta  :  molti  preferirono  fermarvisi  colle 
famiglie,  però  nelle  campagne.  Anche  la  regione  della  Saccisca  o  Pieve 
di  Sacco  dà  66  Longobardi  contro  8  Romani.  Diciamo  nelle  campagne 
e  non  in  città  perchè  mentre  nel  periodo  che  va  dal  9.ó8  al  1058  nel 
territorio  si  contano  9  Romani  contro  18  Longobardi  e  9  di  alti-e  leggi 
barbariche,  la  città  dà  59  Romani,  20  Longobardi,  8  di  altre  leggi  ger- 
maniche. Invece  dai  documenti  modenesi  nel  IX  secolo  si  contano  4  Ro- 
mani, 3  Longobardi,  3  Franchi;  nel  X  21  Romani,  13  Franchi,  un  Lon- 
gobardo; nel  XI  35  Romani  e  35  Longobardi,  4  Franchi;  nel  XII  5  Ro- 
mani e  3  Longobardi  (3). 

A  Cremona  prevalgono  sempre  i  Romani  (4).  Ma  tutti  (luesti  calcoli 
a  nulla  servono  perchè  le  professioni  non  rappresentano  la  proporzione 
delle  nazionalità  in  cui  dividevasi  la  jDopolazione,  ma  solo  si  riferiscono 
a  persone  più  potenti  e  di  maggior  distinzione,  e  fra  queste  trovavansi 
senza  dubbio  la  maggior  parte  dei  Longobardi.  Né  gli  infimi  né  i  ceti 
medi  facevano  atti  notarili,  e  perciò  i  nomidi  essi,  che  poi  eran  la  mag- 
gioranza della  popolazione,  con  minor  frequenza  compaiono  nelle  carte. 


(1)  Gloria  :  Dell' agricol.  nel  Padovano,  T,  1853,   p.  XCVI. 

(2)  Brunacci  :  Storia  di  Padova,  p.  541. 

(3)  AsTEGiA.N0  :  Cod.  dipi.  Cremori. 

(4)  Queste  cifre  si  desumono  da  uno  spoglio  fatto  sui  documenti  pubblicati  nelle  Me- 
morie modenesi  del  Tiraboschi. 
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Dalle  notizie  tìuora  accuumlato  e  dalle  considerazioni  esposte  risulta 
quanto  grande  doveva  essere  lo  spopolamento  della  penisola  :  ma  non 
è  possibile  fissare  nemmeno  in  modo  approssimativo  il  numero  dei  suoi 
abitanti  durante  i  secoli  VI  e  Vii.  Soltanto  è  lecito  arguire  che  la  po- 
polazione valutata  intorno  ai  6  milioni  nell'epoca  di  Cesare,  fosse  ancora 
scemata,  e  divenuta  inferiore  a  quella  cifra  durante  il  periodo  delle  inva- 
sioni e  lo  stabilimento  dei  Longobardi.  Tutte  le  provineie  soffrivano  per 
la  penuria  di  abitanti,  e  le  città  ancora  apparivano  i  cadaveri  onde  par- 
lava S.  Ambrogio  :  alcune  eransi  cinte  di  mm-a  ed  eran  tanto  piccole  che 
sembravano  borgate,  quelle  non  murate  avevano  l'aspetto  di  campagne 
per  la  grande  quantità  degli  orti,  ogni  casa  avendo  il  proprio  (1).  Solo  la 
residenza  del  conte  o  del  Vescovo  conferiva  onore  di  città.  Ogni  vita 
languiva  nelle  strette  viuzze  :  pochi  negozianti  vi  trafficavano,  alcuni 
artigiani  provvedevano  ai  bisogni  della  città  e  della  campagna,  coltivata 
in  breve  raggio  attorno  all'abitato,  e  pel  resto  spesso  lasciata  in  abban- 
dono (2);  cosi  essi  perpetuavano  in  Italia  l'economia  cittadina. 

Anche  sulle  corti,  corticelle  e  masserizie  delle  chiese  e  dei  laici  non 
vi  era  abbondanza  di  forze  lavoratrici,  anzi  dai  documenti  medievali  può 
desumersi  che  per  lo  più  poche  famiglie,  composte  di  poche  persone  tro- 
vavansi  sopra  vaste  estensioni  di  suolo. 


Per  es. 

(3) 

a  Corteaova  dell'estensione 

di 

■2-2S1  , 

jnga 

trovavansi 

* 

famiglie  di 

18  individui 

nella  corte  di  Covello 

» 

òò 

» 

» 

1 

» 

5      » 

■» 

Fara 

» 

22 

» 

» 

1 

» 

5      » 

» 

Barbata 

» 

191 

» 

» 

5 

» 

41       » 

» 

Vedelengo 

» 

52 

» 

» 

1 

» 

6       » 

» 

Pumenengo 

» 

47 

» 

» 

3 

» 

8       » 

» 

Andengo 

» 

400 

» 

» 

1 

» 

2       » 

ossia  sopra  30.Ó4  Jiiga         »      19      »  85 


(1)  Gregorii  I,  Ep.,  IX,  137:  XIII,  5:  XIV,  3. 

(2)  Da  ciò  le  frequenti  menzioni  di  terrae  absae,  apsae,  absentes,  vacuae.  (Tiraboschi: 
Nonant.,  II,  n.  126,  an.  1029);  mansi  absi  fCocl.  dipi.  Long.,  431,  507),  terrae  sine  mas- 
sarios  (id.  279,  763),  terrae  ubi  iam  corticella  fuit  et  nunc  est  absens  (id.  354'.  Man- 
cavano ad  esse  cioè  le  braccia  per  coltivare,  i  coloni  fissi,  e  al  massimo  erano  lavorate 
provvisoriamente  da  altri  coloni,  se  e  quando  potevano.  Nell'indice  al  Cod.  dipi.  Long. 
sono  riferite  le  varie  spiegazioni  date  alla  parola  absens,  alcune  arbitrarie,  mentre  il 
senso  ci  appare  chiarissimo. 

(3)  Vedi  i  doc.  nei  Mon.  hist.  patriae  Chartar.,  I,  35  e  Cod.  dipi.  Long.,  464. 
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Nella  grande  corte  di  Limonta ,  una  delle  poche  su  cui  abbiamo  no- 
tizie, nel  835  trovavansi  in  tutto  32  persone  (1)  : 


Ursus  con  moglie  e  ;")  fìt;'li  con  tutto  7 

»  »       i 

»  »           4: 

»  »      5 

»  »      .') 

»  »      6 


Foscolus        » 

e  5 

Lobianus        » 

e  3 

Ariulfus         » 

e  3 

Agripestus    » 

e  1 

Laupus          » 

e  4 

Si  esamini  ancora  il  seguente  quadi'o  di  beni  appartenenti  al  mona- 
stero di  S.  Giulia,  al  principio  del  sec,  X  colla  relativa  estensione  delle 
terre  (2)  : 


terra  arabilis 

vinea 

prata 

silvas  ad 

Curtis 

ad  seminanduir 
modius  (-ì; 

1      ad 
anforas 

ad 
carrada; 

incrassandum 
1      porcos 

residenti 

Timolina 

32 

60 

6 

—  pt- 

aebendar 

■il  14 

più 

23 

ììuinodes 

Canella 

90 

30 

10 

— 

id. 

15 

» 

39 

id. 

Bogonago 

90 

— 

B 

50 

id. 

8 

Iseo 

17 

50 

10 

30 

id. 

13 

» 

58 

id. 

Forzano 

300 

50 

25 

20 

id. 

22 

» 

21 

id.  e  serri 

Nuveilaria 

270 

50 

20 

200 

id. 

16 

Magonvico 

300 

70 

25 

15 

id. 

30 

Val  Camonica     40 

23 

40 

— 

id. 

23 

» 

83 

servi 

Eiveriola 

470 

70 

44 

560 

id. 

25 

Bissarissa 

450 

100 

20 

550 

id. 

16 

Alflano 

900 

100 

50 

700 

id. 

49 

» 

14 

ìtianentes 

Curticella 

90 

20 

20 

— 

id. 

15 

Cicognara 

330 

10 

15 

200 

id. 

19 

» 

23 

id. 

Miliarina 

540 

120 

50 

2000 

id. 

21 

» 

23 

id. 

La  corte  di  Iseo  è  cosi  descritta  :  «  lia  4  case  terranee,  3  camminate, 


(1)  Codex  diploììi.  I^ongob.,  125.  Cl'r.  il  mio  scritto  Consorles  e  conliberti  nel  dir.  lon- 
gob.- franco.  Contribuzione  alla  storia  della  proprietà  fondiaria,  negli  Atti  e  memorie 
della  Società  di  storia  patria  per  le  provincie  modenesi  e  pamensi.  Serie  III,  voi.  II, 
parte  I,  1883. 

(2)  Cod.  dipi.  Long.,  419,  col.  701. 

(3)  Modius  =  hi  1,  462  secondo  il  Cod.  dipi.  Longoh.,  205. 
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teiT.i  uratioii  por  17  niof;gia  :  vif;na  chi'  d.ì  100  antbi-o,  oliveto  di  1000 
libbi-e,  prato  di  10  carri  di  fieno,  solva  por  iJO  porci,  castagneto  di  .'iO 
inon'nia.  Questi  beni  sono  tenuti  in  coltivazione  diretta  per  mezzo  di  scrN  i 
e  prebendati,  6  maschi  e  7  temine,  e  ha  per  scorta  2n  moggia  di  miglio, 
7;")  anfore  di  vino,  4  buoi,  1.')  porci,  4  lìocorc.  ;'>(>  i)olli.  Uà  essa  dij^en- 
dovano  20  sorti  :  ^n  18  stanno  58  manenti  tenuti  a  varie  prestazioni,  tre 
sono  nhsi  »  (1).  Sopra  altre  2  corti  del  monastero  di  S.  (ìiulia  stavano  4 
manenti,  su  5  risiedevano  IT)  e  7  sono  aMcntes.  Sulla  corte  di  Nirone  stava- 
no tre  famiglie  (2).  In  quella  di  Migliarina  composta  da  10  case  e  11  cam- 
minate e  da  cui  dipendevano  ;U)  sorti  trovavansi  54  persone,  in  ([uella 
di  Piacenza  8  masserie  e  2  servi.  Il  ricchissimo  monastero  di  S.  Giulia 
di  Brescia  aveva  un  immenso  patrimonio,  ma  poche  braccia  per  colti- 
varlo. Lo  stesso  dicasi  per  quello  di  Farla  che  possedeva,  per  es.  «  De 
Amitcrno  in  S.  Xisto  substantiae  XLII  »  con  ?>2  persone  ;  «  in  Castello 
Saxa  »  7  persone  ;  «  in  Terea  »  2  ;  «  in  orbita  >  6  :  <  in  Cerolungo  >  2  ; 
«  in  Canali  »  .-58  ;  in  tutti  i  beni  posseduti  in  quel  di  Amitcrno  persone 
105  (3).  Tutte  queste  cifre  mostrano  la  scarsezza  delle  persone  sulle  terre 
coltivate  e  la  loro  sproporzione  all'estensione,  ossia  la  minima  densità 
della  popolazione  in  Italia  prima  del  mille. 

E  prima  di  chiudere  queste  ricerche  sulla  popolazione  nell'alto  medio 
evo,  voglio  ancora  notare  alcune  considerazioni  che  mi  suggerisce  l'esame 
dell'inventario  dei  coloni  del  Monastero  di  Farfa  (4).  Esso  ci  offre  alcune 
notizie  sulla  composizione  delle  famiglie  nel  principio  del  IX  secolo  (791-821  ), 
non  sulla  fecondità  dei  matrimonii, ignorandosi  il  numero  dei  figli  iiiorti.Ora 
il  tutto  notevole  che  presenta  quell'inventario  è  il  numero  esiguo  di  tigli 
che  avevano  le  famiglie  dei  coloni  (de  familìis)  del  monastero.  Quasi  tutte 
hanno  2  figli,  molte  1  figlio,  poche  arrivano  a  4,  una  ne  ha  6,  un'altra  8: 
e  trattasi  di  oltre  un  centinaio  di  famiglie,  disseminate  sopra  molte  citrtes 
e  in  varii  territorii.  Anche  a  Cortenova  il  massimo  della  prole  vedesi 
rappresentata  da  5  figli  (5)  ,  e  le  altre  famiglie  residenti  a  Cortenova , 
Covello,  ecc.  (6)  avevano  una  media  di  2,  5  figli  oltre  marito  e  moglie. 
A  Limonta  32  persone  sono  distribuite  in  6  famiglie,  quindi  con  3  .  3 


(1)  Codex  dipi.  Longoì).,  419. 

(2)  Affò  :  Storia  di  Parma,  II,  302. 

(3)  Chronicon  Farfense  in  Muratori  :  lìer.  Hai.  SS.,  II,  parte  I,  428. 

(4)  Id.,  429  e  seg-g. 

(5)  Man.  hist.  patr.  CharL,  I. 
(0)  Codex  dipi.  Tjong.,  125. 
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fig-li  (1)  :  a  Griliano   140  uKniciiti'x  coiiipoiiii'ono  2M  taiiiii;-lio,  porció  con  :-i 
ti, Sili  per  ciascuna  (2). 

Tali  basse  cifre  non  riguai-dauu  la  natalità  che  resta  sconosciuta,  ma 
piuttosto  la  grande  mortalità  infantile  e  degli  adulti  che  impediva  l'au- 
mento della  popolazione,  mortalità  causata  dalle  frequenti  carestie  ed 
epidemie,  non  che  dall'assenza  completa  di  misure  jM'oti lattiche,  donde, 
per  es.  la  grande  ditfusione  delia  lebbra  (3).  In  ijuanto  alle  carestie  il 
medio  evo  ne  soffriva  una  ogni  due  anni ,  parziale  o  generale.  Il  sel- 
vaggio poi  portava  seco  alcune  delle  debolezze  insanabili  che  avevanp 
impedito  l'aumento  degli  schiavi.  Anzitutto  i  padroni  dei  servi  regola- 
vano i  matrimonii  di  questi,  non  pel  desiderio  di  agire  sul  movimento 
della  popolazione,  ma  solo  per  esercitare  uno  dei  diritti  signorili,  e  cosi 
il  governo  delia  riproduzione  delia  classe  servile  si  divise  fra  servo  e 
padrone,  il  quale  ne  autorizzava  le  unioni  solo  quando  gli  sembravano 
utili;  e  siccome  il  padrone,  allorché  si  costituivano  nuove  famiglie  ser- 
vili, doveva  provvedere  (pieste  non  solo  della  terra  ma  di  strumenti  e 
di  anticipazioni,  cosi  è  ciiiaro.  che  egli  non  doveva  essere  facile  ad  ac- 
cordare i  permessi.  Né  lo  poteva  lusingare  la  speranza  di  maggiori  pro- 
dotti che  i  nuovi  coltivatori  gli  avrebbero  portato  dalle  sorti  dissodate, 
imperocché  non  egli  abbisognava  di  maggiori  prodotti  e  anzi,  nei  pe- 
riodi di  ecotiomia  natuntìc,  come  fu  l'alto  medio  evo,  vi  era  nelle  abitazioni 
dei  signori,  laici  o  ecclesiastici,  abbondanza  di  carne,  di  vino,  e  di  grano.  Da 
ciò  i  matrimonii  non  frequenti  né  precoci;  da  ciò  la  costituzione  di  una 
nuova  famiglia  solo  quando  a  questa  erano  assicurati  i  mezzi  per  vi- 
vere, quando  aveva  un  pò  di  terra,  la  casa  e  \ui  pò  di  suppellettili 
che  per  quanto  modeste  non  potevansi  allora  procurare  facilmente  e 
piuttosto  trasmettevansi  di  generazione  in  generazione. 

Alcune  consuetudini  rurali  e  tradizioni  popolari  conservatesi  nelle 
campagne  anche  in  epoca  posteriore  attestano  che  la  donna  non  può 
sposarsi  se  non  ha  il  corredo  e  l'uomo  se  non  possiede  la  casa  e  il  letto  \A). 


(Il  Cod.  dipi.  Loììgob.  Eguale,  fe.uomeuo  presentano  le  lamiglie  servili  descritte  dal 
Polypticon  d'/r?)iino?i,  ed.  Guérauil.  Anche  ciò  si  desume  da  alcune  notizie  riferite  da 
.Inama-Sternbgg  :  Deui.iche   Wirthschaftsgeschichte  l,  1S76,  pag.  514. 

(2j  Id.  419.  Vedi  anclie  il  Catalogus  servorum  ad  Mon.  Vulturnense  spectaiitiiim, 
an.  872  in  Muratori:  R.  I.  SS.,  I,  parte  II,  397. 

(,3)  In  Francia  ci  erano  2000  leproserie  :  Kurth:  La  lèpre  en  occident  avani  les  Croi- 
sades  nel  Compier  end  u  du  Congrés  International  des  catholiques,  l'aris,  1891. 

(4)  Proverbi  siciliani:  «  Né  donna  senza  dote  ne  carne  senza  ossa».  —  «Prima  di 
tiKsiri  la  zita  si  deve  avere  la  dota  >.  Pitrè  :  Proverbi  sicil.,  II,  e.  31.  Palermo.  1880. 
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n  diritto  iiiati-imoniiile  nelle  terre  sigiioriali  ove  ■•ihitavano  le  famiglie 
servili,  non  era  oerto  fiivorevolc  alle  nozze  per  le  c|ualì  oltre  il  con- 
senso dei  genitori  riehicdevasi  (inello  del  jiadrone  al  quale  pagavasi  il 
prezzo  della  serva  o  aldia  se  abbandonava  le  terre  di  lui  (1),  o  davasi 
dal  padrone  dello  sposo  in  cambio  un'altra  donna  (2).  Altre  volte  era 
addirittura  vietato  sposarsi  fuori  del  fondo  cui  i  servi  appartenevano  (3). 
Scegliersi  quindi  una  moglie  fuori,  o  non  potevasi  o  portava  una  spesa, 
mentre  d'altro  canto  sceglierla  fra  quelle  della  corte  poteva  essere  im- 
pedito dai  divieti  canonici  sui  gradi  di  parentela  e  sulla  cognazione  spi- 
rituale. Legati  alla  gleba  tutti  dipendevano  dal  beneplacito  del  padrone 
che  non  aveva  fretta  uè  interesse  e  se  accondiscendeva,  esigeva  uiui 
tassa  (4). 

Queste  considerazioni  spiegano  come  la  condizione  servile  sia  stata 
sempre  sfavorevole  all'incremento  della  popolazione.  Se  il  servaggio  me- 
dievale non  fu  isterilito  dalla  prostituzione,  dalla  mancanza  di  donne  e  dal 
tedio  della  vita  ,  mali  pro^^ri  dell'  antica  schiavitù  ,  altre  cause  econo- 
miche e  legali  lo  isterilirono  impedendo  la  frequenza  dei  matrimonii:  e 
fu  perciò  che  restò  stazionario,  e  a  conferma  di  ciò  può  citarsi  la  na- 
zione che  rappresentava  fino  a  40  anni  fa  il  medio  evo  contemporaneo, 
cioè  la  Russia  ove  la  popolazione  servile  non  aumentò  mai,  anzi  in  ])iù 
luoglii  decrebbe.  E  non  fu  solo  la  libertà  che  provocò  in  Russia,  come  al- 
trove, rincremento  della  popolazione,  ma  fu  più  specialmente  il  salariato, 
che,  dando  agli  individui  una  illusoria  indipendenza,  agevolò  la  forma- 
zione delle  nuove  famiglie  proletarie,  le  (inali  specialmente  in  Europa 
rappresentano  la  gran  parte  della  popolazione  che  senza  posa  aumen- 
tano. 

La  stazionarietà  o  almeno  il  lentissimo  aumento  della  popolazione  ita- 


li) «  Recepii  actor  regis  inundimn  de  aldiana  aiiri  solidos,  3 — qiie  tibi  iu  aldio  mio 
in  coniugio  sociavi  > .  Tro^  a  :  Cod.  dipi.  Longob.,  937. 

(2)  GiiBGORii  :  Epist.  IX,  12  :  Liber  diurnus,  ed.  Sickel,  VI,  15.— Cfr.  e.  I,  IX,  IV,  9. 

("3)  «Eum  districte  debeas  commonere  ne  filios  suos...  foris  alicubi  in  conivigia  so- 
ciare  praesumat,  sed  in  ea  massa  cui  leg'e  et  conditione  ligati  siuit,  sncientur  > .  ftun; 
GORii,  I,  Ep.  X,  28. 

(4)  Id.  1,  42  <  ut  commoda  nuptiarura  idei  coloni)  I  sol.  sumniam  non  eccedant.  » — 
Anche  nel  secolo  XIII  incontransi  disposizioni  analoghe:  An.  1211  il  vesc.  di  Trento 
vieta  ai  suoi  villani  di  sposare  anciUas  aliena.s  sotto  pena  di  perdere  tutti  i  beni  (Co- 
der  imngianus):  an.  1823  lo  stesso  ai  villani  di  Sorrento:  Hcillard-Brehclles  : //e- 
storia  diplom.  Friderici  II,  lì,  383. 
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lianu  tino  al  mille  nemmeno  dipendevano  da  generale  e  normale  miseria 
che  anzi  nel  medio  evo,  negli  anni  di  abbondanza  e  in  virtù  dei  miti 
patti  censuarii,  enfìteutici,  ecc.  si  aveva  a  notare  nn  eccesso  costante 
dei  viveri  sugli  uomini  (1).  La  carità  poi  provvedeva  agli  indigenti. 

E  nemmeno  dipendevano  da  infecondità  volontaria  nei  matriinonii, 
severamente  condannata  dalla  Chiesa. 

Le  cause  erano  molteplici  :  i  numerosi  impedimenti  canonici  a  cui  si 
aggiungevano  quelli  derivanti  da  interessi  politici  (divieto  di  sposare 
persone  di  altro  signore,  1'  obbligo  di  pagare  una  somma  al  padre,  al 
signore,  ecc.ì  —  la  frequenza  del  celibato,  l'uso  di  votare  i  figli  alla  ca- 
stità (oblati).  —  il  gran  numero  di  monaci  e  di  sacerdoti  —  le  epidemie 
che  facevano  stragi  —  le  continue  carestie,  causate  dall'estrema  localiz- 
zazione dei  m'ercati  —  la  vita  breve  degli  adulti  e  la  grande  mortalità 
infantile  dipendenti  dall'  ignoranza  di  ogni  norma  igienica,  dalla  man- 
canza di  ogiii  profilassi  e  terapia  scientifica. 

Sotto  l'azione  di  queste  cause  la  popolazione  non  poteva  crescere,  e 
appena  la  natalità  riempiva  i  tanti  vuoti.  Parallellamente  agivano  altri 
motivi  proprii  di  quella  civiltà  economica,  cioè  la  mancanza  di  ogni 
iniziativa  e  di  ogni  interesse  personale,  sentendosi  il  coltivatore  prigio- 
niero del  suolo  e  vedendo  nella  terra  lo  strumento  della  sua  pena,  — 
la  scarsa  produttività  del  suolo  per  mancanza  di  strumenti  e  di  cogni- 
zioni agricole. 

Nulla  stimolava  la  procreazione.  Finché  queste  cause  perdurarono  gli 
aumenti  furono  lentissimi.  L'Inghilterra  nel  1086  aveva  1  200 000,  cioè 
21  persone  per  eh.  q.;  ne  contava  2  353  000  nel  1377,  5  milioni  nel  1575: 
8  nel  1700:  l'Italia  al  l.óOO  aveva  9  milioni  e  11  al  IHOO,  17  nel  1800: 
la  Russia  nel  1789  aveva  25  milioni  (2). 

Ma  come  quelle  cause  si  modificarono,  cambiarono  i  sistemi  di  pro- 


(1)  Le  grandi  selve  nutrivano  immense  torme  di  porci  ;  la  ghianda  era  abboudau- 
tissima,  grande  l'uso  delle  carni  salate  e  affumicate.  Notizie  statistiche  di  questo  ge- 
nere si  hanno  per  la  Germania  e  non  per  l'Italia.  A  Francf'orte  suU'Oder  con  ab.  da  6 
a  12000  —  nel  sec.  XIV  si  uccidevano  30  mila  buoi  all'anno!  {Kloue^  :  Jabrbiicher  f. 
Nationaloeck.  1.  218.  Ianssbn  :  L'Allemagne  à  la  fin  du  m.  a.  1).  Il  vitto  era  a  buon 
mercato  :  invece  carissimo  erano  i  prezzi  delle  abitazioni,  degli  oggetti  di  lusso.  V.  D'A- 
VENBL  :  La  fortune  privée,  paì/sans  et  ouvriers,  1899. 

(4)  Questi  dati  sono  presi  dall'art.  d'iNAMA  nell'  Handworterhuch  dar  Staatsiuiss  2» 
ed.  1899,  voi.  II,  pag.  660-674.  Vedi  per  l'Italia  Beloch  :  La  popolazione  d'Italia  nei 
secoli  16,  il  e  18  nel  Bulletti7i  de  Vlnstitut  international  de  staiistique,  III,  1888 ,  e 
per  la  Sicilia  Maggiore-Perni  :  La  popolazione  di  Sicilia  e  di  Palermo  dal  sec.  X,  1882. 
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duzioiie  e  si  compì  l;i  rivoluzione  deirecoiioiiiia  moderna,  —  ringhilterni 
toccò  i  40  milioni,  l' Italia  32,  la  Russia  116,  la  Francia  da  20  milioni 
e  la  Prussia  da  2  milioni  nel  1700  salirono  rispettivamente  a  o8  e  a 
ìyj  milioni  nel  1895.  In  un  secolo  la  densità  della  popolazione  inglese 
da  59  persone  per  eh.  q.,  quale  era  nel  1800,  raggiunse  la  cifra  di  192 
per  eh.  q.  In  Italia  da  60  si  innalzò  a  100.  Tali  cifre  provano  quanto 
era  spopolata  l'Europa  nel  medio  evo  e  dimostrano  la  connessione  fra 
popolazione  e  forme  economiche. 

I  dati  qui  raccolti  sulla  condizione  d' Italia  e  sulla  sua  popolazione 
nei  primi  secoli  del  medio  evo,  devono  servire  come  presupposto  per 
studiare  i  non  pochi  problemi  che  ancora  sono  avvolti  da  oscurità,  re- 
lativi alla  storia  politica,  giui'idica  ed  economica  del  nostro  paese,  e 
serviranno  a  illuminare  alcuni  punti  importanti  intorno  al  modo  con  cui 
si  stabilirono  i  Germani  in  Italia  e  alle  relative  conseguenze  ,  le  quali 
non  potranno  mai  essere  giustamente  valutate,  se  non  tenendo  presente 
quanto  era  la  popolazione  conquistata  e  quanti  erano  i  conquistatori , 
quale  era  lo  stato  delle  città  e  delle  campagne  e  quale  era  la  distribu- 
zione della  proprietà  fondarla. 
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ALCUNI  RICORDI  STORICI  E  ARTISTICI 

DI   SANTA  LUCIA  DE  PLANO  MILATII 
oggi  del  MELA. 


La  piccola  città  di  Santa  Lucia  de  plano  M/lati/',  o  del  Mela,  e  per  lo 
meno  la  sua  Chiesa,  comparisce  sin  dal  tempo  del  Conte  Rogiero,  poiché 
è  nominata  nel  diploma  di  concessioni  di  Castelli,  Terre  e  Villani  fatta 
al  ilonastero  di  8.  Bartolomeo  Apostolo  neU'  Isola  di  Lipai'i  ;  e  si  dice, 
a  prova  deUesistenza  auterioi'e,  che  la  donazione  della  Chiesa  di  s.  Lu- 
cia hi  territorio  Milatii,  era  stata  già  fatta  «  cum  terris,  et  cum  septem 
Villanis  et  uxoribus  eorum  et  filiis  »  da  Goffredo  Borello,  uno  dei  grossi 
Baroni  del  Conte.  La  data  del  diploma  pubblicato  dal  Birri  nella  Xoti- 
zia  della  Chiesa  di  Batti,  è  del  1094;  che  è  lo  stesso  anno  di  un  altro  di- 
ploma, nel  quale  Roberto  primo  Vescovo  di  Messina,  dicendo  della  ristau- 
razione  che  il  glorioso  Conte  andava  facendo  delle  Chiese  disfatte  dalla 
nefanda  empietà  Saracenica,  e  restituite  nel  pristino  stato,  nomina  la  prima 
fra  le  Chiese  che  furono  addette  all'Abate  Ambrogio  di  Lipari  pur  Abate 
del  ^lonastero  di  Batti,  «  cum  omnibus  decimis  suis....  de  earum  Eccle- 
siarum  territoriis  »  la  .Santa  Lucia  de  piano  Milatii  «  videlicet  Ecclesiam 
Sanctce  Luci»  si  tara  in  Campania  Milatii  »  (1).  La  stessa  cosa  conferma 
ne'  suoi  diplomi,  e  specialmente  nel  1134,  il  re  Rogiero,  che  nota,  dopo 
la  Chiesa  di  Batti,  per  prima  la  «  Ecclesiam  Sanctie  Luci*  in  Campo  ili- 
latii  ».  Ma  né  nei  diplomi  del  1094,  né  in  questo  del  1134,  è  nominato 
insieme  con  la  Chiesa  il  Casale  dove  la  Chiesa  si  trovava ,  bensì  sola- 


(1    V.  Pirro,  Sicilia  Sacra,  t.  II.  Xot.  Eccles.  Pactensis,  p.  771. 
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mente  è  notata  la  località  «  in  Campo  Milatii»,  o  «  de  plano  Milatii  ». 
Pertanto  assai  tardi  dovette  nascere  la  tradizione  d'una  città  Greca  o  Ro- 
mana che  ivi  fosse  esistita,  chiamata  Mencie,  ove  si  dice  avvenuto  il  mar- 
tirio della  Santa  vedova  Romana  lancia  e  di  (ieminiuno  e  di  Massima, 
pur  romani:  tantoché  raccontandosi  iielhi  Ic.uxenda  di  questi  SS.  Martiri, 
che  dopo  essere  stati  di  qua  e  di  là,  finirono  la  loro  vita  in  Mende,  fu 
scritto  sul  frontone  della  Chiesa  di  S.  Lucia  del  Jlela,  «  Hinc  divinitus 
Lucia  ad  aetereas  migravit  ;cdes»,  ritenendo  la  blende,  o  Mendola,  fra 
Noto  e  Jlineo,  detta  pure  Santa  Lucia  <  in  Jlontanis  »  essere  la  stessa 
che  la  Santa  Lucia  «  de  plano  Milatii  >   i  L. 

Non  si  conosce  documento  autentico  di  i|uesto  Mende  in  ctmipo  Mi/ntii, 
e  l'Amico  nel  Dizionario  topografico  di  Sicilia  registra  solamente  la  Mende, 
o  Mcìidiila,  presso  Noto,  nominata  da  Stefano  e  da  Apollodoro,  e  conosciuta 
sotto  i  Saraceni,  e  in  un  diploma  di  Tancredi  Conte  di  Siracusa  del  1 103 
col  nome  di  Rahnì  hareminì.  Nel  tempo  del  dominio  I\[usulmano,  i  luo- 
ghi di  Santa  Lucia  del  IMela  erano  poco  o  nulla  abitati  dagli  Arabi,  tranne 
Milazzo  e  (pialch'altro  sito  di  quella  die  si  disse  Valle  di  Milazzo:  e  non  so 
quale  documento  ebbe  a  mano  l'Airoldi  a  segnare  la  località  di  S.  Lu- 
cia col  nome  arabo  di  Manìcan-u,  che  corrisponde  al  nome  ancora  sen- 
tito di  Manca  mini ,  e  che  si  legge  in  un  diploma  del  1322  di  re  Fede- 
rico Aragonese  (2Ì,  in  questi  sensi  : 

«  Fridericns  dei  grafia  Eex  Sicilie  : 

«  Per  prtesens  privilegium  notum  fieri  volnmus  Universis  tam  presen- 
tibus  quam  futuris,  quod  nos  considerantes  qualiter  fldeles  nostri  habi- 
tatores  in  Plano  Milatii  guerrarum  tempore...  de  magnis,  aut  parvis  in- 
cursibus  prò  eo  quod  Planum  ipsum  immediate  in  maritima...  incursibus 
magis  patet,  prò  eo  etiam,  quod  major  pars  dictorum  nostrorum  fidelium 
in  Casalibus,  et  locis  debilibus  ejusdem  Plani  habitare  consueverunt,  et 
haV>itant.  nude  ipsos  de  necessitate  oportet  solitas  habitationes  predicto- 
rnm  Casalium  et  locorum  deserere,  et  cum  uxoribus,  familiis  et  rebus  eo- 
rum  non  siiie  gravibus  ipsorum  dispeudiis  ad  abitandura  tutius  alias  ter- 
ras....  Yolentes  saluti  et  indemnitatibus  eoruni  quorum  et  aliorum  om- 
nium nostrorum  fidelium  cura  pervigili  incessauter  et  indefesse  sollicite 
occorrere  et  salubriter  providere  quoddam  Fortilitium  prò  conservatione 
earumdem  rerum  et  facultamm  ,  ac  prò  securioni  statu  et  habitatione 
nostrorum  fidelium  Casalis  Sanctte  Lucite  positi  in  predicto  Plano  Milatii 
et  aliorum  locorum  et  Casalium  eidem  Fortilitio  circumdjacentium  ,  ac 


(1)  V.  Cajetasu.s,    Vitm  Snndor  Sicidor.  t.  I,  fol.  10:3.  Aiiimadr.  fol.  7T,  80. 

(2)  ^".  L.  FuLCi,  Storia  delle  temjwralità  dell'Abbazia  di  Santa  Lucia  del  Mela,  p.  126 
in  nota.  Palermo,  tipi  del  Giornale  di  Sicilia,  18^5. 
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etiam  vicinorum  ad  ilhul  eoriim  trausferre  volentium  ineolatiim,  de  novo 
in  quadam  ilona  seu  monte  propc  dictum  Casale  S.  Lucice,  dicto  de  Mac- 
carrone,  construi  nostra  mandavit  Serenitas  et  fundari  :  qnod  quidam  For- 
tilitium  cnm  omnibus  Juribus,  authoritatibus,  proprietatibus  et  pertinen- 
tiis  suis,  ac  omnes  et  quosvis  alios  fideles  nostros  quos  ad  dictum  For- 
tilitium  infra  prfesentem  annum  septime  indictionis  eorum  habitationeni 
transferre  contigerit,  ad  omni  Comitatus,  Baronie  et  Pheudi  liberalitate 
nostra  speciali  gratia  ex  certa  scientia  perpetuo  totaliter  duximus  exi- 
mendos.  Fortilitium  ipsum  iiihabitaturos  ut  supra  ad  nostrum  heredum- 
que  nostrorum  demanium  revocantes ,  et  tam  dictum  Fortilitium  quam 
personas  preedictas  promittimus  ex  nunc  in  anthea  scraper  perpetuum 

in  nostro  demanio  retinere  et  etiara  conservare  fide nostra,  et  here- 

dum  nostrorum,  nec  non  ex  costitutionibus  Serenissimi....  Fratris  nostri 
Jacobi  Aragouum  olim  Sicilie  Regis  111.  et....  Carissimi  tratris  nostri  dicto 

Regno  Sicilie editas  atque  nostre  ciu'ie  et  cujuslibet  alterius  juribus 

semper  salvis.  Ad  hujus  antera  rei  meraoriara  et  robur  in  posterum  va- 
litiu'imi  i^resens  privilegiunì  exsinde  fieri  et  sigillo  3Iajestatis  nostre  pen- 
denti jussimus  coinmuniri.  Dat.  Messane  per  nob.  Fridericum  de  Mess.... 
militem  Regni  Sicilie  cancellarium,  anno  dorainice  Incarnationis  millesimo 
trecentesimo  vigesimo  secundo,  decimo  tertii  januarii.  septime  Indictio- 
nis »  (1). 


(l)  Coriispoii'le  questo  R.  diploma  di  re  Federico  Aragonese  a  iiuanto  si  leg-g-e  nel- 
l'atto di  transazione  che  faceva  nel  lo23  il  Beneficiale  di  S.  Lucia  xuper  jura  hajiUationis 
UH  persolvenda,  col  Sindaco  e  le  persone  dell'Università  di  S.  Lucia;  nel  quale  atto  si 
nota  che,  <  ipsa  Terra  S.  Lucie  de  novo  habitata  extitit  novis  habitatoribus  tam  ex  Ca- 
sali dicto  de et  nunc  extrabitato,  quam  ex  aliis  Casalibus    eidem   plano  Milatio  cir- 

cumjacentibus  vicinìs  prò  niajori  parte  de  Mandato  Kegio  propter  continuas  destructio- 
nes,  quas  habitatores  ipsi  annuatim  patiebantur  ex  incursione  hominum  malig'nantium 
temporibus  bellorum  in  ipso  Plano  Milalii...».  E  segue  tutto  l'atto  con  la  conferma,  la 
ratificazioue  e  l'accettazione  del  Ke  Federico,  •  ad  queni  directe  speotat  jus  Patrouatus 
Ecclesie»  :e  la  transazione  riguardava  solamente  il  diritto  sulla  Baglia,  e  però  non  si 
faceva  parola  del  diritto  delle  decime  del  suo  territorio  proprio  della  Chiesa  di  Santa 
Lucia,  con  le  quali  decime  territoriali,  ctan  terris,  et  cnm  sepiem  villanis  et  uxoribus, 
fu  donata  da  Goffredo  Borello  al  Monastero  di  Patti  nel  1194.  Queste  espressioni  «  de 
territoriis  Eeclesiarum...  cum  terris  »  etc.  significanti  le  proprietà  della  Chiesa,  indi  ob- 
bligate alle  decime  sin  da'  tempi  normanni,  valgono  a  far  conoscere  la  qualità  di  esse 
decime,  sin  dalla  loro  origine  e  dalla  donazione  della  chiesa  al  ^Monastero  di  Patti  ne' 
primi  tempi  della  conquista  Xorraauna.  Nell'opera  del  Dott.  Francesco  Cupane  Della 
Cappellcuiia  Maggiore  del  Regno  di  Sicilia  e  xua  relazione  alla  Chiena  di  Santa  Lucia, 
a  [>.  8.  (Palermo  1S09\  parlandosi  della  transazione  citata  si  nota  «  si  obbligò  1'  uni- 
versiti  di  pagare  in  ogni  anno  al  Beneficiale  e  suoi  successori  onze  25  in  perpetuo,  in 
luogo  di  quei  diritti  di  bajuUizione,  che  pretenleva  di  esigere».  V.  Cupaxe,  Memo- 
ria, citata  Ducumenti,  n.  II,  p.  1-4). 
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Questo  nome  Maccarnu/,'.  l'crrainciitc  corrono  dall'arabo,  dalla  sua  fi- 
nitura aofcniia  a  erisliani.  /•/(////'. 

Ora  sopra  la  cima  del  monte  che  porta  questo  nome,  è  ancor  oggi  esi- 
stente il  Castello,  volgarmente  creduto  essere  stato  costruito  dagli  Arabi, 
senza  che  In  dimosn-asse  nessuna  linea  architettonica  della  parte  restante 
dcireditizio.  che  non  è  di  struttuj'a  araba,  ma  fu  edificato  giusta  il  pre- 
detto diploma  del  VV2'2  sotto  Federico  Aragonese,  il  quale  ordinava  racco- 
gliersi in  (piella  difficile  località  del  Maccaruni  la  gente  dispersa  per  la 
pianura  di  Milazzo,  ain-iù  fosse  difesa  anche  dalla  stessa  difficoltà  naturale 
del  luogo  dalle  invasioni  e  devastazioni  degli  Angioini  di  Xapoli,  e  fabbri- 
carsi su  quell'abitazione  dei  cristiani,  un  fortìììchiin,  che  è  il  presente  Ca- 
stello ,  delle  cui  torri  ancora  alcuna  è  ben  conservata,  con  parte  della 
muraglia  a  feritqje  clic  lo  circondava.  Non  si  sa  se  anche  in  (piell'altura, 
ovvero  dove  è  oggi  il  Palazzo  Abaziale.  fu  il  Castello  o  Palazzo  abitato 
nei  primi  anni  del  secolo  XIII  da  Federico  Svevo  e  dai  suoi  della  Corte, 
fra  quali  il  Cappellano  Mustaccio,  primo  Prelato  di  Santa  Lucia. 

L'Amari  dubita  se  la  .Santa  Lucia  di  oggi  potrà  essere  stata  VHagar 
Aiuinar  (il  Sasso  di  Ammari  di  Edrisi  (1);  e  io  direi  chi  sa  se  potrà  ri- 
ferirsi ad  Animar  quello  che  oggi  in  Santa  Lucia  volgarmente  si  crede 
un  bagno  o  hivncro  dei  Saraceni,  e  a  me  è  parso  l'avanzo  di  una  tomba 
musulmana,  (luadrata  e  i-on  cupola  di  sopra,  al  muro  della  quale  era 
una  lapidetta  niarmorcji  con  iscrizione,  che  o  fu  distrutta  per  ignoranza 
ovvero  rullata,  restando  soltanto  visibile  il  posto  dove  era  murata  inter- 
namente. 

Sotto  Rogiero  Re  erano  in  Santa  Lucia,  come  per  allora  si  cliiamava 
il  casale,  abitanti  di  razza  diversa  ,  e  vi  era  una  colonia  di  Lombardi, 
i  quali  il  Re  voleva  che  godessero  dei  privilegi  e  delle  libertà  ,  di  cui 
godevano  i  Lombardi  di  Randazzo  (2);  ma  non  si  accenna  a  Musulmani, 
e  il  resto  degli  abitanti  del  Casale  dovevano  esser  greci,  siccome  molti 
cognomi  ancora  esistenti,  frai  (piali  quello  dei  Cuzzaniti  assai  diffuso. 

_È  poi  a  notare  quello  che  si  raccoglie  da  un  documento  del  132-3,  cioè 
che  l'antico  Casale,  nel  quale  si  trovava  la  Chiesa  di  Santa  Lucia,  era 
allora  disabitato,  e  la  detta  terra  di  S.  Lucia  era  abitata  «  de  novo,  novis 
habitatoribus  tam  del  Casale,  quam  ex  alijs  Casalibus  eidem  Plano  dicto 
de  Milatio  circumadjacentibus  vicinis  i."'»,)  »;  si  che  il  Beneficiale  di  S.  Lucia 


(1)  V.  Storia  de'  Musubuanù  voi.  I. 

(2)  V.  Di  Ctreoouio,  Considerazioni,  1.  I,  e.  IV,  pag'.  110,  nota  1.  Si  parla  del  «  teiii- 
meuto  Milatii  >  e  non  può  essere  che  la  presente  S.  Lucia  del  Mela,  v.  Amari,  Storia 
de'  Musulmani,  v.  Ili,  p.  252. 

(31  V.  Di  Ciuar.\,  De  Cappella  Regis,  Dee.   XXXVIII,  p.  28-29.  Panor.  1815. 
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consentiva  alla  transazione  ehe  si  taceva  tra  osso  Beneficiale  e  la  Uni- 
versità di  S.  Lncia,  sulla  rendita  della  baglia,  per  ragione  che  il  Casale 
era  disabitido  e  dcpopuìato  :  tanto  vero  che  nel  1322  re  Federico  fece  ac- 
crescere e  ripopolare  l'antico  Casale  con  nuova  gente  raccolta  dalla  piana 
di  Milazzo;  dal  quale  accrescimento  e  ripopolamento  è  sorta  appunto  la 
presente  Santa  Lucia,  la  quale  nella  sua  parte  alta  ed  antica  presenta 
.tutti  i  caratteri  delle  fabbriche  del  secolo  XIV. 

Sotto  Federico  III  la  piccola  città  di  S.  Lucia  ripopolata,  accresciuta 
e  fortificata  da  Federico  II  Aragonese,  fu  pure  occupata  dagli  Angioini 
di  Napoli,  ma  per  breve  tempo;  e  nel  1366  era  oixlinato  dal  Re  al  Ca- 
pitano di  Santa  Lucia  di  restituire  a  (TÌovanni  Tortoreto,  che  si  era  do- 
vuto allontanare  per  la  occupazione  dei  nemici  quel  Beneficluni  Ecclesie 
Sancte  Lucie,  (v.  Cupane,  Op.  cit.  Dockid  ì'I,  p.  8).  Il  quale  Beiiepcium 
si  trova  chiamato  ^4/i/>«£/rt  di  Santa  Lucia  nel  1458,  leggendosi  nell'atto 
di  concessione  del  beneficio  fatto  dal  Re  a  Giacomo  Gaullant,  «  Abbacia 
-  S.  Lucia  de  Castro  »  e  cosi  «  Ecclesia  Sancte  Lucie  de  Castro  »  dal 
nome  della  piccola  città,  ove  quell'abbazia  si  trovava. 

Ora  la  Chiesa  nominata  nel  1094  esistette  fino  al  primo  ventennio  del 
secolo  XVn,  sotto  il  venerato  Abate  Antonio  de  Franchis  o  Franco,  il 
quale  a  detto  del  Pirri  (1),  «  eam  a  fundamentis  magnificentius  erexit  » 
adornata  e  perfezionata  dall'  altro  Abate  Prelato  Vincenzo  Firmatura 
prima  del  1648,  quando  moriva  in  Palermo.  Se  non  che  un  precedente 
Abate,  palermitano,  Giovan  Martino  de  Vitali,  aveva  decorato  di  opere 
d'arte  nel  1485  l'antica  Chiesa,  allogando  alcune  opere  in  marmo  ad  ar- 
tisti marmorarii  dimoranti  in  Palermo  ,  delle  quali  opere  del  secolo  V 
e  nelle  rinnovazioni  degli  Abati  De  Franchis  e  Firmatura ,  furono  ri- 
spettati il  Fonte  battesimale ,  l' elegante  pila  di  acqua  benedetta ,  e  la 
grande  Porta  maggiore,  che  ancora  si  vede  con  ammirazione  de'  riguar- 
danti. Del  Fonte  battesimale  e  della  pila  di  acqua  benedetta  si  è  trovato 
l'atto  di  convenzione  che  fu  redatto  in  Palermo  fra  l'Abate  G.  Martino 
de  Vitale  esecutore  delle  intenzioni  dell'Abate  Federico  de  Vitale  suo  zio, 
e  maestro  Gabriele  de'  Baptista  marmorario,  e  pubblicato  dal  beneme- 
rito Mon.  Gioacchino  Di  Marzo  nel  voi.  II  dell'opera  7  (rfl<7/«/  e  la  Scul- 
tura in  Sicilia  ecc.  (Palermo  1883,  p.  9-10).  ]\Ia  nulla  sappiamo  della  grande 
Porta  marmorea  forse  per  ricerche  non  ancora  fatte  con  diligenza,  tranne 
della  grande  rassomiglianza  di  questa  Porta  per  il  suo  disegno  architet- 
tonico e  gli  ornati  con  la  porta  minore   della  Chiesa  di  S.  Agostino  in 


(1)  V.  Sic.  Saci^a,  Reliq.  Ahhat.  in  Sicilia.  Notit.  race,  da  Vito  Amico.  Not.  VI.  San- 
ctae  Luciae  de  Milatio. 
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Palermo,  iriudicata  della  fine  del  400  o  de'  principii  del  500  e  sospettata 
opera  di  Giuliano  Slancino  o  di  Bartolomeo  Berrettaro ,  scultori  di  ori- 
gine lombjuxla.  Non  si  conosce  documento  certo  di  qresta  Porta  della 
Chiesa  di  S.  Agostino  in  Palermo,  ma  nella  stessa  città  lavorava  ed  abitava 
quando  fece  il  contratto  con  1'  Abate  Martino  de  Vitale  il  marmorario 
maestro  Gabriele  De  Baptista  di  nazione  lombarda  e  imparentato  col  Slan- 
cino, che  ne  sposava  la  figlia  nel  1506.  Or  perchè  col  ratlronto  del  lavoro 
e  del  disegno  .  non  si  possono  riferire  le  due  Porte  allo  stesso  artista 
di  Palermo,  molto  più  che  maestro  Gabriele  de  Baptista  lavorò  appunto  per 
la  Chiesa  di  8.  Lucia  dove  erano  stati  lombardi  sin  dal  secolo  XII,  in 
quegli  ultimi  auui  del  secolo  XV  (l\cheè  l'epoca  di  quella  Porta?  La 
quale  non  può  affatto  attribuirsi  al  de  Masolo,  o  al  Mazzola  di  Catania, 
stante  la  diff'erenza  degli  ultimi  anni  ne'  quali  questi  artisti  lavorarono, 
e  la  differenza  di  stile  delle  Porte  marmoree  da  loro  eseguite  in  alcune 
chiese  di  Messina  e  di  Catania.  Al  contrario,  nella  Porta  di  S.  Lucia  i 
candelabri  sopra  1'  architrave,  benché  non  ornati ,  il  motivo  del  rosone 
alla  base  del  candelabro,  la  decorazione  del  semicerchio  sopra  1"  archi- 
trave, e  dell'architrave,  le  mensole  sotto  l'architrave  dalla  parte  di  dentro 
e  quelle  esterne,  sono  pure  della  stessa  mano:  come  la  mezza  figura  di 
Dio  Padre  in  atto  di  benedire  sovrastante  con  base  ornata  al  semicerchio 
dentro  cai  in  altorilievo  sta  la  Vergine  col  Bambino  e  due  sante  ai 
lati,  forse  la  .Santa  Lucia  Siracusana,  e  la  Santa  Lucia  Romana  :  e  tra 
le  due  Porte  la  differenza  massima  è  nei  lati  dell'imposta  ,  nei  pilastri 
rabescati  in  quella  di  Palermo ,  e  nelle  colonnine  a  cordone  a  uso  del 
trecento  in  quella  di  S.  Lucia.  Nella  quale  i  festoni  dell'uno  e  dell'altro 
lato  della  Porta  richiamano  è  vero  lavori  del  Slancino  e  del  Berrettaro, 
ma  era  l'arte  del  tempo,  e  maestro  Gabriele  de  Baptista  era  coetaneo  ed 
amico  del  Mancino  e  del  Berrettaro,  ai  quali  si  attribuiscono  decorazioni 
marmoree  di  Porte  eseguite  in  Alcamo. 

La  Porta  di  S.  Agostino  ne'  suoi  pilastri  accusa  il  500,  anche  dei  primi 
anni  ;  la  Porta  di  S.  Lucia  richiama  gli  ultimi  anni  del  400  e  fa  accenni 
al  300,  tanto  che  è  da  dubitare  se  siano  colonne  anche  più  antiche  della 
Porta,  e  forse  apprestate  all'artista  da  monumento  più  antico  del  tempo 
ciuando  poteva  lavorare  il  maestro  Gabriele  de  Baptista.  più  avanti  negli 
anni  a  Gabriele  Mancino,  che  fu  suo  genero,  per  commissione  e  del  pri- 
mo e  del  secondo  Abate  De  Vitale ,  e  oltre  al  Fonte  Battesimale  della 


(1)  Xel  Fonte  Battesimale  della  Cattedrale  di  S.  Lucia  si  legge  in  lettere  scolpite  : 
«  Coeptus  tempore  R.  Domini  Federici  Vitalis  et  tìnitum  tempore  Joaun.  Martini  Vitalis 
successcris,  anno  Domini  MCCCC,  1.  XXXJV». 
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Cartcdrale.  lavorava  forse  l'altro  Fonte  Battesimale  della  Parrocchia  del- 
l'Annunziata, e  di  qnella  di  S.  Nicolò,  chiese  di  architettura  di  quel  se- 
colo X\'.  siccome  dimostra  la  bella  torre  campanaria  dell'  Annunziata, 
la  quale  chiesa  conserva  iscrizioni  d'innovazioni  che  vi  si  fecero  sin 
dalla  metà  del  secolo  XVI,  e  d'altra  parte  presenta  una  fila  di  colonne 
neUa  nave  maggiore,  che  si  debbono  ritenere  come  molto  antiche,  fin- 
ché non  si  trovi  alcun  documento  in  contrario,  e  solamente  si  sta  alla 
tradizione  che  le  colonne  predette  fiu'ono  portate  li  sopra  nella  città  dal 
fiume  clie  vi  scorre  vicinissimo,  e  dal  lato  opposto,  sul  quale  scorre  il 
Mela.  Dico  del  fiume  che  è  detto  florìpotamo,  e  si  confonde  col  fiume  di  Con- 
dirò, o  fiume  di  Monforte,  mentre  il  ^lela  è  detto  fiume  Xoc/fo,  e  il  Fazello 
notò  che  le  sue  scaturigini  sono  «  ex  latere  orientali  collis  Sanct*  Lucia?  » 
(Doc.  1,  L.  IX,  e.  Villi.  Ora  o  il  Mela  o  il  fiume  di  Condro,  tutti  e  due 
cosi  vicini  a  .Santa  Lucia,  scorrevano  ne'  campi  dove  la  mitologia  pose 
i  pascoli  dei  buoi  del  .Sole  presso  il  fiume  e  dove  fu  il  Fanum  Dianm , 
o  il  Santuario  di  Diana  Facelina,  che  è  nominato  negli  antichi  scrittori 
col  nome  Facelinus,  presso  cui  fu  combattuta  la  battaglia  tra  Pompejani 
e  Ottaviani ,  ed  era  il  piccolo  borgo  Agoiirno  e  anche  detto  forse  dal 
tempio  Artemisio,  dipendenza  del  predetto  Santuario  di  Diana  e  posto  ad 
occidente  del  fiume  di  Condro,  secondo  la  Geografia  della  Sicilia  antica 
del  Pugliese  ip.  44  .  Óra  non  avrebbero  potuto  appartenere  quelle  colonne, 
ora  nella  Chiesa  dell'Annunziata,  al  Fanum  Biancv.  tanto  celebrato  nel- 
l'antichità "?  (1").  Il  nome  del  Jlela  era  anche  Faceìino,  dice  l'Amico,  per 
ragione  del  tempio  di  Diana  :  ma  l'Holm  sostiene  che  il  ;Mela  e  il  Facel- 
lino  siano  stati  due  nomi  di  fiumi  distinti  e  sempre  vicini  alla  marina 
di  ^Milazzo,  con  corso  verso  il  mare  dalle  coUine  di  S.  Lucia:  e  aggiunge 
che  nulla  impedisce  di  considerare  il  Xocifo  per  il  Melas,  e  il  Fiume  di 
Condro  pel  Facelinus:.  Che  che  si  dica  dei  due  fiumi,  il  Melas  e  il  Facelinus, 
sono  sempre  fiumi  del  territorio  di  S.  Lucia:  e  chi  dice  che  da  queUe  ro- 
vine del  Fanun  Dianie  donde  il  fiume  ebbe  anche  il  nome  di  Facelinus, 
non  poterono  nei  tempi  di  mezzo  gli  abitanti  di  S.  Lucia  portare  nel  loro 
casale  e  poi  deliziosa  cittadina  le  colonne  sopravvanzate  tli  quel  pagano 
Santuario  della  Dea  Facelina  '? 

La  Chiesa   dell'  Annunziata  dovette  esser  fondata  nell'  ingrandimento 
del  Casale  nella  prima  metà  del  secolo  XIV.  e  lo  dimostra  il  suo  Campa- 


ci^ È  da  notare  che  soltanto  le  prime  due  colonne  a  sinistra  verso  il  coro  hanno  ca- 
pitelli antichi  di  stile  corinzio,  e  sono  soniigliautissimi  ai  capitelli  del  tempio  di  Anto- 
nino e  Faustina  in  Roma,  e  a  qualche  altro  del  Panteon,  si  per  l'arte  e  si  per  la  ele- 
ganza e  pui-ità  del  disegno. 
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nile  semplice  e  severo  ma  eleirante,  e  l'ornato  delle  tìnestre  tanto  somi- 
gliante alle  finestre  della  torre  rotonda  del  Fortilicio  o  Castello  di  re  Fe- 
derico Aragonese.  Xon  ci  sono  è  vero  documenti,  ma  nulla  si  oppone  alla 
coni,'hiettura,  rispetto  alle  colonne  dell'Annunziata,  molto  più  che  quel  luogo 
niuiiinato  anche  ArtcDiisin  e  meglio  -V^/m  Jùisn^J/na.  e  Faiuan  DitiiKtc.  fu 
occupato  anticamente  da  Ottaviano,  mosso  da  ^lilazzo.  avvenendo  la  di- 
sfatta de'  Pompeiani  ivi  tra  il  Fanum  Dianae  e  Xaulacliio  ipresso  Spata- 
fora),  e  potè  allora  il  Santuario  soffrire  tale  devastazione  che  nel  medio 
evo  non  offriva  altro  che  rovine  e  resti  di  Archi,  col  (jual  nome  fu  detto 
e  conosci  uro  nella  nostra  geografia  medioevale. 

Sarebbero  da  rintracciare  le  ragioni  perchè  in  Santa  Lucia,  sì  nel  ca- 
sale più  antico  ,  e  si  nelle  fabbriche  aggiunte  novame]ite  in  principio 
del  secolo  XIV  sotto  gli  Aragonesi ,  non  si  trovi  mai  1'  arco  acuto ,  bi- 
zantino e  normanno,  molto  meno  arabo,  nemmeno  nel  Castello,  bensi 
l'arco  romano  a  pieno  sesto,  o  al  più  le  finestre  o  semplici  o  bifore  di 
stile  romanzo.  I  Lombardi  fecer  parte  della  nuova  popolazione  che  si  ag- 
giunse all'antica,  e  vi  si  raccolsero  sotto  i  Normanni;  ma  l'architettura 
di  Santa  Lucia  del  secolo  XIV  non  fu  né  arabo  bizantina,  né  lombarda. 
Bisognerebbe  altro  studio  per  rispondere  a  questo  fatto  architettonico,  ed 
io  per  ora  non  posso  mostrare  che  fotografati  una  delle  toni  del  foiiili- 
cium  fatto  costruire  nel  luogo  stesso  fortificato  di  Jlaccanini,  ove  potè 
essere  qualche  avanzo  più  antico,  da  Federico  Aragonese,  e  il  bel  Cam- 
panile e  le  colonne  e  i  capitelli  della  Chiesa  dell'  Annunziata  ;  siccome 
presento  anche  in  fotografie  pur  la  Porta  grande  della  Chiesa  Cattedrale, 
ignorata  nella  nostra  storia  dell'arte,  come  ignorato  lo  stupendo  Fonte 
Battesimale  di  S.  Xicolò,  e  (piindi  non  studiata  né  per  l'epoca  della  co- 
struzione, né  per  lo  stile  che  dimostra  ne'  suoi  dettagli  (1).  Xon  dico  per  ora 
di  pregevoli  dipinti  sopra  tavola  e  in  tela  e  delle  scolture,  fra  le  quali 
principalissinla  e  stupenda  ]  Madoìììia  dell((  neve  del  1Ò28  del  sommo  Ga- 
gini,.  bellissima  fra  le  Madonne  che  si  conoscono  del  rinomato  artista,  e 
venerata  da  quel  popolo  luciese  con  grande  devozione,  religione  ed  am- 
mirazione sentita  dell'arte. 

15  Agosto,  1898. 


(1)  Ringrazio  molto  l'egregio  giovane  Sig.  Cuzzaniti  studente,  della  gentilezza  di 
aver  tirato  per  me  le  fotografie  predette  da  me  desiderate  nella  visita  fatta  in  Santa 
Lucia  nel  luglio  passato,  e  i  rev.  Canonici  D.  Gaspare  Milazzo  ed  Emilio  Vasari  della 
premura  che  ne  hanno   avuta. 


BARTOLO  STRILLO 


ORATORE   DEL  SECOLO  XVI 


Lettura  fatta  dal  Socio 

Prof.    LUIGI    NATOLI 
neli'adananza  lei  19  Lnslìo  1896, 

r/ 


I. 

Di  Bartolo  Sirillo  abbondano  notizie  e  documenti  che  si  riferiscono  agli 
tdtimi  anni  della  sua  vita;  mancano  invece  quelli  della  giovanezza.  La 
quale  non  sappiamo  come  egli  trascorresse ,  sia  perchè  la  famiglia  fu 
oscura,  benché  denarosa ,  sia  perchè  da  fanciullo  fu  mandato  a  studio 
fuori  dell'isola  nativa. 

Ho  detto  la  famiglia  oscura,  perchè  non  mi  è  avvenuto  d'incontrare 
nei  diplomi  o  atti,  che  ho  potuto  vedere,  alcuno  della  famiglia  o  del  co- 
gnome del  Sirillo,  in  una  delle  tante  forme  onde  era  esso  scritto  nei  do- 
cumenti che  riguardano  il  nostro  :  Cirillo,  Siiillio,  Insirillo.  Ignoto  è  l'anno 
della  sua  nascita  :  per  induzione,  e  approssimativamente,  si  può  credere 
non  anteriore  al  1545  né  posteriore  al  1550.  I  parenti  o  per  ambizione 
di  farne  un  dottore,  o  perchè  ravvisarono  favorevoli  disposizioni  d'inge- 
gno nel  fanciullo,  o  per  consiglio  altrui,  lo  mandarono  a  studio  in  Pisa, 
sotto  la  disciplina  di  Pietro  Angelo  da  Barga,  che,  chiamato  a  insegnarvi 
nel  1549,  aveva  acquistato  grande  riputazione  allo  studio  pisano.  Il  Si- 
rillo vi  ebbe  compagno  1'  umanista  Francesco  Flaccomio  e,  forse ,  Mat- 
teo Donia,  i  qvuili  del  maestro  e  del  loro  affètto  per  lui  lasciarono  testi- 
monianza nei  loro  carmi.  Il  Bargeo,  come  si  sa,  stette  a  Pisa  tino  al  1575; 
poi  dal  cardinale  Ferdinando  dei  Medici  fu  chiamato  a  Roma,  dove  mori 
nel  1586.  Il  Sirillo  che  del  maestro  fu  sempre  affettuoso  discepolo  ed  ami- 
co, scrisse  alla  morte  di  lui  una  bella  canzone ,  per  celebrarne  la  dot 
trina  e  le  virtù.  Ebbe  anche  a  maestro  Lorenzo  Gambara,  come  testi- 
monia il  Flaccomio  nei  suoi  carmi  (1). 


(1)  In  Sicelides,  Jlessana,  lfi09,  in  8". 
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Quiiiido  egli  si;i  riloniato  in  patria  non  si  sa;  ma  si  potrelilx»  con  in 
duzioui  più  o  meno  prol)abili  stal)ilii'e  il  sno  ritorno  a  dopo  il  ]'u^).  In 
fatti  nelle  Rime  degli  Aeeademiei  .Urcs/V  che  fnrono  pubblicate  nel  l.'ìTl 
e  no\  ir)T;>,  il  sno  nome  nò  figura  tra  (|uelli  dei  rimatori,  tra  cui  eerto  non 
sarob1)o  inaneato  .  i^en'iió  il  Sirilio  In  bucni  verseggiatore;  uè  si  tro\a 
nò  pure  fra  i  nomi  dei  personaggi  lodati,  tra  i  «inali,  sia  per  gii  amici 
elle  ebbe  tra  gli  accademici,  sia  per  la  sn.n  dottrina,  si  sarebbe  do\-uto 
trovare.  Il  silenzio  intorno  al  suo  nome,  in  quel  tempo,  mi  fa  credere 
(luindi  che  prima  del  lóTo,  per  lo  meno,  egli  non  tornasse  in  Palermo. 
]■]  d'altra  parte  bisogna  pur  notare  che  non  v' è  traccia  alcuna  d'inca- 
richi a  lui  affidati,  innanzi  al  1.081. 

Dice  l'Auria  (1)  che  al  suo  ritorno  il  Sirilio  fu  in  Palermo  maestro  nel- 
l'una e  nell'altra  lingua;  ma  lettor  i>idiblico  non  fu,  perchè  fra  gli  atti 
(lei  Senato  o  del  Consiglio  Civico  non  si  trova  alcun  atto  di  elezione  iu 
persona  del  Sirilio;  mentre  vi  si  trovano  dal  149^!  in  giù  le  nomine  di 
tutti  i  lettori  dello  studio  palermitano,  come  il  Fazello,  il  Ballo,  il  Con- 
tovo.  ringrassia,  il  Celano  ecc.  Forse  apri  studio  in  casa  sua,  come  usavan 
molti  in  quei  tempi. 

Datosi  alla  predicazione,  crebbe  in  tanta  rinomanza,  che  fu  eletto  cap- 
pellano, indi  confrate  della  venerabile  compagnia  dei  Bianchi  :  e  questo 
ufficio  gli  giovò  molto,  procacciandogli  amicizie  e  protezioni  nel  patri- 
ziato; giacché  è-  noto  che  la  compagnia  era  composta  di  gentiluomini  di 
provata  e  incontestata  nobiltà.  La  notorietà  acquistatasi  come  oratore 
valse  a  farlo  scegliere  dal  Senato  di  Palermo,  nel  1581,  per  recitare  il  di- 
scorso nell'ingresso  di  Marcantonio  Colonna,  di  ritorno  da  Messina;  nel 
qu.nle  incarico  egli  seppe  cosi  guadagnarsi  l'ammirazione,  per  quella  sua 
forma  ornata  e  magniloquente,  che,  avendo  nel  ló84  il  marchese  di  Bria- 
tico,  presidente  del  Regno  per  la  partenza  del  viceré  Colonna,  chiesto 
conto  da  Messina  alla  città  di  Palermo  del  titolo  di  Senato  col  quale  si 
sottoscriveva  il  magistrato  comunale,  il  pretore,  che  era  allora  don  P"a- 
brizio  Valguarnera  barone  del  Godrano,  affidò  al  Sirilio  la  difesa  del  ti- 
tolo, se  bene  il  Sirilio  non  fosse  ancora  assunto  ad  alcun  ufficio  muni- 
cipale (2). 

Il  Segretario  o  cancelliere  del  Senato  era  in  (piel  tempo  don  (ìeronimo 
Branci,  letterato  e  giurisperito:  il  (|uale,  anziché  offendersi  della  prefe- 
renza, nell'imprendere  un  anno  dojio  la  difesa  di  alcuni  privilegi  tli  Pa- 


(1)  Teatro  degli  Uomini  letterati  ecc.,  ms.  della  Comunale,  ai  segni  Qq.  D.  li). 

(2)  Vedi  AiiuiA,  Teatro  degli  Uomini  letterati,  citato  a  f.  107  e  inoltre  Branci,  nel 
Discoi'so  citato  appresso. 
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lermo,  cita  e  ricorda  con  onore  la  lettera  del  Sjrilln.  e  ne  ta  sue  le  ra- 
gioni e  le  argomentazioni  (1). 

Il  Branci  morì  ai  14  di  giugno  del  lòHT.  e  a'  22  il  Senato  elesse  a  sub 
successore  il  Sirillo.  per  un  triennio  i2i,  ma  egli  tenne  l'ufHeio  sino  alla 
sua  morte,  perchè  con  deliberazione  degli  11  di  settembre  del  l.')!):!  venne 
riconfermato  per  un  altro  triennio  (.•}). 

Ma  già  prima  di  questa  riconferma  aveva  ottenuto  ((ualche  altra  prova 
di  benevolenza  dal  magistrato  cittadino.  Negli  vdtimi  del  ir).S(S(4iil  Se- 
nato fece  recitare  a  sue  spese,  nel  pubblico  teatro,  e  con  magnitico  ap- 
parato, la  Tragedia  di  iS.  Caterina  del  Sirillo;  la  quale  recita  fatta  con 
lusso  straordinario  di  spese,  con  «  intermedii  veramente  regii  >  e  da  co- 
mici valentissimi,  costò  circa  ottomila  scudi,  se  il  Rosso,  dal  cui  diari(j 
tolgo  questa  notizia,  non  e  gera  (5).  Né  ciò  bastando,  con  delih(>ra/ionc 
del  13  marzo  1090  il  Senato  gii  concesse  una  gratificazione  di  quaranta 
onze  per  la  stessa  tragedia  (6).  Ma  gli  allori  colti  come  autore  tragico  non 
oft'uscarono  la  sua  rinomanza  di  oratore,  sicché  nel  1589,  ai  20  di  di- 
cembre, essendo  morto  don  Fabrizio  Valguarnera  suo  protettore,  fu  pre- 
scelto a  recitare  l'orazione  funebre  (7).  Nel  '92  ideò  il  ponte  o  arco  trion- 
fale, per  l'ingresso  del  viceré  Enrico  di  Guzman  conte  di  Olivares:  la  de- 
scrizione del  quale  arco  fu  poi  composta  da  Don  Gaspare  Ariano  i8ì.  Nel 
'9;5  recitò  a  Porta  Felice  l'orazione  per  l'arrivo  della  reli(|uia  di  S.  Ninfa. 
concessa  dal  Papa  all;i  Viccregina. 

La  descrizione  dell'arco  trionfale  gli  tirò  addosso  una  vera  tempesta. 
Già  nei  convegni  in  casa  di  Berlinghieri  Ventimjglia  tra'  giovani  lette- 
rati, s'era  cominciata  a  discutere  l'autorità  letteraria  del  Sirillo.  (iiovanni 
Giuffredi,  Luigi  d'Heredia,  Filippo  Paruta,  maggiore  d'ainii  e  di  dottrina, 
il  Ventimiglia  avevano  severamente  ,  fra  loro  ,  giudicato  il  Capitolo  su 
l'Angelo  Custode  ,  un  Cartello  di  (jiostra.  e  la  famosa  Tragedia  di  S.  Ca- 
terina; adesso  criticavano  l'Arco  e  la  descrizione  ftittane  dall'Ariano.  Que- 


(1)  Bkan'CI  :  Discorso  intorno  alla  difesa  di  ali-nni  privilegi  dflhi  l'if/ù  di  l'iilcrmo, 
in  Palermo,  1586. 

(2)  Registro  di  Atti  ecc.  1586-87,  fos".   181,  v. 

(3)  Registro  di  Atti,  1593-94,  fog.  12,  v. 

(4)  E  non  già  nel  1580  come  scrisse  I'Auria,  e  altri  più  vecentcmdnte  ripetè. 

(5)  Varie  cose  notabili  occorse  in  Palermo  ,  cavate  da  un  liljro  scritto  da  Valerio 
Rosso,  nella  Bibl.  Stor.  Lefter.  di  Sicilia  del  Di  Marzo,  voi.  I,  pag.  277. 

(6)  Registro  di  Atti,  del  1589-90,  f.   125. 

(7)  Vedi  Di  Giovanni,  Palermo  Restaurato,  voi.  I,  pag.  399  ,  nella  Jid)lÌotecn  Sfar. 
Leti,  del  Di  Mauzo;  e  inoltre  in  una  lettera  di  Filippo  Parcta,  del  2'.i  tebl)raro  1593. 

(8)  AURTA,    loc.    Cit. 
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sti  iriudizi  furono  riferiti  al  Siriilo,  il  (|ii;ile  se  ne  udoiitò,  e  ne  nsieque 
niiu  rivalità  mal  celata  fra  lui  e  il  l'aruta.  Stampata  nel  '9;]  la  deseri- 
zioiic  dell'Ariano,  il  Paruta,  per  rivendicare  a  sé  alcune  invenzioni  di 
cui  l'Ariano  e  il  Siriilo  s'erano  fatti  belli,  scrisse  una  lettera,  nella  quale 
criticava  la  composizione  dell'Arco,  ma  con  modi  cortesi  e  rispettosi  :  il 
Siriilo  rispose  con  acredine,  rinfacciando  al  Paruta  i  consigli  e  gli  iuse- 
guamenti  dati:  il  Paruta  allora  perdette  le  staffe  e  riscrisse  con  violenza 
ricordando  al  Siriilo  l'oscurità  dei  natali  e  la  sapienza  parolaia  accattata 
«per  le  taverne  della  Toscana  ».  Nella  disputa  acre,  ingiuriosa,  furono 
travolti  il  Giuffredi,  l'Heredia,  il  Berlinghieri,  l'Ariano,  e  molti  altri  let- 
terati meno  noti  :  lo  Heredia,  anzi,  fu  preso  di  mira  e  vilipeso  da  una 
turba  di  letteratuucoli  invidiosi  della  rinomanza  che  egli,  ancor  giova- 
nissimo, s'era  acquistata  (lì. 

Ma  quasi  a  compensare  il  Siriilo  di  queste  lotte,  poco  dopo,  con  let- 
tera patente  di  re  Filippo  li.  in  data  del  17  giugno  1594,  fu  eletto  ca- 
nonico minore  della  Chiesa  di  S.  Pietro  del  Palazzo,  succedendo  nel  po- 
sto al  morto  do)i  Giovanni  Bartoli;  ma  la  lettera  reale  non  fu  resa  ese- 
cutoria che  ai  13  di  luglio  109;").  con  la  speciale  provvista  «  non  ohsfaute 
lapsu  anni  »  (2).  Pare  che  da  ijrima  egli  non  fosse  molto  attivo  nel  suo 
nuovo  ufficio,  perchè  il  suo  nome  non  figura  nei  verbali  degli  atti  ca- 
pitolari della  Cappella  Palatina,  innanzi  al  7  aprile  1596  (3). 

Il  2  maggio  del  1597  fu  eletto  cancelliere  del  capitolo  (4);  ma  durò 
poco  in  questa  carica;  perchè  insorte  quistioni  tra  il  Senato  di  Palermo 
e  la  Corte  di  Madrid,  fu  nepessario  inviare  in  Spagna  ini  ambasciatore 
straordinario,  e  nessuno  pareva  più  acconcio  all'ufficio  del  Siriilo  (5);  il 
quale  con  lettere  credenziali  del  Senato,  in  data  del  30  novembre  1597 
fu  eletto  ambasciadore,  e  provvisto  dei  mezzi  (6). 

I  mezzi  di  navigazione  d'allora  e  la  stagione  inoltrata,  non  permisero 
certo  al  Siriilo  di  intraprendere  subito  un  viaggio,  pericoloso  anche  in 
tempi  più  propizi;  onde  io  ritengo  che  egli  non  partisse  innanzi  alla  pri- 
mavera del  1598.  Avvalorano  la  mia  supposizione  due  tatti  :  il  primo, 
che  il  Senato  di  Palermo  non   elesse  il  cancelliere    sostituto  pel  tempo 


(1)  Vedi  S.  Salamone  Marino  :  La  Lurciyiiineria,  neXVArch.  Star.   Sic,  Serie  III. 

(2)  Registro  del  Protonntaro  N.  431,  anni  1594-9.5,  f.  114  e  seg. 
(ii)  Vedi  nell'archivio  della  Cappella  palatina  gli  Atti  Capitolari. 
(4;  Vedi  negli  Atti  sudetti,  voi.  I,  f.  9. 

(5)  Come  risulta  dal  f.  59  del  registro  degli  yl«n 596-97,  il  Siriilo  aveva  già  ricevuto 
\\\\  aumento  di  stipendio;  e  inoltre  un  anticipo  di  duecento  onze  (ivi  f.  85). 
(tji  Registro  di  Lettere  e  patenti  1592-1G12,  f.  151  v. 
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dell'assenza  del  Sirillo  prima  de.nli  11  settembre  1598  (1);  il  seeondo  che 
parimente  il  capitolo  della  Cappella  Palatina  non  elesse  il  nuovo  caneel- 
liere  che  nel  1598.  Vi  ha  di  più,  anzi.  Da  una  dichiarazione  del  Ciantro 
della  Palatina,  don  Afiostino  Basilio,  fatta  a  10  luj;]io  IHOO  risulta  che 
il  Sirillo  si  allontanò  dalla  chiesa  e  fu  «assente  dal  servizio  divino» 
solo  dal  1"  marzo  1599,  XII  Indizione  in  poi  (2). 

Fu  questo  l'ultimo  servizio  reso  alla  patria:  da  Madrid  non  tornò  i)ii'i. 
E  fama,  che  dopo  avere  onorevolmente  compiuto  i'  ambasceria  e  con- 
dotto a  termine  ogni  faccenda,  sul  punto  di  ritornare,  si  ammalasse  im- 
provvisamente ,  e  soccombesse  al  male.  Il  Mongitore  e  gli  altri  che  Io 
hanno  seguito,  pongono  la  nu)rte  nel  1598;  ma  dalle  date  dei  documenti 
accennati  or  ora  risulta  invece  che  in  queir  anno  egli  )ion  si  era  per 
anco  allontanato  da  Palermo.  E  che  la  data  della  morte  sia  un  icario 
della  fantasia  del  IMongitore,  si  vede  meglio  da  altri  documenti.  Infatti 
alla  citata  dichiarazione  della  Cappella  Palatina,  che  lo  dice  asaentc  dai 
divini  uffici  solo  dal  1"  marzo  1599  in  poi,  possiamo  aggiungerne  altre 
testimonianze  dalle  (piali  risulterebbe  che  nel  KJOO  il  Sirillo  era  ancor 
vivo.  E  certezza  infatti  che  tino  al  29  ottobre  del  1600  lo  stipendio  di 
canonico,  che  il  Sirillo  percepiva,  fu  pagato  a  Bartolomeo  Catahino  pr<i 
curatore  del  Capitolo  ,  e  per  parte  del  Sirillo  ;  e  che  fino  al  febbraio 
del  1600  il  Sirillo  ne  aveva  ricevuto  l'ammontare  (?>).  Onde  era  fatta 
istanza  al  R.  Patrimonio  di  spedire  il  mandato  ordinario  «  dello  stipendio 
di  detto  Sirillo  da  pagarsi  sulla  fede  del  Ciantro  di  mese  in  mese  >  da 
marzo  in  poi  (,4ì.  La  quale  istanza  era  respinta,  perchè  secondo  i  cai)itoli 
del  R.  Visitatore,  lo  stipendio  degli  assenti  doveva  essere  diviso  fra  co- 
loro che  li  supplivano  negli  uffici  divini.  Cosi  veniva  deliberato  ai  7  lu- 
glio del  1601  XIV  Indizione,  come  si  ricava  da  un  documento  nel  (piale 
il  Sirillo  è  detto  sempre  «  lontano  e  assente  dalli  serviti]  della  sudetta 
chiesa  »  (5).  Se  il  Sirillo  fosse  morto  nel  1598  ,  come  mai  poteva  rice- 
vere lo  stipendio  e  poteva  sollevare  una  quistione  giuridica  nel  1601  ? 
Ed  è  anche  da  notare,  che  il  Senato  di  Palermo,  nominando  nel  1599  il 
Ferreri  definitivamente  al  posto  di  Cancelliere,  motivava  la  nomina,  non 


(1)  Registro    di  Atti  1508-99.  XII  Ind.  f.  18.  L'eletto  l'u  don  Vincenzo    Fen-eri ,  pel 
tutto  il  tempo  dell'assenza,  ina  senza  stipendio. 

(2)  MONUM.  I.  K.  C.  dal  1591  al  1600,  voi.  V.  f.  253,  all'Archivio  della  Cappella  Palatina. 

(3)  MoN.  Dm'PL.  dagli  anni  1132  al  l(i23,  voi.  I,  f.  128,  nell'Ai-chivio  della  K.  Cnp- 
spella  Palatina. 

(4)  Ivi. 

(5)  MoN.  I.  R.  C.  dal  1591  al  1600,  f.  254  v. 
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jjià  per  la  morte  del  Hirillo,  ma  perchè  il  triennio  della  sua  nomina  era 
eominuto  dì.  Il  ohe  eonfcrma  .sempre  che  il  Sirillo  in  (pici  tempo  non  era 
aiifiii'  niorld  :  né  si  |iun  ritenere  che,  se  morto,  la  notizia  non  fosse  an- 
cora pervenuta  in  l'alcrnio  ,  perciiè  coi  trattici  continni  tra  l'isola  e  la 
Spagna  ,  non  è  ammissibile  che  la  morte  del  Sirillo  ,  person..ggio  rag- 
guardevole e  pei  suoi  meriti  e  per  la  qualità  di  cui  era  rivestito,  rima- 
nesse ancora  per  due  anni  ignorata  dal  Capitolo  e  dal  Senato,  il  quale 
jioi  a\cva  tutto  l'interesse  di  saper  nuove  del  suo  amtiasciatore. 

Uomo  fortunato,  accarezzato,  protetto,  visse  una  vita  tranquilla,  sol- 
leticato nella  sua  vanità  di  primeggiare  :  la  morte  troncò  nel  meglio  la 
sua  vita,  e,  crudele  antitesi,  lo  privò  di  quelle  onoranze  e  di  quelle  pompe 
che  non  gii  sarebbero  mancate,  se  fosse  morto  in  Palermo. 

Ma  di  lodi  non  gli  furono  avari  i  suoi  concittadini  :  di  lui  fecero  ono- 
revole ricordanza  il  Bi'anci,  nel  Discorso  che  abbiamo  citato  (2),  il  Ba- 
ronie (3);  il  Di  Giovanni  (4);  l'Auria  (5);  il  Mongitore  (G). 

n. 

Bartolo  Sirillo  ebbe  lama  di  buon  poeta  e  di  eccellente  i>rosatore;  ma 
le  opere  sue  non  sono  numerose.  Benché  facesse  professione  di  ora- 
tore, appena  due  sole  orazioni  si  trovano  a  stanqia;  le  altre  molte,  fra 
CLU  (piella  recitata  in  morte  di  don  Fabrizio  Valguarnera ,  probabil- 
mente si  sono  perdute.  Delle  sue  poesie  la  massima  parte  è  ancora  ine- 
dita, e  meriterebbe  invece  essere  data  alla  luce;  e  ancor  inedita  sarebbe 
la  sua  tragedia,  se  il  Di  Marzo  non  l'avesse  pubblicato  nella  sua  Biblioteca. 

vStamiJate  dunque  si  trovano  VOmtione  fatta  per  la  Città  di  Palermo 
ainilnst,  et  eccelì.  sig.  Marc' Anton  io  Colonna  viceré  di  Sicilia,  nel  ritorno 
elle  ei  fece  di  Messina  l'anno  1581  (7);  V  Oratione  recitata  in  Palermo  nel 
Teatro  fatto  all'angolo  del  Bastione  Vega  in  istrada  Colonna,  il  giorno  del- 
l' entrata  solenne  del  Capo  di  S.  Xinfa  a  .9  settembre  lòOH  (8);  la  Tragedia 
di-  S.   Caterina  (9);   un   Capitolo  nella  Scelta  di  J'oesia  ili  diversi  eccellenti 


(1)  Reg-istro  di  Aiti  del  1599-1600. 

(2)  Vedi  innanzi  a  pag-.  5. 

(o)  De  Majestati  Panormitana,  Libro  III,  li. 

(4)  Loco  citato  (vedi  la  nota  a  pag'.  5). 

(5)  Loco  citato. 

(-6)  BiU.  Sic,  voi.  I. 

(7)  In  Palermo,  presso  Giov.  Frane.  Carrara  MDLXXXIII. 

(8)  Ivi. 

(9)  Nella  Bib/.   Stor.  e  Leti,  del  Di  Marzo,  3=  Serie,  voi.  I. 
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poeti  ynihblicnta  in  (ieiiova  nel  1582  ;  alcune  J'/nw  pul)liIicatL'  dal  Di 
Giovanni  in  un  suo  discorso  (1);  un  sonetto  al  Branci  :  il  resto  delie  rime 
è  sparso  nei  codici,  l'orazione  funebre  pel  Valguarnera  non  si  sa  dove 
sia:  di  una  ('apanna  di  Tirsi,  clie  il  Jlongitore  gli  attribuisce,  non  so 
nulla,  come  nulla  so  di  un'^4*rrt  trionfale  fatto  i»  nome  del  Vaxmlhajfjio 
alla  Marchesa  di  (lernci  donna   Dorotea    Ventiniiijìia  per  la  vennta  nel  suo 

m 

stato  [2). 

Ma- di  tutte  queste  opere  a  noi  non  interessano  chele  orazioni,  come 
quelle  che  diedero  fama  al  Sirillo,  e  che  meglio  dimostrano  qual  fosse 
l'arte  o  la  maniera  sua  di  scrivere. 

Senza  ricorrere  alle  memorie  antiche,  e  alle  testimonianze  di  Aristo- 
tile, di  Platone,  di  Marco  Tullio,  che  additano  la  Sicilia  come  culla  del- 
l'arte oratoria,  e  senza  ricordare  Gorgia  leontinese,  Corace  e  Tisia;  pos- 
siamo atfermare  clie  per  naturali  disposizioni  dell'ingegno  i  siciliani  si 
sono  in  ogni  tempo,  e  in  ogni  genere  di  orazione,  segnalati  per  facondia 
e  per  calda  eloquenza  :  e  se  modernamente  Filippo  Cordova  fu  salutato 
il  più  grande  oratore  del  Parlamento  italiano,  e  Gioacchino  Ventura  ha 
pochi  che  gli  si  accostino  nell'oratoria  sacra,  non  è  senza  ragione.  L'ora- 
toria fu  nell'  Isola  tenuta  in  onore  :  la  sua  costituzione  politica ,  la  fre- 
quenza dei  parlamenti  esercitavano  e  rendevano  necessario  1'  esercizio 
di  parlar  pubblicamente:  ma  essa  non  diventò  un'arte  che  nel  secolo  X'VI, 
quando  alla  calda  e  spontanea  eloquenza  si  sostituì  la  regola,  e  il  pen- 
siero fu  imprigionato  tra  le  distinzioni  retoriche,  e  il  sentimento  talsato. 
Nessun  monumento  noi  abbiamo  dei  nostri  vecchi  oratori,  ma  ce  ne 
possiamo  formare  un'idea  dalla  rude  e  violenta  epistola  dei  Siciliani 
al  papa ,  del  1282,  (8)  la  quale  è  una  vei'a  e  propria  orazione  ,  che  in 
certi  punti  tocca  il  sublime.  Le  orazioni  che  il.  Fazello  ,  imitando  gli 
storici ,  latini  mette  in  bocca  ai  suoi  personaggi ,  sono  una  esercita- 
zione artistica ,  secondo  il  gusto  dei  tempi;  perocché  negli  storici  o  cro- 
nisti del  medio  evo  non  si  trova  alcun  esempio  di  discorsi  o  concioni. 
Ma  nel  secolo  XVI  gli  oratori  abbondano  :  gli  arrivi  e  le  partenze  dei 
viceré,  le  morti  dei  personaggi  illustri,  gli  avvenimenti  straordinari,  le 
liti  frequenti  tra  la  città  e  il  governo  per  la  difesa  dei  privilegi,  erano 
fatti  che  richiedevano  una  orazione.  Anche  gli  avvenimenti  dei  privati, 
come  a  dire  una  onorificenza,  o  un  nuovo  titolo  concesso  a  uno  dei  pri- 
mari baroni ,   costituendo    fatti   importanti    nella   vita  cittadina ,   erano 


(1)  Vedi  in  Filologia  e  Letteratura,  Palermo  1873,  voi.  II. 

{2)  E  citato  dal  Mongitore,  in   Bibl.  Sic. 

(3)  Vedi,  Amari:  Storia  del   Vespro  ecc.  nei   Documenti. 
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jiccoiiipaiinrtti  da  una  oi'azidiic.  Onde  la  necessità  di  mio  studio  rei;olato 
dell'arte,  e  una  schiera  di  oratori,  pei  quali  l'arte  si  ridusse  a  un  niee- 
canismo  di  torme,  e  la  inii)ostatura  retorica  prese  il  posto  del  sentimento. 
Per  la  qual  cosa  la  celelirità  e  l'imiiortaiiza  di  un  oratore  non  risiedevano 
in  quelle  doti  che  costituiscono  la  vera  eloiiuenza,  e  che  og'gi  cerchiamo, 
ma  nella  conoscenza  profonda  dei  'czzi  retorici,  nel  sapere  meglio  con- 
formarsi ai  ifiodelli  di  scuola,  nella  sostenutezza  e  nella  magniloquenza 
delia  forma,  la  (jiiale  di  tanto  si  innalzava,  di  quanto  più  si  allont;inava 
dalle  maniere  comuni  di  favellare. 

Ora  è  in  questo  genere  di  orazioni  che  il  Sirillo  toccò  1'  eccellenza, 
nessuno  scrittore  dei  nostri  riuscendo  più  di  lui  artitìzioso,  non  solo  nel- 
l'organismo dell'orazione,  ma  nella  positura  dei  periodi  e  delle  proposi- 
zioni, e  nella  ricercatezza  delle  parole  e  dei  costrutti.  È  l'esagerazione 
della  maniera  del  Boccaccio;  di  che  si  risentono  tutti  gli  oratori  del  cin- 
quecento, nei  quali  è  difetto  di  sentimento  vero,  e  non  è  altra  preoccu- 
pazione che  l'arte,  o  meglio  certi  speciali  atteggiamenti  dell'  arte.  Tut- 
tavia è  da  notare  che  questa  esagerazione,  questo  studio  di  parer  ma- 
gnifico, questo  sforzo  per  fare  della  prosa  monumentale,  questo  miche- 
langiolismo  della  parola,  non  cominciò  che  nell'ultimo  ventennio  del  se- 
colo, preludiando  alle  gonfiezze  del  barocchismo  posteriore.  Fino  al  l."i7.5 
troviamo  oratori  che  per  quanto  è  possibile  cercano  di  esser  semplici  : 
tale  è  Girolamo  Fazello,  frate  dei  Predicatori,  il  cui  Quaresimale  (1),  re- 
citato nella  primavera  del  1.574,  se  non  è  notevole  per  impeti,  e  per  mo- 
vimenti drammatici,  ha  però  una  certa  compostezza. 
Cito  a  caso  dalla  predica  sul  Felice  regimento  di  Dio  : 
«  Empia  e  dura  cosa  è  udire  e  pensare  che  tutte  le  creature  a  noi 
inferiori,  e  senza  discorso  e  ragione,  si  lascino  governare  da  Dio,  e  sola- 
mente riuiomo  essendo  gjuditioso  e  dotato  di  tanti  benefici,  fatto  superbo 
recalciti-a  contro  il  governo  di  Dio.  Né  pensate  ,  christiani,  che  questa 
mia  querela  sia  sogno  o  favola,  ma  è  più  che  vera,  essendo  fondata  nella 
scrittura,  e  nella  esperienza.  Ditemi  in  che  consiste  il  governo  ?  Direte  : 
in  essere  drizzati  al  proprio  line.  Ecco  ,  fratelli ,  il  fuogo  è  governato 
perchè  è  drizzato  a  luogo  alto,  come  proprio  fine.  La  pietra  è  governata 
perchè  è  drizzata  a  luogo  basso  come  proprio  fine.  E  tutti  gli  animali 

sono  governati tutti   ubbediscono  al  governo  e  conseguentemente   al 

governatore.  Dio.  Dirai  :  non  è  Dio  che  gli  governa,  ma  la  natura.  Ti 
domando  :  che  cosa  è  questa  natura  '.-'  bisogna  dire  che  sia  o  Dio  o  altra 
cosa.  Se  è  Dio  ho  l'intento  mio.  che  Dio  li  governa.  Se  non  è  Dio,  ma 


(1)  Stampato  in  PHlemio  pel  Mag-ola  nel  1575. 
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è  altra  (Xìsa  ,  io  domando  :  qiicst'  altra  cosa  che  tu  oliiaiiii  natura  ,  che 
governa  le  creature,  ha  intelletto,  o  è  priva  di  intelletto  V....  » 

E  cosi  per  tutto  il  libro;  e  diciamolo  pure,  questa  semplicità,  con  tutti 
(pici  ripigliamenti,  con  quelle  ripetizioni  non  è  priva  di  grazia:  ed  è  ciò 
appunto  elle  fa  vedere  più  spiccatamente  i  difetti  dell' oi'atoria  accade- 
mica che  tanto  piacque  ai  critici  del  cinquecento.  Leggasi,  per  esempio 
questo  tratto  di  un  Discorso  premesso  da  Lionardo  (Jrlandini  al  Oiorgio, 
Ijocina  del  Donia  : 

«  E  cosa  chiarissima,  giudiciosi  lettori  ,  che  le  fatiche  de  gli  ingegni 
es]X'rti  in  qualunque  professione  si  rendan  più  o  men  degne  principal- 
mente da  la  nobiltà  del  subietto  nelle  opere  che  essi  partoriscono.  Questo 
si  vede  aperto  nella  Filosofìa  madre  e  maestra  di  tutte  le  arti  e  mestieri 
Immani:  nella  quale  il  trattar  cose  metafìsiche,  e  divine  avanza  di  gran 
lunga  lo  scrivere  delle  fisiche,  cioè  naturali.  Perchè  Platone,  r)mero  dei 
Filosofi,  e  Principe  de  gli  Accademici  fu  stimato  da'  dotti  gran  Metafì- 
sico, e  chiamato  divino  :  et  Aristotele  capo  dei  Peripatetici,  Maestro  e 
f^ilosofo  singolare  fra  quanti  scrisser  mai  di  filosofia  naturale,  havendo 

egli  di  quella  scritto   dottissimamente Verrò   solamente  alla  Poesia 

lOroica,  la  quale  s'aggradisce  et  illustra  altresì  dalla  materia  che  a  cantar 
•prende  l'Eroico;  perciò  (come  scrive  Eliauo)  dissero  gli  antichi  che- Omero 
era  Poeta  da  cavalieri,  ed  Erodoto  da  contadini Ma  chi.  non  discer- 
nerà questa  miglioranza  nell'Ariosto  e  nel  Tasso  ,  amendue  Poeti  della 
nuova  regolata  lingua  Italica"?  L'Ariosto,  pingendo  diversamente  molte 
nobili  attioni,  canta  le  donne,  i  cavalieri,  l'arme,  gii  amori,  l'audaci  im- 
prese e  le  cortesie  che  furono  allora  che  i  Mori  passarono  il  Mar  d'Africa 
a  destrution  del  bel  regno  di  Francia  ,  dalle  smanie  del  figiiuol  di  Mi- 
lone  cieco  e  forsennato  amante,  donando  al  suo  poema  titolo  d'Orlando 
Furioso.  All'incontro  il  Tasso,  oltre  al  riguardo  della  unica  attiene  illustre 
propria  dell'Epopea,  freggiandola  con  vaghe  digressioni,  sol  cantò  quel 
pietoso  Capitano,  liberator  del  Sepolcro  di  Cristo;  il  qual  valorosamente 
combattendo  tolse  Gerusalemme  alla  barbara  e  sporca  tirannide  saracina, 
e  spiegò  a  grandissimo  onore  la  vittoriosa  e  trionfale  insegna  del  nostro 
Salvatore  per  tutto  Oriente  ,  chiamando  esso  Tasso  le  sue  dotte  e  pre- 
giate vigilie  Gerusalemme  liberata » 

A  nessuno  sfuggirà  l'artifìcio  di  (luesto  periodo,  dove  ogni  cosa  è  stu- 
diatamente ottenuta,  secondo  un  modello  di  stile  che  lo  scrittore  tolse 
a  imitare  :  ma  pure  a  petto  di  altri  prosatori  l'Orlandini  è  ancor  più  ita- 
liano. Il  Branci,  per  esempio,  nel  suo  Discorso  in  difesa  dei  privilegi  di 
Palermo  si  sforza  di  dare  al  suo  stile  un  andamento  ancor  più  artifì- 
zioso.  e  tuttavia  si  scusa  che  per  la  materia  che  egli  è  costretto  a  trat- 
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tare  e  ixt  la  fretta,  iu)ii  imù  s<TÌvcr(>  <  fdii  i|uclla  pura  lingua  e  (|U('l  jxt- 
tV'ttii  stile  »   che  si  richiederehhe. 

Questi  pregi,  di  che  il  Braiici  non  poteva  farsi  l)ello,  si  ritrovano  aj) 
punto  nelle  orazioni  del  Sirillo  ,  clic  in  (piesto  stile,  o  diremo  ineiilio, 
maniera  di  esprimersi,  può  considerarsi  come  modello. 

III. 

La  preoccupazione  costante  del  Sirillo  di  apparir  hello  e  maestoso,  si 
rivela  fin  dalle  prime  parole.  Egli  ricorre  al  solito  artifizio  della  mode- 
stia, alla  deholezza  del  suo  ingegno,  alla  oscurità  della  sua  persona,  alla 
imparità  delle  forze  in  confronto  alla  grandezza  del  soggetto,  all'  esser 
costretto  da  amici,  e  a  tutti  i  soliti  mezzucci  che  servono  a  tìngere  una 
modestia  che  non  si  ha,  e  a  fai'  rilevare  vie  maggiormente  i  pregi  del- 
l'orazione. 

Cosi  nell'orazione  a  ]Marc'Antonio  Colonna  dopo  aver  detto  che  se  egli 
imprendeva  a  parlare,  gli  era  perchè  come  cittadino  non  potea  disub- 
bidire ai  comandamenti  della  patria,  dice  : 

X Tuttoché  io  vegga  chiaro  di  sottentrare  a  peso  di  gran  lunga 

più  grave,  che  al  mio  debole  ingegno  non  farebbe  mestieri,  e  di  molti- 
ci  conosca  vieppiù  di  me  possenti  a  cosi  fatto  carico  sostenere,  mi  sono 
oggi  condotto  a  parlar  pubblicamente  in  questo  luogo  nel  cospetto  di  V.  E., 
ascoltandomi  la  nobiltà  di  Sicilia  ;  e  vengo  ora ,  ma  vengo  ,  a  dirne  il 
vero,  non  senza  mio  grande  spavento  a  far  quell'utticio  in  vece  di  questa 
Città,  ch'ella  medesima,  come  poco  avanti  dicemmo,  quando  avesse  lin- 
gua, farebbe Le  quai  ragioni,  mentre  che  io  colla  maggior  brevità, 

che  fia  possibile,  mi  sforzerò  di  riferire,  prego  umilmente  V.  E.  per  quel 
puro  affetto  che  a  portar  soma,  troppo,  come  dissi  innanzi,  alle  mie  forze 
disuguale  mi  ha  indotto,  voglia  coll'aura  della  sua  Benignità  favorire  il 
corso  del  mio  ragionamento,  e  non  por  mente  all'umiltà  della  mia  Per- 
sona  » 

E  nell'orazione  per  la  reliquia  di  S.  Ninfa,  comincia  cosi  : 

«  Se  una  certa  paura ,  che  in  me  si  scorge  qualora  mi  convien  ra- 
gionare in  pubblico  luogo,  dove  io  per  queste  rare  volte  mi  conduco,  a 
quelle  astretto  da  espressi  comandamenti  di  Signori,  o  da  caldi  preghi 
di  Amici,  che  pur  di  comandamenti  hanno  forza,  fu  mai  reputata  non  in- 
degna di  scusa,  oggi  per  certo  è  scusabile  in  maniera  che  parer  potrebbe 
per  avventura  degno  di  accusa  il  contrario » 

E  chiude  con  queste  altre  parole  : 

«  Ed  a  Voi  ancora  mi  volgo,  Eccellentis.  Priiicipe.  acciocché  m'  impe- 
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-triate  coll'autorità  vostra  da  cosi  scelta  adunanza,  che  presente  è  stata 
al  mio  arrinco  quella  benignità,  di  cui  gli  Oratori  han  bisogno  per  rin- 
vigorirsi a  nuova  impresa;  avendo  riguardo  alla  sublimità  del  Soggetto 
(a  cui  non  giugne  umana  mente)  ch'è  stata  della  mia  scarsezza  la  vera 
e  sola  cagione,'  poiché,  come  in  su  '1  principio  dissi,  mal  si  dispiega  con 
parole  quel  che  ben  dall'intelletto  non  si  comprende». 

A  nessuno  veiTà  in  mente  di  dubitare  dalla  superiorità  del  Sirillo  sopra 
gli  oratori  del  suo  tempo,  dato  il  concetto  che  si  avea  del  perfetto  ora- 
tore, e  l'ideale  dello  stile  che  nella  seconda  metà  del  secolo  gli  scrittori 
perseguirono.  L'eleganza  che  per  noi  risiede  nei  rapporti  di  convenienza 
tra  la  forma  e  il  concetto,  e  nello  sfuggire  così  la  secchezza  come  la  so- 
vrabbondanza, ai  tempi  del  Sirillo  era  riposta  nella  esagerazione  della 
linea  curva  :  ondo  nelle  arti  del  disegno  la  ricerca  degli  scorci  più  mo- 
struosi e  la  turgidezza  delle  forme;  nell'architettura  gli  immensi  cartocci, 
negli  abiti  gli  sbuffi,  i  rigonfi  e  gli  enoi-mi  colletti  inamidati:  nella  prosa 
i  periodi  gonfi  e  arrotondati,  vacui  nella  loro  sonorità,  le  parole  ricer- 
cate, lo  studio  di  allontanarsi  dalla  semplicità  e  dalla  naturalezza,  l'andar 
dietro  a  ciò  che  è  meno  usato,  meno  comune,  per  un  malinteso  senti- 
mento di  aristocrazia  :  (luasiclié  essere  aristocratici  in  arte  significhi  agi- 
rarsi in  ampi  e  maestosi  paludamenti  che  rendono  goffa  la  persona  o  ri- 
dicola. 

Secondo  dunque  la  moda  dei  tempi,  il  Sirillo  può  considerarsi  come 
uno  dei  prosatori  modelli,  giacché  egli  cerca  di  portare  alla  perfezione, 
fin  nelle  più  piccole  cose,  quell'arte  e  quello  stile. 

Il  lettore  mi  segua  nella  trascrizione  di  questa  pagina  dell'Orazione 
per  S.  Ninfa  : 

« Dove  altre  volte  orando,  la  riprension  degli  Uomini  ho  temuta, 

ora  il  Divino  Giudizio  par  che  fosse  da  paventare.  Oltre  a  ciò  gli  studj 
di  quelle  arti,  delle  quali  io,  come  in  esse  poco  avanti  per  la  debolezza 
dell'ingegno  sia  proceduto,  quando  alcuna  fiata  nondimeno  mi  é  bisognato 
ragionar  pubblicamente  ,  ho  ricevuto  non  pìccolo  ajuto,  ora  mi  abban- 
donano affiitto;  né  in  questa  occorrenza  son  buone  a  prestar  sussidio  ve- 
runo: imperocché  mal  si  dispiega  con  parole  quel  che  ben  dall'intelletto 
non  si  comprende:  e  1  pensier  che  si  esprime  e  comunica  a  gran  fatica, 
come  riceverà  egli  •ornamento  e  leggiadria  ?  Senza  che,  qui  non  han  luogo 
i  precetti  e  le  regole,  che  in  lodando  comunemente  si  osservano  ,  cioè 
■di  annoverare  i  beni,  che  gli  antichi  Savj  del  Mondo  chiamarono  esterni, 
e  molto  men  gioverammi  ciò  ch'essi  andavano  cicalando  intorno  alle  lodi 
dell'animo,  poiché  invece  delle  ricchezze,  le  quali  erano  da  loro  apprez- 
zate, é  nella  .Scuola  di  Cristo  avuta  in  pregio  la  povertà,  si  stimano  più 
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(li'ii'li  onori  gli  scliei'iii,  e  jiiù  clic  le  prosperità  son  le  tr'iluilazioiii  esal- 
tate  

«  Ma  eoli  tutto  ciò  pure  ,  o  elio  1'  universal  conteiitczzji  sgombri  dal 
petto  mio  la  temenza,  o  che  piuttosto,  come  più  mi  giova  di  credere,  la 
mia  gloriosa  Compatriota,  perchè  in  questa  solennità  io  Celebri  ([ualcuna 
delle  sue  lodi,  m'abbia  dal  suo  benigno  Sposo  un  tal  tavore  impetrato; 
io  mi  sento  l'animo  ripieno  di  nuova  ed  insolita  baldanza  :  e  quanto  più 
conosco  le  proprie  forze  minori,  tanto  ])iù  confido  nel  celeste  soccorso, 
e  coll'ajuto  di  colui,  che  a'  mutoli  ancora,  (piando  gli  è  a  grado,  concede 
l'uso  della  favella,  e  che  in  un  tratto  di  rozzi  e  semplici  Pescatori  Oratori 
eloquentissimi  fece  già  divenire,  porto  ferma  speranza  di  non  essere  in- 
vano salito  su  questo  Pergamo;  Egli  spero  che  moverà,  snoderà  e  reg- 
gerà questa  lingua;  ei  purificherà  l'immonde  mie  labbia  con  (luell' info- 
cato Carbone  del  Suo  Spirito,  e  mentre  narrerò  il  vicendevole  ardente 
amore  della  sua  bella  Ninfa  e  di  lui,  si  degnerà  mandare  al  mio  cuore 
una  favilla  di  quel  fuoco,  bastante  a  far,  che  le  parole,  che  quindi  usci- 
ranno, gelate  non  arrivino  alle  orecchie  di  chi  m'ascolta 

«  È  pregio  sovrano  delle  Donne,  come  ciascun  sa,  la  bellezza,  e  però 
generalmente  con  faticoso  studio  procacciano  d'esser  tenute  belle;  ma 
pochissimo  rilieva,  per  chiarirsi  che  belle  si  chiamano  agli  occhi  degli 
Uomini,  conciosiacosa  che  quelli  s'ingannano  assai  di  leggieri,  e  non  si 
trova  negli  umani  sentimenti  verace  e  fermo  giudizio;  colei  sicuramente 
può  dirsi  bella  ,  che  piace  a  quel  perfetto  e  supremo  Conoscitor  de  le 
Bellezze;  e  colei  bellissima,  che  sommamente  gii  è  grata » 

E  appresso  ,  per  citar  qualche  tratto  ove  il  sentimento  è  più  vivo  e 
la  commozione  scalda  l'oratore  : 

«  Ma  cosa  in  tanto  succedette  ,  che  recarle  potè  cordoglio  ;  e  ciò  fu, 
che  avendo  il  Tiranno  udito  come  dal  "Vescovo  gli  era  stata  la  figliuola 
battezzata,  il  fé  insieme  con  alcuni  suoi  Discepoli,  che  seco  allora  si  ri- 
trovarono, con  furioso  impeto  cacciar  in  prigione,  e  quivi  batterlo  e  fla- 
gellarlo aspramente;  e  perchè  alla  fama  di  quella  presura  corscr  molti 
della  Città  per  opera  del  buono  e  diligente  Pastore  convertiti  al  verace 
culto,  quali  in  difesa  del  vero  e  dell'innocenza  parlando,  Servi  di  Cristo 
e  sprezzatori  degli  Idoli  magnanimamente  si  discoprirono,  comandò  che 
di  loro  alcuni,  i  quali  ascesero  al  numero  di  quarantaquattro,  per  ispa- 
vento  degli  altri  fosser  decapitati.  Or  tutti  gli  strazj  fatti  a  quel  Santo 
Vecchio  senti  la  Gentilissima  dentro  il  suo  cuore;  e  il  ferro,  che  tagliò 
cpielle  quarantaquattro  venerande  teste,  fé'  nell'animo  di  lei  quaranta- 
([uattro  profonde  ferite.  Oh,  Gloriosi  Martiri  che  col  vostro  sangue  con- 
sagraste già  questa  felice  Terra,  più  che  per  la  felicità  e  amenità  sua... 
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Oh  S.uitissimu  \'escovo  Mamiliano,  esempio  dei  Vescovi,  coiiipafiiio  degli 
Aspostoli,  Apostolo  e  patriarca  di  questa  Città 

« Il  Tii'aiiiio  pieno  di  maltalento,  e  fuor  d'oj^ni   modo  infellonito, 

e  forse  con  incrudelir  nella  Figliuola  credendo  acquistarsi  gran  fama  di 
notabile  severità  ,  pensò  di  farla  di  cruda  e  spaventevol  morte  morire; 
e  secondo  il  pensiero  comandò  che  fosse  posta  dentro  un  grande  e  pieno 
vaso  d'olio  bollente,  e  quivi  tenuta,  finché  disfatte  le  carni  dalle  ossa  e 
dai  nervi  si  dispiccassero;  il  che  senza  dimora  gl'infiimi  esecutori  della 

giustizia  si  diedero  ad  eseguire Ecco  in  mezzo  alla  maggior  piazza, 

sostenuta  da  gran  treppiè  di  ferro  un'ampia  caldaia;  ecco  arrecatovi  lo 
fascine  ;  eccovi  appreso  il  fuoco;  ecco  le  vampe  levate  al  Cielo  ;  ecco 
l'olio,  che  per  l'impeto  delle  fiamme  strepitoso  divenuto  contro  la  sua 
natura,  da  huigi  gorgogliando  si  fa  sentire  ;  ecco  ,  intorniata  da  vile  e 
fiera  masnada,  comparire  spogliata  dal  cinto  in  su  l'onestissima  Vergine; 
e-  colei ,  che  ad  altre  Persone,  fuor  che  a'  suoi  famigliari  di  casa,  rare 
volte  avea  dimostrato  il  viso,  costretta  è  ora  davanti  il  Popolo  ignuda 
a  discoprir  la  persona;  se  ben  io  credo  che  in  guisa  offuscati  dal  pianto 
erano  quivi  allor  gli  occhi  di  ognuno  ,  che  senza  essere  veduta  quasi 
potè  passare,  finché  arrivò  al  supplizio;  dove  quando  la  posero  i  ^lani 
goldi,  si  alzarono  dagli  Uomini  e  dalle  Donne  riguardanti  le  voci  e  le 
strida  grandissime  intìn  al  Cielo;  ed  Ella  sola  quietissima,  che  ad  ognuno 
era  cagion  di  lamenti  e  di  lutto,  con  gli  ocelli  lieti  non  che  asciutti,  mi- 
rando verso  il  Cielo,  cantava  dolcemente  quelle  parole  del  Salmo  :  l)i- 
mosirami ,  o  Signore,  la  tua  faccia,  e  sarò  saìiri » 

Certo  quest'  ultimo  passo  non  é  privo  di  bellezza  ,  ma  quanto  siamo 
lontani  dalla  sprezzosa  noncuranza  del  Caggio  e  dalla  venusta  sempli- 
cità del  Veneziano.  Qui  c'è  tutto  l'artificio  di  una  scuola  che  va  cercando 
l'effetto  e  che  uccide  a  poco  a  poco  1'  arte.  E  data  questa  forma  soste- 
nuta, secondo  rettorica,  data  la  maniera  di  porgere  che  il  Sirillo  aveva 
prestante,  la  voce  sonora,  il  gesto  solenne,  data  la  monumentali tà  che 
rivestiva  in  quel  tempo  tutti  i  fjitti  della  vita  e  tutte  le  creazioni  del 
pensiero,  non  è  a  dubitare  un  momento  che  le  lodi  tributate  al  Sirillo  e 
la  fama  acquistatasi  non  siano  state  sincere. 


^S^'^ 
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LA  FEUDALITÀ 


FEDERICO  II  SVEVO  E  I  COMUNI  SICILIANI 


Lettura  fatta  alla  R.  Accademia  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti 


il   so   Giugno   1897 


DAL    SOCIO 


FEDELE  POLLACI  NUCCIO 


'^ 


Qyi^nMÌ, 


Invitato  da  questo  onorevole  Presidente  a  legger  qualche  cosa  in  una 
delle  nostre  ordinarie  sedute  ,  mi  son  determinato  rivolgere  la  vostra 
attenzione  a  un  soggetto  che  a  bella  prima  sembrerebbe  troppo  noto  : 
la  feudalità.  Certo,  dovunque  si  è  scritto,  e  molto,  di  questo  gran  fatto 
che  informò  per  secoli  la  società  tutta  medievale,  e  che  attirò  sempre 
la  considerazione  di  giurisperiti  e  di  letterati.  In  Sicilia,  e  nel  corrente 
secolo,  ne  hanno  scritto  meglio  di  tutti  il  Gregorio  e  l'Orlaiulo  :  quegli 
da  storico  nelle  sue  imperiture  Considerazioni:  questi  da  giurista  nel  suo 
Feudalesimo  in  Sicilia  :  lavori  entrambi  degni  della  riputazione  che  hau 
sempre  goduto.  Ciò  non  pertanto  non  credo  che  di  questo  argomento 
non  si  possa  dire  ancor  qualche  cosa  e  rischiararne  meglio  qualche  punto  : 
e  questo  m' ingegnerò  di  fare  nel  presente  discorso  ,  nel  quale  vi  mo- 
strerò che  le  invettive  del  Colletta  e  le  accuse  del  Botta  e  del  Win- 
speare,  se  hanno  ragione  alcinia  di  essere,  più  che  alla  feudalità,  audrebber 
meglio  dirette  alla  umana  malignità  ;  che  in  Sicilia  la  legge,  e,  più  di 
tutte,  le  sacre  imperiali  costituzioni  fredericiane  seppero  opportunamente 
temperarla  a  vantaggio  dei  vassalli;  che  anche  dopo  la  sua  abolizione, 
essa  lasciò  tracce  luminose  che  difficilmente  il  tempo  potrà  cancellare, 
e  che  molte  cose  di  cui  oggi  ci  onoriamo  non  sarebbero  esistite  se  non 
fosse  stato  per  questo  odioso  feudalesimo.  E  che  il  mio  discorso  non  sia 
inopportuno,  ve  lo  dirà  il  seguente  recentissimo  tatto. 

Ai  15  gennnro  del  1894  il  Gioniale  di  Sicilia  pubblicò  un' infercisfa  tra 
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lino  dei  roniiìilntori  (k'I  lhii>  Cliìscìnftì',  <\\  IJoinii.  rei  mi  eniiiieiitc»  jii'clnto 
(k'Ua  ^^•ltil•ull.•l,  nel  t|u;ili'  lutti  ricoiioscoiniiio  iii(lii))t)i;unente  il  dotto  e 
l)rudeiite  Moiis.  1.  ("aiiui.  Or  in  quella  relazione  )ion  si  dubito  di  attri- 
huiie  all'insigne  Prelato  un'attermazione,  quanto  ridicola  tanto  scempia 
ed  ingenerosa,  cioè  che  i»  Hicilìti  in  cejii  />tit/ti  sr/raf/i//  r.^/sù^  tniconi  il 
Jus  priinae  noctis  e  le  doìiiw  e  i  roiitaduil  pulsano  di  dritto  ai  Sigìiari  sulla 
ttiri/f'd  iìintri(d>il('  di  cinque  lire.  La  insensata  aftermazione  destò  l'ira  di 
tutti,  e  nn  eminente  personaggio  di  questa  città,  il  professore  Cav.  (iiu- 
seppe  Pitrè  seppe  ben  dare  a  iiuei  coniiìilatori  il  tatto  loro  sullo  stesso- 
Gionmle  di  Sicilia.  Ed  ecco  come,  dopo  ^ió  anni  dalla  eversione  della  feu- 
dalità in  Sicilia,  non  si  esita  a  mettere  in  giro  simili  frottole,  e  dopo 
parecelii  secoli  che  l' imperatore  Federigo  punì  severamente  in  Sicilia 
questo  temerario  e  crudele  abuso,  io  non  intendo  certo  farn>i  il  campione 
della  feudalità  :  il  fatto  solo  che  essa  cadde  è  la  prova  i)iii  jialpaliile  della 
sua  incompatibilità  coi  tempi ,  ma  non  se  ne  aggravino  i  torti  ;  non  si 
veda  una  legge  là  ove  tutt'  al  più  non  è  che  una  individuale  prevari- 
cazione: non  si  disconosca  ciò  clie  ebbe  di  biiono,  e  si  rammenti  sopra 
tutto  clic  molte  cose  di  cui  oggi  ci  (inoriamo  sono  api)unto  frutto  di 
questa  odiata  feudalità. 

Il  feudalesimo  in  Sicilia,  siccome  dappertutto  altrove,  può  venir  con- 
siderato sotto  due  aspetti  :  politico  e  civile.  Nel  primo  esso  ci  si  appre- 
senta  come  un  corpo  di  ricchi  e  jiotenti  signori  che,  compatti  fra  di  loro, 
difendono,  al  caso,  le  nazionali  franchigie  e  la  nazionale  indipendenza; 
che,  talvolta,  per  gelosie  reciproche,  immergono  l'isola  in  luttuosi  turba- 
menti, e  che  riuniti  in  triennali  assemblee  coi  rappresentanti  dei  comuni 
demaniali,  votano  le  leggi  e  provocano  dal  Sovrano  i  provvedimenti  op- 
portuni al  liuoii  governo  dell'  isola.  Sotto  l'aspetto  civile  noi  veggiamo 
questi  feudatarii  siccome  tanti  piccoli  sovrani  coi  quali  il  sovrano  coro- 
nato divide  la  sua  autorità,  e  che,  così  rivestiti  di  questo  potere,  gover- 
nano le  proprie  terre,  vi  riscuotono  tril)uti .  vi  tanno  opere  pubbliche, 
vi  amministrano  giustizia  civile  e  criminale,  e  tutto  questo  in  cambio 
di  un  servizio  militare  e  di  collette  e  donativi  che  ognun  di  loro  è  co- 
stretto a  contribuire  al  jiroprio  signore  e  sovrano.  Come  corpo  politico, 
la  feudalità  ha  lasciato  in  Sicilia  molti  e  bei  ricordi  :  pocliissimi  cattivi. 
Coi  due  primi  Ruggieri  essa  lavora  a  sottomettere  le  province  oltre  il 
Faro  ,  a  portar  la  jjotenza  e  il  nome  siciliano  tino  in  Oriente,  e  a  get- 
tare le  basi  di  quella  costituzione  che  dovea  regger  l'isola  per  ben  sette 
.secoli.  Sotto  il  primo  Guglielmo,  provocata  o  provocatrice,  lotta  contro 
il  Maione  per  arrestarne  l'ambiziosa  cupidigia,  pur  protestando  sempre 
la  sua  devozione  al  proprio  re.  Uopo  la  morte  del  secondo  Guglielmo  è 
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questa  nobiltà  che,  desiderosa  di  porre  la  corona  rci^ale  sul  capo  di  Tan- 
credi, nipote  di  re  Ruagiero,  e  aiutata  dal  Pontefice  Celestino  III,  si  leva 
a  difesa  del  principio  nazionale  e  lotta  contro  un  partito  straniero  pre- 
valente in  corte  ;  è  questa  stessa  nobiltà  che  ,  lnni;o  il  periodo  svevo, 
non  curando  l'ira  di  Fedcriifo  ,  tenta  cacciare  dall'isola  lo  straniero,  e 
che,  poco  dopo,  stretta  al  vessillo  di  Federico  d'Aragona,  si  attatica  in- 
defessamente a  respingere  dai  lidi  Siciliani  le  aggressioni  angioine.  Sono 
questi  stessi  aristocratici  che,  dalla  morte  di  Federico  alla  regina  Maria. 
gelosi  dell'indipendenza  siciliana,  fanno  argine  alla  prevalenza  della  fa- 
zione catalana,  e,  benché  per  le  loro  individuali  ambizioni,  a\essero  ro- 
vesciato l'isola  nelle  fatali  conseguenze  d'una  sfrenata  anarchia,  sono  sol- 
tanto questi  orgogliosi  ottimati  che  cercano  allontan;ii-  dall'isola  l'inva- 
sione dei  Martini;  che  riuniti  nel  1.-591  a  Castronovo,  come  le  repulibliche 
italiane  a  Pontida  e  a  S.  Zenone,  giurano  di  impedire  1'  annessione  del- 
l'isola alla  corona  aragonese,  e  che,  per  questa  loro  resistenza,  vedon 
poscia  sé  stessi  dichiarati  quasi  tutti  ribelli  e  felloni,  e  spogliati  dei  loro 
feudi,  riconcessi  cosi  ai  nuovi  venuti.  E  quando  tutta  la  nazione,  insieme 
a  taluni  di  quei  baroni  fedifraghi  al  patto,  stanca  della  guerra  civile, 
sembra  rassegnarsi  al  giogo  straniero,  sono  ancora  due  potenti  signori 
che  contrastano  coi  Martini  e  che  s' immolano  vittime  volontarie  alla 
siciliana  indipendenza  :  Andrea  Chiaramente  in  Palermo,  Artale  Alagona 
in  Catania.  Alla  morte  del  secondo  Martino  la  nobiltà  siciliana  non  resta 
inoperosa,  ma,  rinnovando  i  passati  tentativi,  cerca  dar  la  corona  sici- 
liana a  un  siciliano,  al  giovane  Federico,  conte  di  Luna,  figlio  del  se- 
condo ìMartino  e  della  bella  Catanese  Tarsia  Rizzari:  e  qui^ndo  ,  por  la 
morte  di  Alfonso,  viene  a  vacare  altrti  volta  il  trono  isolano,  cerca  farvi 
salire  un  re  proprio,  il  giovane  Carlo,  tiglio  primogenito  di  Giovanni  di 
Xavarra  e  di  Bianca.  Dal  governo  castigiiano  in  poi,  e  colla  introduzione 
delle  milizie  stabili,  la  feudalità,  perduta  per  ogni  dove  l'anteriore  ini 
portanza,  si  riduce  tranquilla  a  votar  leggi  ed  imposte  nel  "Parlamento, 
e  a  far  mostra  pomposa  di  sé  aspettando  l'ora  del  risorgimento.  E  questa, 
abbenché  tardi,  venne  sì  che  dobbiamo  soltanto  a  questo  corpo  di  grandi 
feudatarii  l'opposizione  mostrata,  verso  la  fine  dello  .scorso  secolo  e  pri- 
mordii  di  questo,  alle  mire  ambiziose  d'una  regina  e  d'una  fazione  na- 
poletana spadroneggianti  fra-  noi,  il  giuramento  d'una  nuova  costituzione 
e  la  difesa  delle  secolari  franchigie  dell'  isola.  E  (piando,  infine,  questa 
terra  si  leva  in  armi  nel  1848  pel  racquisto  della  propria  indipendenza, 
i  signori  non  vengono  meno  alle  avite  tradizioni,  ma  lavorano  anch'essi, 
e,  uniti  ai  rappresentanti  popolari ,  fanno  echeggiar  la  loro  voce  nelle 
aule  del  parlamento  siciliano,  che,  aperto  allora,  dovea  richiudersi  dopo 
pochi  mesi  per  fondersi  e  risorgere  nel  parlamento  italiano. 
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Come  istituzione  cixilc,  la  (eiulalità  ci  lia  traiiiaiulato  memorie  assai 
varie,  sieeome  varia  è  la  natura  da  cui  le  umane  azioni  si  {letermiuano. 
Certo  aiulremmo  pariment(>  ei'rati,  se  eredessimo  quei  liaroni.  duchi,  conti, 
mai'clicsi  e  principi  tutti  Itiumi  o  tutti  nialvai;!.  Se  guardiamo  a  ogni 
tempo  della  feudalità,  e  seg'uatamente  ai  primi,  (luando  i  costumi  erano 
ancora  rozzi  v  duri,  tpiando  il  potere  pitbblieo  rii)osa\a  intero  nelle  mani 
di  (pici  iiotenti  .  (piando  ancora  il  civile  progresso  iiun  aveva  fatto  di 
(picsta  forza  indixidualc  un'autorità  pulililica  astratta,  iudipcudcute  dalle 
diverse  classi  sociali  e  a  tutti  egualmente  sovrastante,  cioè  la  legge,  era 
naturale  che  uomini  riechi,  strapotenti  e  gelosi  di  loro  stessi,  fossero  tal- 
volta trascorsi  ad  eccessi  ed  avessero  abusato  anche  dei  loro  privilegi. 
Io  conosco  i  lamenti  delle  po[)olazioni  siciliane  cotitro  i  lor(j  signori  du- 
rante r  anarchia  feudale  del  XIV  secolo  ;  so  bene  come  queste  popola- 
zioni avessero  coi  voti  e  coll'opera  favorito  l'invasione  dei  Jfartiui  per 
trovar  cosi  un  ristoro  alla  prepotenza  baronale;  conosco  ancora  di  talune 
terre  che,  insofferenti  del  giogo  feudale,  vennero  ad  aperta  ribellione  coi 
loro  signori;  so  ])ure  la  storia  funesta  delle  rivalità  di  due  nobili  famiglie 
in  pieno  secolo  XVI .  cui  i)opolo  e  scrittori  han  chiamato  antonomasti- 
eamente  ('a.so:  non  ignoro  di  talune  terre  che,  al  passaggio  da  demaniali 
a  feudali,  ricorsero  a  manifesta  sedizione  e  ricomprarono  a  prezzo  esor- 
bitante la  loro  demanialità:  so  benissimo  come  da.  (lualche  avello  ,  ove 
giacciono  i  resti  di  taluno  di  quei  liaroni,  sorga  aiu-ora  una  voce  che 
ci  fa  sapere  come  egli  sia  stato  spento  di  pugnale  dal  proprio  servo.  Non 
mi  è  ignota  nemmanco  la  esistenza  di  sette  seijTete  che  si  prefissero  il 
fine  di  trar  vendetta  di  alcuni  torti  sociali,  e  fra  questi  i  soprusi  e  le 
insolenze  di  taluni  di  quei  signori  di.  ^Ma  che  perciò":'  E  la  storia  feu- 
dale di  sette  secoli  piena  solo  di  esempii  parimente  tristi  '?  Nidl'altro  che 
questo  resta  allo  storico  a  narrare  dei  costumi  feudali  ':'  E  quegli  otti- 
mati furono  tutti  malvagi  e  la  loro  malvagità  fu  effetto  necessario  del 
feudale  orgfinamento,  o  non  piuttosto  una  colpa  ila  jiscrivere  all'indole 
perversa  di  taluno  di  essi,  o  forse  meglio,  di  qimlche  Pelagrua  che  ne 
procurava  gl'interessi  sulle  terre  baronali"?  Per  rispondere  con  imparzia- 
lità a  questi  dubbii ,  dopo  avere  attentamente  esaminato  la  natura  del 
feudalesimo,  ])iglianio  per  poco  le  leggi  sicule  e  in  ispecie  le  Costituzioni 
fredericiane.  interroghianu)  gli  statuti  formati  da  iiuc'^ti  stessi  baroni  pel 


(1)  .Sono  lineila  dei  Vcndicdluri  ;\i  t('iiii)i  di  Gnylielmo  II.  e  l'ultra  dri  Heiiti  Paoli 
alla  Hne  dello  scorso  secolo.  V.  La  Lij.\nA,  La  Sicilia  sollo  (riii/lieJino  il  Jìaoito,  capo  IX. 
parag.  II. 
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governo  delle  loro  terre,  quasi  tutti  posteriori  iil  periodo  castiglijino,  e 
ci  couvineeremo  ciie  il  feudalesimo,  al  postutto,  non  fu  (piel  mostro  che 
ci  si  vorrebbe  far  credere;  che  la  legge  non  lasciò  mai  i  deboli  vassalli 
preda  alla  prepotenza  dei  liaroni  e  che  protesse  ])arinuMite  la  sorte  di 
quelli  e  i  dritti  di  questi:  che  alcuni  dei  vantaggi  dei  quali  gode  la  so- 
cietà presente,  traggono  la  loro  origine  da  quel  gran  fatto  sociale,  e  che 
infine  talune  piccole  comunità  mediterranee  dell'isola  sarebliero  ventu- 
rose anche  oggi  in  t.-mto  progresso  di  civili  istituzioni,  se  potessero  altra 
volta  tornare  al  giogo  feudale. 

Della  origine  della  feudalità  oggidì  più  non  si  dubita.  Tre  grandi  ele- 
menti concorsero  provvidenzialmente  alla  sua  formazione  :  impero  ro- 
mano ,  istituzioni  germaniche.  Chiesa  .  ossia,  1"  l'elemento  romano-ita- 
lico, per  quanto  riguarda  i  latifondi ,  i  quali  legando  signori  e  vassalli 
sullo  stesso  suolo  ,  furono  il  mezzo  più  efficace  a  produri'e  il  vincolo; 
2"  l'elemento  germanico  per  quel  che  spetta  alla  giurisdizione  tendale; 
3"  r  elemento  cristiano  per  (pianto  concerne  quei  sentimenti  che  furon 
l'anima  e  la  vita  della  feudale  istituzione,  cioè  la  reciprocanza  di  amore 
e  di  patrocinio  fra  signori  e  vassalli.  Ovunque  questi  tre  elementi  si  in- 
contrarono, nacque  spontanea  la  feudalità.  Però,  ovuncpie  nata,  parecchi 
secoli  dovettero  scorrere  prima  che  essa  toccasse  il  suo  perfezionamento. 
Dal  V  al  X  secolo,  dalla  jM-ima  irruzione  barbarica  alle  Crociate,  tutto 
fu  confusione,  strage,  rovina;  però  dal  secolo  XI  in  poi.  cessato  il  timore 
di  nuove  invasioni,  si  equilibrarono  meglio  i  pubblici  e  i  privati  poteri, 
e  il  commercio  colle  regioni  del  Levante  fé'  meglio  sentire  il  bisogno 
di  pace,  di  lavoro,  di  cultura  morale  e  intellettuale.  Per  la  cresciuta  in- 
fluenza religiosa  gli  spiriti  si  ammansarono,  gli  animi  si  nobilitarono,  i 
costumi  si  ingentilirono,  e  la  feudalità  divenne  quella  che  poi  fu  nello 
stato  della  sua  migliore  esplicazione  ;  la  cavalleria. 

L'isola  nostra  fu  più  fortunata  di  tante  altre  nazioni  in  (pianto  allo 
stabilimento  della  feudalità,  rientro  altrove  la  società  dovette  passare  a 
traverso  infinite  turbolenze,  prodotte  dalla  dissoluzione  di  precedenti  go- 
verni e  dallo  stabilimento  di  nuovi,  prima  che  la  ragion  feudale  acqui- 
stasse per  lunga  costumanza  la  forza  di  legge  e  che  gli  stati  trovassero 
r  autorità  necessaria  a  tener  in  giusto  equilibrio  signori  feudali  e  co- 
muni indipendenti,  l' isola  vide  quel  nuovo  ordine  impiantarsi  pacifica- 
mente nelle  sue  regioni,  senza  scosse  violenti,  ma  rattenuto  e  moderato 
dallo  stesso  braccio  poderoso  di  quei  principi  normanni  che  seppero  fon- 
dare una  costituzione  alla  quale  doveauo  arridere  sette  secoli  di  vita.  Il 
Gregorio  nelle  sue  imperiture  Considerazioni,  osservò  questo  stesso  scri- 
vendo che  coi  Normanni  passaron  la  prima  volta  i  fendi  in  Sicilia  e  dove 
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che  questi  erami  altroce  stah/ìiti  siiccessicamente  e  per  gradi,  furono  allora 
presso  noi  quasi  già  adulti  e  nella  lor  consistenza  introdotti  (1);  e  a  riuesto 
stesso  si  ooiiforinò  l'Amari,  osservando  che  la  feudalità  siciliana,  istituita 
per  lo  primo  allo  scorcio  dell'undecima  secolo  da  un  conquistatore  che  sapea 
comandare  ai  suoi  seguaci,  nacque  ubbidiente  e  moderata,  e  che  non  men  che 
il  dritto  costituito  raffrenava  i  baroni  un  contrappeso  materiali-  :  i  molti  beni 
ritenuti  in  demanio,  i  molti  allodii  lasciati  agli  antichi  id)itafori  ed  a'  Mu- 
sulmani, e  forse  un  po'  più  tardi  t  fondi  conceduti  ai  municipii  col  peso  del 
servigio  navale,  e  fin  dal  principio  l'accorta  distribuzione  dei  feudi  (2).- 

Bisogna  per  poco  riandare  i  tempi  che  precessero  1"  arrivo  dei  Nor- 
manni per  conoscere  perchè  la  feudalità  non  abbia  incontrato  in  Si- 
cilia gU  ostacoli  di  altrove  e  non  vi  abbia  prodotto  (luei  distnrlii  eco- 
nomici e  civili  suscitati  in  altre  regioni  dall'urto  degli  ordini  antichi  coi 
nuovi.  La  coudizione  delle  persone  seguì  appo  noi  le  stesse  fasi  che  appo 
le  altre  province  dell'impero.  Da  Costantino  il  Grande  in  poi.  la  schia- 
vitù era  venuta  sempre  decrescendo  fino  alla  sua  totale  estinzione  per 
l'influsso  del  Cristianesimo,  e  surrogandosi  in  sua  vece  il  colonato  servile 
o  la  servitù  della  gleba.  L'Amari  ci  ha  spiegato  in  che  cosa  questa  con- 
sistesse, e  poiché  non  credo  poterlo  far  meglio  di  come  l'ha  fatto  quel 
sommo  uomo,  ecco  le  sue  parole  :  La  condizion  dei  coloni  era  che  rima- 
neano  attaccati  al  suolo  essi  e  i  loro  figliuoli  e  i  nepoti  perpetuamente  e  pa- 
gavano un  tributo  annuale  per  la  terra  assegnata  ;  che  poteano  acquistare 
beni  mobili  e  st((bili  con  la  propria  industria  ma  non  alienarli  senza  per- 
messo del  padrone;  che  fuggendo  dal  podere,  la  legge  dava  al  padrone  di  ri- 
durli in  schiavitù,  e  concedea  di  ripigliarli  in  termine  di  trenta  anni  per 
gli  uomini  e  di  venti  per  le  donne,  ecc.  [H).  'Siti  se  al  Cristianesimo  sarà 
dovuta  in  eterno  la  lode  di  avere  intrapreso  l'opera  dell'abolizione  della 
schiavitù,  è  ingiusto  accusar  esso,  o  i  Cristiani  almeno  di  quei  secoli, 
come  sembra  vogUa  far  1"  Amari,  di  non  avere  aborrito  dal  colonato  ser- 
vile. La  storia  dell'umanità  non  presenta  esempii  di  mutamenti  radicali 
di  ordini  civili  ed  economici  fatti  a  balzo  :  il  genere  umano  andrà  sempre 
per  gradi;  ogni  altro  modo  è  e  sarà  impossibile,  come  sarebbe  stato  im- 
possibile in  quei  tempi  un  passaggio  repentino  dalla  schiavitù  romana 
alla  libertà  odierna.  Basterà  alla  gloria  del  Cristianesimo  e  della  Chiesa 
il  fatto  che  su  tutti  i  patrimoiiii   posseduti   allora  dalla  Corte  di  Roma 


(1)  Libro  I,  Gap.  II. 

(2)  Storia  dei  Musulmani,  voi.  Ili,  p.  ."ÌOO. 

(3)  Ibid.,  voi.  I,  p.  200. 
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in  quasi  tutti  i  paesi  civili  i  coìonè  vi  s'odevan  di  una  condizione  tanto 
migliore  di  quella  delle  altre  terre  che  i  servi  di  queste,  fuggendosene, 
cercavano  di  aggregarsi  al  numero  dei  coloni  delle'  nimse  ecclesiastiche. 
Del  resto  la  servitù  della  gleba  o  coloinito  servife  segnò  un  grande  mi- 
glioramento a  petto  della  schiavitù,  avendovi  i  servi  ac(iuistato  ciò' che 
loro  mancava  onninamente  nella  prima  :  la  condizione  di  uomini  e  il  con- 
seguente esercizio  di  quasi  tutti  i  dritti  civili  che  le  leggi  consentivano 
a  uomini  liberi.  L'accusar  poi  il  clero  in  generale,  come  fa  apertamente 
lo  stesso  Amari  (1),  di  avere  mantenuto  più  tenacemente  dei  laici  la  ser- 
vitù della  gleba,  senza  recare  alcuna  prova  dell'asserzione,  mi  sembra  una 
ingiustizia  storica,  (juando  tanti  altri  scrittori  e  fatti  irrefragabili  avvisau 
del  contrario.  Come  del  pari  non  regge  l'accusa  al  pontefice  Gregorio  I 
di  avere  ribadito  le  catene  dei  coloni  dei  poderi  papali  in  Sicilia  e  di  aver 
peccato  d'  acarizia  e  di  contraddizione  tra  le  massime  di  carità  da  lui 
propugnate  e  la  tenacità  nel  mantenere  la  servitù  della  gleba  sui  pos- 
sessi ecclesiastici  nell'isola  (2).  Quel  pontefice  dovea  rispondere  dell'am- 
ministrazione del  vasto  patrimonio  che  la  Chiesa  possedea  in  Sicilia,  ed 
egli,  santo  e  c/rande  (come  riconosce  lo  stesso  Amari),  tanto  lodato  per  la 
carità  verso  gli  altrui  schiari  nella  terraferma  d'Italia,  egli  che  tutto  fece 
per  migliorare  la  condizione  dei  coloni  fra  noi,  egli  che  taluni  ne  eman- 
cipò (fatti  tutti  che  lo  stesso  Amari  non  nega),  non  possiam  credere  che 
non  avrebbe  mancato  di  emanciparli  tutti  se  avesse  potuto  tarlo  senza 
danno  di  un  patrimonio  di  cui  dovea  dar  conto.  Se  discordia  c'è,  non 
è  certo  tra  i  principii  del  santo  e  ijraiide  pontefice  e  i  suoi  fatti  in  quanto 
a  schiavitù,  ma  tra  gii  attributi  datigli  da  un  canto  e  le  accuse  suddette 
dall'  altro:  che  non  può  dirsi  certamente  grande  <■  santo  un  sommo  ge- 
rarca che  avesse  offerto  al  mondo  lo  spettacolo  di  tanta  avarizia  e  di 
si  ributtante  contradizione.  La  cura  infine  che  quel  santo  vescovo  di 
Roma  ponea  nel  mantenere  le  entrate  della  Chiesa  in  Sicilia,  non  merita 
certo  la  qualificazione  di  avarizia  quando  si  pensi  l'uso  clic  egli  facea 
di  quelle  rendite,  sia  in  sovveniinento  ai  poveri,  sia  in  compra  di  fru- 
menti per  la  stessa  Roma,  in  erezione  di  tempii  e  di  monasteri,  e  per 
le  spese  di  amministrazione  :  cose  che  sono  state  irrefragabilmente  dimo- 
strate dal  Di  Giovanni  (.•<)  prima,  e  recentemente  da  quel  dotto  Prelato 


(1)  Storia  dei  Musulmani,  voi.   I,  p.  202. 

(2)  Ibid.  pp.  28,  202. 

(3)  V.  Di  Giovanni  :  Codex  diplomaticus  Siciiiae,  e  specialmente  la  dissertazione  V 
alla  fine  del  volume,  consaerata  dall'A.  al  patrimonio  della  Chiesa  in  Sicilia  (De  antiquo 
patrimonio  ecclesiae  romanae  in  Sicilia)  e.  all'uso  che  i  pontefici  ne  facevano. 
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che  è  Jlons.  Domenico  Gaspare  Lancia  di  Brolo  nella  sua  Storia  della 
Chiesa  in  Sicilia,  ecc.  voi.  I,  p.  445  e  segg.  (1). 
I.a  proprietà  fondiaria  in  quei  tempi  bizantini  incliuava  alla  condizione 


(!>  Questo  insigne  Prelato  clic  da  più  anni  i-t'jrj;e  la  Sede  arcivescovile  di  Morrcale, 
ha  chiaramente  mostrato,  in  base  al  regesto  dello  stesso  S.  Gregorio,  come  questo  pon- 
tefice non  ad  altro  uso  si  fosse  servito  delle  entrate  del  patrimonio  della  Chiesa  in  Si- 
cilia che  allo  esercizio  della  sua  inesauribile  carità,  e  come  questo  esercizio  si  fosse  fatto 
principalmente  nell.'isola  allo  scopo  di  far  precipuamente  sentire  ai  Siciliani  i  vantasgi 
del  loro  suolo.  Ma  quel  che  più  monta,  e  il  Lancia  Brolo  lo  prova  colle  epistole  dello 
stesso  Pontefice,  è  il  fatto  che  S.  Gregorio  tutto  fece  ch'era  in  suo  potere  per  mitigare 
la  condizione  dei  coloni  delle  viaxxe  ecclesiastiche.  Molti  servi  eg-li  liberò  :  ma  non  po- 
teva liberarli  tutti.  Un  affrancamento  totale,  in  tempi  in  cui  il  lavoro  non  era  libero, 
e  la  filosofia  civile  era  ancor  molto  lontana  dal  proclamarlo  tale,  sarebbe  stato  un  grande 
errore  che  avrebbe  arrecato  grande  disturbo  nell'ordine  economico:  ciò  che  quel  sauto 
uomo  non  potea  permettere,  affinchè  il  patrimonio  ecclesiastico  non  venisse  meno  con 
grave  discapito  dei  poveri  ai  quali,  dicea  Gregorio,  esso  apparteneva.  Le  verità  evan- 
geliche non  erano  ancora  si  universalmente  e  sì  radicalmente  ricevute,  ne  la  pienezza 
del  tempi  era  tale  da  render  possibile  una  generale  liberazione.  Niuu  uomo  può  alzarsi 
tanto  sui  proprii  tempi  da  poterli  mutare  a  fondo  con  una  legge  o  con  un  semplice 
cambiamento  di  sistema  se  le  menti  dell'universale  non  vi  siano  ancor  preparate.  Anche 
il  Vangelo  ebbe  il  suo  periodo  di  preparazione  e  di  opportunità.  Del  resto,  se  quel  grande 
Pontefice  non  liberò  tutti  i  servi  della  gleba  ecclesiastica,  fece  però  qualche  cosa  che 
equivalse  a  un  totale  affrancamento,  e  che  mi  piace  far  conoscere  meglio  colle  parole 
dello  stesso  Lancia  di  Brolo  :  Ma  il  più  savio  jyrovvedimento  ed  insieme  il  più  utile  jìei 
rustici  della  Cliiesa  fu  quello  ordinato  da  S.  Gregorio  nel  primo  anno  del  suo  ponti- 
ficato quando,  a  tagliar  corto  a  tutti  gli  arbitrii  e  soperchierie  possibili,  stabili  in  un 
apposito  capitolato  quali  fossero  i  doveri  dei  rustici  verso  il  patrimonio  della  Chiesa 
e  che  jìotessero  da  essi  pretendere  gli  azionarii,  e,  fattolo  pubblicare  pter  tutte  le  7nasse, 
m'dinò  che  a  tiUti  singolarmente  ne  fosse  rilasciata  copia  autentica  onde  sapessero, 
sono  sue  parole,  quel  che  dovessero,  e  come  difendersi  colla  sua  autorità  da  ogni  vio- 
lenza di  chicchessia.  Questa  noi  jìossiam  chiamarla  la  magna  carta  dei  rustici  sici- 
liaìia  ,  colla  quale  ,  fissati  invariabilmente  i  loro  doveri ,  e  licenziati  a  resistere  alte 
altrui  violenze  ed  ingiuste  pretese,  vennero  in  certo  modo  ad  affrancarsi. 

Certo  fu  questo  un  santissimo  provvedimento  di  ordine  generale,  e  il  solo  che  quel 
magnanimo  Gerarca  avesse  potuto  adottare  per  far  sicura  la  condizione  dei  servi  contro 
le  oltracotanze  dì  padroni  inumani  e  crudeli.  Se  l'Amari  quindi  l'accusa  di  inconsistenza 
e  di  avarizia  per  non  averli  tutti  affrancati,  la  sua  accusa  è  ingiusta  e  da  esser  messa 
al  pari  di  tante  altre  che  egli  sventuratamente  non  manca  di  lanciare  contro  ogni  cosa 
che  sapesse  di  Chiesa  e  di  Cattolicismo.  Vorremmo  credere  probabile  che,  dopo  il  lavoro 
dell'  eminente  Prelato  siciliano  pubblicato  otto  anni  prima  della  di  lui  morte  avve- 
nuta nel  luglio  del  1889.  egli  sarebbe  stato  lieto,  in  omaggio  alla  verità,  di  modificare 
il  suo  giudizio  in  una  prossima  edizione,  che  .si  proponeva  di  fare,  della  sua  Storia  dei 
Musulmani  del  modo  stesso  come  nella  sua  ultima  edizione  del  Vespro  (Milano,  Hee- 
pli  1S8G)  non  mancò  di  avvantaggiarsi  dei  nuovi  documenti  trovati  in  Spagna  dal  Ca- 
rini, e  altrove  da  altri. 
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dclln  proprietà  feudale.  L'Amari  stesso  notò  come  Mllora  si  fosse  in  .Si- 
cilia manifestata  una  tendenza  ai  latifondi,  detcrminata  da  cause  neces- 
sarie e  proprie  del  teni])o,  di  riscontro  ad  altri  farti  che  tendevano  in- 
vece a  frazionare  e  a  sminuzzare  le  proprietà  (1).  Ma  sia  come  si  voglia: 

I  latifondi ,  derivati  dal  dominio  l'omano  ,  non  si  estinsero  nel  periodo 
successivo,  anzi  si  accrebbero,  e  (piando  alibiamo  latifondi  e  colonato  ser- 
vile, abbiamo  già  due  grandi  elementi  di  feudalesimo. 

Il  succeduto  dominio  ottomano  mdla  immut«')  a  ([uesto  stato  di  cose, 
che  anzi  lo  migliorò.  L' Amari,  V  unica  fonte  alla  ([uale  si  può  attinger 
per  tutto  ciò  che  riguardi  la  .Sicilia  musulmana,  ci  informa  che  il  Corano, 
rispetto  a  schiavitù ,  rivaleggiò  col  Vangelo,  e,  ripetendo  ciò  che  avea 
detto  più  sopra,  che  *S'.  Gregorio  il  ijrande  meritò  bene  della  uiuanità  pei 
liberali  precetti,  non  accompagnati  sempre  dallo  esempio,  a  favor  degli  schiavi, 
leva  a  cielo  Maometto  per  avere,  venti  anni  appresso  la  morte  di  S.  Gre- 
gorio, migliorato  assai  più  la  condizione  di  coteste  vittime  della  forza  e  del- 
l'avarizia (2).  Io  non  mi  fo  ad  esaminare  me  ne  sarebbe  il  caso)  quale 
dei  due  codici  religiosi  abbia  fatto  più  per  l'umanità  e  in  particolare  per 
la  classe  sotterente  degli  schiavi  :  certo  non  si  potrà  negare  al  Cristo  di 
avere  egli,  il  primo,  e  più  secoli  prima  di  Maometto,  predicato  agli  nomini 
la  fratellanza  ,  e  se  il  Corano  contiene  anch'  esso  caritatevoli  precetti, 
non  può  vantar  su  questo  ])unto  alcuna  priorità  di  tempo  sul  Vangelo. 

Per  la  proprietà  fondiaria  nulla  di  speciale  nel  periodo  mnsulman'o. 

II  Corano  non  la  vietava,  e  i  Maomettani  possedettero  e  possiedono  infatti 
la  terra  in  pieno  dritto  di  proprietà  e  per  diversi  modi,  come  ogni  altro 
popolo  io).  Il  ricordo  anche  che  l'Amari  fa  d'una  nobiltà  siciliami  alla 
epoca  araba,  ci  induce  a  credere  alla  esistenza  allora  di  vasti  possedi- 
menti, sembrando  probabile  che  la  parola  nobiltà  non  abbia  in  quel  pe- 
riodo contenuto  il  senso  morale  che  ebbe  appresso,  ma  quello  piuttosto 
materiale  di  ricchezza  e  di  prevalenza  sulle  classi  inferiori,  e  che  i  nobili 
di  allora  non  abbian  tanio  differito  dagli  antichi  ottimati  (4). 

Stando  adunque  cosi  le  cose,  abbiamo  evidente  la  ragione  del  pacifico 


(1)  V.  Di  Glov.AN'Xl  :   Codc:c  citato,  voi.  ],  p.  204. 

(2)  Ibid.  voi.  I,  pag.   182. 

(3)  Amari,  ibid.  voi.  Il,  pp.  10  e  seg-g-. 

(41  Questo  però  non  importa  che,  gli  Arabi  abbiano  conosciuto  la  feudalità,  come  as- 
serì il  messinese  Pietro  De  Gregorio,  conl'utato  dal  Gregorio  e  daU'Our.AN'oo.  V.  IL 
feudalismo  in  Sicilia  di  quest'ultimo  a  p.  32  e  segg. 
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stabilimoiito  della  feudalità  fra  noi.  Quando  i  Normanni  vennero  nell'isola, 
alla  metà  dell'XI  secolo,  la  schiavitù  personale  e  inumana  dei  Romani 
era  da  lunga  pezza  cessata:  stava  per  essa  invece  quella  della  gleba:  la 
proprietà  fondiaria  di  vasti  possedimenti  jion  era  un  fatto  ignoto,  ma 
uno  invece  a  cui  i  .Siciliani  cran  da  lunga  avvezzi.  L'esistenza  inoltie 
di  una  nobiltà  anteriore  alla  conquista  normanna  e  cosi  conforme  alla 
indole  della  feudalità ,  ne  agevolava,  e  grandemente,  l'introduzione  in 
Sicilifi.  Si  metta  anche  nel  conto  l'aiuto  della  religione  cristiana,  viva 
in  quest'isola  sin  dai  pi-imi  anni  dell'Ora  volgare  e  che  era  la  religione 
stessa  dei  conquistatori ,  ed  avremo  intero  il  nucleo  di  quei  fatti ,  cioè 
latifondi,  nobili,  coloni  e  religione,  pei  quali  radattamento  dell'isola  al 
regime  feudale  dovea  riuscire  assai  iiii'i  in'onto  che  non  altrove  in  tutta 
la  terraferma  italiana,  ove,  per  la  enorme  discordanza  di  priucipii  ed 
istituti  civili  e  religiosi  tra  le  popolazioni  indigene  e  le  barliariche  del 
Nord,  il  cozzo  e  il  contrasto  furono  assai  accaniti  e  lunghi,  e  il  disfaci- 
mento degli  ordini  preesistenti  per  dar  luogo  ai  nuovi  dovea  apportar 
quelle  convulsioni  e  epici  tramljusti  che  ben  meritarono  alla  società  di 
allora  l'appellativo  di  barliara. 

I  Normanni  come  prima  ebber  coiupiistata  l'isola  e  vi  si  stabilirono 
da  signori  assoluti  e  indipendenti,  pensarono  all'interno  ordinamento 
dello  stato  creandovi  gli  ufticii  della  corona,  ordinandovi  gli  affari  civili, 
religiosi  ed  economici,  fondando  le  magistrature  e  regolando  con  prov- 
vide leggi  la  feudalità.  Noi  non  possediamo  oggi  tutto  il  corpo  delle  leggi 
normanne,  salvo  le  poche  che  ci  sono  pervenute  a  traverso  il  codice 
vaticano  e  le  Assìsae  rcgiinì  fSiciUac,  ambedue  recentemente  illustrati  dal 
Merkel,  dal  La  Lumia  (1),  dal  Siracusa  (2),  dal  La  Mantia  (3)  e  da  altri, 
e  specialmente  a  traverso  il  Codice  fredericiano.  Non  ci  è  dato  quindi 
il  conoscer  quante  siano  state  le  feudali ,  ma  che  esse  dovettero  esser 
molte  ci  è  chiaro  da  parecchi  indizii  ed  argomenti.  E,  anzi  tutto,  di  talune 
di  esse  ci  vien  fatto  ricordo  dai  cronisti  e  dagli  storici,  come,  p.  e.  quella 
di  Ruggiero  re  sulla  inalienabilità  delle  cose  di  regio  demanio,  che  com- 
prende i  feudi  perchè  tenuti  originariamente  iti  capite  dalla  corona,  e 
che  figura  la  prima  nel  terzo  lilìro  delle  Costituzioni;  e  l'altra  che  vietò 


(1)  La  Sicilia  sotto  Guglielmo  il  lìaouo  ecc.,    Cap.  iV,  §  V,  e  upirappeiuhce. 

(2)  //  regno  di  Guglielmo  I  in  Sicilia,  P.  II,  cap.  XIII. 

^3)  Cenili  storici  su  le  fonti  del  dritto  greco  romano  e  le  Assise  e  leggi  dei  re  di 
Sicilia,  l'alertiio,  1887.  Si  vedano  inoltre  gii  alti-i  scrittori  citati  dallo  stesso  La  Man- 
tia, a  ]>.  (14,  nota  2. 
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Ili  baroni  di  sposare  le  loro  figlie  senza  consenso  del  re,  legge  destinata 
a  divenir  famosa  per  essere  stata  non  poca  causa  delle  turbolenze  che 
agitarono  il  regno  di  (juglielnio  I,  e  che,  comunque  si  appartenesse  o 
al  secondo  Ruggiero  o  al  primo  (iuglielrao,  fu  trasfusa  nel  Codice  di 
Federigo,  al  titolo  2:5  del  libro  III,  e  data  fuori  come  cosa  del  monarca 
svevo.  Per  qualche  altra  legge  non  arrivata  fino  a  noi,  lo  stesso  codice 
svevo  ci  dà  indirettamente  contezza.  Cosi  il  titolo  ."52  del  libro  III,  che 
porta  quella  de  novis  aedlfidh ,  per  la  quale  fu  ingiunto  di  demolire  i 
castelli  e  le  torri  eretti  senza  il  permesso  reale  sin  dai  tempi  di  rUi- 
glielmo  {mnmhvìni  nostri,  cioè  (luglielmo  li,  cugino  di  Federico  per  parte 
della  madre  Costanza) ,  e  indizio  che  dm'ante  il  regno  di  ([uel  principe 
dovette  esser  promulgata  ([ualchc  legge  interdicente  ai  signori  feudali 
la  erezione  di  tali  fortezze,  e  da  questi  ultimi  non  curata;  poiché  in 
altro  modo  non  si  comprendercbl)e  il  perchè  Federico  abbia  stabilito  il 
tempo  del  cugino  monarca  come  limite  del  periodo  per  la  esecuzione 
della  legge.  Per  altro  le  agitazioni  sediziose  al  tempo  del  ilaione  è  na- 
turale che  avessero  al  secondo  (Guglielmo  suggerito  quel  provvedimento 
comune  a  tante  altre  nazioni  in  quel  primo  medio  evo,  e  praticato  mas- 
sime dai  Longobardi  nelle  loro  successive  conquiste  (1). 

Per  tutte  le  altre  leggi,  delle  quali  non  ci  sou  rimasti  né  i  testi  né 
il  ricordo,  più  d'una  congettura  ci  induce  a  credere  alla  loro  numerosa 
pluralità.  E  primamente,  la  dichiarazione  che  lo  stesso  Federico  fece  nel 
proemio  al  suo  codice,  cioè  che  egli  non  tutte  vi  accolse  le  leggi  nor- 
manne, ma  quelle  soltanto  non  antiquate  e  concordi  alle  proprie  dispo- 
sizioni, ci  offre  la  prova  più  sicura  che  molte  leggi  normanne  dovettero 
prima  di  lui  regolare  anche  la  feudalità.  Addippiù,  il  ricordo  che  la  storia 
ci  fa  dei  Defetarii,  ossia  quei  libri  doganali  che  conteneano  la  descrizione 
di  tutte  le  terre  del  regno  e  dei  feudi  e  delle  loro  rendite,  distrutti  una 
prima  volta  nell'assalto  dato  alla  reggia  dalla  plebe  al  1161,  e  poi  subito 
rifatti  per  opera  di  ìlatteo  Aiello  (2),  ci  porge  altra  prova  per  credere 
che  un  governo  che  tanta  cura  pose  a  conoscere  i  feudi  e  le  loro  spet- 
tanze e  a  distinguer  le  ragioni  feudali  dalle  demaniali,  non  potè  nel  corso 


(1)  Db  Chbrribiì,  Storia  della  lotta  dei  Pajn  ecc.  lutroduzione,  p.  20,  Pali;niio,  18IJ5. 
Il  GiANNOKE  crede  invece  che  la  legge  de  novis  aedificiis  sia  di  Federico,  per  le  pa- 
role ab  ohitu  divae  memoriae  regis  Gulielmi  consobrini  nostri  (Sioì'ia  civile  di  Na- 
poli, Capolago,  1841,  voi.  5,  p.  3051).  Io,  da  mia  parte,  appunto  per  queste  parole,  la 
credo  del  secondo  Guglielmo  ,  e  ritengo  fermamente  che  lo  Svevo ,  inteso  a  fiaccare 
l'aristoei-azia,  altro  non  abbia  fatto  che  richiamarla  in  vigore. 

(2)  Siracusa,  ibid.  P.  II,  p.  75. 
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di  un  secolo  e  mezzo  restringersi  a  iioveniare  un  ordine  sociale,  tanto 
importante  tiuanto  quella  feudalità,  eolle  poche  leggi  contenute  nel  codice 
vaticano,  nelle  Assise  e  nelle  Costituzioni. 

Ma  con  questo  io  non  intendo  escludere  l'opinione  del  Gregorio  e  di 
altri  che  credono  che  molte  cose  feudali  fra  noi,  più  che  da  leggi  speciali 
siciliane,  abbian  potuto  regolarsi  con  nonne  consuetudinarie  recate  da  Nor- 
mandia dai  conquistatori  normanni,  o  originate  dal  dritto  feudale  comune 
o  da  qualche  codice  straniero.  Xon  ignorate,  Signori,  ([uanla  sia  stata 
rintiuenza  francese  ai  tempi  normanni,  e  massime  in  quei  del  primo  Gu- 
glielmo, educato  appunto  da  un  francese,  il  rinomato  Pietro  di  Blois, 
poi  suo  Cancelliere.  La  legislazione  feudale  raccolta  e  ordinata  da  alcuni 
giureconsulti  lombardi  verso  il  1150,  sotto  il  titolo  di  l/hri  p'ndoniii/.i'ece 
jiarre  del  Corpus  jui-is  civilis  quasi  a  compimento  della  raccolta  giusti- 
nianea; altre  disposizioni,  emanate  dalla  Chiesa,  si  contengono  nel  Corpus 
juris  canonici,  al  libro  III,  tit.  XX  delle  Decretali  di  Gregorio  IX;  le  .4*-- 
sise  dei  reame  di  Gertisahmme ,  compilate  al  1099,  formarono  il  jus  con- 
suetudinari u  in  quo  regebutur  regnuin  orientale,  fondato,  come  sapete,  dai 
Franchi  lungo  il  periodo  delle  Crociate.  Or  bene  :  nulla  è  più  facile  che 
questa  influenza  e  queste  compilazioni  giuridiche,  salite  in  alto  conto 
presso  tutte  le  nazioni  europee,  abbian  dato  in  alcune  origine  a  consue- 
tudini, che  divennero  col  tempo  altrettante  leggi.  Cosi,  p.  e.  il  Giannone, 
non  ad  una  legge  scritta,  ma  al  predominio  francese  attribuisce  il  costume 
siciliano  di  disporre  le  successioni  secondo  il  jus  Francoruni .  che,  in 
contrasto  al  longobardo,  divenne  poscia  norma  generale  in  quest'isola. 
E  lo  stesso  Gregorio ,  talvolta  all'  azione  straniera ,  talvolta  alle  Assi)<e 
gè  rasoi  imitane  fa  risalire  talune  consuetudini,  per  le  quali  altra  prova 
non  potè  produrre  che  i  tatti  stessi  confermati  dai  diplomi.  E  cosi,  e  non 
altrimenti,  egli  ci  dà  conto  di  due  leggi  importanti,  venute  in  uso  fra 
noi  sin  dall'inizio  della  monarchia  e  costituite  poscia  a  regola  di  dritto, 
l'una,  cioè,  che  proibi  ai  signori  di  imporre  gravezze  oltre  quelle  che 
avessero  trovato  nelle  terre  feudali  al  tempo  della  prima  concessione  (1); 
e  l'altra  che  riserbò  al  potei'e  sovrano,  come  dritto  di  regalia,  la,  giuris- 
dizione criminale  o  il  mero  impero.  Ad  ogni  modo  ,  sia  come  si  voglia, 
o  leggi   consuetudinarie  o  positive,   il  certo  è  che  la   feudalità  in  quel 


(1)  Se  il  Conte  Kiiggiero  fu  rigido  ncA  luiii  pin-inettere  ai  l'eiuiatarii  la  percezione 
fli  altri  dritti  oltre  quelli  a'  quali  le  popolazioni  erano  assuefatte  prima  della  loro  In- 
feudazione,  non  lo  fu  meno  Federico  Aragonese,  che  col  cap.  XLIII  confermò  la  legge 
normanna.  Testa,  t.  I,  p.  fi9.  Siculae  .wiicdones,  t.  IV,  p.  9.ó.  Orlando  ,  /;  feudali- 
smo in  Sicilia.  Cap.  VII,  §  2. 
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torno,  per  consentimento  di  tutti  gli  storici,  fu  moderata  e  tranquilla,  e, 
se  si  tolga  il  ribellamento  contro  il  primo  Guglielmo,  pel  quale  la  storia 
non  ha  ancora  accertato  se  la  provocazione  sia  partita  dal  ^laione  o  dal 
partito  aristocratico  ,  non  troveremo  altro  simile  esempio  in  Sicilia  nel 
corso  di  un  secolo  e  mezzo  :  prova  luminosa  dell'accorgimento  con  cui 
quei  principi ,  o  adattando  leggi  straniere  o  emanando  delle  proprie,  o 
con  dritto  scritto  o  consuetudinario  ,  seppero  provvedere  al  decoro  del 
regno  al  di  fuori  e  alla  sua  pace  e  tranquillità  al  di  dentro. 

Le  leggi  feudali  normanne  a  noi  pervenute  sono  le  nove  che  si  con- 
tengono nel  liliro  III  delle  ('osf/fuz/oni  del  regno,  ai  titoli  I.  IT,  III,  XIII, 
XVI.  XVn,  XX.  XXn,  XXXIV  (li.  Veramente,  secondo  l'edizione  del 
Carcani,  questo  numero  sarebbe  di  otto  :  ma  1'  Huillard  BrèhoUes  1'  ha 
.portato  a  nove,  giacché  quella  del  titolo  secondo,  Be  vassalìis  non  ordi- 
nandh,  che  il  Carcani  attribuì  all'imperatore  Federico,  fu  da  lui,  sull'au- 
torità di  codici  autorevoli,  as.scgnata  al  re  Ruggiero.  E  meglio,  imperocché 
riguardando  quella  legge  la  promozione  dei  servi  al  chericato,  ed  essendo 
una  ripetizione  di  altra  legge  simile  contenuta  nel  Cod.  vaticano,  che 
tutti  concordemente  assegnano  all'epoc^i  normanna,  si  può  con  certezza 
ritenere  che  Federico  altro  non  abbia  fatto  che  confermarla  riprodueen- 
dola  nel  suo  codice,  ma  che  la  sua  prima  promulgazione  appju'tenga  al 
regno  normanno.  Anche  per  la  legge  del  tit.  ni  :  De  his  qui  debent  acce- 
dere ad  ordìnem  cìerkatus,  che  é  semplicemente  una  dilucidazione  di  quella 
del  titolo  II.  non  van  d'accordo  il  Carcani  e  il  BréhoUes,  atti-ibuendola 
il  primo  al  re  Ruggiero,  e  il  secondo  a  un  Guglielmo  ;  ma  poiché  tale 
dilucidazione  potea  fiirsi  tanto  da  Ruggiero  per  una  legge  propria,  quanto 
da  un  Guglielmo  per  quella  di  un  suo  pi-edecessore ,  lascio  la  cosa  nel 
dubbio,  contentandomi  di  assegnare  la  legge  all'epoca  normanna.  Anche 
il  Codice  vaticano  porta  tre  leggi  feudali,  quelle  cioè  dei  Capitoli  HI,  IV 
e  X,  corrispondenti  a  quelle  delle  Ai^sise  di  n.  2,  ?>,  6,  39;  ma,  essendo 
state  ripetute  nel  Codice  fredericiano ,  non  possono  tenersi  in  conto  di 
leggi  diverse. 

La  prima,  adunque,  delle  nove  anzicennate,  si  riferisce  ai  dritti  di 
regalia,  e  porta  il  titolo  De  jurihus  remi»  ref/nìiuin  (2).  Ruggiero  vi  dichiara 


(1)  Tutte  le  leggi  normanne,  a  noi  perventUe  col  codice  di  Federico,  sarebbero,  se- 
condo il  Carcani,  39,  cioè  28  di  re  Ruggiero  e  11  di  Guglielmo;  ma  il  Bréholles,  appog- 
giandosi ai  migliori  codici,  porta  il  numero  a  GÌ  ,  delle  quali  3t!  di  re  Ruggiero  e  25 
di  un  Guglielmo. 

(2)  Il  GiAXSosE  parlò  di  questa  e  delle  altre  leggi  di  Ruggiero  re  nel  cap.  V  del 
libro  XI  della  sua  Storia  Civile. 
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solennemente  la  integrità  delle  regalie,  ossia  delle  cose  appartenenti  al 
H.  demanio,  e  la  loro  inalienahilità  a  danno  dei  dritti  sovrani  :  Icg-ge  di 
importanza  suprema  pei  tempi  in  cui  fn  fatta  e  per  le  eonscgiienze  che 
ne  derivarono.  La  dichiarazione  delle  rci/a/ic  iiun  fu  una  legge  soltanto 
siciliana,  ma  conuuie  in  ciuci  tempo  a  tutta  hi  terrafei'ina  italiana  :  né 
era  quella  la  prima  volta  che  la  legge  sottraesse  alla  i)roi)rict;i  privata 
talune  cose  riconosciute  di  pubblico  ch'itto.  Già  parecchi  secoH  prima,  le 
leggi  romane  sxveano  ammessa  tale  pubblicità  e  resi  quindi  insuscettivi 
di  proprietà  privata  le  gabelle  fiscali,  i  portorii.  le  saline,  le  miniere,  i 
dritti  di  pesca  (1).  le  spiagge,  i  beni  delle  università,  i  servi  di  queste 
e  i  loro  peculii  eccepì.  Ai  giureconsulti  romani  successe,  nel  ll.óo,  l'im- 
peratore Federico  Bàrbarossa,  che  nella  dieta  di  Roncaglia,  fece  quella 
famosa  dichiarazione  delle  regalie,  che  fu  inserita  nel  ì/hro  di-i  fendi,  al. 
titolo  LVI  della  parte  II,  colla  intestazione  :  Quae  s/nt  regaìiae.  Al  Bàr- 
barossa fu  contemporaneo  il  nostro  Ruggiero,  che  non  mancò  di  promul- 
gare anch'  egli  la  sua  legge  sui  beni  della  R.  corona  :  ma  poiché  non 
conosciamo  l'anno  della  promulgazione  di  (questa,  non  possiamo  affermare 
se  il  monarca  siciliano  abbia  o  no  preceduto  il  tedesco  :  dobbiamo  con- 
tentarci di  sapere  che,  in  Sicilia,  hi  nozione  delia  integrità  delle  regalie 
i-imonta  sino  al  principio  della  monarchia,  e  che  i  sovrani  posteriori  altro 
non  fecero  che  seguire  le  orme  tracciate  dal  primo  Ruggiero. 

Ho  detto  che  la  legge  normanna  sidla  inalienabilità  delle  regalie  fu  im- 
portante per  altre  leggi  che  conseguentemente  ne  derivarono  :  ed  ecco 
come.  Il  dritto  di  allora  incluse  tra  le  regalie  anche  i  feudi,  i  quali,  per- 
chè concessi  in  principio  dalla  Corona  e  a  questa  revertibili  in  difetto 
di  eredi  legittimi,  vennero  perciò  riguardati  come  inalienabili.  Questa  teo- 
ria, seguita  strettamente  da  Federico  Svevo,  originò  parecchie  disposizioni 
contenute  nel  suo  codice;  ma,  abbandonata  poi  da  Federico  d'Aragona,  che 
stabilì  al  contrario  la  massima  dell'alienabihtà  dei  feudi,  offri  appicco  a 
quegl'intìniti  litigi  nel  campo  legale  che  dm-arono  (pianto  la  stessa  feu- 
dalità. Le  costituzioni  imperiali,  derivate  dalla  massima  della  inaliena- 
bilità delle  regalie,  son  quelle  del  libro  III,  ai  titoli  V,  VI,  Vn,  IX  e  XI. 
Quella  del  titolo  V,  Constitidionem  dirae  niciuoriae  ecc.  proibì  qualunque 
alienazione  o  alterazione  nello  stato  dei  feudi,  qualunque  transazione  o 
arlìitramento  sugli  stessi,  senza  la  sovrana  sanzione  :  eccettuò  solo  le  aca- 
denze  {excadenUm)  ossia  i  «((/few?;  vacanti  che  scadevano  al  Demanio,  pei 


ri)  Libro  L,  titolo  XVI,  ff.,  n.  XVII. 
(2)  Iliiil.  libro  I,  tit.  Vili.  mi.  4,  5,  tì. 
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quali  fncultò  l'aliencazione,  ma  cogli  stessi  pesi  e  cogli  stessi  servizi!  coi 
ciiiali  erano  stati  primamente  concessi.  E  coU'altra  costituzione,  nello  stesso 
titolo.  H<(c  edidali  Icgc  ecc.  proibì  ai  signori  feudatarii,  laici  o  ecclesia- 
stici, l'alienazione  o  permuta  di  tutte  quelle  cose  sulle  quali  si  dovessero 
rendite  o  servigi  ni  demanio  reale.  Per  questo  stesso  principio,  coU'al- 
tra costituzione  del  titolo  VI,  De  revocandk  tmnse.untibiis  ad  aUenam  ha- 
bitat ìonem,  iihpose  rigorosamente  ai  baroni  di  non  tenere  ai  loro  servigi 
borgesi  o  vassalli  del  Demanio  e  fissò  loro  il  tempo  e  le  persone,  entro 
il  (luale  ed  a  cui  farne  restituzione;  come  del  pari  ordinò  agli  ufficiali 
regi  di  restituire  ai  baroni  gli  uomini  loro  che  si  trovassero  sulle  terre 
demaniali.  Ben  se  lo  seppe  nel  12;-59  il  Vescovo  di  Caiazzo,  contro  cui 
r  imperatore  ebbe  ad  aprire  severa  inchiesta  perchè  datus  in  semum 
reproìyum  ,  tra  gli  alti-i  suoi  eccessi ,  nullam-  ad  maìe»tatem  noatram  ha- 
hcìidd  rciy^ìrnciaiii.  qnusdain  hoìniìies  et  Jtira  di^iiiaììii  nostri  detenere  presu- 
mit,  aibi  licit/u)/  sia/te  /'ore  putando  quod  general/ter  omnibus  prohihetur  (1). 
L' imperatore ,  come  vedete ,  era  custode  tenace  dei  dritti  e  delle  cose 
reali,  e  non  dubitava  mai  in  tanti  preamboli  alle  sue  leggi  di  intimar 
pubblicamente  che  non  ne  avrebbe  mai  tollerato  la  benché  minima  of- 
fesa (2).  Le  altre  tre  costituzioni  sono  anche  un'applicazione  dello  stesso 
principio  d'inalienabilità  delle  regalie.  L'una  De  hominihus  demanii  affi- 
datis  non  tenendis.  vietò  ai  feudatarii  di  tener  sotto  il  loro  patrocinio  affì- 
ddti  o  raccomandati ,  specie  di  bravi  o  di  sgherri ,  pel  motivo  che  il  re 
era  il  difensore  naturale  e  più  valido  degli  uomini  demaniali;  l'altra  De 
hoininihus  non  tenendis  ecc.  inibì  agli  uomini  del  demanio  di  tener  feudi 
da  conti  o  baroni  e  di  obbligar  perciò  la  propria  persona  a  servizii  feu- 
dali, per  la  ragione  che,  abbandonata  così  la  signoria  del  re,  sarebbero 
di  necessità  passati  a  quella  dei  signori,  e  l'altra  del  titolo  XI,  De  re- 
commendatis  vel  revocatis  non  detinendis,  ribadì  la  stessa  proibizione  e  in- 
dicò i  luoghi  e  gii  ufficiali  dove  e  a  cui  farsi  la  consegna  degli  uomini 
suddetti.  Era  la  stessa  cura  che  l'imperatore  metteva  a  ritener  presso 
di  sé  gii  uomini  dei  suo  demanio,  come  a  ritenere  nel  suo  dominio  le 
terre  feudali.  E  finalmente  ,  ([ nella  del  titolo  X,  De  hominihus  baronum 
possidentibus  ecc.  che  facultò  i  vassalli  dei  signori  feudali  ad  acquistare 
da  uomini  del  R.  demanio  beni  siti  nelle  stesse  terre  demaniali,  proibì 
a  detti  signori  di  esigere  prestazioni  e  servizii  per  tali  terre,  e  autorizzò 
la  R.  Corte,  in  mancanza  di  legittimi  eredi,  a  succedere  nei  detti  beni. 


(1)  Regesto  di  Federico  II  in  Carcaiii,  p.  247. 

(2)  Si  leggano  i  pi-eaniboli  ai  titoli  IV,  VII,  IX,  XI  dello   stesso  libro  III. 
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Era  aiiclu'  ([ucsin  un'altra  applicazione  dello  stesso  principio,  per  la 
quale  l'ini|)cratore  procurava  di  non  far  passare  in  potere  dei  signori  i 
beni  del  proprio  demanio  e  di  fare  che  essi  non  ne  percepissero  alcun 
vantas,CÌo  a  detrimento  delle  entrate  fiscali.  Jla  non  era  solo  il  deside- 
rio (li  iiiaiironere  integre  le  regalie  che  siìingeva  quel  sovrano  a  ipieste 
statuizioni:  un  altro  ve  ne  era,  e  mi  piace  richiamarvi  la  vostra  atten- 
zione :  quello,  cioè,  di  non  permettere  un  ingrandimento  oltre  misura  dei 
suoi  vassalli  feudatarii  e  di  rciu-imerne  in  ogni  modo  la  burbanzosa  ol- 
ti'a<'()tan/.a:  repressione  alla  ipiale  sapete  come  egli  abbia  sempre  rivolto 
l'ojM'ra  sii.'i  dalla  gleba  dei  tendi  allo  aule  del  pai'laniento. 

A  ([uesta  legge  normanna  sulle  regalie  ,  ne  seguono  altre  due  ,  pari- 
mente normanne,  come  mostrai  più  sopra,  e  risguardanti  la  promozione 
dei  servi  al  chiericato.  Veramente  prima  che  i  nostri  re  avessero  rego- 
lato con  leggi  proprie  questa  faccenda,  la  Chiesa  avea  su  ciò  pubblicato 
i  suoi  canoni,  e  il  Decreto,  alla  distinzione  LIV,  e  le  Decretali  di  Gre- 
gorio, al  tit.  XVIII,  aveano  statuito  che  nessun  servo  potesse  essere  ascritto 
al  sacerdozio  senza  aver  prima  ottenuta  la  libertà  dal  suo  padrone,  pel 
nuìtivo  che  dehet  e!<se  imtiniìus  ah  aì/i.s  qui  (ì/riìitie  iiiilit'nie  est  iii/i/rei/tnì- 
dus,  nt  a  custr/s  (lominicìs,  (jttiltis  iitmen  e'nts  achcrihiUir  miUia  necessitati^ 
rincn/is  iiìisfrahatiir.  e  perchè  qimd  in  firmari  rei  ritiiperciri  potest  praecareri 
dehet.  I  Normanni  quindi  altro  non  fecero  che  richiamare  in  A'igore  nel 
proprio  regno  le  risoluzioni  dei  sacri  canoni ,  e  le  loro  leggi  su  questa 
materia,  comprese  prima  nella  collezione  del  Codice  vaticano  al  titolo 
X,  indi  in  quella  delle  Assise  ai  titoli  VI  e  XXXIX,  vennero  ratificate 
da  Federico  imperatore  e  inserite  da  lui  nel  suo  codice  ai  titoli  II  e  III 
del  libro  III.  Però  se  le  due  leggi  del  codice  frederieiano  sono  in  tutto 
conformi  alle  due  delle  Assise,  tanto  quelle  che  queste  poi  differiscono 
dalle  altre  del  codice  vaticano,  contenendo  qualche  cosa  che  nelle  va- 
ticane non  si  trova. 

Queste  infatti  altro  non  portano  che  la  proibizione  di  ordinare  i  servi 
senza  il  consenso  dei  i)adroni,  e  la  facoltà  al  Vescovo  di  ordinarli  a  forza 
quando  in  qualche  luogo  si  patisse  difetto  di  sacri  ministri  e  il  signore 
feudatario  si  ostinasse  irragionevolmente  a  negare  il  suo  assenso  a  qual- 
che servo  riconosciuto  idoneo.  Le  Assise  invece  e  le  Costituzioni,  ripeten- 
do la  stessa  legge,  vi  aggiungono  una  distinzione  molte  sottile,  e  impor- 
tante tanto  alla  faccenda  della  sacra  ordinazione  quanto  al  dritto  tutto 
feudale.  I  servi,  dicon  le  Assise  al  tit.  XXXIX,  sono  di  due  sorta:  quelli 
che  servono  intuitu  personae,  come  sono  gli  ascrittizii.  i  serri  della  gleba 
e  altri  simili,  i  quali  servono  non  per  patto  imposto  nella  concessione 
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di  ([ualchc  beneficio  ossia  possedimento  feudale  (1),  ma  iiituitu  personae,. 
(jiiia  personae  eovum  unni  oltligatae  servitiis,  e  questi  tali  sine  aduemu  et 
voluntate  doiiiiiiontni  saoruii/  tnl  ordineni  clericatua  accedere  nequeunt  ;  gli 
altri  però  che  servono  ratione  tenimenti  rei  heneficii  possano  ordinarsi 
chierici  anche  contro  la  volontà  dei  loro  signori,  purché  rinunziino  pri-. 
ma  al  benefìcio.  Disposizione  giustissima,  giacché  gli  ascrittizii,  passando 
al  sacerdozio,  sarebbero  ipso  jnre  divenuti  liberi,  e  la  legge  canonica  e 
civile,  che  rispettavano  il  sacro  dritto  di  proprietà,  non  potevan  poi  vio- 
larla, spogliando  i  padroni  dei  loro  servi;  mentre  gli  altri  che  servivan 
per  ragion  di  un  possesso,  potevan  da  sé  stessi  rendersi  liberi  ed  atti  al 
sacro  ministero,  rinunciando  al  benefìcio  posseduto. 

Il  Gregorio,  nel  fare  la  classificazione  di  tutti  gii  ordini  sociali  a  quel 
tempo,  non  avverti  alla  esistenza  di  questa  doppia  classo  di  servi,  e  nel 
cap.  VII  del  libro  II  ci  parlò  solo  di  villani  e  di  rustici;  ma  né  questi  né 
quelli  corrispondono  ai  servi  benéficiarii  dei  ([uali  ho  ragionato.  1  rillani, 
dice  egli  (2),  erano,  né  più  uè  meno,  i  servi  della  gleba,  o  gli  ascrittizii^ 
i  quali,  perché  adscripti  gìebae  o  riììae  e  tenuti  a  prestar  servizio  perso- 
nalmente, formavan  tutt'uno  col  fondo  e  insieme  con  questo,  e  come  un 
accessorio  di  esso,  passavan  da  un  padrone  ad  un  altro.  Furon  per  lo  piìi 
quei  Saracini,  i  quali,  abitando  da  antico  tempo  sulle  terre  siciliane,  erano, 
dopo  la  conquista,  caduti  in  potere  dei  Normanni,  che  una  coi  fondi  li 
avevan  concesso  ai  nuovi  signori.  Infatti  le  antiche  platee  normanne  sono 
tutte  piene  dei  nomi  di  tali  servi  e  delle  loro  famiglie.  I  rustici  invece 
(sono  parole  stesse  del  Gregorio^  coJtiraran  forse  rjli  altrui  campi  o  per 
mercede  o  togliendoli  a  fitto,  ed  è  probabile  che  i  rustici  ninno  o  assai  poco 
terreno  come  lor  proprio  possedessero  :  imperocché  i  veri  jMSsessori  erano  i  mi- 
liti dei  feudi  e  i  Imrgesi  degli  allodii  (3)  :  quali  parole  ci  dipingono  i  rustici, 
come  persone  libere,  che  liberamente  locavano  ai  signori  dei  feudi  l'opera 
loro.  Or  bene  :  i  servi  benéficiarii  non  erano  i  villani,  perchè,  mentre  questi 
stavano  attaccati  al  suolo  e  condannati  a  perpetua  servitù  essi  e  le  loro 
famiglie,  i  benéficiarii  lo  eran  soltanto  per  l'occasione  del  loro  possesso 
e  potevan  rivendicarsi  a  libertà  rinunziando,  come  si  è  detto,  al  loro  te- 
nimento;  non  erano  i  ru.^itici.  perché  mentre  questi  restavan  liberi,  i  servi 
benéficiarii,  come  gli  ascrittizii,  dovean  dei  servigi  al  loro  signore.  Erano 


(1)  Sul  valore  della  parola  bencfirium ,  si  veda,  oltre  al  Ducange  ,  11   Robertson^ 
Storia  di  Carlo  V,   nota  8,  P.  III. 

(2)  Lo  dicono  anche  il  Du  C.\n«b  e  il  Robertson,  op.  cit.,  nota  9». 

(3)  Considerazioni  ecc.,  Palermo,  1858,  p.  2U0. 


•_'0  I.A    FEUDAl.lTÀ 

dunque  vui  che  tnuuczzo  ai  riììani  e  ni  ruotici  e  partecipimi i  al  lcin]ii) 
stesso  della  servitù  dei  primi  e  della  lilx'rlà  dei  secondi.  Tanto  i;li  ascrit- 
ti-ii  elle  i  henepciaì-ìi  veiniero  meno  col  tempo,  più  per  forza  di  senti- 
mento e  d'abitudine  che  di  legge:  restarono  solo  i  rustici  che  formarono 
in  Sicilia  quella  classe  di  contadini  che  ritiene  ancor  oggi  il  nome  di  vil/imi. 

Altre  leggi  normanne  sui  feudi  sono  quelle  delle  Costituzioni,  allo  stesso 
libri)  111  e  ai  titoli  XIII,  XVI  e  XVII.  Sono  attribuite  a  un  re  (IikjIìcÌiuo, 
ma  a  quale  dei  due,  non  è  cliiaro.  Quella  del  titolo  XIII,  de  IMario  co- 
stituendo ecc.  permise  a  un  l)arone,  se  avesse  avuto  tre  feudi,  di  costi- 
tuirne uno  in  dotarlo  alla  moglie;  se  meno,  di  costituirglielo  in  denaro; 
se  pili,  di  assegnarlo  in  j)roporzione  sempre  del  terzo:  con  questo  però 
che,  se  un  barone  o  conte  possedesse  delle  terre  abitate  (castra),  non  po- 
tesse obbligare  in  dotarlo  quella  da  cui  la  baronia  o  il  contado  pren- 
desse il  nome  (1).  Federico  colla  costituzione  XV  del  libro  III,  Licentiimi 
JUiriiiiihus  ecc.  sanzionò  ed  aini)liò  (piesta  legge  di  Guglielmo  ,  aggiun- 
gendo che,  se  un  barone  o  milite  possedesse  solo  due  feudi,  potesse  ad- 
dirne uno  in  dotarlo;  se  uno  e  mezzo,  questo  mezzo;  se  uno  solo,  po- 
tesse darlo  in  denaro,  a  misura  della  qualità  del  feudo. 

Ma  quale  era  la  posizione  giuridica  della  donna ,  rispetto  al  dotano, 
doyio  la  morte  del  maritoV  A  ciò  provvide  il  titolo  XVI,  Mnlier  i/uae  do- 
tarium'  huhuerit  ecc.  disponendo  che  tale  donna  restasse  vassalla  del  si- 
gnore del  feudo,  a  cui,  come  ogni  vassallo,  dovesse  assicurazione  de  vita, 
membris  et  captnra  corporis,  a  meno  che  l'erede  del  barone  fosse  il  figlio 
comune;  clie,  a  richiesta  del  signore  feudale,  fosse  tenuta,  sotto  pena  di 
caducità,  a  prestare  alla  R.  C.  quei  servizii  ai  quali  era  tenuto  il  pro- 
prio marito  signore  del  feudo;  che  dovesse  assicurare  gli  uomini  del  de- 
manio ,  e  che  costoro  invece  dovessero  assicurarla  e  difenderla ,  salvo 
sempre  ogni  dritto  del  barone  signore  del  feudo,  come  del  pari  doves- 
sero assicurar  costui,  salvo  sempre  ogni  di  lei  dritto. 

Siccome  la  dote  poteva  esser  formata  anche  dai  fratelli,  la  Costitu- 
zione del  tit.  XVII,  Fratrilms  oh  dotes  sororum  ecc.  ne  stabili  il  modo  fa- 
cultando  1  fratelli,  qualora  non  possedessero  mobili  o  altri  beni  ereditarli, 
ad  obbligare  a  quest'uopo  ])arte  di  un  feudo  :  se  possedessero  tre  o  più 
feudi,  a  destinarne  uno  in  dote,  purché  il  matrimonio  seguisse  col  con- 
senso del  re  :  ut  tamen  in  omnibus  supradictis  quando  feudam  alienatur, 
rei  obligatur  aut  in  dotarium  constituitur,  matrimonimn   ipsum  de  speciali 


(1)  Il  GiANNONE,  senza  alcun  sufficiente  motivo ,  attribuì  questa  legg-e  a  Ruggiero 
re,  mentre  i  codici  più  accreditati,  seguiti  dal  Cakcani  e  dal  Brèholles,  l' ascrivono 
^  un  Guglielmo. 
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nostra  Ikencia  coììtraJiatur:  aìiter  omnes  conventiones  ntiUas  vires  hahehunt. 
Da  quali  parole  il  Giannone  fu  indotto  a  credere  che  questa  fosse  ap- 
punto quella  famosa  legge  sui  matrimouii  delle  fanciulle  nobili  sancita 
da  Guglielmo  I  e  che  provocò  contro  di  lui  le  U"e  del  baronaggio  sici- 
liano (1).  Allo  storico  napoletano  non  si  accordò  il  Gregorio  che  opinò 
invece  che  la  legge  suddetta  fosse  andata  perduta,  e  che  essa  malamente 
si  attribuisca  a  Guglielmo  I,  mentre,  a  suo  avviso,  andrebbe  meglio  at- 
tribuita a  Ruggero  re,  per  la  ragione  che  ai  tempi  di  Guglielmo  i  ba- 
roni si  dolevano  di  essa  legge  come  di  cosa  già  vecchia  (2ì.  Il  Di  Blasi 
seguì,  anzi  copiò  il  Giannone,  che  fu  pure  seguito  dal  Palmeri.  Il  Sira- 
gusa  convenne  col  Gregorio  nel  creder  perduta  la  legge;  ma  si  appros- 
simò al  Giannone  nel  farne  autore  Gughebno  I  (3).  Io  non  mi  fermerò 
a  lungo  sopra  questo  punto,  tanto  più  che  il  passo  del  Falcando,  che  si 
riferisce  a  questa  legge  e  aUe  doglianze  dei  baroni,  è  cosi  indeterminato 
che  nulla  intorno  a  ciò  può  cavarsene  di  sicuro  (4). 

Le  ultime  tre  leggi  normanne  concernenti  feudalità  sono  quelle  ai  ti- 
toli XX  ,  XXn  e  XXXIV.  La  prima  assegnata  a  un  Guglielmo ,  e  col 
titolo  De  adiutoriis  exigendis  ab  hominibiis.  fu  emanata  allo  scopo  di  cessare 
le  pubbliche  rimostranze  per  la  capricciosa  e  pesante  esazione  delle  sov- 
venzioni feudali  o  adiidorii,  e  stabili  i  casi  nei  quali  fosse  lecito  ai  si- 
gnori, laici  o  ecclesiastici ,  far  tale  riscossione  e  la  misura  come  farla: 
moderate  tamen,  ecc.  Questa  legge,  conforme  in  parte  anche  a  quella  del 
titolo  in  del  Codice  vaticano  e  alla  II  deUe  Assi.se,  è  troppo  nota  neUa 
storia  del  nostro  dritto,  perchè  io  mi  ci  fermi  più  che  tanto.  Soggiungo 
solo  che  Federico  colla  costituzione  al  titolo  XXI  dello  stesso  libro  m. 
De  adiutoriis  prò  miliiia  fratris,  estese  ad  altri  casi  il  dritto  all'adiutorio, 
come  air  armamento  a  cavaliere  del  fratello  e  al  matrimonio  della  so- 
rella: e  che  Giacomo,  allo  scopo  di  regolare  la  e.sigenza  che  i  re  avean 
soluto  far  capricciosamente  di  questi  adiutorii  o  colletti  dalla  nazione 
tutta,  coi  capp.  22°  e  segg.  sino  al  27",  fissò  anch'egli  i  casi  per  tale  riscos- 
sione e  il  modo  e  la  quantità  di  essa.  La  colletta  col  tempo  assunse  il 
nome  di  donativo  (5). 


(1)  Istoria  civile  del  regno  di  Napoli,  libro  XII,  capo  V,  Lecigi  del  re  Guglielmo  I; 
e  capo  V,  libro  XI,  Delle  leggi'  di  Ruggiero  I  re  di  Sicilia. 

(2)  Op.  cit.  libro  II,  cap.  IV. 

(3)  Il  Regno  di  Guglielmo  I,  P.  II,  p.  97. 

(4)  Nella  edizione  del  Del  Re,  voi.  I,  p.  326,  Napoli,  1845. 

(5)  Nel  mio  volume  Le  Iscrizioni  del  Palazzo  Comunale  di  Palermo,  ebbi  occasione 
•di  parlarne  a  Inng-o,  a  proposito  della  esenzione  da  alcuni  tributi  riconosciuta  ai  Paler- 
■tnitani  nel  1734,  da  pag-.  223-;U. 


22  LA    FElTnAIJ'l'A 

A  ((uosta  costituzione  so^-uc  raltni  jShìicìjiiu,^  di  Re  Ruggiero,  che  è  al 
tit.  XXII  e  clic  merita  uno  speciale  ricordo  perchè  si  riferisce  al  modo 
ciaiulestino  come  una  volta  si  celebravano  i  matrimoni!  fra  noi.  Prima 
del  'ri'idculino  invalse  in  Sicilia  l'opinione^  che  gli  .spoi/mili  (nguaggiii)  de- 
ÌHtamente  celebrati  e  seguiti  da  un  fatto  qualunque  che  valesse  una  chiara 
manifestazione  di  consenso,  come  la  coabitazione  o  la  anhan-nzioìie,  ossia 
l'apposizione  dell'anello  nuziale,  fossero  bastevoli  alla  validità  delle  nozze, 
secondo  il  princii)io  che  couscusus  favit  /iKjit/as.  abbenchè  non  confermati 
dalla  parrocchiale  benedizione.  Si  disputò  a  lungo  in  ambo  i  fori  se  questa 
clandestinità  invalidasse  o  no  i  connubii,  e  ne  nac([uero  tanti  litigi  che 
i  tribunali  ecclesiastici  non  ebbero  tregua  finché  il  Tridentino  venne  pe- 
rentoriamente a  determinare  le  condizioni  per  la  validità  e  solennità  dei 
matrimonii.  Certo  l'abuso  di  tali  unioni  clandestine  dovette  esser  tanto 
ai  tempi  normanni  e  le  conseguenze  cosi  pregiudizievoli  alla  pace  e  alla 
economia  delle  famiglie,  e  specialmente  a  quelle  dei  nobili  per  la  irre- 
golare trasmissione  dei  beni  feudali,  da  provocare  una  legge  dal  secondo 
Ruggiero,  e  una  legge  cosi  rigorosa.  La  costituzione  Scnic/nnis  infatti  di- 
chiarò nvdli  tali  matrimonii,  illegittimi  i  figli  e  incapaci  a  succedere,  e 
le  mogli  inabili  a  ripetere  le  loro  doti  :  eccettuò  solo  le  vedove  o  i  già 
sposati.  Federico,  forse  per  la  continuazione  dell'abuso,  rinnovò  la  legge, 
intarsiandola  nel  suo  codice.  Da  molti  anni  gli  sponsali,  sicilianamente 
nguaggiu,  ossia  la  solenne  promessa  di  celebrare  de  futuro  le  nozze,  ai 
quali  tanta  importanza  si  annesse  una  volta,  sono  venuti  meno,  e  oggi  i 
matrimonii  ecclesiastici ,  nobili  o  no,  si  celebrano  tutti  indistintamente 
giusta  i  canoni  del  Concilio  tridentino. 

Viene  ultima  la  costituzione  di  un  Guglielmo,  al  tit.  XXXIV,  risguar- 
dante  i  servi  fuggitivi.  La  servitù  ,  per  quanto  mitigata  dalla  Chiesa 
e  dai  sentimenti  di  umanità  ispirati  dal  Cristianesimo,  era  pur  sempre 
uno  stato  opposto  a  quella  naturale  libertà  che  il  Creatore  ha  infuso  negli 
animi  di  tutti.  Se  poi  mettiamo  in  conto  qualche  trattamento  duro  che 
poteva  toccare  talvolta  agli  ascrittizii  per  la  casuale  inumanità  di  qualche 
signore,  si  comprenderà  subito  il  perchè  di  tali  repentine  fughe  dal  le- 
gittimo dominio  feudale.  Il  veder  promulgata  una  legge  contro  questi 
fuggiaschi,  e  imposti  rigorosamente  il  dovere  e  il  modo  della  restituzione, 
ci  è  indizio  sicuro  che  quelle  fughe  dovettero  essere  cosi  spesse  e  cosi 
dannose  le  conseguenze,  da  richiamarvi  l'attenzione  della  società  e  del 
legislatore.  Ma  sembra  però  che  quella  legge  normanna  non  sia  valsa 
gran  caso  a  riparare  il  male.  Federico  Svevo  ebbe  anch'egli  senza  dubbio 
a  trovarlo,  giacché  una  sua  costituzione ,  quella  del  titolo  XXXVI,  De 
iiiiiìKipiix  fugitifi»,  ratt'ermò  la  legge  normanna,  aggiungendo  a  questa. 
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che,  qualora  i  padroni  non  si  presentassero  entro  un  termine  stabilito 
a  reclamare  i  servi  e  a  provare  legalmente  il  loro  possesso,  questi  restas- 
sero per  sempre  addetti  alla  R.  Corte.  Né  il  male  diminuì  uell'  epoca 
aragonese;  poiché  nei  due  registri  di  lettere  per  gli  anni  1311-12,  e  1316-17, 
pubblicati  nel  1S92  da  ((uosto  Archivio  Comunale  nel  volume  Gii.  Atti 
della  città  di  Paleniio  dal  ISH  al  1410,  sono  frequenti  le  lettere  della  no- 
stra università  agli  utficiali  delle  altre  terre  del  regno  per  la  ricerca  e 
lo  arresto  dei  servi  fuggitivi.  Cessata  col  tempo  la  servitù  della  gleba  e 
succeduti  agli  antichi  servi  i  villani,  questi,  sebbene  non  fuggissero  come 
i  loro  antecessori,  continuaron  però,  e  spesso,  a  diloggiare  colle  loro  fa- 
miglie dal  feudo  di  un  signore  a  quello  di  un  altro,  e  i  signori,  dal  canto 
loro,  continuarono  a  richiamar  sulle  loro  terre  i  villani  disertori.  Quali 
disertamenti  furono  una  delle  cause  che  contribuirono  al  sorgimento  di 
tanti  fra  i  nostri  Comuni ,  come  a  suo  luogo  avrò  meglio  occasione  di 
mostrare. 

Vi  ho  discorso  finora  delle  leggi  feudali  normanne  adottate  o  modifi- 
cate dall'imperatore  e  re.  Federico  :  vi  dirò  ora  di  quelle  che  si  debbono 
al  genio  e  all'ispirazione  di  quest'uomo,  vero  Bonaparte  del  secolo  XIII, 
e  che,  a  somiglianza  di  quest'  ultimo,  deve  oggi  la  sua  gloria,  più  che 
al  rumore  deUe  battaglie,  alla  sapienza  delle  sue  leggi.  E  certo,  per  la 
data  che  leggesi  in  fine  dello  stesso  Codice ,  e  per  la  testimonianza  di 
Riccardo  da  S.  Germano,  che  esso  fu  pubblicato  nella  solenne  adunanza 
o  parlamento  di  Melfi,  nell'  agosto  del  1231  (1);  ma  non  è  certo  quanta 
parte  vi  abbia  avuto  l'imperatore.  Il  ci'onista  succennjvto,  rassegnando 
gli  avvenimenti  del  giugno  di  quell'anno,  scrisse:  Coì/stitnfiones  norae, 
quae  augustales  dicuntui-,  apud  Melpam,  Augusto  mandante,  vondmitur  ri), 
ciò  che  ci  farebbe  credere  che  Federico  vi  abbia  solo  partecipato  col 
semplice  ordine  dato  ad  alcuni  giuristi  di  eseguirne  la  compilazione;  ma 
un  documento,  pubblicato  in  parte  dal  La  ilantia  i3i,  e  che  è  vuia  lettera 
di  Papa  Gregorio  IX  dei  5  luglio  1231,  diretta  all'Arcivescovo  di  Capua, 
fa  nientemeno  Federico  autore,  dettatore  di  quelle  leggi.  Xoi  oggi,  alla 
distanza  di  quasi  sette  secoli ,  non  possiamo  attermar  nulla  su  questo 
punto.  Che  il  codice  sia  in  molta  parte  opera  del  famoso  Pietro  della 
Vigna  e  di  molti  altri  giureconsulti  e  legisti  di  cui  Federico  assai  si  giovò 


(1)  1231.  Mense  Augusti.  Constitiiiiones   imperiale^  Melfiae  publicantur.  lìicc    i>a 
S.  Gbrm.  nella  ediz.  del  Del  Re,  voi.  Il,  p.  73. 

(2)  Ibid.  p.  72. 

(3)  Storia  della  legislazionp.  civile  e  criminale  di  Sicilia,  voi.  1,  p.  t>7,  nota  2. 
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iiciraiuiiiinistrazioiu'  iulcnia  dei  suoi  stati,  è  aniiiicsso  da  lutli  gii  storici; 
ma  elio  osso  sia  opei'a  iiiiiicipale  del  monarca  svevo  ,  non  è  probabile 
pei  t'alfo  solo,  elle  cgW.  im|ii.i4-lia,l(i  qual  era  nel  fi'ovenio  di  due  .i;'raiidi 
Stati,  nelle  briii'he  esterne  colla  corte  di  Roma  e  cog'li  altri  principi  del- 
l'impero e  nelle  altre  interne  coi  Saraceni  e  coli'  aristocrazia  siciliana, 
non  poteva  avere  né  tempo,  né  voglia  di  attendei'e  alla  formazione  di 
un  l'odice.  Addiii]>iii,  jier  (pianto  il  suo  g'enio  fosse  stato  superiore  al  suo 
secolo,  non  ])un  annnettersi  cli'egii  sia  stato  corredato  di  tanta  dottrina 
legale  (luanta  ne  occorre  per  un  lavoi'o  di  un  codice  che  è  il  risultato 
non  solo  della  formazione  di  nuove  leggi,  ma  dello  studio  ed  esame  delle 
preesistenti.  A  uie  invece  pare  jìroliabile  che  Federico,  come  Napoleone, 
abbia  soltanto  ispirato  al  lavoro  la  sua  tinta,  il  suo  carattere  generale, 
e  che,  tutt'al  più,  si  debba  forse  a  lui  specialmente  qualche  legge:  giac- 
ché alcuni  principii,  eh'egii  sanzionò  colla  sua  condotta  politica,  informano 
anche  il  suo  codice,  come  p.  e.  la  supremazia  sovrana  sul  potere  aristo- 
cratico, la  riserva  al  re  del  supremo  potere  criminale,  la  restrizione  dei 
privilegi  e  dei  possedimenti  del  clero,  la  generale  sottomissione  dei  citta- 
dini, di  qualunque  ordine,  agii  ufficiali  regi;  la  esistenza  e  la  condizione 
giuridica  dei  comuni  ecc.  principii  che  rifulgono  anche  nel  carteggio  uffi- 
ciale dell'imperatore  e  nel  suo  lìegesto:  laonde  scrisse  bene  il  Gregorio 
che  le  lettere  vo^garniente  attrilmite  a  Pier  delie  Vigne  postsono  esserci  di 
grandissimo  utile....  nello  studio  di  questo  codice....  e  che  principal mente  merita 
un  diligentissimo  studio  il  registro  dell'  imperatore  che  contiene  molte  sue 
lettere  rehitire  a  gorerno.  degli  anni  1239  e  1240:  percioccJtè  non  solo  può 
trarsene  amplissima  materia  a  rischiarare  la  storia  dei  tempi  ;  ma  ancora 
si  ha  da  esse  il  più  utile  commentario  a  molte  delle  sue  costituzioni  (1).  Ma 
grande  o  piccola  che  sia  stata  l'ingerenza  imperiale,  da  più  secoli  quella 
collezione,  al  i)ari  delle  due  altre  precedenti,  la  teodosiana  e  la  giusti- 
nianea, porta  il  nome  dell'imperatore  che  l'ordinò  e  la  compi;  e,  sebbene 
non  scevra  di  difetti,  e  grave  specialmente  la  mancanza  di  un  ordine 
ragionato  e  sistematico  quale  si  ammira  nei  codici  moderni,  pure  il  difetto 
è  largamente  compensato  dal  fixtto  di  essere  stato  quel  corpo  di  leggi 
mio  dei  primi  tentativi  di  codificazione  nel  medio  evo  e  il  più  bel  mo- 
numento della  sapienza  civile  dei  Normanni  e  degli  Svevi. 

Le  leggi  feudali  sono,  per  lo  più,  comprese  nel  libro  III  e  vi  sono  miste 


^l)  Il  Gregorio  chiamò  il  codice  fredericiano  opera  superiore  a  quel  secolo  e  degna 
del  gravissimo  ingegno  di  Federico,  e  a  dichiararlo  consacrò  quasi  tutto  il  libro  terzo 
delle  sue  Considerazioni,  e  occasionalmente  parte  dei  primi  due. 
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a  quelle  dei  Noniiauni  ivi  pui'imeute  riportate,  beiicliè  negli  altri  due 
libri  non  manchino  lesi:ii"i  elie  eontenfijuio  disposizioni  relative  a  feudalità. 
Il  Gregorio,  che  aeeennò  a  (pieste  costituzioni  imperiali,  le  credette  cose 
normanne  ,  inserite  solamente  da  Federico  nel  suo  codice  (1).  In  parte 
ha  ragione,  per  quelle  cioè  clic  riguardano  le  relazioni  scambievoli  tra 
signori  e  Vassalli  :  le  altre  però,  e  massime  quelle  che  si  raggirano  sulle 
successioni,  sono  cosa  tutta  di  Federico  e  come  tali  riportate  nella  storia 
del  nostro  dritto. 

Le  leggi  che  detiniscono  la  qualità  dei  rapporti  tra  signori  e  vassalli, 
sono  per  me  il  gioiello  del  codice  fredericiano  e  formano  una  prova  lumi- 
nosa di  quel  che  dissi  nel  principio  della  presente  lettura,  su  quel  pa- 
rallelismo di  dritti  e  doveri,  su  quella  indistinta  e  reciproca  assistenza 
che  è  il  segno  più  notexole.  l'acquisto  più  bello  della  civiltà  cristiana. 
Non  intendo  con  ciò  che  prima  di  Federico  il  diritto  fendale  non  fosse 
stato  in  possesso  di  questo  cardinale  principio  :  il  Gregorio  ,  che  tanto 
studiò  sulla  società  di  quei  tempi,  ci  rammenta  la  massima,  cavata  dal 
dritto  francese  e  invalsa  per  tutto  ove  invalse  il  dritto  dei  feudi ,  che 
il  signore  deve  tanta  fede  e  lealtà  al  tsìio  nomo  quanto  l'uomo  al  .suo  aignove  (2). 
Le  Assise  del  reame  di  (jerusalemme  .  contemporanee  al  conquisto  nor- 
manno, contengono  su  ([uesto  plinto  provvidissime  leggi  (3)  che  furono 
seguite  dai  Xormanni  nella  loro  costituzione  feudale  dell'isola.  Però  sem- 
bra che  le  leggi  normanne,  a  giudicarne  da  quel  che  ce  ne  resta,  non 
siano  andate  al  di  là  di  una  semplice  raccomandazione.  La  collezione 
del  codice  vaticano  al  titolo  IH,  e  le  Assise  dei  re  di  Sicilia  al  titolo  II, 
avvertirono  ai  signori  di  trattare  i  loro  servi  umanamente  :  Monemus 
principes.  comites  et  harones,  oinnesqne  dominos ,  sidgectos  humane  tracture, 
miserieordiam  adhihere.  Federico  invece  non  restò  pago  di  uno  sterile 
avvertimento  che,  appunto  per  la  sua  indeterminazione,  dovea  per  lo 
più  riuscire  inefficace  ed  illusorio  :  volle  perciò  determinar  meglio  il  le- 
game feudale  fra  signori  e  vassalli .  e  lo  fece  con  quattro  costituzioni 
del  libro  terzo:  la  XII,  la  XIV,  la  XVIII,  e  la  XIX.  La  duodecima  De 
non  opprimendis  vassaUis  a  dominis,  proclamò  in  generale  la  massima  che 
nessun  signore  avesse  dovuto  opjjrimere  ingiustamente  i  suoi  vassalli  e 
rapir  loro  la  roba  propria  :  che  se  un  signore  avesse  osato  far  ciò,  fosse 


(1)  Libro  li,  Gap.  VI. 

(2)  Ibid.  p.  187. 

l'i)  Si  vedano  i  capp.  205,  206  e  208,  e  molti  articoli  delle  Assise  in  forma  di  leggi, 
dal  f.  2ftT  in  poi,  nel  V  voi.  della  raccolta  diplomatica  del  Canciani,  Venezia,  1792. 

4 


•Ji'ì  I.A    IKIDALITA 

lecito  al  SUO  uomo  chiamarlo  in  .uiudi;do,  nel  ([ualc  se  il  sij::nore  avesse 
perduto,  venisse  condannato  alle  spese  e  al  doppio  del  valore  degli  og- 
getti mal  tolti,  da  corrispondersi  alla  R.  Corte;  se  Ja  vittoria  invece  fosse 
stata  pel  signore,  venisse  allora  il  vassallo  calunniatore  condannato  alle 
spese  del  giudizio  a  favor  del  signore.  Cosi,  continua  Finiperatore,  avremo 
provveduto  a  reprimere  la  nequizia  del  padrone  e  la  calunnia  del  vas- 
sallo. Ed  ecco,  messi  l'uno  e  l'altro  in  eguaio  bilancia  :  ecco  il  vassallo 
elevato  al  imiito  da  potere  sfidare  in  giudizio  il  proprio  signore.  La  costi- 
tuzione XI\'.  l>i'  adhihenda  fideiussione  doiuinonini  seu  rassallofum ,  abilitò 
il  vassallo  a  prestar  fideiussione  pel  suo  signore  e  viceversa,  e  determinò 
il  modo  come  ritarsi  vicendevolmente  del  danno  o  dell'interesse  cagio- 
nato dalla  malleveria,  cioè,  condannò  il  signore  a  perdere  ipsojure  l'omag- 
gio del  vassallo  ijunlora  non  lo  liberasse  dalla  malleveria  criminale,  e  per 
la  civile  .  autorizzò  i  vassalli  a  staggire  i  beni  mobili  dei  signori  e  a 
venderne  financo  gl'immobili  ereditarli  sino  al  valore  dell'indennità:  pei 
feudi,  in  ossequio  al  principio  d'inalienabilità,  concesse  loro  di  pegnorarne 
soltanto  i  frutti.  Uguale  potere  accordò  al  signore  contro  il  proprio  vas- 
sallo; Ecco  un'  altra  volta  messi  a  paro  signori  e  vassalli ,  e  sollevati 
questi  sino  a  poter  procedere  contro  i  primi  e  pegnorarne  i  beni.  Xè 
questo  è  tutto  :  le  altre  due  costituzioni,  ai  titoli  XVllI  e  XIX,  compiono 
il  ([uadro  di  (juesta  reciprocità  feudale.  La  diciottesima,  De  assecurafione 
doìninonnii  a  r«*vsff///*' ,  ranìmenta  i  doveri  feudali  del  vassallo,  quelli, 
cioè,  di  assicurare  il  suo  signore  de  rifa,  meinhris,  cnptione  covporin  sui  et 
terreno  honore.  di  essergli  fedele,  di  non  partecipar  mai  ad  alcuna  trama 
contro  di  lui.  di  svelargli,  sapendolo,  quanto  a  suo  danno  si  ordisse,  e 
di  difenderlo  da  qualunque  attentato  contro  la  sua  proprietà  feudale: 
una  contravvenzione  a  questi  obblighi  avrebbe  reso  il  vassallo  reo  di 
fellonia  e  passabile  delle  pene  minacciate  ai  felloni  dalle  leggi  feudali. 
Come  vedete,  son  tutti  doveri  inerenti  per  la  legge  generale  dei  tempi 
alla  (pialità  di  rassalln  .  e  conseguenza  immediata  del  ligio  omaggio  :  i 
doveri  e  i  dritti  invece,  rammentati  dalla  costituzione  diciannovesima, 
sono  dovuti  ad  una  più  ampia  applicazione  fattane  in  Sicilia  dalla  niente 
di  Federico,  ispirata  dal  concetto  cristiano  della  feudalità.  Se  il  vassallo, 
dice  quella  legge,  richiestone  pubblicamente  dal  suo  signore ,  si  neghi 
a  guarentirlo,  o  commetta  fellonia  contro  di  lui  e  contro  i  tigli  e  la  mo- 
glie, o  se,  dopo  triplo  avviso,  ricusi  prestargli  il  suo  servizio  feudale  o 
si  rifiuti,  nella  corte  del  suo  signore,  di  render  ragione  a  chiunque  pro- 
ceda contro  di  lui  e  in  quelle  cose  la  cui  cognizione  spetti  al  suo  signore 
(de  eo  qnod  ad  dominuni  spectntj,  questi  allora  potrà  giudiziariamente  fper 
e.vguardium}  dispossessar  tale  vassallo  di  tutto  ciò  che  egli  tenga  da  lui. 
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E  viceversa,  se  il  signore  ricusi  guarentire  il  vassallo  accusano  di  delitto 
la  cui  cognizione  non  sia  riserhatu  alla  Corte  del  re,  o  se  lo  batta  senza 
ragione,  o  commetta  adulterio  colla  moglie  di  lui  o  ne  detlori  la  figlia, 
perda  subito  l'omaggio  di  (luest'uomo,  e  costui  resti  per  sempre  aggregato 
al  demanio  regale. 

Ecco,  Signori,  quanta  uguaglianza  di  rapporti ,  tra  baroni  e  vassalli: 
ecco  come  l'imperatore  e  re,  senza  distruggere  un'istituzione  tanto  recla- 
mata dai  tempi,  l'abbia  contenuto,  accordando  ai  vassalli  cosi  larghe  gua- 
rentigie contro  gii  abusi  feudali  :  ecco  come  con  queste  leggi  siasi  fatta 
in  Sicilia  la  pili  bella  attuazione  del  citato  principio  che  l'uomo  dovea 
tanto  al  signore  quanto  questo  all'uomo. 

Sorge  qui  il  dubbio  se  i  vassalli  nominati  in  quest'ultima  costituzione 
siano  i  nobili,  che  erano  vassalli  del  sovrano,  ovvero  i  villani  e  gli  abi- 
tanti dei  feudi  popolati,  che  erano  i  vassalli  dei  nobili.  La  risposta  è  fa- 
cile, per  due  ragioni  :  1"  perchè  non  sembra  probabile  ehe  Federico  ab- 
bia voluto  fare  una  legge  per  proteggere  solo  la  classe  assai  ristretta  degli 
aristocratici  contro  i  possibili  abusi  dell'unico  loro  signore,  il  sovrano, 
quali  abusi  più  che  una  punizione  legale,  impossibile  quasi  ed  illusoria, 
avrebbero  trovato  una  più  pronta  vendetta  da  parte  di  ottimati  cosi  po- 
tenti ed  audaci  (pianto  quelli  che  vissero  nei  periodi  normaimo,  svevo, 
angioino  ed  aragonese;  2"  perchè  se  mettiamo  a  riscontro  i  due  testi,  la- 
tino e  greco,  di  suddetta  costituzione,  la  difficoltà  cach'à  subito  da  sé  stessa, 
per  la  ragione  ehe.  mentre  tale  costituzione  forma  nel  latino  unica  legge, 
nel  greco  è  divisa  in  due,  ciascuna  col  suo  titolo.  Or  bene  :  il  titolo  della 
seconda,  tradotto  in   latino,  è  il  seguente:  'luihtiK  casilìus  (bmiiììi  (nniitant 

hoiìtCIfjium    cillaììoruìil   suorutn    (Ev  ó-oìoi;  Osax^iv  o;  Òì;-c.'t3L'.  x-oÀÀjoj;i  -o  ou.x7;i(ìv 

TìJv  ,'ii/./,xv(ov  xÙTwv  ).  i3a  quali  parole  sorge  evidente  che  Federico  e  i  suoi 
giureconsulti,  nel  dettar  questa  legge,  contemplarono,  precipuamente,  non 
il  caso  di  abusi  del  sovrano  sui  nobili,  ma  di  questi  sui  poveri  vassalli. 
che,  più  assai  dei  nobili,  bisognavano  dell'aiuto  della  legge,  non  potendo 
tanto  fticilmente  averlo  dalla  loro  spada.  Questa  costituzione  adunque  può 
riguardarsi  come  il  colmo  di  tutta  quella  serie  di  misure  adottate  dallo 
svevo  monarca  per  la  repressione  della  prepotenza  aristocratica,  repres- 
sione, ripeto,  che  fu  sempre  la  mira  costante  della  sua  politica  e  delle 
sue  leggi. 

I  governi  che  si  successero  fra  noi  camminaron  sempre  sulle  tracce 
del  grande  imperatore,  e  le  leggi  dei  secoli  posteriori  av^visaron  sempre 
a  questo  doppio  scopo  :  al  raffrenamento  della  preponderanza  aristocra- 
tica e  alla  protezione  dei  poveri  vassalli.  Io  non  posso  citare  tutti  i  prov- 
vedimenti emessi  a  prò  di  questi  e  ehe  s'incontrano  nel  corpo  delle  no- 
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stre  Ic.y.n'i  :  ik»  eiterò  uno  soltanto  die.  pei'  me,  li  riassume  tutti.  Aleuiie 
lettere  patrimoniali  dei  '2X  i\oveml)re  177H,  (>iiiaiiate  in  eseeuzione  di  un 
big-lietto  di  R.  SejjTeteria  dei  ■in  del  Settembre  i)reeedente,  volendo  oe- 
eorrere  in  aiuto  ai  carcerati,  si  demaniali  che  haroiiali.  clic  lani^uivan 
(li  laiiio  indie  pul)l)li<die  earecri  delle  uiiixcrsirà  e  dei  baroni,  dlìbli-ó  ijiielh; 
e  questi  a  eontribuire  una  tenue  j;'iornaliera  sovvenzione  pel  sosienta- 
mento  di  t;ili  detenuti;  appoi>-,<;iando  per  aniendue  quesfobbligo  sul  do- 
vere supremo  della  earità.  Pei  baroni  però  addusse  in  modo  speciale  una 
rai;ione,  l;i  (piale,  tbg-giaVa  eolla  lbriii;i  di  un  sillogismo,  eomprende  in  sé 
virtualmente  tutto  lo  spirito  della  legislazione  feudale.  I  padri,  dissero 
(piei  giudici  patrimoniali.  del)bono  ai  loro  tigli  l'alimento:  or  i  vassalli 
sono  i  tigli  dei  baroni:  diiiKiiie  (piesti  sono  tenuti  .-ul  alimentarli  :  ragio- 
namento degno  invero  di  (piell;i  eiistiana  carità  che,  come  ho  mostrato, 
fu  raiiima  ispiratrice  della  feudale  costituzione  e  che  dettò  ad  un  tempo 
le  leggi  dei  legislatori  e  i  commenti  dei  giurisperiti.  La  giurisprudenza 
infatti,  per  questa  come  per  tanle  altre  ])arti  del  dritto,  recò  a  compi- 
mento l'opera  delle  leggi.  Pigliamo  fra  mani  il  trattato  del  i)iù  celebre 
dei  trattatisti  siciliani,  il  libro  l 'e  roi/ccss/oì/e  feudi  del  sommo  messinese 
Pietro  De  (ìkegóuio  i^l),  e  alla  parte  VITI.  Questione  XVT.  troveremo 
due  capitoli  :  l'uno,  col  titolo  De  iure  lioiii  tracfainenti  l'rga  nissaììns.  ri- 
guarda il  trattamento  umano  che  i  baroni  doveano  agli  uomini  di  loro 
dipendenza  e  le  pene  pei  signori  iiiumaui  e  crudeli:  l'altro,  colla  intito- 
lazione : /^c^  ùìi-e  recerenthu'  et  hoi/or/s  en/a  doinuios ,  contempla  i  doveri 
dei  vassalli  verso  i  signori  e  le  pene  'pei  vassalli  irreverenti.  Secondo  quel- 
l'eminente giurista,  contravveniva  allo  spirito  benefico  della  legge  quel 
barone  che  non  amministrasse  retta  giustizia  a'  suoi  dipendenti,  o  elie 
li  iiii])edisse  di  andare  al  re  o  al  viceré  per  proporre  i  proprii  gravami, 
0  che  volesse  astringerli  a  disonestà,  o  violentasse  o  seducesse  le  mogli 
0  le  figlie  dei  vassalli,  o  che  pretendesse  da  loro  servigi  indebiti,  o  in- 
fine che  con  provvedimenti,  utili  solo  a  sé,  danneggiasse  i  suoi  sudditi. 
Conti-o  un  tale  signore  varii  rimedii.  dice  il  Uè  (Gregorio,  si  offrivano  ai 
vassalli,  i  quali  potevano  o  recedere  impunemente  dalle  terre  del  barone, 
0,  coU'assenso  del  re  o  del  viceré,  congregarsi  e  scegliere  uno  o  più  sin- 
daci che  portassero  al  re  o  al  suo  viceré  le  loro  querimonie  (2),  e  il  so- 


(1)  Petri  De  Gregorio  siculi  messane nsis  equitis  etjurisconsidti  famosissimi,  feu- 

distae  magni De  co^•CE,ssIO^'E  feudi,  cum  additionUms,  summariis,  argìimentis 

ecc.  D.  Garsiae  Mastrillo,  eiusdem  auctoris  pronciìotis  ecc.  Panarmi,  M.  I>.  XC^  III. 

(2)  Capitolo  LXIV  di  re  Giovanni,  in  Testa,  voi.   I,  p.  4M. 
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vrano  o  il  suo  rapprcseiitiiiitc  ,  dopo  udito  il  barone  e  aiiiinoiiitolo  in- 
darno tre  volte ,  poteva  spogliarlo  del  feudo  del  modo  stesso  che  un 
domino  eminente  può  privare  del  fondo  enfiteutico  il  domino  utile  che 
lo  distruggesse  o  lo  guastasse.  Siniilinente  ,  continua  il  De  Gregorio,  i 
vassalli  dovevano  onore  e  riverenza  ai  propri!  signori,  e  avrebbe  vio- 
lato questo  supremo  dovere  feudale  (lueU'uomo  che  non  avesse  accolto 
rispettosamente  gli  ordini,  le  lettere  del  signore,  che  lo  diffamasse,  che 
non  lo  sovvenisse  nello  necessità,  che  non  gli  si  mostrasse  ubbidiente 
e  fedele,  o  che  di  un  modo  (jualunque  gli  arrecasse  danno  od  ingiuria. 
Un  siffatto  vassallo  avrebbe  perduto  il  suo  feudo,  o  qualunque  cosa  avesse 
tenuto  dal  suo  signore.  Ecco,  >Signori,  su  questo  punto,  la  dottrina  del 
famosissimo  giureconsulto  messinese,  del  grande  feudista,  come  piacque  chia- 
marlo al  pronipote  Garsia  Mastrilli;  quale  dottrina  fu  quella  ancora  del 
catanese  e  celeberrimo  Nicolò  Intriglioli  (1),  del  Mastrilli  stesso,  del  Muta, 
di  tutta  insomma  la  scuola  giuridica  siciliana  e  straniera,  e  come  le  sacre 
imperiali  costituzioni  ebbero  vigore  in  Sicilia,  almeno  per  quelle  parti 
in  cui  non  furono  derogate  da  leggi  posteriori,  sino  al  nuovo  ordine  di 
cose  all'inizio  del  presente  secolo,  cosi  anche  le  dottrine  della  nostra  giu- 
risprudenza formaron  legge  fra  noi  lino  alla  soppressione  della  feudalità. 
Ed  ora  non  ci  si  venga  più,  o  Signori,  a  parlare  del  famoso  jns  primae 
noctis.  Ci  saranno  state  per  lo  passato,  lo  concedo,  tunxe prime  notti  ì{\\ìì\\\q 
furono  le  notti  che,  nell'ordine  di  tempo,  si  successero  dal  primo  impianto 
della  feudalità  sino  alla  sua  totale  abolizione,  ma  jus  non  ci  fu  mai,  meno 
che  nelle  teste  popolari,  o  in  quella  di  qualche  novelliere,  o  di  fanatici 
incaparbiti  a  mantenere  storicamente  ciò  che  la  morale  e  le  leggi  non 
potevano  ammettere.  Non  ignoro  che,  a  questi  lumi  di  luna,  non  manchi 
chi  voglia,  più  per  vano  desiderio  di  singolarità  che  per  ischietta  con- 
vinzione, affermarne  l'esistenza:  anzi  mi  si  assicura  che,  non  è  guari, 
fu  in  Sicilia  dato  alla  luce  un  opuscolo  con  cui,  fra  altri  documenti, 
furon  pubblicate  alcune  lettere  di  manutenzione  e  possesso,  emanate  dal 
Tribunale  del  Patrimonio,  per  le  quali  riconoscevasi  a  un  Tizio  il  legale 
possesso  di  alcuni  dritti  e  fra  questi  il  jus  suddetto;  ma  persona  compe- 
tente, il  Barone  R.  Starrabba,  mi  accertò  che,  avendo  cercato  quelle  let- 
tere nei  volumi  del  R.  Archivio  di  Stato,  non  ebbe  mai  a  trovarle.  E 
cosi  come  in  Sicilia,  questa  strana"  leggenda  fece  nel  medio  evo  il  giro 
di  tutte  le  nazioni;  e  questa  universalità  è  la  prova  più  evidente  della 


(1)  Don  Nicolai  Intriglioli,  palritii  calinensis  jurisconsulti  celeberrimi,  ecc.  De  fen.dis 
centuria  secunda,  ecc.  Palermo,  1597,  p.  :!32  e  segg. 
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iDì/ri'r.sii/ifi)  Immisi  drl  l'atto  ,  iii^iiak-  dappertutto  ovtimiue  siano  uomini, 
ma  non  di  un  dritto  clic  nessuna  Ic>i;i;-e  ha  ^'iammai  riconosciuto.  II  Ci- 
hrario,  nella  sua  opera  l Icll'ci-oudin'ui  politicd  del  n/cdid  ero.  parlando  dei 
dritti  feudali,  ci  inl'oi'iua  che  uno  di  questi  ei'a  appunt(.)  la  facoltà  ser- 
bata ai  Sii;-nore  di  consentire  ni  matrimonio  dei  suoi  vassalli,  e  continua: 
(lid'.ito  /iitcrrcìiU)  delia  rolmità  dei  jxidroììr  nei  ìiìtitr/nionii  die  poscia  ori- 
l/iix'  iti  piiri'crlii  l'elidi  ad  inni  veì-ijiiijiHixti  j)feteiiKÌoiie,  iiidirizzdtii  pei'  altro 
pili  ad  estarijiier  dai/ari  ilnllii  sj.uso  die  poterà  riconijiefiirseiie.  e  sempre  se 
Zie  rieoiiipeiisara.  che  ad  esercitare  ini  colperole  e  turpe  atto  di  tirannia  (droit 
de  iiiarqnette .  Iiracoìiar/e .  cuissai/e  ,  scorzoneria)  (1).  Anche  il  vivente  bar 
rone  Antonio  ]\[aniio  lui  storicamente  provato  per  le  stampe  che  questo 
dritto  non  è  mai  esistito  nel  Piemonte,  e  che  esso  è  da  tenersi  in  conto 
di  niente  altro  che  di  una  popolare  leggenda;  e  per  me  vi  fo  certi,  o 
Signori,  elle,  per  quanti  autori  di  feudalità  io  mi  abbia  consultati,  non 
ne  ho  tro\ato  juir  uno  che  accenni  seriamente  al  jus  primae  noctis. 

Compagno  a  (piesto  è  stato  nella  fantasia  popolare  un  altro  dritto  in^ 
teso  volgarmente  Jiis  incosciandi  < droit  de  ciiissage),  anch'esso  tanto  for- 
tunato da  trovare  asilo  nelle  pagine  di  due  scrittori.  .Si  assevera  che  sia 
stato  largamente  usato  in  .Sicilia  dai  ministri  di  re  Carlo  d'Angiò,  e  che 
sia  stato  perciò  una  delle  cause  precipue  che  provocarono  il  famoso  Ve- 
spro. I  due  scrittori  mentovati  sono  il  3Iugnos  e  il  Villabianca.  Questo 
ultimo,  appoggiandosi  solo  all'autorità  del  primo,  asserì  a  f.  59  del  suo 
ms.  :  Decjìi  antichi  dazii  e  gabelle  portati  dai  siciliani  a  prò  del  IL  Era- 
rio, ecc.  (2)  :  Della  odiosissima  e  nefanda  gabella  e  gius  incosciandi  che  spa- 
ziarli nel  giirerno  del  re  Carlo  d'Angiò  che  fu  una  delle  cause  per  cui  ce- 
lebrassi il  Vespro  siciliano,  ce  l'arrisa  il  Mugnos  nella  storia  del  Vespro, 
ediz.  del  10'0'9,  ai  ff.  'S,s  e  00.  E  veramente  lo  storico  leontinese  alle  pa- 
gine 90  ci  dice  che  a'  tempi  di  Carlo  /  Fischi  e  i  ministri  regi  oppri- 
mevano il  pojìolo  siciliano  coll'esazione  d'una  vituperosa  gabella  del  jus 
incosciandi,  e  a  pag.  88,  che  i  ministri  francesi  esigevano  con  violenza 
il  Jus  inco.riandi.  gabella  odiosissima.  Ora  chi  ha  fior  di  senno  agevol- 
mente comprende  che  il  dritto  a  cui  si  accenna  non  è  altro  che  un'esa- 
gerazione, in  buona  fede  certo,  di  un  abuso  al  quale  i  ministri  di  re  Carlo 
si  aliliandonarono  in  Sicilia  a  disdoro  delle  nostre  doiuie.  Che  essi  ab- 
biano abusato  della  loro  forza  a  questo  intento  ,  è  cosa  atternuita  una- 
nimemente da  cronisti  e  da  storici,  e  ripetuta  ultimamente  dall'Amari, 


(1)  Torino,  1811,  voi.  3". 

(2)  Presso  la  Biljlioteca  del  nostro  Comune,  a'  segni  Qq  E  77,  N.  ('>. 


FEDEKICO   II   s\E\l)   E   I   COMUXI   .SICILIANI  31 

pIip,  con  tanto  accurato  studio  sulle  sorgenti  storiche  contemporanee,  tutti 
ci  narrò  i  soprusi  e  le  soperchierie  del  governo  angioino  :  eppure  nelle 
sue  narrazioni  non  trovo  verbo  che  accenni  menomamente  alla  esistenza 
d'un  dritto  o  d'una  gabella  che  avesse  portato  quel  nome  vituperoso  (1). 
Siam  sempre  allo  stesso  :  fiitti,  quanti  se  ne  vogliono  ;  ingiurie,  quante 
ne  piacciono  :ji(s.  dritto,  sanzione  legale  ad  una  malusanza  di  tal  fetta, 
mai.  Chi  ha  poi  pratica  dei  nostri  scrittori,  sa  benissimo  quanta  fede 
meriti  il  Mugnos,  le  cui  opere  furono  reputate  così  piene  di  falsità  che 
una  sentenza  del  Concistoro  bisognò  dichiararle  immeritevoli  di  alcuna 
considerazione:  e  che  se  lode  è  dovuta  al  Villabianca,  è  quella  sola  di 
affettuoso  e  paziente  raccoglitore  di  memorie,  quali  che  si  fossero  e  da 
dovunque  provenissero. 

Bando  adunque  alla  leggenda  e  mano  alla  storia.  E  nel  caso  presente, 
la  storia  appunto,  e  per  essa  le  leggi  che  ne  sono  la  parte  più  conside- 
revole, stan  tutte  contro  questi  pretesi  dritti  feudali,  anzi  li  riprovano 
e  severamente  li  gastigano.  Né  variare  di  tempi ,  né  succedersi  di  si- 
gnorie diverse,  né  mutar  di  mente  e  di  costumi  infransero  mai  le  leggi 
fredericiane  sulla  mutua  relazione  tra  vassalli  e  signori  :  finché  ci  fu 
feudalità,  esse  durarono  immutabili,  perchè  fondate  sopra  una  legge  su- 
prema e  costante  :  la  carità. 

Le  altre  leggi  di  Federico  suUa  feudalità  han  riguardo  alle  successioni 
feudali,  e  sono  quattro,  contenute  tutte  neUo  stesso  libro  m.  Quella  al 
titolo  XXW,  De  i^iiccessione  nohilium  in  feiidis,  vietò  ai  figli  di  un  barone 
o  di  un  conte  defunto  di  ricevere  il  giuramento  di  omaggio  e  di  fedeltà 
dai  vassalli  senza  essere  abilitato  a  ciò  dal  sovrano.  E  chiaro  lo  scopo 
di  questa  legge  :  rammentare  ai  nuovi  successori  in  un  feudo  l'autorità 
superiore  del  principe .  e  che  se  omaggio  era  loro  dovuto  dai  vassalli, 
ne  eran  principalmente  debitori  alla  generosità  sovrana.  Fu ,  come  si 
vede,  una  delle  tante  misure  adottate  dal  grande  imperatore  per  arginare 
un  potere  tendente  per  sua  natura  a  straripare,  e  che  straripò  di  fatto 
non  di  rado  prima  che  avesse  deffinitivamente  trovato,  dai  Castigliani 
in  poi ,  il  suo  equilibrio.  L'  altra  al  titolo  XXV,  De  morte  hnronis  mai- 
cianda  imperatori,  dispose  che,  morto  senza  figli  un  milite  o  lui  barone 
che  tenesse  feudo  da  un  barone  maggiore,  dovesse  subito  la  sua  morte 
annunziarsi  al  sovrano  dal  conte  o  dal  barone,  affinchè  il  sovrano  de- . 
stillasse  la  persona  a  cui  vantaggio  dovessero  andare  i  mobili  e  il  feudo 


(1)  La  Guerra  del  Vespro  Siciliano,  Cap.  IV;  Racconto  popolare  del  Vespro  Sici- 
liano, Roma,  1882,  p.  18. 
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0  la  liai'oiii.-i  del  dofiiuto  .  clic  si  trovassero  iscritti  nei  quaderni  della 
H.  Dogana,  e  già  ricaduti  al  K.  Fisco  per  la  morte  dell'ultimo  barone. 
K  un'evidente  applicazione  del  principio,  tanto  in  voga  una  volta,  che 
la  totalità  del  territorio  si  apparteneva  al  sovrano,  e  che  ogni  conces- 
sione di  parte  del  medesimo  prevenisse  dalla  sua  largiiezza.  Non  era  sorto 
ancora  Carlo  Xapoli  a  mostrar  eolla  sua  Com-oi-dia  (divenuto  poi  un  vero 
pomo  di  discordia  I  che  Ruggiero  e  i  suoi  commilitoni  furono  compagni 
con  ili'iili  eguali  tra  di  loro  e  che  ugualmente  si  divisero  le  terre  con- 
(plÌsf;Uc. 

Altre  leggi  che  veramente  formano  un  altro  gioiello  del  codice  di  Fe- 
derico e  che  han  raccomandato  il  suo' nome  alla  posterità  più  che  non 
aliliian  latto  le  sue  gesta,  bellicose,  sono  le  due  ai  titoli  XXVI  e  XXVII, 
Ih'  siicccssidìic  lìlionuii  coiiiittiiii  et  l>iir<iì/ii Ili.  e  1  ><>  sm-ressioìie  ìiohiliinii  ni 
feiidis.  l'or  esse  l'imperatore,  cancellando  la  perversa  usanza  che  esclu- 
deva le  donne  dalle  successioni  feudali,  sia  che  si  trattasse  di  feudi  franchi 
o  di  feudi  longobardi ,  ammise  anche  queste  alla  successione  nei  beni 
[latcrni  e  del  modo  che  poi  formò  legge  costante  nella  storia  del  nostro 
dritto,  lo  mi  contento  solamente  di  accennarle  ,  essendo  esse  cosi  note 
nella  nostra  giurisprudenza  che  un  ricordo  maggiore  mi  sembra  super- 
tino.  Per  queste  due  tamose  costituzioni,  conosciute  colle  parole  iniziali 
lìì  nì/ijti/ìiiis  e  rt  de  sìicceuts/o/iihnx.  rimando  al  capitolo  IX  del  Feudalisnio 
in  S/ciJ/a  dell'Orlando. 

Sono  queste,  o  .^ignori,  le  leggi  del  gran  Federico  dirette  a  dar  norma 
imperitura  alla  siciliana  feudalità.  Quale  fosse  stato  il  pensiero  intimo  di 
(luel  principe  e  dei  suoi  collaboratori  nel  dettarle,  vi  è  ormai  troppo  ma- 
nifesto :  dare  un  giusto  equilibrio  al  potere  feudale  di  fronte  all' antico 
])otere  regio  e  al  novello  popolare.  Voi  non  ignorate  come  in  quei  tempi 
in  Sicilia  i  poteri  politicamente  costituiti  fossero  stati  soltanto  il  regio  e 
l'aristocratico;  e  come  il  popolo  non  vi  avesse  contato  per  nulla.  Fu  tutta 
ojjera  di  Federico  la  costituzione  politica  anche  di  quest'ultimo  e  il  suo  in- 
nalzamento. Sia  che  egli  avesse  invitato  le  città  demaniali  a  mandare  i  loro 
sindaci  ai  parlamenti  come  parte  integrante  di  questi  e  con  poteri  eguali 
a  (pielli  degli  altri  due  rami,  siccome  tutti  gli  storici  han  finora  creduto; 
sia  che  li  avesse  chiamato  per  essere  .solo  spettatori  della  sua  grandezza, 
come  qualche  altro  ha  mostrato  modernamente  di  voler  credere,  indu- 
bitabile è  che  i  moderni  municipii,  se  non  ripetono  da  lui  la  loro  origi- 
ne, ebbero  da  lui  vigoroso  incremento,  e  che  in  quel  demanio  reale,  di 
cui  egli  fa  cosi  spesso  menzione  nelle  sue  leggi,  si  adombrano  quelle  città 
libere,  le  cui  popolazioni  vissero  tranquille  e  sicure  all'ombra  della  maestà 
e  del  potere  reale.  Se  gloria  è  oggi  dovuta  allo  svevo  monarca  è  (luella 
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sopnitiitto  (li  aver  saitiito  riucliiudoi-c  cnti-o  certi  limiti  1'  dltraiiossuii/cu 
tiristocnitica,  e,  sollevando  un  ]ió  |)i(i  (|uclla  reale  e  creando  la  ])oi)olare, 
l'aver  saputo  bilanciare  in  modo  i  tre  poteri  da  assicurai'  loro  un'esistenza 
di  altri  sei  secoli.  Se  fu  jjloria  pi'incipale  per  (Jiulio  Cesare,  non  l'aver 
vinto  tante  hat taglie,  ma  l'aver  prolungato  di  altri  cinque  o  sei  secoli  la 
vira  dcH'inipcro  romano,  cambiando  opportunamente  la  repubblica  in  mo- 
narcliia,  non  e  minor  vanto  i)er  rimi)eratore  e  re  di  Sicilia  di  aver  per- 
fezionato la  costituzione  normanna,  e,  armonizzando  meglio  tra  di  loro  gli 
elementi  costitutivi  della  feudalità,  signori  e  vassalli,  e  quelli  politici  della 
società  tutta,  principi ,  baroni  e  popolo,  lo  aver  garantito  per  altri  sei- 
cento anni  l'esistenza  della  costituzione  politica  dell'isola  nostra.  E  l'ef- 
fetto di  questo  sapiente  temperamento  fu  appunto  il  fatto,  tanto  per  Si- 
cilia onorevole,  che,  mentre  altrove  la  feudalità  die  in  eccessi  che  ben 
presto  la  misero  in  mala  vista,  qui  tra  noi  essa  fu,  sin  dal  suo  inizio,  pel 
sciuio  normanno  e  svevo,  mite  e  temperata  e  non  ort'ri  lo  spettacolo  di 
quegli  abusi  che  altrove  quasi  sempre  la  deturparono;  onde  TAmari  potè, 
prima,  nella  (lìicvnt  dei  Vespro  scrivere:  Tenipci-avan^i  a  ckemla  nelVan- 
t/ca  siciìidìitt  vostitiizioìw  il  principato  e  il  bamnafjf/io  :  uè  ilìiniitati  dritti  area 
questo  .sitile  j>ert<oììe.  né  (/nirixsiiiii  .sulle  facoltà  :  i  riììani  nien  .^ervi  che  al- 
trove; non  eran  .serri  i  rustici:  i  borghesi  e  i  cittadini,  fin  delle  terre  feudali, 
.sentivano  lor  libertà:  lor  ininiunità  so.steneano.  Il  poter  giudiziale  dipendendo 
direttamente  dal  jìriiicipe.  non  serviva  a  tutte  voglie,  della  feudalità.  Compor- 
tabili le  gabelle:  miti  i  servigi:  rarissimi  gli  universali  tributi  e  i  parlamenti 
soli  concedean  questi  :  i  parlaiitenti  conoscean  solennemente  le  leggi  dettate  dal 
re  (1).  E  meglio  poi  nel  Racconto  popolare,  a  p.  16:  La  feudalità  siciliana 
e,ssendo  stata  istituita  allo  scorcio  dell'  XI  secolo,  era  scevra  di  molte  ingiu- 
stizie delle  età  piìi  barbare  che  l'avevano  prodotta  in  Francia.  Ba.sti  accen- 
nare ai  villani,  infout  classe  della  popolazione  rurale  in  t'^icilia,  i  quali  go- 
deano  diritti  ignoti  ai  servi  della  gleba  degli  altri  paesi,  finche  i  borghesi 
siciliani  erano  avvezzi  a  franchigie  tali  che  i  borghesi  di  Francia  durarono 
tanta  fatica  e  sparsero  tanto  sangue  per  conqni.'itarle.  Se  la  terza  ed  ultima 
possanza  sveva  non  avesse  saputo  richiamare  in  vigore  alquante  leggi 
normanne  e  molte  non  ne  avesse  'aggiunto  ella  stessa,  compilando  cosi 
il  suo  famoso  codice,  oggi  non  avrebbe  potuto  l'Amari  scrivere  queste 
parole,  né  sarebbe  dato  a  me  di  ripeterle. 

Dissi  nel  principio  di  questo  discorso  che  uno  dei  principali  beneficii 
prodotti  dalla  feudalità  fu  V  aumento  delle  terre  interne   dell'  isola  e  il 


(1)  Gap.  IV,  p.  GT,  ediz.  di  .Milano,  1885. 
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relalivii  accrescimciitn  <li'lla  populazioiio  isolanli.  Di  qucsid  tartu.  di  cui 
iiessumi  vorrà  ccrtanu'iire  ii('i;ar('  il  nicrilu  al  redime  t'eudule  .  due  fu- 
rono le  precii)ue  ra.u'ioiii  :  1  ■  il  bisogno  dcll'aiirieoltura:  "i"  l'iiiiiìorranza 
inat;'i;:ioi'e  che  il  siii-iiorc  di  un  feudo  abitato  a('(|uistava  nella  società  di 
allora. 

Senil)ra  che  l'abitudine  da  i)arte  dei  vassalli  del  Demanio  re.tcale  o  dei 
siiiiioli  baroni,  di  abbandonare  le  proprie  terre  per  eercar  pane  e  lavoro 
sulle  terre  altrui,  sia  stato  di  molto  anteriore  all'epoca  sveva,  e  cosi  grave 
(la  richiamare  l'attenzione  del  legislatore  e  i  rigori  della  legge.  (Uh  sin 
dai  temi)i  normanni,  siccome  scrissi  più  sopra,  era  stato  cosi  trequente 
pei  servi  di  fuggir  dal  dominio  dei  loro  signori  ,  che  uno  dei  due  Gu- 
glielmi avea  dovuto  promulgare  una  legge,  ribadita  poi  da  Federigo,  con- 
tro (pielle  fughe.  A  ([uesti  fuggiaschi  che  abbandonavano  le  terre  dei 
l)roprii  iiadroni  itrobabilmente  per  tluro  trattamento,  eran  compagni  (pielli 
che  ijassavano  nei  feudi  altrui  allettati  dalla  speranza  di  più  larghi  van- 
taggi. Federigo  svevo,  nel  titolo  VI  del  libro  III  delle  Costituzioìii,  parla 
anche  di  questi  siccome  di  cosa  che  precedeva  alquanto  i  suoi  temjii 
[retìvactìii  temporihus).  Certo  il  male  che  questi  abbandoni  prodncevano 
doveva  esser  non  poco  sulle  vastissime  tenute  feudali  e  nelle  parti  del- 
Tanno  nelle  quali  più  intenso  era  il  bisogno  dei  contadini.  Il  numero  poi 
maggiore  o  minore  dei  vassalli  a  libera  disposizione  di  un  signore  dovea 
crescere  o  diminuire  la  considerazione  di  quesfultimo,  e  in  quei  tempi 
nei  (juali  ogni  ragione  stava  sulla  junita  di  una  spada,  mi  improvviso 
aumento  di  vassalli  dovea  contribuire  a  fomentar  discordie  tra  feudatarii 
limitrofi  e  rendere  sempre  più  incerto  e  vacillante  l'ordine  pubblico.  Fe- 
derigo impose  rigorosamente  ai  nuovi  padroni  di  restituire  (piei  vassalli 
ai  loro  legittimi  signori  in  ini  termine  prescritto,  e  inflisse  grave  pena 
ai  feudatarii  renitenti.  Il  male  continuò  nei  tempi  aragonesi,  e  della  sua 
gravità  ci  è  indizio  certo  il  fatto  che  esso  fu  contemplato  da  (Giacomo 
appemi  salito  sul  trono.  Nel  privilegio  dei  f)  febbraro  12iS."),  è  anche  un 
capitolo,  il  XXXVin,  che  comincia  colle  parole  ad  iwras  founnuìunìtias. 
Contiene  appunto  i  provvedimenti  pel  caso  in  discorso  :  nessun  vassallo 
possa  esser  costretto  a  lasciare  il  proprio  signore  per  andarne  ad  nn 
altro  :  se  servo  ascrittizio  della  gleba,  non  sia  accettato  :  se  servo  per  ra- 
gion di  cosa,  dimetta  prima  questa  cosa  al  suo  padi'one  (1).  Né  questa 
legge  del  principe  aragonese  valse  a  lenire  il  male  che  durò  sempre  e 
che  fu  causa  di  quei  tanti  litigi  che  accompagnaron  la  feudalità  fino 
alla  sua  estinzione. 


(1)  Te.sta,   Caiiifiili  del  regno.  I,  23. 
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Causa  iniinediata  di  (|iic'i  liti,i;i  l'ra  il  (l.-uiiio  die  io  alloiitniiaineiito  dei 
ri/ldiìi  arrecava  ;ii  vicini  liaruni  o  alle  vìcìik.^  unix'ei'sità  :  ai  baroni  veni- 
vano meno  gii  uornini  dai  quiili  esigevano  i  servizii  e  dai  quali  gene- 
ralmente riscuotevano  le  gabelle  e  i  dritti  esclusivi  imposti  o  convenuti 
eoi  primitivi  vassalli  negli  antielii  cupitoH  hiimnali:  le  università  vede- 
vano restringersi  i  ])i-()])rii  i>;ttrinionii  colla  diminuzione  degli  individui 
dai  ([uali  riscuotevano  le  gabelle  ])el  soddisfacimento  delle  tande  allaR.  C. 
C'era  anche,  se  pur  si  vuole,  un  po'  di  gelosia  per  la  nascita  e  l'ingran- 
dimento di  un  vicino  comune:  il  certo  è  che  di  queste  liti  non  fu  mai 
difetto  nelle  nostre  coi'ti  di  giustizia.  Cosi  il  Duca  di  CefalA  voleva  verso 
la  metà  dello  scorso  secolo  popit/tirc  il  suo  feudo  di  Diana;  ma  vi  si  op- 
pose il  Tribunale  del  R.  Patrimonio  sulle  istanze  del  Conte  di  S.  ÌMarco, 
signore  di  Villafrati,  feudo  vicinissimo  a  Diana.  8i  ricorse  al  1'ribunale 
suddetto  :  il  S.  Marco  usci  vittorioso  dalla  lite.  Era  nel  IT;')!)  ricorso  al 
re  il  Principe  di  Torrci>rnn;i.  cliicdondo  la  grazia  di  popohire  il  suo  feudo 
di  Carcieera  vicino  Noto;  e  affinchè  le  terre  vicine  non  si  opponessero, 
obbligavasi  a  popolar  la  nuova  terra  di  Greci  cristiani  ch'egli  avrebbe 
fatto  venire  dall'AU^aiiia.  11  re  acconsenti,  ma  alla  con.dizione  proposta; 
aggiunse  solo,  ad  istanza  del  Trilmnale  del  Patrimonio,  che  quei  Greci 
non  potessero  passare  in  altre  teire.  Il  R.  Dispaccio  di  approvazione  porta 
la  data  dell'H  maggio  di  (pioli"  anno.  Non  posso  citare  tutti  gii  esempii 
da  me  raccolti  :  dirò  soltanto  che,  allo  scopo  di  evitare  tutti  quei  litigi, 
il  re,  con  R.  diploma  dei  :'.0  maggio  1  77'.»,  in  occasione  della  licenza  chiesta, 
dal  ìlarchese  della  Sambuca  di  fondare  terre  e  popolazioni  nei  cinque 
feudi  ch'egli  av-eva  ac([uistati  dall'Azienda  gesuitica,  impose  per  modum 
ivgnlae  che  da  quell'anno  in  jioi  non  si  potessero  fondar  nuove  popola- 
zioni ad  una  distanza  minore  di  tre  miglia  siciliane  da  altre  terre  dema- 
niali 0  baronali. 

Per  ottenere  la  licenza  suddetta,  il  feudatario  dovea  prima  corrispon- 
dere alla  R.  C.  una  somma  che  variava  secondo  l'importanza  del  feudo; 
dopo  quale  pagamento,  il  re  o  il  suo  viceré,  inteso  il  Tribunale  del  P^.- 
trimonio,  concedea  il  permesso,  con  quelle  condizioni  e  con  quelle  pre- 
rogative che  eran  reputate  del  caso.  Ai  10  giugno  ir)79,  S.  M.  concesse 
a  Stefano  ]Morreale  di  popolare  la  terra  di  Castrofilippo  colla  condizione 
che  tutti  gii  spagnuoli  che  fossero  andati  a  farvi  stanza  e  vi  avessero 
preso  mogiie,  fossero  per  venti  anni  esenti  da  quahimpie  dazio,  angaria, 
guardia  e  milizia,  e  i  siciliani  e  (pielli  di  qualunque  altra  nazione  vi  go- 
dessero esenzioni  da  pesi  e  gabelle  per  nove  anni.  Vi  eran  poi  delle  con- 
dizioni generali  che  figurano  in  quasi  tutte  queste  licenze,  e  che  erano 
effetti  indispensabili  del  sistema  feudale.  Cosi  a  tutti  si  concedevano  le 


}iecessiirÌL'  Ihcnltà  ili  riscuotcrNi  i  imuisucIì  drilli  di  doi^aii;!  .  di  baiala 
zioiio,  (li  arraiitcria  crv.  come  tutti  ijli  altri  baioni  del  regno,  e  a  tutti 
si  conferiva  il  i)otero  di  noniinai'vi  oli  ntliciali  ])cl  governo  della  nuova 
terra  ;  il  segreto,  il  capitano,  il  giudice,  i  giur;ili,  e  di  t'orinarvi  i  capi- 
toli, le  ordinazioni,  gli  statuti  necessarii  a  tale  go\erno.  Talvolta  si  con 
cedeva  anche  la  facoltà  di  costriiir\  i  un  castello,  e  allora  la  noiiiina  del 
castellano  si  deferiva  anche  al  feudatario.  Cosi  Domenico  Morreale  ac- 
([uistò  dalla  lìegia  Corte,  per  |irivilegio  del  l'S  Luglio  KiSl  il  dritto  di 
]iopol;ire  l;i  terra  di  lìealmonte  e  di  eriger\i  un  castello:  onde  ;i  lui  e 
;ii  suoi  successori  l'attribuzione  della  nomina  dei  castellani.  Qualche  volta 
la  licenza  fu  negata,  (^osi  nel  lTr)(i  volendo  la  Contessa  di  Caltanissetta 
popolare  il  suo  feudo  di  Nissoria.  ne  fu  iin])edita  dal  Tribunale  del. Pa- 
trimonio ad  istanza  del  Principe  di  Scordia.  possessore  di  Leonforte.  !•; 
poii'hc  la  Cmitessa  non  curò  l'ingiunzione  del  Triliiinale.  ([uesto  ordinò  ;il 
Capitan  d'anni  di  J^eonforte  di  abbattere  le  nuove  fabbriche,  e  il  re,  a  cui 
il  principe  era  anche  ricorso,  con  dispaccio  del  :^S  Agosto  di  (piell'anno 
ordinò  che  mai,  uè  allora  né  in  futuro,  potesse  la  Contessa  popolare  il 
suo  feudo. 

Appena  concessa  la  licenza  della  popolazione,  la  natura  del  feudo  cam- 
biava :  da  semplice,  diveniva  feudo  con  vassallaggio;  e  il  signore,  che 
ne  era  i)rima  semplice  barone  ,  accpiistava  solo  per  questo  il  dritto  di 
sedere  nei  iiarlanienti  di,  e  precedeva  in  nobiltà  i  possessori  di  feudi 
semplici  o  di  soli  titoli.  Questa  prerogativa  fu  di  tanto  pregio  che  si  può, 
quasi  senza  tema  di  errore  ,  as.serire  che  tutti  i  feudatarii  chiesero  ed 
ottennero  le  suddette  licenze.  K  a  meglio  provar  (piesto,  ecco  un  elenco 
di  molte  terre  che  debbono  la  loro  origine  alle  ragioni  indicate.  Non 
posso  guarentire  se  l'elenco  sia  completo  :  forse  no.  ma  è  (juello  che  ho 
potuto  formare  sopra  gl'indici  delle  investiture,  esistenti  presso  la  Dire 
zioiie  dell'Archivio  di  ."^tato  in   Palermo. 


(1)  MoNGrroKE,   Parlamenti,  t.   t.  p.  5S.  G.  15.  Koccheiti  ,  Dritto    foniate  eomii/ie 
e  siculo,  t.  I,  p.  im. 
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Nome  del  Feudo 
0  della  Terra 


Nome  della  famiglia  che  ottenne 
la  licenza 


AiJigotiii 

Alcaia,  Lercara 

Acijiiaviva 

Altavilla 

Agata  (S.)  Militello.  .  . 

Alimena 

A{!;liasti-o 

Altaniira 

Angelo  lo  Muxiaro ... 

Anna  vS.- 

Alimintisa 

Anna  (S.) 

Balatazza 

Baucina 

Belmonte,  Mezzagno .  . 
Blasi  (S.)  S.Biag-io  Platani 

Bifara 

Bigini [ 

Burgetto 

Bonipensieri,  N'adnri .   . 
Bruca  e  Crisciunà   .  .  . 

Brolo 

Cattolica 

Campofraneo 

Castrorao 

Coinitini 

Castellaci  o  Bellaeera.  . 

Camraaratini 

Castrofilippo ; 

Campobello  di  Mazzara 

Carcaci 

Cifalà 

Croce  (S.) 

Cataldo  iS.) 

Capaci 

Caterina  ^S.) 

Carlo  iS.) : 

Castelluzzo | 

Castellammare ' 

Canicattì 

Campobello  di  Licata.  . 

Centorbi 

Calamonaci 

Castelterniine 

Cusimano  (S.) 

Calatuvo 

Diana 

Elisabetta  (S.) 

Fiumesalato 

Fiirnari 

Filippo  (S.) 

Floresta   

Feria 1 

Favignana 

Florestella 

Fiumefreddo,  S.  Basile,  | 

Lenza 1 

Filippo  iS.)  li  Colonni  .  | 
Filippo  1  S.    di  Ragusa. 
Giuseppe  i  S.  dei  Mortilli  \ 


Naselli  Conte  del  C'omiso 

Scammacca  Gravina  Amescua.  . 

Oliveri 

Di  Bologna 

Gallego  e  Russo 

Alimena 

Mancino,  olimi  D.  Troiano  Parisi 

Cottone  e  Aragona 

Aragona  Pignatelli 

Alliata  e  Colonna 

duelli 

Riccio,  Pandolfina 

Duchi  di  Terranova 

Migliaccio 

Ventimiglia 

loppulo 

Buglio 

Morreale 

Aragona  e  Tag-liavia 

Lanza  

Scammacca 

Lanza 

Del  Bosco 

Del  Campo 

Di  Giovanni 

Gravina  e  Cruillas 

Balsamo 

Settimo 

Morreale 

De  Napoli 

Paterno  Castello 

Diana  e  Colnago 

Celastri .  .  .  .  • 

Galletti 

Pilo  e  Calvello •  •  • 

Castelnuovo 


Nicolò  Speciale . 


Bonanno 

Ramondetto 

Alvarez  de  Toledo  .  . 
Antonio  De  Termine. 
Pignatelli 


Data  del  privilegio 


1H07-8,  1605-6. 

1595,  conferma  l(i05-fi. 

llw4-35. 

l(;:>l-22. 

1630,  20  aprile. 

1627-28. 

1573-74. 

1632-33. 

1.506-1507. 

1635-36. 

1635-36. 

S  settembre  1648. 

29  marzo  1635. 

1623-24. 

1751-52. 

1635-36. 

21  luglio  1681. 
10  giugno  1579. 
1636-37. 
1556-57. 
1597-98. 
1610-11. 
1609-10. 

22  aprile  1573.   1571-72. 
25  mag 
1626-27 
1633-34. 

5  agosto  1758. 
16  gennaro  1576. 
10  dicembre  1621. 
1630-31. 
1525-26. 
1596-97. 
1 606  7. 
1516-17, 1521-22,  conferma 
28  gennaro  1604, 1571-72 
1627-28. 

1421-22. 

1500-1,  conf.  1508-9. 

1467-68,  1506-7. 

19  luglio  1681. 

1500-1. 

6  febb.  1574,  couf.  1608-9 
162S-29 


Pape 

Duca  di  Cefalà . 
Jlontaperto.  .  .  . 

Galletti 

Marziano 

Caccamisi.  .  .  .  , 

Trigona 

Tarallo  e  Rao.  . 
Pallavicino.  .   . 
Penni.si 


Gravina 

Arezzi 

.Schininà 

Marchesi  della  Sambuca . 


1609-10. 
verso  il   1757. 
1609-111. 
1606-7. 

1526  7,  1525-6. 
1601-2. 
1614-15: 
1507-8,  1508-9. 
'   1640-41. 
1601-2. 

I  18  fehbraro  1614. 
i  1597-98. 
1521-22. 
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0  «Iella  Terra 


Nome  della  famiglia  che  ottenne 
la  licenza 


Data  del  privilegio 


Gravina 

Gibellina 

i   Giiicinlo  i^S.) 

Giuliano  (S.) 

Irosa  

Lalia 

Lo  Scnro  di  Capo  d'Or- 
lando   

Leonibnc 

Monjiiolino 

Manilri  o  S.  Silvestro.  . 

Malvagna 

Monlevaji'O 

Mazzarrà  o  \:\\  di  Sa  voja 

Misilniori 

Montapcrlo 

Motta  Caniastra 

Moie 

Maru'lierita  ^S.) 

Mazzarrà 

Monti'alk'ijTO 

Miserandi  no 

olendola 

!Montcdoio 

Ninfa  (3.) 

Nisctmi 

Paeeco 

Paeliino 

Poggioreale 

Palma 

Pandoltìna 

Passaniti   .  .  .  • 

Piedinionte 

Roce-afiorita 

Eaft'adali 

Raminacca 

Eifesi ,  .  •  . 

Eoccella 

Riesi.  o  Altariva  .... 

Realinonto 

Eavannsa 

Eagali 

Eisichillè  e  Cugno  di  Mu- 
raci   

Scordia  

Silvestro   iS.ì 

Soinmatino.   ..".... 

Serradit'alco 

Scordia  .Soprana 

Siculiana 

Schisò 

Seiara 

Taigia 

TraLiia 

Torretta 

VillatVanca 

Valgtiarnera 

Vallelunga 

Vittoria 

Vita 

Valledohno 


Gravina 
Morso.  . 
Mira  .  . 


Spanò 

Pescia 

Celeslri,  niarcliesc  di  S.  Croce 


loppulo  e  ^'entiIniglia . 
Brancitbrte 


Cardia 

Jligliaecio -  .  . 

Scirotta 

Migliaccio •  .  .   . 

l'>onanno-Calolica 

ilontaperto  Ivattadali.  .  . 
Paterno  e  Castello    .  .  . 

Migliaccio 

Filang'eri 

Spatafora  e  Colonna  .  .  . 

(  iioeni 

Filingeri  Ciitò 

Rossi 

Pignatelli  Aragona  .  .  . 
Giardina  e  Grimaldi.  .  . 
Principe  di  Bufera.   .  .  . 

Sansoverino 

Giardiuelli 

Marchese  della  (Jiliellina 

Tornasi 

Jlonroy 

Platamoue. 

Gravina  de  Cruyllas.  .  . 
Boiianuo  e  Brancitbrti   .  , 

j\lontaperto 

Gravina 

Zati 


Marziani 

Pignatelli 

Morreale 

Bonanno  e  Brancitbrti. 


Giardina  e  Grimaldi 

Brancitbrte 

La  :\Iotta 

Lanza 

Lo  Paso 

Gravina 

Istar 


Paterno 

Xotarbartolo  .... 

Arezzo 

Lanza 

Lampedusa  Tornasi 

Alliata 

Valguarnera   .... 

Pape 

Conte  di  ^Iodica  .  .  . 

Sicomo , 

Lucchesi  Palli  .  .  .  . 


2ó  nov.  16i4,  e  1(;47-4H. 
17  inagg 

nao-ii. 

151S.19,  1519-20. 

1610-11. 

1623-24. 

16G5. 

:50  ottobre  IGlO,  1613-14, 

1527-28,  1528-29. 

1600-7. 

1626-27. 

1635-36. 

1 507-8. 

1512-13. 

1.^24-25. 

1 507-8. 

16M1-2. 

1609-10. 

1507-8,  1508  9. 

20  settembre  1574. 

1571-72. 

1680  81. 

1  ij35. 

1613-14,  1606-7,  1(;09-10. 

l6-4'5-26. 

1606-7. 

5  ag-osto  1758. 

1641-42. 

1036-37. 

1659-60. 

1642. 

30  agosto  1687. 

1610,  1613. 

23  aprile  1507. 

17119-10. 

1518-19,   1519-20. 

1506-7. 

1513-14.  13  agosto  1647. 

28  luglio  1681. 

1467. 

l(;05-6. 


ii;oo-i. 

1627-28. 

1606-7. 

1507-8,  1 

1640. 

15it7-8,  1 

1422. 

1518. 

1680. 

5  ag-osto 

1634-35. 

1643-44. 

1499-500. 

1627-28. 

1633. 

1606-7. 

1606-7. 

1050. 


508-9. 
508-9. 

1758. 
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Forniafa  la  nuova  terra  o  lOìirers/'tà,  spettava  al  barone  di  costituirvi 
anche  la  municipalità.  Questa  nelle  terre  baronali  era  composta  dai  Giu- 
rati, sotto  la  presidenza  del  Governatore  :  ijiacchè  generalmente  i  feu- 
datarli  i-isedevano  nelle  grandi  città,  lontani  dai  proprii  feudi.  Tanto  i 
Giurati  che  il  (iovernatore  erano  nominati  dal  Barone.  I^na  Praminatic;* 
dei  12  diceml>i'c  KJ.'iO  impose  fortemente  a  tutto  il  baronaggio  del  regno  di 
scegliere  uomini  adatti  alla  bisogna  ili,  e  volle  i  baroni  responsabili  di  tutte 
le  somme  dovute  dall'università  aUa  R.  Corte  e  dai  Giurati  non  riscosse. 
I  maggiori  affari  del  piccolo  municipio  erano  sottoposti  a  tutti  i  teri-;iz- 
zaiii,  che  componevano  cosi  il  civico  consiglio,  e  che  deliberavano  sulle 
spese  dell'università  e  sui  donativi  che  talvolta  la  comunità  pagava  al 
Signore.  Ho  trovato  nell'Archivio  dei  Duchi  di  Terranova,  che  trovan- 
dosi il  Duca  a  Milano  verso  il  1700  per  servizio  di  S.  M.,  i  vassalli  dei 
diversi  stati  gli  pagarono  un  donaiico:  e  nel  1736,  trovandosi  incinta  la 
Duchessa,  i  naturali  di  Castelvetrano  le  ott'rirono  un  donativo. 

Conchiudo.  La  feudalità,  dopo  la  servitù  antica,  fu  la  sola  forma  di 
governo  possibile  nel  medio  evo  :  il  fatto  di  esser  durata  tanti  secoli  è 
un  gran  testimonio  a  favore  di  essa.  tJiudicata  nei  suoi  rapporti  tra  si- 
gnori e  vassalli,  fu  buona  o  cattiva,  secondo  gli  uomini  che  entravano 
nella  siuv  composizione,  ^la  non  si  dica  che  la  legge  abbandonò  i  vas- 
salli all'arbitrio  dei  padroni.  La  legge  fece  sempre  quanto  fu  possibile 
per  proteggere  i  primi  contro  i  secondi  .  e  il  monarca  che  più  di  tutti 
si  affaticò  a  quest'opera  fu  Federico  svevo  coUe  sue  Costituzioni.  Oggi 
la  Sicilia  nostra  non  conterebbe  tanti  comuni  se  la  feudalità  non  avesse 
secondato  il  naturale  aumento  della  popolazione  interna  colla  fondazione 
di  tante  piccole  università  mediterranee.  Tanti  monumenti,  che  ora  con 
orgoglio  mosti'iamo  agli  stranieri,  non  sai'ebbero  mai  esistiti,  se  la  feu- 
dalità non  ne  avesse  apprestato  i  mezzi  e  non  avesse  saputo  accendere, 
coi  suoi  religiosi  e  nobili  sentimenti,  la  mente  e  il  cuore  di  tanti  poeti 
e  letterati,  e  guidare  la  mano  di  tanti  artisti. 


-ir- 


(1)  Prammatiche,  t.  111.  p.  205. 
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La  lotta  tra  l'imperatore  Federico  II  di  tìvevia  e  i  papi  Gregorio  IX 
e  Innocenzo  IV  nella  prima  metà 'del  secolo  XIII  segna  la  massima  scis- 
sione della  vita  morale  e  politica  del  medio-evo;  e  siccome  la  lotta  in 
ultimo  divenne  implacabile  ,  segna  anche  la  decadenza  di  esso,  perchè 
la  vita  medievale  si  fondava  sul  concetto  della  coordinazione  o  subordi- 
nazione delle  due  massime  potestà  cristiane  né  poteva  continuare  col  dis- 
sidio inconciliabile  di  esse.  Perciò  ([uesto  momento  di  lotta  ha  richiamato 
spesso-  l'attenzione  degli  storici ,  die  sempre  jiiù  ai  di  nostri  vi  consa- 
crano nuovi  studi.  Noi  qui  rechiamo  alcuni  documenti  inediti,  che  non 
dispiaceranno  ai  cultori  della  storia  del  periodo  Svevo  e  a  quanti  stu- 
diano le  relazioni  e  i  contrasti  tra  l'autorità  civile  e  quella  ecclesiastica 
nel  medio  evo. 

I  primi  sei  documenti  che  pubblico  riguardano  due  punti  del  contrasto 
di  Gregorio  IX  e  Federico  II. 

Tra  i  gracamina   che  il  primo   nell'  agosto   del  1236  muove  all'  altro 
rispetto  al  regno  di  Sicilia  vi  è  questo  : 

«  De  castro  Montis  Regalis   destructo  ,   quod  fuit  construetum  a  rege 
Willelmo  ad  tuitionem  ecclesie. 

«  De  restituendis  bonis  ecclesie  Montis  Regalis  » .  (EpUtolae  saeculi  XIII 
edite  da  C.  Rodenberg,  Tomo  I,  p.  596  n.  700,  Berlino,  1883).  In  altre 
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lagnanze  del  settembre  1238  e  poi  nella  bolla  di  scomunica  Gregorio  IX 
torna  a  parlare  del  monastero  e  della  chiesa  di  Monreale  spogliati  dei 
loro  beni  da  Federico  IL  (Cf.  le  due  ser/es  gravaminum  e  la  bolla  di  sco- 
munica riunile  in  un  sol  prospetto  presso  Kohler:  Das  Verhaltniss  Kaiser 
Friedrichs  n  zu  den  Papsten  seiner  zeit.  Untersuchungen  zur  Deutschen 
Staats-und  Rechtsgeschichte  herausgegeben  von  Dr  Otto  Gierke.  Heft XXIV, 
Breslau.  1888).  Federico  ,  che  si  ditende  vivamente  da  quasi  tutte  le 
accuse,  quanto  al  castello  ed  ai  beni  della  chiesa  di  ]\Ionreale  risponde 
con  qualche  ironia  :  «  Il  castello  di  Monreale  perchè  esposto  alle  insidie 
dei  Saraceni  facemmo  distruggere  deliberatamente  a  richiesta  degli  stessi 
monaci,  ai  quali  costava  troppo  i^ad  monacliorum  instantiam,  velut  ipso- 
rum  facultatibus  onerosum)  né  ora  vogliamo  con  frettolosa  leggerezza 
ripararlo;  ma  quando  con  felice  auspicio  torneremo  da  (juelle  parti,  fa- 
remo quello  che  sarà  più  utile  a  noi  ed  alla  chiesa.  Ignoriamo  poi  che 
di  questa,  che  ammiriamo  quale  splendido  monumento  dei  nostri  prede- 
cessori ,  qualche  cosa  sia  stata  da  noi  usurpata  ;  come  lo  sapremo  ,  se 
qualcuno  ce  lo  dirà,  lo  taremo  restituire  integralmente  (cura  ad  notitiam 
nostrani  aliquo  deferente  pervenerit,  integre  restituì  faciemus)  » .  (Huillard- 
Breholles.  Ilist.  cUphm.  Ft-id.  Il,  Tom.  IV,  909). 

Ora  su  questi  beni  della  Chiesa  di  jMonreale  e  sugli  ordini  dati  assai 
prima  delle  lagnanze  di  Gregorio  dall'Imperatore  perchè  fossero  ad  essa 
restituiti,  pubblico  i  seguenti  documenti  : 

1.°  Una  sentenza  d'un  giustiziere  della  terra  di  Bari,  la  quale  mostra 
che  la  chiesa  di  Monreale  possedeva  molti  beni  anche  nella  Puglia. 

2."  Un  atto,  col  quale  Gerardo  cardinale  del  titolo  di  Sant'Adriano  e 
governatore  del  regno  di  Sicilia  in  nome  del  Papa,  vista  l'impossibilità 
che  stessero  d'accordo  l'arcivescovo  di  Monreale  e  i  monaci  del  mona- 
stero della  stessa  città,  mette  i  monaci  sotto  la  diretta  dipendenza  della 
curia  Romana. 

'à."  4.°  e  5."  Tre  ordini  di  Federico  II  ai  giustizieri,  a  tutti  i  dignitari 
e  infine  ai  sudditi  del  regno  di  restituire  e  far  restituire  da  chiunque  alla 
chiesa  di  Monreale  tutti  i  beni  usurpati. 

6."  Un  breve  di  Papa  Onorio  HI,  che  ringrazia  l'Imperatore  della  pro- 
tezione conceduta  alla  stessa  chiesa. 

A  questi  documenti  unisco  altri  cinque  di  vario  argomento,  che  sono: 

7.°  Un  ordine  del  capo  magazziniere  della  privativa  regia  del  sale  e 
del  ferro  a  un  rivenditore  degli  stessi  generi  di  rispettai'e  i  diritti  del 
convento  di  S.  ]\Iaria  de  Ci'vpta. 

8.»  Una  sentenza  del  maestro  dei  questori  (revisore  capo  dei  conti 
dell'amministrazione  finanziaria  e  giudice  con  altri  assessori  nelle  cause 
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di  obblighi  feudali)  sulla  questioue  se  gli  uomini  di  un  villaggio  dipen- 
dente da  un  monastero  aA'essero  l'obbligo  con  quelli  del  demanio  di  con- 
correre alle  opere  della  difesa  di  un  castello. 

9."  Un  ordine  di  Federico  II  ai  canonici  della  cappella  del  palazzo  Reale 
di  Palermo  di  eleggere  un  prete  a  canonico. 

10."  e  11."  Due  ritmi,  l'uno  sugli  abusi  dei  funzionari  di  Federico  II 
e  l'altro  sulla  corruzione  dell'alto  clero  e  sui  disordini  del  regno  di  Si- 
cilia dopo  la  morte  dell'Imperatore.  Questi  ritmi  fanno  conoscere  i  sen- 
timenti e  la  vita  morale  di  quel  tempo,  come  gli  altri  documenti  deter- 
minano i  rapporti  legali  e  politici. 

Nella  trascrizione  dei  documenti  originali  ho  conservato  la  punteggia- 
tura e  l'ortografìa  del  tempo. 

Ora  ecco  i  documenti  : 


Giovanni  de  Monteforte  giustiziere  della  terra  di  Bari  per  ordine  dell'Impera- 
trice Costanza  rimette  la  chiesa  di  Monreale  in  possesso  dei  beni  toltile  con 
violenza,  specialmente  nel  territorio  di  Grumo. 

Bitouto  15  Lujilio  1195,  Indizione  XIII. 

Incarnationis  domini  nostri  Iliesu  Cliristi.  Anno  millesimo  centesimo  nona- 
gesimo  quinto.  Imperii  autem  domini  Henrici  dei  gratia  Romanorura  Impera- 
toris  semper  augusti,  et  Sicilie  regis  serenissimi,  anno  quinto,  mense  lulii,  quinto- 
decimo. Indictionis  tertiedecime.  Nobis  lohanne  de  Monteforte  Imperiali  terre 
bari  lusticiario  sedente  in  Sala  Episcopij  Civitatis  botontj  nobiscum  assedenti- 
bus.  Magistro  Sabino.  Angelo  eiusdem  botonti  ludicibus.  Angelo  Vitecti  ludice. 
Cacciaguerra  Curiali  Notarlo.  Nicolao  Notarlo  et  aliis.  dominus  Robbertus  vene- 
rabilis  monachus  Mentis  Regalis  et  prior  nominati  Vitecti.  veniens  ostendit  nobis 
sacras  litteras  domine  nostre  Constantie  Romanorum  Imperatricis  et  Regine  Si- 
cilie semper  Auguste,  precipientes  ut  ponereraus  in  sagiiia  et  in  possessione 
ecclesiam  predictj  Montis  Regalis  de  omnibus  possessionibus.  et  tenimentis.  quos 
eadem  ecclesia  tempore  domini  Regis  Willelmi  inclite  memorie  iuste  tenuerat. 
et  possederai,  quarum  continentia  litterarum  hec  est. 

Constantia  dei  gratia  Romanorum  imperatrix  et  Regina  Sicilie  semper  angli- 
sta, lusticiariis  terre  bari,  quibus  presentes  littere  estense  fuerint  fidelibus  suis. 
gratiam  suam  et  bonam  voluntatem.  Carus  venerabilis  Archiepiscopus  Montis 
Regalis  fidelis  noster  exposuit  celsitudini  nostre  quod  ecclesia  Montis  Regalis 
quam  Inter  alias  ecclesias  Regni  quadam  specialj  prerogativa  tenemur  diligere 
jura  et  rationes  suas  fovere  :  ac  eius  utilitatibus  et  comodis  orani  sollicitudine 
previdero,  a  quibusdam  hominibus  lusticiarie  vostre  de  possessionibus  rebus  ac 
tenimentis  suis  quos  pacifice  et  quiete  tenuit  tempore  magnifici  Regis  Guillelmj 
dive  memorie  Klarissimi  nepotis  nostri  fundatoris  eius  usque  ad  obitum  suum 
et  post,  et  maxime  de  tenimento  Grumj,  quod  est  in  partibus  bari,  est  per  vio- 
lentiam  destituta.  Super  quod  mandamus  et  sub  obtentu  gratie  nostre  vobis  pre- 
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cipimus  quatiiius  prephatam  ccclesiam  Montis  Kegalis  de  omnibus  tenimentis 
rebus,  ac  possessionibus  qiias  constitorit  eam  tcnuisse  et  habuisse  tempore  pre- 
nominati Regis.  usquo  ad  obituni  suum;  statini  in  ca  sagina  et  possessione  po- 
natis.  qua  fuit.  Et  deinde  si  illi  qui  tenimcnta  res  et  possessiones  ipsas  invadere 
presumpserint.  in  eis  se  ius  aliquod  liabere  dixerint.  veniant  ad  curiam  nostram. 
super  hoc  iusticic  plenitudinem  consecuturi.  Data  panormi  vicesirao  quinto  lunii. 
terliedecime  indictionis. 

Ostendit  etiam  nobis  quoddam  instrumentum  continens  lusticiarios  terre  bari 
coram  Sparavo,  et  Andrea  eiusdem  bari  iudicibus.  rationes  eis  ostensas.  a  parte 
predicte  ecclesie  posuisse  eandem  ecclesiam  in  possessionem  de  terris  que  di- 
cuntur.  Biscelle.  de  quibus  dominus  Grum.j  eos  inqiiiebabat.  Nos  autem  adim- 
plentcs  precepta  et  mandata  domine  nostre  Constantie  Illustrissime  Imperatricis 
Eomanorura  Sicilie  Regine  semper  auguste,  coram  predictis  posuimus  in  sagina 
et  possessione  predictum  dominum  Robbertum  vice  predicte  ecclesie  Montis  Re- 
galis.  de  omnibus  tenimentis.  possessionibus.  quas  olim  tempore  domini  Regis 
W.  iuste  tenuit  et  possedit.  et  specialiter  de  lenimento  Bisccelle.  de  quibus  pre- 
dicti  lusticiarii  terre  bari  ipsi  ecclesie  saginerant  et  a  domino  Grumj  Inquieteba- 
tur.  <j>ue  omnia  ad  perpetuara  memoriam  et  eiusdem  ecclesie  securitatem  nostro 
mandato  scripsit.  Cacciaguerra.  Curialis  qui  supra  notarius  qui  ibi  presens  fuit. 

Magister  Sahinus  botontinus  ludex.  * 

Nicolaus  notarius  fìrmat. 

Ego  frater  Matheus  dictus  abbas  Sancti  Spiritus  de  Panormo  testor  me  vidisse 
et  legisse  autenticum  de  verbo  ad  verbum  sic  ita  continetur  in  ilio  sic  in  isto. 

Ego  Angelus  botonti  ludex. 

(seguono  firme  greche  e  latine  sbiadite). 

Tabulario  di  Monreale.  Pergamen.a  n.  64,  secondo  la  numerazione  dell'arcivescovo 
Balsamo-,  alta  mm.  390,  più  mm.  271  di  plica,  larga  mm.  271.  Con  suggello  di  cera 
in  scatola  di  legno  del  diametro  di  mm.  44.  Il  diploma  evidentemente  è  una  copia 
autentica  fatta  nel  sec.  XIII. 

Costanza  allude  a  questa  svia  lettera  in  un  altro  documento  del  Dicembre  1196, 
che  pure  si  conserva  nel  tabularlo  di  Monreale  e  che  fu  in  parte  pubblicato  da 
C.  A.  Garuti  nella  sua  dottissima  opera  :  I  documenti  inediti  dell'  epoca  normanna, 
Palermo,  1899,  p.  33-6.  Riporto  una  parte  non  pubblicata  del  documento  che  sembra 
anch'esso  una  copia  del  secolo  XIII: 

«  In  nomine  sancte  et  individue  trinitatis.  Constantia  divina  favente  clementia 
Romanorum  Imperatrix  semper  Augusta,  et  Regina  Sicilie.  Licet  ex  universis 
virtutum  oftìciis  sacri  nomina  luiperi.j  a  diebus  antiquis  gls  (generale?)  pos- 
sideant  fundamentuin  clarioribus  tamen  titulis  suorum  resonact  iniuncta  trium- 
phoruni,  dum  augustalibus  institutis  sua  cuilibet  iura  respondent.  nec  iniuria- 
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rum  surgi:  occasio.  dum  iusta  possessio  sine  nietu  calumpnie  suura  sequitur 
possessoreui.  Hinc  secura  trauquillitas.  et  pax  sancta  fovetur  in  populis.  hinc 
principes  merito  suam  obtinent  dignitatem.  cuiu  suam  ornant.  et  muniunt  pie- 
tate  pariter.  et  iustitia  potestateni.  Sed  illud  omni  laude  precipuum  arbitramur. 
cum  celsitudo  nostra  intuita  dei.  a  quo  culmen  imperii  et  exordium  sumpsit. 
et  increiuentuni  acquirit.  ecclesiaruin  iura  in  singulis  illibata  custodit....  Ea- 
proptei-  universis  tam  presentibus  quara  futuris  presentis  serie  duximus  decla- 
randura.  quod  cum  inter  Oarum  venerabilem  Afchiepiscopura  Montis  Regalis 
fidelem  nostrum,  et  Conradum  de  monte  Fascolo.  qui  Grumura  ex  imperiali 
concessione  tenebat  foret  in  presentia  nostri  culminis  questio  excitata,  super 
quodani  tenimento  bitecti  :  quod  dicitur  viscilie.  quod  predictus  Conradus  de 
tenimento  Grumi  asserebat  fore,  et  idem  Archiepiscopus  preponeret  possessio- 
nem  predicti  tenimenti.  sibi  ab  eodem  Conrado  turbatara  et  peteret  a  simili 
turbacione  predictus  Conradus  de  cetero  prorsus  cessaret.  et  tam  ipsins  pos- 
sessionis.  quam  perceptorum  fructuum  restitutionem  repeteret.  Adderet  etiam 
quod  licet  mandato  quondam  Tancredi  qui  ecclesie  sue  faerat  vehemens  per- 
secutoi"  possessio  ipsius  tenimenti  data  fuisset  olim  Alexandre  buzcello  nutrito 
suo.  qui  grumum  ex  ipsius  dono  tenebat.  qua  probatum  est.  tum  ecclesiam 
ipsam  semper  in  possessione  fuisse;  non  potuit  usque  adeo  illa  tirannica  per- 
secutio  desevire.  quin  propter  iusticie  incrementum  predicti  tenimenti  possessio 
fuisset  eidem  ecclesie  iudicio  restituta.  Adiudicata  est  igitur  predicti  tenimenti 
possessio  eidem  ecclesie  cum  perceptis  fructibus.  reservata  questione  proprie- 
tatis.  in  partibus  Apulie  decidenda.  Ubi  autem  ad  iusticiarios  Apulie  super 
facto  ipso  nostre  altitudinis  littete  sunt  dictate  predictus  Archepiscopus  quoddam 
instrumentum  sollempne  in  thesauro  ecclesie  sue  inventum;  curie  obtulit.  Caius 
tenorem  ad  sopiendam  omnem  super  ipso  facto  calumpniam  buie  nostro  pri- 
vilegio duximus  inferendum,  vidilicet.  {Qui  è  inserito  il  documento  pubblicato 
dal  Garufi  e  da  lui  riassunto  così,'  Urso  Trabalia,  giustiziere  in  Trani,  dirime 
una  quistione  tra  il  Conte  di  Conversano  e  i  forestieri  di  Bitetto  e  Bisceglie 
circa  il  terratico.  Maggio  1136).  Quia  igitur  ex  continentia  predicti  instrumenti 
quam  diligenter  inspeximus  et  subtiliter  a  nostris  t'amiliaribus  iussimus  intueri. 
evidenter  apparet  qualiter  temporibus  dive  memorie  famosissimi  Regis  Rogerii 
patiis  nostri,  baiuli  bitectensium  centra  Comitem  Robbertnm  Cupersani.  qui 
tum  Grumum  tenebat  predictum  tenimentum  Viscilie  iudiciali  sentencia  ven- 
dicarunt,  et  qualiter  ipsi  ecclesie  ex  predicto  iusto  titulo  pertineat.  Cum  eciam 
requisitus  esset  predictus  Conradus.  si  quod  instrumentum  centra  hoc  haberet. 
nec  estendere  posset.  sed  ex  edictis  bominum  terre  sue  crederet.  se  ius  in  pre- 
dicto tenimento  habere.  Adtendentes  quante  devotienis  studio,  predicta  ecclesia 
Montis  Regalis  a  rege  \Y°  recolende  memorie  nepote  nostre  sib  fundata.  sicut 
et  structure  singularitas  indicat  et  dignitatum  quibus  p  e  (preest  ?)  privilegia 
manifestant....  Propterea  predictum  mandatum  quod  eidem  Conrado  ad  iusti- 
ciarios Apulie  prò  decisione  ipsius  negocij  feceramus  quod  a  longis  retroactis 
temporibus  fuerat  legitime  diffinitum.  iusta  consideratione  duximus  revocandum. 
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contra  tain  novas  concessiones  ipsi  ecclesie  a  supradicto  illustri  Rege  indultas. 
tocius  caluiupnie  occasionem  et  machiuationum  iiotulas  aufcreutes.  decerniraus 
itaque  et  presenti  constitutione  perpetuo  valitura  sancimus  quatinus  totum  pre- 
dictum  tenimeutum  Viscilie.  sicut  in  divisionibus  predicti  instrumenti  expressius 
continelur  ;  Archiepiscopatus  Montis  Regalis  cum  aliis  omnibus  tenimentis  et 
pcrtinenciis  civitatis  sue  bitecti  perpetuo  tcneat  et  possideat.  tocius  super  hoc 
calumpnic  questione  sopita.  Nec  liceat  un(|uam  predicto  Conrado  vel  aliquiljus 
quicumquc  fuerint  ipsi  tenentibus  Grumum.  ius  aliquod  in  predicto  teriimento 
repotere,  vel  prelatos  Montis  Regalis  aut  priores  ab  eis  in  bitecto  statutos.  sive 
homines  ipsius  civitatis  aliquateuus  impetcre.  vel  molestare  presumat.  Qnicum- 
que  autem  contra  huius  edicti  nostri  ex  ratione  et  iusticia  promulgati  venerit 
instituta;  iram  imperialis  ciilminis  cum  iactura  personarum  et  rerum  se  noverit 
incursurum.  Ad  huius  autem  rei  memoriam  et  robur  perpetuo  valiturum.  pre- 
sens  privilegium  conscril.ii.  per  manus  Goffridi  Notarii  et  fìdelis  nostris  et  si- 
gillo nostro  illud  iussimus  roborari.  Anno.  Mense,  et  Indictione  subscriptis. 

«  Data  in  urbe  felici  Panormi.  Anno  dominice  incarnationis.  Jlillesimo.  Cen- 
tesimo, nouagesimo.  sexto.  Mense  decembris.  Indictione  quarta  decima.  Re- 
gn-ante  domino  nostro  Henrico.  sexto  dei  gratia  magnilico.  Romanorum  impe- 
ratore semper  Augusto,  et  gloriosissimo  Rege  Sicilie.  Anno  Regni  eius.  vice- 
simo  sesto.  Imperij  vero  quinto  et  Regni  Sicilie  anno  secundo  feliciter  amen  » . 


II. 

Il  cardinale  Gerardo  hallo  del  regno  di  Sicilia  in  nome  del  Papa  Innocenzo  III 
prende  sotto  la  protezione  papale  i  frati  del  monastero  di  Monreale  esortan- 
doli a  conservare  tra  loro  il  vincolo  della  carità  e  a  rispettare  i  diritti  dei 
borghesi  della  stessa  città. 

Moni^'ali.'  1209?) 

Gerardus  divina  miseratione  Sancti  Adriani  diaconus  Cardinalis  Apostolice 
sedis  legatus  et  vice  domini  pape  Regni  Sicilie  balius.  Dilectis  in  Cliristo  fra- 
tribus  priori  et  conventui  ecclesie  montis  Regalis.  Salutem  et  fìrmara  in  domino 
caritatem.  Angustias  et  labores.  persecutiones.  et  molestias  quas  peccatis  exi- 
gentibus  iamdudum  sustinuistis  et  iugiter  sustinetis  auribus  attentis  audivimus; 
et  ex  parte  fide  cognovimus  oculata.  Sane  cum  venerabilis  frater  noster  Archie- 
piscopus  vester  coram  nobis  proponeret.  vos  nelle  sibi  prout  tenebamini  obedire. 
nec  esse  sibi  subditos  vel  devotos.  et  vos  contra  uichilominus  allegantes  ipsum 
vobis  non  esse  tractabilem  nec  benivolum  nec  benignum  sicut  tantum  fratrem 
condecet  diceretis  ;  nos  diligenter  operam  dedimus  prout  nostis  ut  pax  Inter 
vos  et  ipsum  posset  plenius  reformari.  Unde  ad  id  ventura  est  ;   quod  tam  de 
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beneplacito  illius  quam  vestro  ipso  vobis  et  vos  ei  pacem  ad  invicem  reddidi- 
stis.  ita  quidem  quod  ipse  tam  de  ecclesia  vestiva  quam  de  omnibus  rebus  eius- 
dem.  una  vobiscum  tanquam  dominus  et  bonus  pastor  ac  pater  cura  filijs.  dispo- 
nere  et  ordinare  debebat.  Cum  autem  omnes  questiones  et  lites  sopite,  pcnitus 
credcrentur;  affuit  sathan  paci  contrarius  humani  generi  inimicus.  qui  cuncta 
que  bene  acta  fuerant  nimio  cura  labore;  sua  dissipavit  malitia  in  momento,  de 
quo  valete  doluimus  et  dolemus.  et  quod  pax  ipsa  iuxta  desiderium  nostrum 
non  fuorit  observata;  universitatcm  vcstram  latcre  nuUatenus  dubitamus.  Verum 
quod  valde  inconveniens  est  ut  tanta  ecclesia  taraque  magnifica  ubi  tantorum 
corpora  principum  requiescunt  dispendium  offici  ulterius  patiatur;  ne  antiquus 
hostis  pacis  insidiator  Inter  vos  materiam  habeat  de  cetero  nialignaudi  :  de  con- 
sueta benignitate  et  clementia  Romane  ecclesie  tam  vos  quam  ipsam  ecclesiam 
vestram  sub  apostolico  sedis  et  domini  pape  protectione  suscipimus.  Legationis 
qua  fungimur  auctoritate  -firmìter  inhibentes  ;  ne  uUa  ecclesiastica  secularisve 
•persona  in  vos  vel  in  res  ant  iura  vostra  manum  audeat  extendere  violentam. 
ve]  centra  iuris  ordinem  aut  iustitiam  vobis  molestiam  vel  gravamen  inferro. 
Quod  si  quis  ausu  temerario  forte  presumpserit  ;  qualiscumque  persona  sit,  in 
divino  iudicio  extreme  ultioni  subiaceat.  et  a  sacrosanta  comunione  corporis  et 
sanguinis  domini  nostri  Ihésu  Christi  aliena  nisi  resipuerit  fìat.  Burgenses  quo- 
que vestros  sub  hac  eadera  volumus  protectione  concludi,  ut  in  ea  semper  liber- 
tate  perraaneant;  qua  inclite  memorie  Rex  Guillelmus  cuius  corpus  in  ipsa  ec- 
clesia humata  quiescit  eos  voluit  permanere,  sicut  eius  privilegia  protestantur. 
Preterea  moncmus  fraternitatem  hortamur  attentius  et  mandamus.  quatenus 
beati  benedicti  regulam  et  institutionem  cavensis  monasterij  secundum  quod 
estis  professi  toto  studio  et  tota  mente  servantes  ;  vinculum  pacis  et  karitatis 
inter  vos  invicem  habeatis.  et  ita  vitam  et  mores  vestros  satagatis  componere; 
quod  deus' manifeste  videatur  inter  vos  habitare.  et  ecclesia  Romana  que  est 
specialis  mater  et  magistra  vestra  sicut  in  sinu  suo  vos  recepii,  ita  semper  de- 
beat confovere.  quia  homines  videntes  opera  vestra  bona;  deum  in  vobis  glo- 
rificantes  ad  prestanda  vobis  beneficia  karitatis  possint  et  debeant  ferventer 
accendi. 

Tabiil.  di  Mour.  Perg.  di  0,230  +  0,047  di  plica  X  0,170.  Con  suggello  di  cera  iu 
scatoliuo  legato  con  lacci  di  seta  rossa  e  verde.  Questo  documento  del  cardinale  legato 
essendo  posteriore  alla  pace  tra  l'arcivescovo  e  i  monaci  sanzionata  da  Federico  II 
con  diploma  del  giugno  1208  ma  poi  non  osservata  credo  possa  asseguar.si  all'anno 
1209.  II  diploma  ora  indicato  di  Federico  II  fu  pubblicato  dal  Pirri  (Sicilia  Sacra , 
II,  1198)  e  quindi  dall'Huillard-Breliolles  (Risi,  diplom.  Frid.  II.  Tom.  I,  135-7)  ma, 
come  nota  quest'  ultimo,  senza  che  il  Pirri  ne  indicasse  la  fonte  (fons  ,  unde  assu- 
matur,  non  indicatur).  Esso  è  nel  tabularlo  di  Monreale,  pergamena  alta  mm.  360  -\- 
mm.  68  di  plica  X  298.  Manca  il  suggello.  Nella  trascrizione  del  Pirri  e  quindi  del- 
l' Huillard-Brehollos  si  legge  :  «  Datum  in  urbe  felici  Panoi-mi  per  manus  Gual- 
terii  PanorniHaiii  archiepiscopi,  regni  Sicilie  cancellarli  etc».  L' Huillard-Breholles 
nota  ('p.  137  n.  1)  che  questa  è  la  prima    ed    unica   volta   che  il  cancelliere    Guai- 
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tiero  si  chinina  aic-ìvescovo  di  Palermo  mcuti'e  (M-a  soltanto  vescovo  di  Catania  e  dubita 
clic  ncll'oriu'inale  stia  scritto  a  quel  modo.  Intatti  ncU'orig-inalc  si  lc^-f;-e  :  «  Datum 
in  nrUc  felici  Panormi  per  manus  (li«dt  de  /xd  re;/m  Sicd.  c<i)iccUj«.  Non  mancano 
altri  errori  di  trascrizione  :  così  invece  di  :  llac  ij^-itur  ducti  consideratione  lauda- 
bili »  si  leg-g-e  :  «  Hac  igitur  (?(r)-e/i  con.sideratione  laudabili».  E  «mense  lulii»  invece 
di    <  Mense  lunij  > . 


III. 

Federico  II  ordina  ai  giustizieri  del  Regno  di  far  restituire  alla  chiesa  di  Mon- 
reale tutti  i  beni  che  le  erano  sfati  conceduti  dal  re   Guglielmo  II. 

Brindisi  22  Marzo  (1221i,  IX  Ind. 

Fredericus  dei  gratia  Romanorum  Imperator  semper  Augustus  et  Rex  Sicilie, 
Universis  Justiciariis  per  regnum  Sicilie  constitutis  fldelibus  suis.  Gratiam  siwm 
et  bonain  voluntatem.  Etsi  ex  potestate  nobis  concessa  ecclesias  et  loca  divino 
cultui  dedicata  teneamur  protegere  et  tueri  et  ipsarum  indempnitatibus  sollicite 
providere;  ille  tameu  favor  debet  nostre  magnificentie  non  deesse  que  nostro 
regimini  specialiter  sunt  commissa  ad  nos  nullo  pertinencia  mediante.  Cum  igitur 
de  bonis  et  possessionibus  Mentis  Regalis  ecclesie  ;  turbacionis  temporibus  re- 
troactis  per  diversas  partes ,  et  provincias  regni  nostri ,  plura  in  preiudicium 
ipsiits  ecclesie  alienata  sint  et  distracta  iarequisito  celsitudinis  nostre  consensu. 
et  centra  statutum  privilegi!  per  regeni  Guillelmum  patrueleui  nostrum  recor- 
dationis  inclite,  eiusdem  ecclesie  fuudatorem  ipsi  ecclesie  concenssi  (sic).  Kos 
volentes  iura  et  privilegia  ipsius  ecclesie  conservare  illesa,  et  eam  tamquam 
nostrara  cameram  specialem  in  statum  pristinum  sub  hoc  serenitatis  nostre  tem- 
pore reformare.  Universitati  vestre  districte  precipiendo  mandaraus  ut  quicquid 
de  bonis  et  possessionibus  Montis  Regalis  ecclesie  ;  in  ipsius  preiudicium  alie- 
natum  inveneritis  vel  distractuin.  contra  statuta  privilegii  memorati;  nostroque 
vel  predecessorum  nostrorum,  inrequisito  consensu.  ad  ius  et  proprietatem  eius- 
dem ecclesie  auctoritate  nostra  cum  fructibus  inde  perceptis  revocare  curetis. 
Si  quis  autem  ex  vobis  in  dampnum  et  preiudicium  Montis  Regalis  ecclesie, 
hoc  mandatum  nostre  celsitudinis  neglexerit  adimplere  indignationem  nostram 
se  noverit  incursurum.  Datum  Brundusii  Vicesimo.  II".  Marcij.  none  Indictionis. 

Tabul.  di  Monr.  perg-.  91,  numerazione  Balsamo.  Di  min.  175  -\-  min.  ."$1  di  plica 
X  mm.  1!)7. 
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IV. 

Federico  II ordina  ai  Prelati,  Conti,  Baroni,  Giustizieri,  Camerari,  Castellani 
e  Baiuli  del  regno  di  Sicilia  di  dare  ogni  aitUo  ai  priori  e  nunzii  delle  obe- 
dienze  della  Chiesa  di  Monreale ,  pel  riacquisto  dei  servi ,  villani  ed  oblati 
della  stessa  Chiesa  con  tutti  i  loro  beni:  dichiara  tutti  costoro  soggetti,  do- 
vunque dimorino,  alla  curia  delle  obedienze  di  Monreale  e  non  a  quelle  ba- 
ronali e  li  esenta  dalle  2}i'estazioni  personali  pel  trasporto  del  legname  delle 
galere  e  per  la  riparazione  dei  castelli  reali. 

Brindisi,  22  Marzo  (1221  .  IX  Lìdizionc. 

Frcdericus  dei  gratia  Romanorum  Imperator  seraper  Augustus  et  Rex  Sicilie. 
Prelatis  ecclesiarum.  Coniitibus.  Baronibus.  lustitiariis.  Camerariis.  Castellanis. 
Bajulis.  et  Universis  per  Regnum  Sicilie  constitutis.  fidelibus  suis.  gratiam  siiam 
et  bonam  voluntatem.  Carus  venerabilis  montis  Regalis  Archiepiscopus.  dilectus 
familiaris  et  fidelis  noster.  excellentie  nostre  exposuit  viva  voce,  quod  cum  non- 
nulli  homines  Regni  nostri  tempore  Regis  Guillelmi  recolende  momorie.  et  etiam 
post  decessum  ipsius.  obtulerint  se  ecclesie  sue  montis  Regalis.  cum  omnibus 
rebus  et  possessioniljus  suis;  ipsi  contra  oblationem  factara  ecclesie  supradicte 
retrahentes  se;  cum  rebus  et  possessionibus  suis  ad  ulterius  se  dominium  con- 
tulerunt.  propter  quod  iura  et  rationes  ipsius  ecclesie  noscuntur  in  pluribus 
deminute.  JNIulti  eriam  de  villanis  casalium  que  obedientie  ipsius  ecclesie  per 
Regnum  nostrum  habere  noscuntur;  propter  turbacionem  temporis  ad  aliorum 
dominium  convolarunt.  Jose  quoque  obedientie  homines.  et  bona  eorum.  centra 
privilegium  montis  Regalis  ecclesie  molestantur  in  multis.  supplicantes  atten- 
tius  maiestati  nostre,  ut  bonos  usus  et  consuetudines.  quas  tempore  predicti 
Regis  Guillelmi  eadem  ecclesia  consuevit  habere.  predictis  obedientiis  suis  di- 
gnaremur  precipere.  et  quod  villani  sui  et  oblati  iamdicti.  ad  suum.  et  ecclesie 
sue  dominium  de  nostra  licentia  revocentur.  Nos  autem  peticiones  ipsius  Ar- 
chiepiscopi beiiignius  adinictentes.  Et  quia  jura  ecclesie  supradicte  augeri  potius. 
quam  niinui  peroptamus;  tìdelitali  vostre  mandamus  et  districte  precipimus.  qua- 
tinus  ubicumque  per  regnum  nostrum,  priores  obedientiarum  montis  Regalis. 
vel  earum  nuntii.  qui  ab  eis  specialiter  propter  hoc  fuerint  destinati,  aliquem 
de  oblatis  suis.  ab  ipsius  ecclesie  dominatione  subtractum.  vel  quoscumque  de 
oblatis  ipsis  iuvcueriut;  qualiter  ad  iurisditionem  sepedicte  ecclesie,  ipsos  cum 
omnibus  bonis  suis.  reducere  possint  ;  vestrum  eis  ob  reverentiam  nostri  cul- 
minis  auxilium  et  consilium  impendatis.  Villanos  vero  predictarum  obedientia- 
rum montis  Kegaìis.  ubicumque  eos  ijjsi  priores.  vel  eorum  nuntii  invenerint; 
eisdem  capiendi  dedimus  facultatem.  et  cum  familijs  et  omnibus  rebus  suis  ad 
priora  loca  et  ipsarum  obedientiarum  casalia  reducendi.  Si  quis  autem  de  su- 
pradictis  oblatis  debitum  universe  carnis    persolverit    amodo  vel  inventus  fuit. 
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persolvisse.  precipimus  ut  res  eius  tam  stabilos  quam  mobiles.  ad  doininimn 
ipsius  montis  Regalis  ecclesie  sine  defecta  quolibet.  cum  perceptis  exinde  fru- 
ctibus  redigantur.  Et  si  quid  de  possessionibus  suis  distraxcrunt,  vel  modo  quo- 
libet alienarunt.  post  oblationem  factani  ecclesie  ab  eisdem.  volumus  quod  in 
irritum  penitus  rcvocetur.  et  ad  eum  statum  reducatur.  quo  fuit.  ([uando  ipsi 
se  memorate  ecclesie  obtulerunt.  Precipiuius  quoque,  et  presentis  scripti  aucto- 
l'itate  mandamus.  quod  nuUus  baronum.  vel  aliquis  alius  curiam  habeat  in  pre- 
dictis  casalibus  montis  Kegalis.  set  obedientie  ipsius  ecclesie,  curiam  habeant 
de  hominibus.  et  oblatis  suis  ubicumque  morentur  sicut  tempore  Regis  Guillelmi 
consueverint  habere.  Ipseque  obedientie.  et  homines  sui.  vel  eorum  animalia 
prò  attrahendis  lignaminibus  galearura.  seu  prò  reparatione  castellorum  nostro- 
rum  ad  ang-ariam  non  cogantur.  Set  ea  libertate  quam  habuerunt  predicti  tem- 
pore Regis.  sub  nostri  regiminis  tempore  gratulentur.  Et  ut  ipsa  ecclesia  montis 
Regalis.  beneficium  nostrum  in  universis  et  singulis  favorabiliter  recognoscat; 
omnes  bonos  usus,  consuetudines,  dignitates  et  iura  ipsius  illesa  de  cetero  pre- 
cipimus observari.  Scituri  quod  qui  buie  mandato  nostro  temerarie  presumpserit 
obviàre;  cum  periculo  persone  et  rerum  indignationem  nostri  culminis  se  noverit 
incursurum.  Data  Bruudusii.  vicesimo  secundo  Marci),  none  Indictionis. 

Tabul.  di  Mour.  perg-.  150,  numerazione  Balsamo,  Di  0.29Ì -f"  0.033  di  plica  xU,2T0. 
Il  suggello  è  in  cera  del  diametro  di  0.  0G4  —  Nello  stesso  tabularlo  vi  è  un'altra 
perg.  u.  147,  di  0,  275  -j-  0,  022  di  plica  X  0,  255  e  mancante  del  suggello  di  cera. 
E  pure  di  Federico  II  ed  ha  la  stessa  data  e  le  stesse  parole  del  documento  sopra 
riportato,  salvo  quelle  stampate  iu  corsivo.  Cesi  dove  nel  documento  ora  piibblicata 
.si  leg'g-e  :  «  Carus  —  fidelis  noster  excellentie  nostre  exposuit  viva  voce  etc.  »  nell'altro 
si  dice  :  «  Carus  —  fidelis  noster  excellentie  nostre  per  suas  liiieras  et  nuntium  de- 
claravit  quod  etc.  ».  A  prima  vista  non  sembra  ammissibile  che  la  cancelleria  di  Fe- 
derico abbia  messo  fuori  due  documenti  aventi  la  stessa  data  ed  affermanti  cose  così 
diverse.  Pure  ritengo  vero  l'uno  e  l'altro  fatto,  cioè  che  Federico,  qtiando  forse  fu 
in  Sicilia,  senti  esporre  dallo  stesso  arcivescovo  i  danni  sofferti  dalla  chiesa  di  Mon- 
reale e  promise  di  ripararvi  ;  poi  tardando  il  diploma  a  venire  ,  1'  arcivescovo  gli 
mandò  un  suo  nunzio  con  lettere,  per  richiederglielo.  Ed  allora  la  cancelleria  impe- 
riale rilasciò  al  nunzio  due  diplomi  :  il  primo  promesso  dall'  Imperatore  e  che  forse 
era  gi<à  stato  scritto  e  l'altro  richiesto  con  le  lettere  dell'arcivescovo.  Mi  conferma 
in  questo  parere  il  Philippi  :  «Posso  affermare  che  di  regola  ai  documenti  di  Fe- 
derico si  unisce  il  datwn  non  per  indicare  il  tempo  ,  dal  quale  abbiano  valore  i 
diritti  ivi  stabiliti  e  le  promesse  fatte,  ma  solo  il  tempo  del  compimento  del  docu- 
mento, allorché  è  registrato  (der  mit  der  Eintragung  in  Register  eintrat)  » .  Philippi. 
Zur  Geschichte  der  Reichskamlei  unfer  den  leizten  Sfaufen.  Munster.  i.  TV.  1885.  p.  44.  — 
La  scrittura  delle  due  pergamene  evidentemente  è  della  stessa  mano.  Molti  nessi  ed 
abbreviature  sono  identiche  in  ambedue.  In  questa,  eh'  io  pubblico,  il  Fredericus  è 
scritto  con  caratteri  piti  grandi  (onciali)  e  l'F  ha  un  fregio  laterale;  nell'  altra  è  in 
semionciale  e  le  lettere  e  d  e  i  e  sono  minuscole. 

Quest'ultima  fu  pubblicata  da  M.  Del  Giudice  tra  i  documenti  uniti  alla  deseri- 
zione  del  Tempio  di  Monreale  di  G.  L.  Lello,  ma  con  aggiunte  non   prive  d'errorù 
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Così  in  ultimo  vi  ai  Icjg'gc!  :  Data  Bruiidusii,  anno  dominicc  incarnationis  millesimo 
ducentesimo  vig-esimo  primo,  mense  martii,  indictione  none. ,  imperii  domini  nostri 
Friderifi  Dei  gratia  illustrissimi  Homanorum  Imperatori»  sempcr  augusti  et  regis 
Sicilie  anno  primo,  regni  nostri  Sieilie  vigesirao  quarto  feliciter.  Amen.  »  —  L'Huil- 
lard-Rreliolles  ri|iroiluccnil(.  (|uesto  iliplonia,  Hist.  dipi.  II,  149-52)  nota  che  erronea- 
mente vi  si  dice:  «regni  nostri  Sicilie»  invece  di  «regni  vero  Sieilie»  e  «vigesbno 
quarto»  mentre  dev'essere  «  vigesimo  tertio»;  e  dice  di  non  sapere  se  l'errore  è  del 
testo  o  dell'amanuense.  Il  vero  è  che  il  testo  della  data  è  conforme  a  tinello  da  me 
ora  pubblicato  e  le  altre  parole  furono  aggiunte  dal  Del  Giudice. 


Federico  ordina  a  tutti  i  suoi  sudditi  di  restituire,  non  più  tardi  di  un  mese 
dopo  d'.aver  ricevuto  quest'ordine,  alla  Chiesa  di  Monreale  qualunque  pos- 
sesso 0  diritto  di  questa,  che  abbiano  occupato:  altrimenti  vi  sai-anno  costretti 
dall'  autorità  pubblica  con  gravi  p)ene. 

Brindisi.  22  Marzo  (1221\  IX  Indizione. 

Fredericus.  dei  gfatia  Romanoruin  Imperator.  semper  Augustus.  et  Rex  Si- 
cilie. Universis  quibus  presentes  lictere  (estense  fueriiit.  fidelibus  suis;  gratiain 
suam  et  bonam  voluntatem.  Notum  facimus  universitati  vostre,  quod  nos  su- 
perne retributionis  obtentu.  volentes  ecclesiani  montis  Regalis.  nostrani  came- 
ram  specialem.  in  statum  pristinum.  serenitatis  nostre  tempore  reformari  ;  de 
solita  muuificentie  nostre  gratia  restituimus.  concessimus  et  confirmavimus. 
Caro  eiusdem  ecclesie  Archiepiscopo,  et  successo ribus  eius.  ac  ecclesie  montis 
Regalis  in  perpetuum.  Civitates.  Castella.  Casalia.  Ecclesias.  Tenimenta.  posses- 
siones.  villanos.  et  omnia  iura  eidem  ecclesie  dono  et  concessione  Regis  Guil- 
lelmi.  secundi.  memorie  recolende.  Concessione  quoque  ac  conflrmatione  divo- 
rum  Augustorum  parentum  nostrorum  et  nostra,  rationabiliter  pertinentia.  De 
quibus  cum  per  diversas  partes  et  provintias  Regni  nostri  multa  sint  et  deti- 
neantur  illicite  occupata  ;  universitati  vostre  distriate  precipiendo  mandamus. 
quatinus  siquis  de  possessionibus.  et  rebus,  hominibus  et  bonis  ecclesie  montis 
Regalis.  et  obedientiarum  ipsius  iniuste  aliquid  detinet  occupatum,  infra  unum 
mensem.  post  receptionem  licterarum  istarutu.  qnalibet  occasione  cessante,  eidem 
archiepiscopo  vel  certo  iiuutio  suo.  cum  perceptis  exinde  fructibus  sine  dimi- 
nutione  restituat.  et  resignet.  Si  quis  autem  violeuter  detinere  presumpserit; 
volumus  et  mandamus.  ut  ad  restitutionem  detentorum.  per  comites.  barones. 
lustitiarios.  baiulos  et  alios  ordinatos  nostros.  sicut  iustum  fuerit  compellatur. 
et  qui  mandatum  nostrum  super  hoc  neglexerit  adimplere;  cum  periculo  rerum 
et  persone,  iudignationem  nostri  culminis  se  noverit  incursurum.  Data  brun- 
dusii.  vicesimo  secundo  Marcij.  none  Indictionis. 

Tabul.  di  Monreale,  perg.  14.S.  numerazione    Balsamo.    Alta    nuii.  21.5  -j-  mm.  25 
di  plica   X  230.  Manca  il   suggello.  —  Di  questo    diploma    Huillard-Brehollcs   riporta 
la  sola  data  iHist.  dipi.  II,  152,  n.  2  . 
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VI. 

Onorio  III  loda  l' Imperatore  Federico  delle  restituzioni  fatte  alla  Chiesa  di 
Monreale  secondo  le  lettere  da  lui  ricevute  e  lo  esorta  a  conservar  ad  essa 
la  sua  protezione. 

Roma  4  Novembre  1221. 

Honorius  episcopus  servus  servoruin  dei.  Carissimo  in  Cliristo  Frederico  Il- 
lustri Eomanorutn  Imperatori  semper  Augusto  et  Regi  Sicilie  salutem  et  apo- 
stolicam  benedictionem.  Sublimitatis  tue  clementiam  in  domino  commendamus 
qiiod  ecclesiam  Montis  regalis  tempore  turbationis  Regni  afflictam  multipliciter 
et  appressam  sentire  tue  prosperitatis  tempora  voluisti.  restituendo  ei  castra, 
possessiones.  libertates  et  iura  collata  sibi  a  dare  memorie  Willelmo  Rege  Si- 
cilie predecessore  tuo  quibus  eam  tam  christianj  quam  Sarracenj  et  tam  clerici 
quam  laici  spoliarant  sic  imperialibus  nobis  significare  litteris  curavisti.  Cum 
igitur  tuis  iustis  precibus  inclinati  restitutionem  ipsam  auctoritate  apostolica 
duxerimus  roborandam.  excellentiam  tuam  regamus  et  hortamur  in  domino  qua- 
tinus  ecclesiam  ipsam  sicut  ad  magniflcentiam  tuam  spectat.  facias  pie  restitu- 
torum  sibi  pacifica  possessione  gaudere  ut  et  ipsa  ecclesia  per  te  quasi  de  pul- 
vere  se  gaudeat  suscitatam  et  tu  per  hoc  placeas  Regi  regum  qui  odit  iniusti- 
tiam  et  diligit  equitatem.  Datura  Lateranj  ,  secundo  Nonas  Novembris.  Ponti- 
ficatus  nostri  Anno  Sexto. 

Tabul.  di  Monr.  perg.  152.  Numerazìono,  Balsamo.  Alta  0,  221  -f-  0,  02.3  di  plica 
X  0,  270.  Manca  il  suggello.  —Un  altro  breve  di  Onorio  III  della  stessa  data  diretto 
all'arcivescovo  di  Monreale  e  confermante  la  restituzione  fatta  dall'Imperatore  è  pub- 
blicata nelle  Episiolae  saeeuli  XIII,  che  il  Pertz  tra.serisse  dai  regesti  Pontifici  del  Va- 
ticano. Tomo  I,  pag.  127  n.  182.  Berlino,  18.S3.  Ma  l'originale  è  conservato  nel  ta- 
bulano di  Monreale,  n.  139  secondo  la  numerazione  Balsamo.  È  una  pergamena 
alta  0,  344 -}- 0,  040  di  plica  x  0,  400  :  ha  suggello  di  piombo  con  lacci  di  seta  a  due 
colori.  Il  diritto  del  suggello  ha  ;  SFA  —  SPE  con  figure  di  S.  Pietro  e  di  S.  Paolo; 
il  rovescio  :  Honorius  PP.  III. 


vn. 

Pietro  Vulpono,  magazziniere  capo  della  privativa  regia  del  sale  e  del  ferro 
nella  Sicilia  all'occidente  del  fiume  Salso,  eccettuata  la  città  di  Palermo,  or- 
dina a  Berengario  de  Villanova,  rivenditore  degli  stessi  generi  di  privativa 
in  Marsala,  di  permettere  all'  abbate  di  S.  Maria  de  Crypta  di  Palermo  di 
estrarre  dalle  saline  di  S.  Pantaleo  le  dodici  salme  di  sale,  che  gli  toccano. 
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Palenno,  23  Giiig'uo  (1232),  Vili  ludi'/ionc. 

Prudenti  viro  Berengario  de  Viilanova  statuto  super  venditione  Salis  et  Ferri 
Curie  in  Jlarsalia  dilecto  amico  suo,  Petrus  Vulponus,  mag-ister  Salis  et  Ferri 
Curie  in  Sicilia  cìtrafiumen  Salsum  preterquani  in  Panornio,  salutein  et  araorem 
sinceruni.  Veridica  relatione  (juamplurium  Domini  Iniperatoris  fidelium  noviter 
intelleximus  :  quod  domnus  Abbas  Sancte  Jlarie  de  Crypta  de  Panorrao  de  sa- 
lina insule  Sanati  Pautalei  de  lenimento  Ifarsalie  certuni  ius  consuetum  hactenus 
percipere  et  habere  consuevit.  Verum  quia  id  piene  nobis  constitit  et  idem 
domnus  Abbas  petiit  a  nobis  concedere  ius  predictum  de  salina  ipsa  sicut  tem- 
pore Domini  Jlartini  de  Monte  Pessulano  precessoris  nostri  consuetum  percipere 
et  habere,  vobis  ex  imperiali  parte  qua  fung'imur  auctoritate  finniter  preci- 
piendo  mandamus  quatenus  dicto  donino  Abbati  vel  eius  certis  nuntiis  dictum 
ius  quod  tempore  domini  Jlartini  predicti  de  salina  predieta  percepii,  in  futu- 
rum  percipere  pennictatis  :  nolumus  enim  nec  pati  volumus  quod  clictus  domnus 
Abbas  inter  predicta  iustam  de  nobis  habeat  materiam  conquerendi.  Data  Pa- 
normi,  XXIII"  Junii,  Vili  Indictionis. 

Bibl.  Coni,  di  Pai.  M.ss.  Qq  —  H  —  >»  f.  2SG  —  Da  un  privik'gio  (Iciriiiiiicratncc  Co- 
stanza del  1196  si  rileva  che  il  convento  aveva  diritto  di  prendersi  all'  anno  snlis 
saline  salmas  duodecim.  Ad  huiusraodi  vero  nostre  concessionis  inviolabile  flrniainon- 
tnra  hoc  opus  scriptum  per  nianns  notarii  Eugenii  et  fldelis  nostri  fieri  precopiuuis 
et  sigillo  cereo  communiri.  Datum  Panormi.  XIII  nicnsis  Aprilis.  XIIII  liiilictionis  — 
id.  id.  f.  290  retro. 


VIII. 


Federico  II  ordina  al  secreto  Imperiale  Matteo  Marclafaba  di  giudicare  se  gli 
abitanti  del  Casale  di  S.  Vincenzo,  che  dipendevano  dal  Convento  di  S.  Ma- 
ria di  Valle  losafat  di  Messina,  avessero  Vohligo  di  lavorare  con  quelli  del 
Comune  di  Montalto  nel  fare  i  fossati,  le  palizzate  ed  altre  opere  che  fossero 
necessarie  al  castello  di  questo  Comune.  Il  secreto,  convocate  le  due  parti  cioè 
il  procuratore  di  Montalto  e  l'abate  di  S.  Maria  di  Valle  losafat  e  considerate 
le  loro  ragioni  e  prove,  giudica  a  favore  del  Convento. 

Cosenza,  (i  maggio  1235,  VIII  Indizione. 

In  nomine  domini  amen.  Anno  dominice  incarnacionis  ilillesimo  ducentesimo 
tricesimo  quinto,  sexto  die  mensis  Madii,  Octave  indictionis;  Imperli  vero  do- 
mini nostri  Frederici  dei  gratia  Gloriosissimi  Romanorum  Imperatoris  semper 
Augusti,  lerusalem  et  Sicilie  Regis  anno  quinto  decimo,  Regni  vero  lerusalem 
anno  decimo  et  Regni  Sicilie  anno  tricesimo  septimo.  Feliciter  amen.  Quum  nos 
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Matheus  Jlarclafaba  Itnperialis  doane  de  Secretis  et  questoruni  mag^ister  apud 
Cusenciam  Cariam  regercmus,  assidentibus  nobis  niaj,'isti'o  lvog:;^erio  de  Cathania 
et  Robberto  de  Ariano  Imperialis  doane  de  Secretis  Indice,  Frater  Paimerius 
Sindicus  universitatis  lioiiiinuin  Moiitis  alti  veniens  ad  nos  assignavit  iiol)is  Im- 
periales  licteras,  quarum  tenor  talis  est  : 

Fredericas  dei  jjracia  Romanorora  Iinpcrator  scraper  Auo:ustas,  lerusalem  et 
Sicilie  Rex  Matheo  Marclafaba  Imperialis  doane  de  Secretis  et  questorum  ma- 
gistro,  fideli  suo,  graciam  suam  et  bonam  voluntatem.  Qiierelam  Pahnerii  sin- 
dici universitatis  hominum  Mentis  alti,  fidelium  nostrorura,  prò  parte  eorundem 
recepimus,  continentem  quod  cura  homines  ecclesie  Sancti  Vincencii  site  iuxta 
Montem  alluni  consueverunt  tempore  Ixegis  Guillolmi  bone  memorie,  consobrini 
et  predeccssoris  nostri  ,  et  ab  eo  tempore  usque  nunc  comunicare  et  conferre 
cum  universitate  predicta  in  faciendis  tbssatis  ,  paliciis  et  omnibus  aliis  servi- 
tutilms  ,  que  tam  a  divis  Augustis  principibus  quam  a  dominis  Terre  Jloutis 
alti  petebantur,  Radulfus  venerabilis  abbas  llonasterii  sancte  Marie  de  Valle 
losapliat  ex  sua  presuin pelone  non  permictit  ipsos  homines  ecclesie  sancti  Vin- 
cencii, que  est  obediencia  Monasteri!  predicti ,  comunicare  et  conferre  in  pre- 
dictis  servitutibus  consuetis  cum  universitate  predicta,  ad  ipsius  universitatis 
preiudicium  et  iacturam.  Cum  igitur  pati  nequeat  Imperialis  elemencia  suos 
fideles  debito  iure  privari,  fidelitati  tue  fìrmiter  et  districte  preci  piendo  man- 
daraus  quatenus  ,  convocatis  partibus  corani  te,  causara  huiusniodi  mediante 
iusticia  faf'ias  terminari.  Et  si  constiterit  ita  esse  predictos  homines  sancti  Vin- 
cer.^,! conferre  et  comunicare  cum  universitate  predicta  in  premissis  debita  coher- 
cione  compellas.  Alioquiu  predictam  ecclesiam  cum  hominibus  suis  in  sua  so- 
lita permictas  libertate  gaudere.  Datura  Melile,  octavo  Aprilis,  octave  indictionis. 

Cuius  auctoritate  mandati  predictus  Radulfus  abbas  per  nos  peremptorie  ci- 
tatus  in  prefisso  termino  humiliter  se  presentavit  in  iudicio  corani  nobis.  Contra 
quera  predictus  Paimerius  Sindicus  universitatis  predicte  proposuit  in  hunc  nio- 
duni  :  proponit  Paimerius  sindicus  universitatis  Montis  alti  quod  constitit  prò 
parte  universitatis  hominum  Jlontis  alti  contra  dompnum  Radulfuni  venerabilem 
abbatem  sancte  Marie  de  losaphat  quod  cum  homines  Casalis  sancti  Vincencii 
consueverint  tempore  Regis  Guillelmi  et  ad  eo  tempore  usque  nunc  comunicare 
et  conferre  cum  comunitate  universitatis  Montis  alti  in  faciendis  fossatis,  pali- 
ciis et  raeniis  castri  Montis  alti;  in  exactionibus,  coUectis;  in  lignaminibus  ga- 
learuni  parasporiis  et  salutis  ac  aliis  omnibus,  que  tam  a  divis  Augustis  priu- 
cipibus  quam  a  dominis  terre  Montis  alti  petebantur;  et  eciam  macellum  habe- 
bant  per  homines  ilontis  alti.  Nunc  predictus  abbas  non  permictit  ipsos  homines 
cum  universitate  hominum  Jlontis  alti  comunicare  seu  conferre  in  premissis  ut 
consueverunt.  linde  petit  dictus  sindicus  prò  parte  ipsius  universitatis  adiudi- 
cari  sibi  ipsa  iura  in  dictis  hominibus,  non  obstante  contradictione  abbatis,  ut 
dictus  abbas  permlctat  homines  Casalis  sancti  Vincencii  comunicare  et  conferre 
in  premissis  cum  universitate  Montis  alti,  salvo  onini  iure  etcetera.  Predictus 
antera  dompnus  Radulfus  litem  contestando  prò  se  et  hominibus  sancti  Vincencii, 
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quorum  erat  defensor,  ut  constitit,  neg'avit  proposita  in  libello,  salvis  racioni- 
bus  et  excepcionibus  suis.  Dato  autem  terraino  partibus  ad  probandum  ea,  que 
se  obtulerant  in  iiulicio,  probaturas  reoeptis  teitibus  et  instvumentis,  que  utnique 
pars  in  iudicio  presentavi!  super  articulis  ,  quos  sibi  ambe  partes  statim  post 
contestacionem  litis  l'uerunt  in  iudicio  protestate;  post  multas  allegaciones  hinc 
inde  iiabitas  super  dictis  testium  racionibus  et  instrumentis  exibitis  ;  tandem 
partes  concludentes  in  causa  sentenciam  pecierunt.  Nos  autem  ,  habito  cum 
diligenti  consideracione  Consilio  ,  quia  vidimus  sindicum  universitatis  Montis 
alti  non  fundasse  intencionem  suam  super  liiis,  que  proposuerat  in  libello.  Et 
nobis  constitit  evidenter  per  multos  testes  omni  excepcione  maiores,  quos  pars 
abbatis  in  iudicio  introduxit,  (luod  homines  sancti  Vincencii,  super  quibus  idem 
abbas  impetebatur,  fuernnt  liberi  et  immunes  tempore  domini  Eegis  Guillelmi 
secuadi  felicis  memorie  et  postea  a  lignaminibus  Galearum  exactionibus  para- 
sporiis  et  aliis  in  libello  propositis;  et  quod  quando  universitas  Jlontis  alti  aliquod 
predictorum  servicioruni  faciebat  iidem  homines  sancti  Vincencii  super  predictis 
immunitate  gaudebant.  Vidimus  eciam  per  instrumenta  exibita  quod  dominus 
Drogo,  qui  t'uit  dominus  Montis  alti  et  sancti  Vincencii  l'quoniam  dictam  eccle- 
siam  sancti  Vincencii  contulit  AEonasterio  sancte  Jlarie  de  losapìiat  cura  honi- 
nibus  et  pertinenciis  suis)  homines  sancti  Vincencii  ab  omnibus  supradictis  exc- 
rait.  Cuius  donacionem  dominus  Rex  Rogerius  et  dominus  Rex  Guillelmus  se- 
cundus  recolende  memorie  suis  privilegiis  confirmarunt  et  confirmaciones  eorun- 
dem  felicium  Regum  dominus  Imperator  Henricus  et  domina  Imperatrix  Con- 
stantia et  ultimo  dominus  Imperator  Fredericus  secundus  post  curiam  Capue 
sollempniter  promulgatam  approbarunt.  Deinde  per  inquisicionem,  quam  domi- 
nus Benedictus  de  terra  laboris  de  commissione  domini  Mathei  de  Romania  quon- 
dam secreti  fad  quem  proinde  emanarat  Imperiale  mandatumì  fecit,  inventum 
est  homines  sancti  Vincencii  ,  sancti  Michale  de  Fuscaldo  et  sancte  Jlarie  de 
Fossis,  que  sunt  obediencie  monasterii  sancte  Marie  de  valle  losaphat,  ab  om- 
nibus supradictis  fuisse  liberos  et  immunes.  Dictum  abbatem  Radulfum  ab  im- 
peticione  dicti  Palmerii  sindici  universitatis  Montis  alti  duximus  sentencialiter 
absolvendum.  Unde  ad  futuram  memoriam  et  tara  ipsius  abbatis  quam  predic- 
torum hominum  sancti  Vincencii  cautelam,  presens  scriptum  sibi  per  manus 
Berardi  notarli  nostri  fieri  fecimus,  sigillo  et  subsoripcione  nostra  ac  subscrip- 
cionibus  predictorum  magistri  Roggeri!  et  predicti  iudicis  imperialis  doane  com- 
munitum.  Actum  Cusencie  anno  mense  die  et  Tndictione  premissis. 

t  Ego  Matheus  Marclafaba  Imperialis  doane  de  secretis  et  Questorura  magister. 

t  Ego  magister  Rogerius  de  Cathania. 

jEgo  Robbertus  de  Ariano  Imperialis  doane  Index. 

Archivio  dì  Stato  di  Palermo.  Pergamene  del  monastero  della  .Aladdalena  di  Mes- 
sina ,  u.  90.  Sulla  perg-.  e'  è  tuttora  il  segno  del  suggello  in  eera  rossa.  La  lettera 
dell'Imperatore  al  secreto  fu  già  pubblicata  dal  Winkelmann,  che  la  trasse  da  una 
copia  della  Bibl.  Comm.  di  Pai.  (Ada  Imper'd  Inedita,  297.  i  Della  stes.sa  lettera  Isi- 
doro Carini  aveva  già  riportato  alcune  righe  nell'.-l/v'/f.  Slor.  Sic.  Nuova  Serie,  III, 
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477.  Un'allrii  sciitcuna  ilei  secreto  ^{arelal'alia  In  da  me  |nilil)liral(i  iu  aiipemliee  al 
mio  scritli)  :  //  l'urlamctìto  ili  Foin/ki  del  12-11).  i\U\  della  K.  Aeeademia  di  seicuze, 
lettere  ed  ai-ti  di  Palej'iiio.  'l'erza  serie.  Voi.  IV.  Palermo,  1897).  Quanto  all' oblig-o 
di  eerte  chiese  di  eoiieoirci-e  alla  ]-i|iara/,i(iiie  dei  castelli  ef.  la  lettera  di  L'eclcrieo 
ilei  1224:  «  Chainores  iiimniK'ros,  (|ui  ex  parte  prelatornm  remili  nostri  auribus  iiostris 
illgiter  inculcautur,  iaui  sic  non  possunius  ohaudire  i|uiu  eis  liiu'ni  imponamiis  » .  Or- 
dina elle  nelle  ta.;;lie  e  collette  gli  ecclesiastici  non  siano  uniti  ai  laici:  »  servìtiis 
tanien.  ipu'  tempore  (lieti  regis  Ouillelmi  (|nedain  ecclesie  inonasteria  tani  in  niilitibus 
servienlibns,  re.pnraiiom:  caxtroriiìii  ,  (piani  in  aliis  c'ausis  tacere  tenebantur,  nostre 
curie  penitus  reservatis».  Ui/vi-ardi  ile  ,Scmr/ii  (,'cniuiiio  Chraiìicd  pi-ioi-ti  p.  114.  Na- 
poli,  1<SM,S. 

Circa  •  euriam  Ca|)U(^  sollem|initer  iiromulgatani  >■  vedi  negli  Atti  della  II.  Acca- 
demia Prussiana  dello  Scienze  di  Jk'rlino  dell'anno  corrente  l'acute  osservazioni  dello 
Scheffer-Boichorst  intorno  la  legge  di  Federico  II  :  Z)e  resii/ndiulia  jirÌL-ile(/iis.  Ma  su 
due  di  (|uelle  osservazioni  debbo  dire  (pialelie  parola.  L'  autore  nota  che  nel  mio 
Parlmncntd  ili  Fiii/ijki  p.  .Vi  (che  fa  parte  del  volume  precedente  di  (]uest' Accademia) 
pubblicando  un  documento  dell'Imperatore  Svevo  datato  in  Foggia  1229  pensai  che 
con  esso  una  (|uistione  sollevata  dal  Ficker  era  decisa  a  favore  del  Winkelmann. 
Ma  lo  stesso  AVinkelmann  confess(i  più  tardi  al  suo  oppositore  cli'è  quasi  certo  che 
Federico  in  (luel  tempo  non  entrìi  in  Foggia  >•.  Per(")  lo  Scheft'er-Boichorst  pubblica  uii 
altro  documento  di  Federico  pure  rilasciato  in  Foggia  con  la  stessa  data  e  che  conferma 
una  concessione  precedente  di  lui  ed  osserva  «  che  (luesta  era  stata  sottoposta  alla  ma- 
gna cìiria,  la  quale  aveva  redatto  il  docunumto  di  conferuui  » .  !  Sitzungsberichte  der 
KiJniglich  Preussischen  Akademie  der  Wissenschaften  zu  Berlin.  Adunanza  dell'S  Mar- 
zo 1900.  Das  Grcsetz  Kaiser  Friedrich's  II  :  De  resignandis  privilegiis,  p,  159).  Ma  la 
magna  curia,  che  confermò  la  concessione,  doveva  essere  in  Foggia,  la  cjuale  perciò 
era  iu  potere  di  Federico  ,  salvo  il  castello.  Questa  osservazione  ,  che  feci  nel  mio 
precedente  lavoro,  è  confermata  dalla  nuova  pubblicazione  dello  ScheiTer-Boishorst; 
•e  forse  il  Winkelmann  ,  se  avesse  conosciuto  i  due  documenti ,  sarebbe  stato  più 
restio  a  cedere. 

Lo  stesso  Schetì'er-Boichorst  a  ]iag.  lofi  del  citato  studio  nota  che  il  Crisius  del- 
l' Huillard-Breholles  IV,  25ì5,  eh'  io  dissi  essere  forse  il  Crissiu.s  de  Fulgineo  di  ima 
carta  inedita,  ('■  facilmente  un  errore  d'amanuense  ed  indica  Ornsius,  che  del  resto 
dice  Sicilia  nulrix  Igrannorìim.  e  non  maler.  Accetterei  volentieri  l'indicazione  dello 
Scheffer-Boichorst,  se  dal  contesto  non  sendirasse  che  debliono  attribuirsi  alla  stessa 
persona  le  parole  che  seguono  :  diìigit  nora  ef  lìnrittites  am/ikcfitiir  :  le  quali  non  si 
leggono  in  nessun  luogo  d'Orosio. 


IX. 

Federico  II  ordina  al  capitolo  della   Cappella  Reale  di  Palermo 
di  nominare  canonico  il  prete  Simone. 

Foggia  12  Marzo  .1228-44). 

(Frederic)us  dei  gracia  Romanorum  Imperator  semper  augustus ,  Jerasalem 
et  Sicilie  Rex.  Cantori  et  Capitulo  Cappelle  (sacri  palacii  Pano)rmi  (fìdeli)bus 
suis.  graciam  suam  et  bonam  voluntatem. 
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Cum  presbitero  Symoni  cappelle  ipsius  clerico  fideli  nostro.  fid(elium  (1)  servi) 
ciorum  int(uit)u,  prebcndam  in  cappella  ipsa  primitus  vacatur  (am)  (2)  gracia 
nostra  duxerimus  concedcndam.  fìdelitati  vostre  precipiinus.  (quatenus  euìndein 
clericuiu  in  cappella  ipsa  recieptis  preseutibus  admictatis  in  canonicam  et  in  fra- 
ti'em. 

Datuin  Fogic  XIP  Marcij.   (3) 

Foglietto  cartaceo  in  parte  guasto  conservato  nel  1°  voi.  dei  Monumenti  della  cap- 
pella palatina  di  Palermo.  Dimensioni  :  0, 193  X  0,  049.  Nella  cancelleria  di  Federico 
la  carta  di  bambagia  non  fu  meno  in  uso  della  pergamena  sia  per  lettere  e  mandati, 
sia  per  documenti  di  maggior  conto  (cf.  Philippi  op.  cit.  7Mr  GcschicMe.  der  Reichs- 
Kanzlei  etc.  e  per  il  tcmi>o  precedente  a  quello  Svevo  Ganifi  :  I  doc.  ined.  dell'epoca 
normanna  p.  276-SOi;  ma  di  queste  carte  tacili  a  guastarsi  ])ocliissime  sopravvanzano. 
Questo  doc.  fu  già  publdicato  da  Gioacchino  Di  Marzo  nell'  interessante  opuscolo: 
Una  cnxxHiuKt.  il'avorio  nrdki  (Mppslla  palatimi  di  Palerm-ì.  Palermo,  1887;  con  qual- 
che differenza  del  testo  da  ine  dato.  Ripubblicandolo  credo  pregio  dell'opera  di  ripro- 
durre questa  considerazione  dell'illustre  storico,  che  cioè  1'  Imperatore  Federico  in 
questo  documento  «dispiega  1' assoluto. potere  del  conferimento  delle  dignità  e  dei 
benefìci  della  cappella  palatina  e  benché  lontano  e  distolto  dalle  tante  vicende  della 
sua  ghibellina  politica  trovò  tempo  sovente  a  provvederne  egli  stesso  le  sorti  »  op. 
cit.  ]).  45.  Federico  dacché  prese  il  titolo  dì  re  di  Gerusalemme,  non  fu  in  Foggia 
avanti  del  marzo  1228;  perciò  la  lettera  non  può  essere  anteriore  a  quest'anno.  In 
un  doc.  poi  del  novendjre  1244  contenente  un  accordo  tra  l'arcivescovo  di  Palermo 
e  il  vescovo  di  Girgenti  sui  confini  '',  .le  loro  diocesi  si  legge  :  Ego  Symon  Panor- 
mitanus  canonicus  et  thesaurarius  subscripsi».  (Bibl.  Comm.  di  Pai.  Mss.  Qq.  H.  7. 
f.  393).  Supponendo  che  sia  lo  stesso  Simone  della  lettera  imperiale  già  divenuto 
canonico,  non  poti-cmiiio  assegnare  al  doc.  ima  data  posteriore  al  1244. 


X. 

Quartine  monorime  composte  dal  maestro  Terrisio    dell'  Università  di  Napoli 
e  mandate  all'  Imperatore  Federico  II  contro  i  funzionari  di  lui  [1240  ?) 

Cesar  auguste,  princeps  mirabilis, 

Qui  frena  regis  orbis  instabilis. 

Ad  te  defertur  vox  satis  abilis; 

Esto,  si  placet,  illi  placabilis. 
Ut  aboleres  mundi  malitiam 

Et  revocares  terris  iustitiam^ 

lungeres  pacem  buie  in  sociam 

Kex  tibi  regura  dedit  potentiam, 
Grandia  bona,  septrus,  regalia; 

Addidit  idem  imperialia; 

Nara  tuis  iussis  servii  Italia; 

Omnibus  hiis  plus  dulcis  apulia. 

(1)  Nel  Di  Marzo  :  suorum  (2ì  vacancium...  i^Sj  Octobris. 
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Cuncta  cohartas  armis  et  legibus; 
Orbis  siat  totus  sub  tuis  pedibus; 
Est  tibi  datum  a  summis  sedibus 
Ut  extollaris  pre  cunctis  rcfjibus. 
Tua  vis,  Cesar,  non  est  in  terminis, 
Nam  (ea)  virrutoni  trasccndit  lioniinis; 
Ut  ita  dicani,  cuiusdam  iiuniinis 
Instar,  ostendit  lictera  nominis  : 

Nullus  in  mundo  Cesare  grandior, 
Nullus  sub  sole  Cesare  forcior, 
Nullus  sub  luna  Cesare  clarior, 
Nullus  ubique  Cesare  tersior. 

Tibi  fortissimo  prole  niultiplici 
Nil  unquain  potest  e  contra  abici, 
Placuit,  placet  eterno  ludici 
Ut  tibi  mundus  debeat  subici. 

Tibi  debetur  extrema  regio  : 
lam  contremescit  papalis  legio; 
Patris  et  patruna  falsa  religio; 
Omnia  vincis  hoc  iure  prelio. 

Te  iam  expectat  oninis  Victoria; 
Luget  in  parte  lesa  liguria; 
Ad  se  te  vocat  grandis  theotonia; 
De  te  prolata  sunt  vana  sompnia. 

Cum  tua  cura  sit  valde  provida, 
Aures  benignas  dictis  accomoda; 
Tolle  malicias,  destruas  orrida  : 
Sustinent  multi  multa  incomoda. 

Res  est  enormis  et  multum  devia  : 
Prevalent  hodie  seva  periuria, 
Per  que  dampnantur  corda  fidelia 
Et  tota  viget  regni  discordia. 

Lux  est  in  tenebris,  ubi  ius  (1)  agitur; 
Solvitur  reus,  iustus  occiditur  : 
Palea  gramine  male  discutitur  : 
Quid  potest  facere  qui  sic  concluditur. 

Itur  ad  curiam  lapsis  vestigiis  : 
Est  tua  curia  piena  litigiis  : 
Stant  ibi  miseri  velut  in  stigiis  : 
Cadit  qui  non  est  fultus  auxiliis. 

Sedent  in  ordine  lusticiarii 

Qui  querunt  aurum  et  camerarii; 
Qui  scribunt  acta  celsi  notarli 
Sedent  cum  istis  et  multi  alii. 
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Istis  debentur  prima  donarla, 

Set  libi.  Cesar,  post  secundaria; 

Omnia  bona,  lauta  cibaria 

Et  hinirundi  (?)  quos  dicuut  maria. 
Assident  ludices  tendentes  recia  : 

Lons'a  deourtant,  prolong-ant  brevia; 

Multum  differtur  brevis  sentencia, 

Ni  prius  veniant  danipnos.i  precia.  ("2) 
Stant  advocaii  ad  litis  opera, 

Qui  dicunt  nova  et  salvant  velerà; 

Tondent  et  mun^unt  omnia  pecora  : 

Postea  clamant  usque  ad  sidera. 
Clamat  philippus  ponens  subtilia, 

Eespondet  grecus  dicens  similia; 

ludex  barbatus  ex  parte  alia 

Et  multi  alii  canentes  talia. 
Garrii  g-risippus  ore  nephario, 

Qui  varialur  ordine  vario  : 

Certat  prò  'uno  solo  denario 

Per  totum  diem  cum  adversario. 
Calamus  raeus  non  vulc  plus  ludere; 

Vivai  Augustus  quantum  vult  vivere, 

Imperet  et  regnet  in  loto  tempore, 

Ut  suos  ho3t&s  possit  confandere. 

Codice  cartaceo  del  secolo  XIV  intitolato  :  Cronaca  Svevo-Angioiua  :  e  conservato 
dal  Principe  di  Fitalia.  f.  82-83  —  Il  verso  :  Liiget  in  parte  lesa  liguria  :  credo  che 
alluda  alla  battaglia  di  Cortenova  del  1237;  l'altro  :  Ad  se  te  voeat  graudis  tlieotouia: 
forse  alle  minacele  dell'  invasione  tatara  verso  il  1240-41.  lam  contremescit  papalis 
legio  —  esprime  il  sentimento  degl'Imperialisti  che  il  Papa  dovesse  cedere,  come  cre- 
deva lo  stesso  Federico  in  una  lettera  del  giugno  1240  (Huillard-Breholles  V,  1003). 
—  Patris  et  patrum  falsa  religio  —  allude  forse  ai  decreti  di  Federico  contro  i  frati 
Francescani  e  Domenicani  nel  1239-40.  Perciò  eredo  il  ritmo  composto  verso  il  1240. 

Questo  ritmo  fu  già  pubblicato  dal  Wiukelmann  nella  sua  dissertazione  :  De  regni 
Siculi  administratione,  come  leggesi  nella  nota  1  p.  3(iT  della  GeschicMe  des  Kaiser 
Friedrichs  II  del  medesimo  autore.  Ma  siccome  non  mi  è  stato  possibile  di  procu- 
rarmi dalle  Biblioteche  o  dai  librai  questa  dissertazione,  credo  il  ritmo  ignoto  ai  più. 
Si  consideri  dunque  questa  mia  come  una  seconda  edizione.  Ma  essendo  il  testo  del 
codice  fltaliano  molto  scorretto  ed  avendo  io  dovuto  supplirvi  del  mio  meglio,  è  pro- 
babile che  questa  seeoiula  edizione  non  sia  migliorata. 


(1)  Nel  cod.  sii.  (2)  dampna  si  proia. 
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XI. 

Ritmo  autjli  abusi  dei  Prelati  e  sui  disordini  del  regnu  di  Sicilia  (12ììÌ)  ?) 

Tarn  prelati  —  svini,  Pilati  —inde  successores, 

Piuiii  rati  —  Ciiristuiu  pati  —  Cayplie  faiitores; 
Dum  cognati  —  prebendati  —  surj^unt  ad  honores, 
Pulsant  dati  —  paupertati  —  hostia  doctores. 

Licterati  —  spe  fraudati  —  eg'ent  post  labores; 
Probitati  —  ac  etati  —  desunt  provisores; 
Non  vocati  —  non  creati  —  merito  minores,    . 
Vi  mitrati  —  vi  piantati  —  presunt  iuniores. 
Omnis  status  —  inmutatus  —  gregis  et  pastoris', 
Conturbatus  —  principatus  —  regis  iunioris; 
Nutat  tronus  —  dura  patronus  —  nullus  est  honoris, 
Nemo  bonus  —  portans  onus  —  gracie  minoris. 

Vota  plura  —  preces,  thura  —  gemitus  amari 
Pro  secura  —  regni  cura  —  fiunt  in  altari; 
Sicut  navis  —  peritura  —  liuctuat  in  mari, 
Ita  gravis  —  hec  pressura  —  non  potest  sedari. 

Cnd.  tit.  del  Prim-iiH' di  Fitnbii,  p.  8,ó-at!.  Queste  .strofe  sono  segaiite  da  altre  parole, 
che  ,  forse  perchè  male  trascritte  ,  non  si  comprende  bene  se  siano  ritmo  o  prosa. 
Credo  le  strofe  inedite,  perdio  non  ni'è  riuscito  di  trovarle  nei  Carmina  Medli  nevi 
del  Novati  (Firenze,  1883),  né  nelle  raccolte  di  Edelstand  dii  Meril  (Poésies  -populaires 
latines  du  Moìjen  age.  Paris,  1847  e  Poésies  inklUes  du  Moyen  uye.  Paris,  1854)  ,  uè 
nei  Carmina  medii  aeri  ex  hibl.  Elvefìcis  coUerta  dclPHageu.  I  primi  quattro  versi  della 
seconda  strofe  credo  die  alludano  ai  disordini  del  reg'uo  di  Sicilia  dopo  la  morte  di 
Corrado  IV  avvenuta  nel  1254.  Il  reyis  iunioris  fa  pensare  al  piccolo  Corradino.  II 
verso  :  nemo  bonus  portans  onus  gracie  niinoris  :  per  me  vuol  dire  :  nessun  potente 
si  rassegna  a  ubbidire  un  re  di  pochi  anni.  —  Nello  stesso  codice  del  principe  di  Fi- 
talia  vi  6  un  testo  della  lettera  del  Ee  Manfre<l!  al  Senato  Romano  :  Armonia  celestis 
impprii  etc.  più  completa  di  quella  pubblicata  dal  Capasso  nell'  Hist.  diplom.  regni 
Sicilie  inde  ab  anno  1250  ad  annum  1266.  Napoli,  1874,  p.  274.  Cosi  dove  il  Capasso 
riporta:   «in  terra  edificata....  issime  »;  ivi  si  legge  :  «in  Petri  petra  hedificata  sanc- 

tissime» .  Nel  Cajìasso  :  «  lapsa  postea santitat dilucidum»   :  nel  cod.    «  lapsu 

postea  ])relatnrum  diete  sanctitatis  genus  dilucidum  ».  Nel  Capasso  :   «  irregulate  cu- 

piditatis....  ac eiitis   apparencie....    conatibus  »  :  nel  cod.   «  irregulate   cu])iditatis 

aff'ectibus  ac  fcrvcntis  apparencie  mag'uis  conatibus  »    etc.  etc. 
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L'Accademia,  ai  termini  del  suo  Statuto,  non  si  rende  garante  delle  opi- 
nioni, de'  sistemi  e  delle  dottrine  comprese  ne'  discorsi  dei  suoi  componenti 
qui  pubblicati. 
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65,98 

68,62 

34,75  i 

97,74 

1,55 

1,05 

9,85 

3,95; 

44,30 

62,39 

123,02 

705,93 


4,5,6.7,8,9,10,13,15, 
16,21,24,25,29,30 
7,11,18,28 

6,11,12,25,26,28 

2,3,14,18 

16 


1,9,23.24,25,26,27 

7,8,16,18,19,25,28 


3,5,29,30 

11 

5,12 


9,15,16,25, 
26,27 


23 

7,13,28,29 

10 

24,29 

8,14,20,21 


2,3,4,5,29, 
30,31 
18,19 

6 


1 ,3,5,28 


5,16 


29 


8,14 


Massimo  . 
Jledio .  .  . 
Minimo.  . 


generale  del  termometro     = 


43°,8 

18,75 

1,9 


Escursione  termometrica  annua  =  45<',7 


^, 


RIASSUNTO   DELLE  OSSERVAZIONI  METEOROLOGICHE  ESEGUII 


Anno  e  mesi 


BAROMETRO 


o 

s 

'35 

ci 


1S% 


Gennaio 


tutu. 

771,90 


Febbraio !  68,75 

Marzo |   63,50 

Aprile I  61,16 

59,15 

Giusno 59,87 

Luglio 60,07 

Agosto 1  59,70 


Settembre 
Ottobre  .  . 
Novembre. 
Dicembre. 


Medie. 


60,80 
61,28 
61,75 
63,40 


sa 

Q 


31 

1 

17 

27 

11 

19-20 

5 
31 
17 
15 
30 

9 


o 

e 


■a 

:S 
cS 

Q 


TERMOMETRO  CENTIGRADO 


757,68 
59,84 
54,68 
55,19 
54,18 
56,10 
56,19 
55,15 
55,57 
56,26 
53,21 
53,96 

755,67 


nim. 

741,70 

9 

42,40 

26 

43,00 

30 

47,50 

3 

49,32 

29 

49,50 

27 

51,40 

22 

51,60 

6 

43,27 

26 

46,20 

20 

41,33 

16 

40,91 

21 

0 

18,0 
24,9 
22,7 
24,4 
26,1 
34,7 
41,2 
45,4 
38,1 
29,6 
29,1 
23,1 


a; 

Q 


73 

IP 


15 
25 

5 
22 
21 
26 
18 

4 
10 
12 

7 
19 


9,78 
11,17 
13,87 
13,26 
17,63 
22,21 
26,02 
26,42 
23,99 
19,56 
15,52 
13,06 

17,71 


0,2 

-0,8 

3,3 

3,0 

7,2 

10,7 

13,3 

12,3 

10,5 

8,3 

4,0 

3,0 


a 
'g 

■e 


VENTO 


9 

18 

13 

12 

1 

8 

1 

31 

29 

27 

30 

2 


SW 

sw 

SW 

NW 

NE 

E 

NE 
NW 
SW 

sw 

s-sw 

s 


o 


km. 

9,6 
6,4 
7,6 
6,7 
5,0 
3,8 
6,1 
9,4 
■^,4 
6,0 
7,8 
11,3 

7,3 


a 

N 

O 

fin 


km. 
33,2 

28,0 

28,5 

33,0 

26,0 

27,8 

26,0 

40,0 

33,0 

31,5 

39,0 

50,0 


^^      t 


SVI 

s| 

Vi, 

w 

Nìì 
3S\ 
S^ 

S\^ 

s^ 

S'Vi 
ST 
SSl 


Massimo  .  .  \  l       771,90 

Medio ....      g-euerale  del  barometro  755,67 

Minimo.  .  .  )  (      740,91 

Massima  forza  del  vento  =  Km.  50,0  il  20  Dicembre. 


Escursione  barometrica  annua  =  30,  99 


EL   R.    OSSERVATORIO   DI   PALERMO   NELL'ANNO   1896 


NUVOLE 


t,5 


i 


1,9 

i,8 
•11,6 
!,0 

■,9 

^l  1,5 


ce 


PIOGGIA 


GIORNI   PIOVOSI 


1,5,6,8,9,10,11,12,13,16,17,23,25,26,29 

5,16,20,21,22,21,25,26,27,28,29 

6,10,11,19,20,25,29,30,31 

1,2,3,4,5,6,7,8,9,10,12,13,14,16,17,18,23,29,30 

2,7,22,23,25,26,27 

1,2,4,17,18,26,27 

14,22,30 

23,24,29 

3,12,26,27 

1,2,5,13,14,15,18,19,20,21,24,25,29,30 

1,2,3,8,0,10,11,12,14,15,16,17,18,19,20,21,22, 
23,25,26,27,29,30 

2,3,4,5,7,8,9,10,11,13,14,15,16,20,21,22,23.25, 
26,27,28,29,30.31 


Z  : 
<  ■ 


GIORNI   CON 


VENTO  FORTE 


TUONI 


118,60 
40,85 
61,75 

164,97 

I 

39,00 

25,70 

6,85 

28,55 

16,55 

167,28 

209,15 

208,00 

1087,25 


2,6,7,9,10,11,16 

5,28,29,30 

13,14,21,22 

26 

26 

18 

10 

20,26 


8,11,26 

5,6,10,15,16,17,18. 
19,20 


16 

26 

30 

4,8,14,16 

25 

26,27 

13,14 

28 

27 

1,2,13,14,15, 
18,24,30,31 
1,16,19,25 

16,20 


NEVE 


7,8,10 


30 


Q 
Z 


30,31 

5,8,14 


16 


Massimo  . 
Medio  .  .  . 
Minimo.   . 


generale  del  termometro 


J: 


45°,4 
17,71 
•    0,8 


Escursione  termometrica  annua  =:  46°, 2 


RIASSUNTO 


OSSERVAZIONI  METEOROLOGICHE 


ESEGUITE 


NEL  R.  OSSERVATORIO  DI  PALERMO  (VALYERDE) 

NEGLI  ANNI  1897'-98-99 


lì 


RIASSUNTO  DELLE  OSSERVAZIONI  ESEGUITE   NEL   il.   OSSERVATOR 

Altezza  del  pozzetto 


BAROMETRO 


ANNO 


MESI 


Gcuuaio 

IiOiljraio 
Marzo   . 
A]irik'   . 
Jlag'gio 
Giugno. 
Lug'lio  . 
Agosto . 
Settembr 
(  Jttulirc 
Novi'iiilir 
r)ieciul)ri 


Mi'iUe  p   Tiitid 


e 

'x 

X 

- 

- 

:£ 

f. 

^-, 

•S. 

lIHU. 

inm. 

765,10 

5 

753,20 

68,23 

18 

60,32 

63,60 

10-11 

55,78 

64,30 

29 

54,40 

59,00 

1 

52,45 

59,90 

27 

56,33 

59,20 

24 

54,52 

58,61 

28 

55,78 

65,20 

25 

56,53 

64,70 

29 

56,26 

66,90 

12 

61,2? 

71,60 

27 

58,90 

763,86 

— 

756,31 

TERMOMETRO      VENTO      UMIDITÀ 


o 


min. 

o.  e. 

736,07 

22 

27,9 

15 

41,20 

1 

20,9 

2 

45,90 

29 

29,9 

9 

39,00 

24 

31,9 

23 

43,90 

27 

28,9 

26 

50,80 

4 

34,1 

30 

50,20 

5 

40,6 

21 

51,80 

-  • 
23 

35,1 

20 

48,60 

20 

40,6- 

14 

45,97 

4 

32,9 

2 

45,00 

30 

25,9 

15 

35,50 

4 

20,9 

4 

744,49 

— 

30,80 

— 

0.  e. 

11,98 
12,61 
14,31 
16,28 
18,66 
22,80 
27,06 
25,76 
24,95 
18,90 
14,86 
11,83 

18,35 


o.  e. 

0,5 

2,8 

3,5 

6,8 

7,5 
12,0 
15,8 
15,1 
13,4 

7,5 

4,1 
3,2 

7,78 


6 

11 

22 

14 

11 

2 

27 
31 
19 

26 

• 

28 
31 


.SW 

NE-SW 

X\V 

NW 

E 

E 

E 
.SW 
SW 
SW 
SW 

SW 


km. 

l-',7 
5,9 

^7 

5.1 
8,2 
6,4 

7,1 

5,6 
7,5 
7,5 
4.5 


ci 

ce 


7,27 

8,19 

8,70 

9,74 

11,07 

13,47 

16,42 

16,10 

14,32 

11,71 

9.64 


.s.o;    8,11 


7,3 


11,23 


70,6    ( 

74,6 

70,6    ! 

70,3 

68,1 

64,1 

60,8 

64,4 

61,8  \ 

72,0 

76.6 

78,4 

I 

69,3 


f) 


e 


D 


(  il 


ri,6o 


Massimo  ...  1    '  '  ^  •"' 

Medio   ...      <iiMiei-al('  del  barometro  756,31     ;    Escursione  barometrica  annua  mm.  36,10 


Minimo. 


.X 


{    735,? 


50 


lETKOROLOGICU   DI   VALVEKDE  IX   ]\\LEUMO   NE(iLI   ANNI    1897-98-99 
vello  (U'I  mare  in.  71,2il 


EOTERMOMETRl 


PIOGGIA  ED  EVAPORAZIONE 


N.  2 


P7 
2 

i|32 

2 
ÙU 

!•<•') 

1>0 

js 

)T 
7!t 

11 


11,40 
11,14 
12.14 
14,39 
16, S7 
20,13 
25,12 
25,41 
24,32 
19,43 
15,95 
12,68 

17,41 


N.  3 


12.18 
11. (i2 
12,33 
14,27 
16,53 
U>,2S 
23,52 
24,55 
24,00 
20,08 
16,82 
13.68 

17,40 


\.  4 


12,87 
12,12 
12,60 
14,25 
16,22 
18,58 
22,20 
23,66 
23,49 
20,40 
17,46 
14,53 

17,36 


73,20 

54,01 

83,45 

91,83 

95,86 

107,60 

1 173,14 

151,28 

167,98 

92,10 

48,23 

49,36 

1186,04 


GIORNI  CON 


bl. 


GIORNI   PIOVOSI 


VENTO  FORTE 


TUONI 


2.3.4.11.12.13.16.17.18.22.23.24.  80,35 
25.26.27.28.29.30.31 

1.9.13. 14.15.22                                   !  67,85 

2.3.4.5.6.7.8.9.10.16.17  90,10 

2.3.4.5.6.9.10.12.  KM  7.18,26            I  87,85 

1.2.4.5.8.9.12.13.14,15.24.26,27.28'  46,35 


5.6.12,21,22 

4.5 

4.13 

20.21.24.28.29 

3.4.5.11.18.21.23.24.26.29 

4.6.7.14,20,21 ,24.26.27.29.30 

3.4.5.8.9.10.21.26.27.31 


3,77 
4,25 

1 5,55 
24,35 

161,35 
46,70 

107,60 

736,07 


10.11.15.16.22.23.24 
25.28.29.30.31 

1.3.7.8 

4.5.6.7.13 

4.5 

7.14 

21 

16.17.29 

20 

14.15 

6.16 

4.5.9.10.11 


17.22.23.31 

8.22 

6.7 

9.11 

9.26.27 

5.6 

4 

28 

3.6.11.22 

30 

10 


NEVE 


O 


29,30 


4.22 


6.8 


8.9 


30 
23 


10 


Milssimn   .   .   \  I  40-',6 

Medio.  .  ,  ,      generale  del  termometro   <  18'',35 
Minimo ,   ,   .  )  (     0°,5 


Eseur.sionc  termometrica  annua  40".  1 


KIASSUNTO  DELLE  OSSERVAZIONI  ESEGUITE  NEL  R.   OSiSEin^'VTOR]|E 

Altezza  (U4  pozzetto  d 


ANNO 


MESI 


1898 

I  M'imaio  . 
Fflibraio  . 
Marzo  .  . 
Aprile  .  . 
Maggio.  . 
Giugno.  . 
Luglio  .  . 
Agosto  .  . 
Settembre. 
Ottobre.  . 
Novembre 
Dicembre 


Jfeilic  0  trifali 


BAROMETRO 


o 
zr. 

o 
2 

e 

Miuinio 

— ' 

min. 

limi. 

iiun. 

772,42 

;5o 

7(i4,05 

752,22 

64,76 

13-14 

53,80 

38,02 

60,29 

2 

51,38 

33,41 

64,50 

8-9 

54,56 

42,00 

62,60 

15 

54,50 

41,73 

61,60 

30 

56,19 

46,30 

59,l;5 

1 

55,62 

50,22 

58,90 

22 

56,36 

52,40 

60,50 

15 

57,05 

49,90 

60,98 

28 

54,62 

44,70 

60,80 

11 

55,59 

42,10 

69,80 

27 

59,02 

47,70 

763,02 

— 

756,06 

745,06 

1 

5 
7 

26 
19 
15 
14 
9 

24 

18-19 

24 

21 


TERMOMETRO 


o.  e. 

21,4 
21,9 
24,9 
30,2 
33,7 
40,7 
35,4 
37,4 
30,7 
33,6 
29,9 
20,9 

30,06 


23 
22 
20 
18 
15 
21 
9 

14 

18 

5 

5-15 


11,9.3 
11,47 
13,69 
16,91) 
19,14 
24,00 
24,97 
26,06 
23,76 
21,40 
18,15 
12.46 

18,66 


1,-' 
.3,7 

8,6 

11,5 

12,6 

16,0 

14.6 

9,5 

T,3 

3,0 

7,90 


6 
11 
3 
15 
■) 


24 

30-81 

29 

28 


VENTO 


s^v 

NW 

S 

NE 
NE 

NE 

N^v 

NW 
NE 

s^^' 

S-SSW 

sw 

NE 


km. 

5,0 
11,1 
6,7 
9,0 
8,9 
5,6 
6,0 
4,6 
2,7 
5,2 
7,8 
5,9 

6,5 


UMIDITA 


7,91 

7,08 

8,69 

9,34 

10,43 

13,75 

15,06 

16,61 

15,48 

13,25 

11,26 

8,41 

11,44 


76,3 
70,4 
63,8 
66,1 
63,5 
61,2 
63,0 
65,1 
69,2 
70,9 
73,6 
77,4 

68,4 


( 

i  1! 

i  B 


l 
K 

li 
4  !6 


Massimo  . 
Medio.  .  . 
Minimo  .  . 


/    772,42 

4'enerale  del  barometro  756,06 

'    733.41 


Eseursioiu'  baronietrìea  annua  nini.  39,01 


1  lETEOKOLOGICU 

DI  VALATiRDE  IN  PALERMO   NEGLI  ANNI   1897-98-89 

5 

ìvcllo  ilei  mari'  in.  TI,-'.' 

GEOTERMOMETRI 

PIOGGIA  ED  EVAPORAZIONE 

GIORNI  CON 

1 

X.  2 

N.  3 

N.  4 

e:; 

.5 
'ai 

1^ 

~. 

o 

a 

o" 

o~ 

i-T 

^ 

.— 

2 

e 

1          O  . 

GIORNI   PIOVOSI 

.|.s 

VENTO  FORTE 

TUONI 

NEVE 

z:, 

>    1    = 

'e 

o 

'■S 

^ 

ci 

^^ 

^^ 

r—* 

1  ■         ^ 

tì 

inni. 

yy 

11,;J3 

12,00 

12,70 

47,16 

2.21.22.23 

12,80 

— 

— 

— 

— 

75 

io;7;) 

11,29 

11,88 

74,78 

1.4.5.11.12.13.14.17.20.21.25.26 

108,38 

1.3.4.5.8.9.10.11.12. 
13.14.23.25 

8 

4.9.13 

1.8.10 

17 

11, (:5 

11,87 

12,19 

66,62 

1.2.3.5.6.7.8.10.11.12.13.14.15.16. 
17.22.23.24.27.28.30.31 

77,00 

25.30 

15.23 

— 

— 

55 

14,22 

13,96 

13,85 

117,37 

3.4.20.21.22.23.27.28.29.30 

89,40 

3.7.26.30 

25 

— 

— 

6!) 

17.0!t 

1G,57 

1(5,19 

129,03 

8.9.10.14.29.30 

36,05 

7.12.18.19 

8.29 

— 

— 

05 

21,38 

20,18 

19,27 

154,56 

— 

— 

18 

— 

— 

— 

U 

23,50 

22,41 

21,51 

157,62 

8.11.15 

23,61 

15 

24 

— 

— 

91 

24,95 

23,92 

23,03 

145,13 

17.18.26.29.30 

15,86 

— 

16.17.25.26. 
29 

— 

— 

05 

23,13 

22,7fi 

22,34 

111,36 

3.16.17.24.27.28.29 

40,75 

3.15.16.24.28 

— 

— 

l(i 

20,40 

20,57 

20,62 

123,91 

1.2.4.7.9.10.11.15.19.20.21.22.24. 
25.26.27 

115,78 

12.16.17 

7.9.15 

— 

— 

08 

17,31 

17,80 

18,21 

105,89 

12.5.6.7.8.13.14.15.17.18.22.29.30 

76,97 

5.23.24.25.27 

15.17.21.29 

— 

— 

84 

13,73 

14,54    15,2(5 

53,80 

2.3.4.5.6.7.10.11.16.17.22.23.24.29 

233,65 

16.17.21 

2.7.16 

17.22 

22.23 

2H 

17.415 

17,32 

17,25 

1287,23 

— 

830,25 

— 

— - 

— 

— 

Massimo  .   .  \                                                   /     40,7 
Medio.   •   •   ■  !   S'''"*'i'<''lt'  fl*^''  tonnoiiU'tro    ,'     18,H(j 
Jliniiiio .   .   .  /                                                   '       l-'*^ 

Escursione  tcrmometi'iea  annua  38,9 

RIASSUNTO  DELLE  OSSERVAZIONI  ESEGUITE  NEL  E.   OSSEKVATCJK 

Altezza  del  pozzetto  i 


BAROMETRO 


ANNO 


MESI 


i.s;i;i 

(ieinmio  . 
Febbraio. 
Jla  l'zo 
A])rile 
Mag-gio. 

(lillgUO. 

Luglio 

Agosto 

Settembre 

fHtobre.  . 

Novembre, 

Dieeiiibre 


Miidic  e  totali 


e 
*7 

e 

et 

X 

F— 

<5 

ci 

llllll. 

min. 

7(;7,04 

21 

75.s,10 

(;.'),  r)0 

2S 

57,78 

(ili, .so 

2S 

55,51 

(ì;ì,o') 

;i 

55,49 

(;i,(;:^ 

.■'.1 

55j88 

in, 70 

(; 

55,98 

(iO,21 

;u 

56,80 

«1,20 

14 

57,06 

(i0,5r) 

5 

55,24 

64,80 

22 

58,90 

(ió,,so 

2() 

60,02 

(«,50 

5 

53,78 

7(;;ì,(J4 

— 

750,71 

TERMOMETRO    ■  VENTO      UMIDITÀ 


741,95  31 
42,17)  3 
40,54  '     23 


47,50 

10 

48,00 

8 

48,70 

21 

51,90 

18 

51,94 

22 

47,25 

11 

52,50 

19 

46,88 

21 

37,80 

14 

"46,43 

25,5 
21,5 
31,6 
26,9 
37,5 
31,5 
35,4 
33,7 
35,7 
30,6 
28,6 
23,2 

30,14 


31 

1 

23 
19 
15 
21 
25 
10 

9 

4 

7 
30 


c 

e 

"^ 

.^ 

,-; 

.^ 

*^ 

.^ 

0.  e. 

0.  e. 

12,21 

2,4 

12,14 

3,0 

14,32 

2,1 

16,45 

5,4 

20,33 

8,0 

22,71 

11,4 

24,94 

13,6 

25,99 

16,0 

24,22 

14,5 

21,67 

10,4 

16,20 

5,1 

13,22 

4,4 

18,73 

8,03 

28 
11 
1 

11 
3 
1 
() 
25 
12 
10 
17 
5 


S 
ENE 
ENE 
ENE 
ENE 
ENE 
ENE 
ENE 
ENE 
ENE 
ENE-SSW 

ssw 

ENE 


km. 

7,7 
3,4 
9,8 
9,1 
7,2 
7,9. 
6,9 
6,3 
5,7 
6,1 
6,7 
10,3 

7,3 


7,60 
8,09 
8,27 

Q  90 

./,— 

11,23 
13,05 
15,15 
15,81 
14,40 
13,52 
10,50 
8,48 

11,28 


72,4 
75,7 
67,5 
66,1 
63,1 
63,1 
63,5 
61,8 
63,8 
70,2 
75,7 
75,0 

68,1 


Massimo 
:\Ie(lio.  . 
Minimo  . 


7(17,04 


s 


ii'enerale  del  baroiiK 


/      (l)i,U4 

■tro      1    756.71 


737.80 


p'senrsinne  barometrica  anima   mm.  29,24 


"  ['EOKOLOGICO  DI   VAL  VERDE  IN  PALERMO  NEGLI  ANNI   1897-98-99 

Un  del  mare  m.   71,2',) 


EOTERMOMETRI 


PIOGGIA  ED  EVAPORAZIONE 


GIORNI  CON 


N.  -2 


ii,i;ì 

Ì1,5G 

12,;J9 

15,0fi 

i9,;ii) 

21,57 
24,21 
25,68 
2;i,!)0 
21,26 
17,55 
13,82 

18,13 


N.  3 


11,84 
11,86 
12,56 
14,74 
18,38 
20,70 
23,03 
24,64 
23,90 
21,16 
18,06 
14,31 

17,93 


N.  4 


GIORNI   PIOVOSI 


12,61 
12,24 
12,82 
14,58 
17,58 
19,89 
22,00 
23,69 
23,02 
21,08 
18,51 
15,06 

17,75 


mm. 
74,92 

61,34 
115,26 
160,98 
167,67 
158,87 
175,28 
169,57 
'  196,87 
144,15 

92,85 
112,75 

1630,51 


ili 
ih 


^  =     :     \'KNTO   FORTE 


TUONI 


2.3.4.11.12.16.17.26.27 

4.7.18.21.22.23.25.26.27 

13.14.15.20.21.24.25.26 

8.9.111.12.13.14.24 

9.28 

2.5.7.16.18.19.23 

14 

22 

11.12.13.16.17.18.24 

1.8.9.13.31 

5.13.16.17.18.19.21.22.23 

2.3.8.9.10.11.12.13.14.15.16.17.20 
21.22.23.24.25 


47,90 
86,75 
44,40 
39,40 
12,95 
29,90 
18,40 
0,55 
23,02 
12,95 
115,32 


2.3.31. 

1.2.4 

10.23.26 

8.9.10.15.24.27.28 

1.26 

14.17.23.26 

1.19.25.26 

11 

8.17.31 


118,67  5. 9.1:!. 14. 15.17 
550,21 


26 

28 

5.6.7.18 

14 

4 

12.1.3.16.17. 

31 

17.22 

20 


NEVE 


4 

27 

26 


3.4 


26- 


14 


24 


17 


17 
24 


Massimo 
Medio.  . 
Minimo  . 


U. 


ncralc  «lei  termometro 


37,5 

18,73 
4,4 


Escursione  termometrica  annua  33,1 


o 


AS  Accademie  di  scienze,  lettere  e 

222  £rti  di  P-lermo 
P32  Atti 

Ser.3 


PLEASE  DO  NOT  REMOVE 
CARDS  OR  SLIPS  FROM  THIS  POCKET 
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